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DIVINAZIONE 
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SULLE  TRE  ULTIME  OPERE 

DI  VINCENZO  GIOBERTI, 

I PROLEGOMENI.  IL  GESUITA  MODERNO 
E L’ÀPOLOGÌÀ, 

e/.  ^ e/. 


Sotto  la  soglia  era  ano  spirto  oliiaso  > 
Cbe  faoea  quest’ inganDi  e queste  frodi; 
Ma  levata  la  pietra  ot’  è sepolto , 

Per  lui  sari  il  palano  io  fumo  sciolto. 
Aaiotro,  Pur,  mi,  17. 
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DOTTRINA  ACROAMATICA  DELLE  TRE  ULTIME  OPERE 
DEL  ttlOBERTI. 

L*  accennare  da  nn  Iato  per  menare  dall’  altro 
è una  di  quelle  imprese  cbe  non  provano  al  dì 
d'oggi,  so  non  sono  messe  in  opera  con  molta 
periiia. 

Giobsiti,  Àfd.  del  Get.  mod.,  pag.  38. 


I. 


Una  parola  snlla  oscurità  nello  scrivere. 

Epilogo  dei  capi  precedenti. 

Due  maniere  di  oscnrezza  possono  incontrarsi  nei  det- 
tato di  uno  scrittore , le  quali  ingenerano  rispellivaroente 
due  maniere  di  ditlìcollà  nell’ animo  di  chi  legge.  Riesce 
oscuro  il  dettato  primamente  per  mance  di  forza  intellet- 
tiva nello  scrittore,  il  quale  non  avendo  colto  nel  vero  e 
pieno  suo  lume  l’ oggetto  che  altrui  vuoi  porre  In  vista , 
le  lo  presenta  incerto , balenante , senza  precisi  contorni , 
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vestito  di  una  luce  languida  e scialba  come  di  crepuscolo. 
In  questo  caso  chi  legge  dee  di  necessità  restare  involto 
nelle  medesime  tenebre , stante  che  non  é possibile , che 
un  oggetto  illuminato  sia  illustrato  di  maggior  luce  di 
quella  che  ne  possegga  l’ oggetto  che  illumina;  e la  loca- 
zione tra  esseri  intelligenti  è appunto  un  rifletterci  che 
tacciamo  scambievolmente  vari  raggi  luminosi,  de* quali 
una  mente  essendo  investita  pria  dell’  altra  , a questa  gra- 
ziosamente gl’ impartisce.  Talmente  che  fù  eminentemente 
tìlosoflca  la  maniera  di  locuzione  immaginata  dall’ Alighieri 
nel  suo  Paradiso:  dal  farsi  cioè  più  intensa  la  luce  delle 
varie  fiammelle  entro  cui  le  anime  beate  scintillando  par- 
lavano. Che  se  talora  in  uno  scritto  tenebroso  a questa 
maniera  nn  lettore  di  Gno  ingegno  coglie  nettamente  l’ og- 
getto , ciò  ò più  suo  merito  che  dello  scrittore , in  quanto 
questi  propriamente  non  la  scolpi  la  idea  cerne  fù  intesa, 
e più  tosto  che  averla  detta  avrebbela  voluto  dire. 

L’altra  maniera  di  oscurezza  è quella  che  è cerca  a 
studio  da  chi  scrive  ; il  quale  possedendo  pure  chiaro  e 
nettissimo  il  suo  concetto  vuole , quale  che  ne  possa  es- 
sere la  ragione , parlar  chiuso  e valersi  come  di  simbo- 
lo , di  cifera  o di  gergo.  Ed  oltre  ai  tanti  motivi  pei  quali 
potrebbe  altri  attenersi  a questa  foggia  di  scrivere  scu- 
ro, fassi  talora  perchè  si  vuole  si  che  il  leggente  inten- 
da , cosi  però  che  lo  scrittore  ali*  occorrenza  possa  scam- 
biettando quasi  nascondersi,  e per  poco  non  si  riserba 
la  facoltà  di  rimproverarti  d’aver  capito  ciò  che  pur  egli 
desiderava  davvero  che  tu  capissi.  In  questo  caso  la  dif- 
licoità  non  dimora  nel  trovare  ciò  che  le  scrivente  volle 
dire  e non  disse  per  non  lo  avere  veduto  chiaro,  ma  si 
bene  nel  trovare  il  simbolo,  la  cifera  od  il  gergo;  il  quale 
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Irovate,  «gai  medidcre  ingegno  può  divenire  a cogliere 
t*  idea  eoo  alireUanla  luce  che  ebbene  chi  cencepilla , e 
volle  darti  a merito  dette  tue  inchieste  ciò  che  con  piane 
parole  avvia  potalo  aprirti  a tutta  prima.  Ondechò  essen- 
domi io  posto  neir  animo  che  i nuovi  tre  scritti  gìoberliani 
patiscano  questa  seconda  maniera  d’ oscurezza  ( chè  il  suo 
ingegno  non  ci  permette  supporvi  la  prima  ] ho  dovuto 
con  molto  studio  cercarvi  il  simbolo  « il  gergo  o la  cifera 
per  diradarne  le  nebbie  che  egli  medesimo  attorno  vi  ha 
addensate;  né  in  altra  guisa  mi  sarei  polule  spianare  la 
via  alla  proposta  divinazione.  Vero  é che  nello  spianarmi 
questa  via  ho  tessuta  una  qualunque  difesa  dei  Gesuiti  e 
dei  gesuitanti;  ma  non  credo  mi  vorrai  reputare  a colpa 
se  mi  è venuto  fatto  all’  ora  stessa  fare  una  specie  di  apo- 
logia , per  valermi  della  conclusione  di  questa  ad  un  in- 
tendimenlo  più  universale  e di  maggior  rilevanza  che  non 
è un  Ordine  religioso.  D’altra  parte  se  la  censura  gio- 
hertiana  del  Gesuitismo  servi  ai  suo  autore  per  un  altro 
scopo , non  è maraviglia  che  T apologia  di  quello  mi  possa 
valere  a impugnar  questo , o almeno  a trarlo  all'aperto. 

Preveggo  nondimeno  che  chi  ini  vien  leggendo  si  dee 
trovare  alquanto  infastidito  del  cammino  corso  fin  qui, 
riuscito  per  avventura  più  lungo  che  non  si  aspettava  ; 
ma  certo  non  ne  debb'  essere  stupito.  E come  potea  es> 
sere  altrimenti  ? A far  che  il  libre  mantenesse  ciò  che 
promette  il  suo  titolo,  io  non  dovetti  accostarmi  a divi- 
nare sul  GesttUa  moderno  innanzi  di  averne  fatto  un  esa- 
me. Ora  coi  dovrà  stupire  che  di  un  libro  cotanto  pro- 
lisso e cosi  stranamente  scompigliato,  l'esame  non  sia 
riuscito  brevissimo?  Mi  piace  sì  la  brevità  la  quale  do- 
vrebbe essere  sempre  cara  a ehi  scrive , raro  incontra 
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che  sia  ingraia  a chi  legge  ; ma  essa  non  dee  comperarsi 
a dispendio  della  chiarezza  , e meno  colla  ìatlara  di  quella 
integrità  iudispensabile , perchè  nu  libro  sìa  in  realtà  il 
pieno  svolgimento  del  titolo  che  porta  in  fronte  ; ed  è 
tutto  il  mio  caso  quei  roaravigliuso  trovato  dell’  ili.  A. , se 
te  ne  ricorda , (jli  scrini  dover  essere  nè  più  lunghi  nè  più 
corti  di  quel  che  conviene.  Nè  io  ho  esaminato  tutte  e sin- 
gole le  parli  degli  scritti  che  abbiamo  innanzi , nella 
qual  maniera  altro  che  sei  capi  ne  sarebbono  riusciti  ! 
mi  sono  circoscritto  a quel  tanto  che  poteami  bastare  al 
mio  intento.  Ed  oggimai  mi  avveggo  che  eziandio  senza 
tentarne  ogni  pagina  ed  ogni  periodo  , con  quel  solo  che 
ne  ho  cercato,  ho  tanto  in  mano  che  mi  basti  ad  isti- 
tuirne non  una  divinazione  solamente,  come  io  pensava; 
ma  se  mal  non  mi  avviso,  una  dtmoslrazton  rigorosa,  nel 
che , se  io  mi  apponga , il  lettore  a suo  grande  agio  po- 
trà giudicare. 

Ma  innanzi  di  venire  a questa  ultima  o capitale  con- 
clusione, fia  pregio  dell’opera  tornarti  un  tratto  alla  mente 
pei  sommi  capi  le  cose  fin  qui  ragionate.  Oltre  che  do- 
vrai averle  continuo  preste  alla  mano  ne’discorsi  che  quinci 
appresso  faremo , ti  gusterà  il  misurar  d’ una  occhiata  il 
cammino  già  fallo , e ad  ogni  modo 

Buon  ti  sarà  per  alleggiar  la  via 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue  *. 

Per  sozzo  adunque  , truculento  e d’ immani  turpezze 
deforme  che  ci  »i  dipiaga  il  Gesuitismo  , noi  non  ci  siamo 

4 Dant.  Purg.  cani.  XII. 
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scoorali  del  gaardarlo  in  viao , e ne  abbiamo  considerato 
un  ritratto , condotto  nel  vero  rapidamente , ma  assai  so- 
migliante al  sno  prototipo.  Dalle  condizioni  medesime 
che  vi  suppose  quegli  che  immaginollo , noi  abbiam 
concluso  che  esso , atteso  la  incredibile  malizia  che  acclu- 
derebbe , e le  conlraddizioni  che  involgerebbe  colla  uma- 
na natura  , non  è , non  può  essere , non  che  esistente 
neppure  verosimile.  Impossibililà  che  si  rendeva  ancora 
più  palpabile  quaando  ponevamo  mente , che  quel  mo- 
stro del  Gesuitismo  dovrebbe  trovarsi  attuato  ed  ope- 
rante in  individui  che  voglionsi  supporre  personalmente 
buoni  per  la  più  parte , e si  potrebbero  altresi  lutti  santi  : 
che  dovrebbe  quel  mostro  islesso  trovarsi  nel  grembo 
della  Chiesa  cattolica  , la  quale  non  se  ne  accorgendo  per 
tanti  lustri  smentirebbe  il  divin  privilegio  d’ infallibile  in 
materia  cotanto  grave  ; o essendone  accorta  non  vi  reche- 
rebbe rimedio , tradendo  nel  dogma,  nella  murale,  nel  cullo 
le  coscienze  dei  popoli  cristiani.  La  società  civile  poi  fa- 
rebbe troppo  buonamente  increscer  di  lei  a lasciare  talli- 
re , propagginare , e venir  prosperosa  nel  suo  mezzo  una 
pianta  si  venenala.  Certo  mi  saria  parulo  meno  esorbitante 
il  dire  r opposto  di  quei  che  sostiene  il  censore;  cioè  che 
noi  come  uomini  possiamo  essere  tristi  ed  iniqui;  ma  come 
GetuUi  non  possiamo  altro  che  essere  sulla  buona  via.  Si 
sarebbe  almeno  salvato  iU rispetto  dovuto  alla  Chiesa,  Ut 
quale  può  non  entrar  pagalrice  dei  nostri  eccessi  sic- 
come uomini , ma  dee  por  troppo  della  nostra  professione 
religiosa.  In  ogni  modo  non  è , non  può  essere  che  chi- 
mera. 

Quanto  agli  argomenti  onde  l’A.  ili.  si  è adoperalo  af- 
forzarsi per  render  credìbile  quella  sua  chimera , noi  gli 
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abbiamo  rivocali  a quattro  capi  ; e librato  accuratamente 
il  valor  di  ciascuno,  abbìam  potuto  concludere  che  essi, 
lungi  dallo  avverare  ciò  cbe  intendono , non  hanno  altro 
effetto  cbe  dimostrare  quanto  fosse  infermo  di  gambe  quel* 
l’ediflzio,  a coi  sorreggere  e puntellare  tanto  infelici  ar- 
gomenti si  recavano  in  mezzo.  Tali  cioè  cbe  non  si  pe- 
trebbono  neppor  ricordare  se  non  da  chi  scrive  a fidanza 
di  avvenirsi  in  lettori  o nulla  veggenti  o mai  prevenuti; 
1 quali  nei  loro  animo  o tondo  o malvoglienle  troverebbero 
ondo  adagiarsi  eziandio  nelle  soGsme  e nelle  menzogne. 
E di  vero , che  la  opinione  amUca  fosse  avversa  alla  Com- 
pagnia noM  può  scrivere,  salve  chi  tiene  il  fiore  della 
Catlolicilò  degli  ultimi  tre  secoli  per  feccia  e per  volgo-. 
della  opinione  moderna  a noi  infesta,  almeno  fù  in  forse 
chi  dettava  cinque  volumi  per  aizzataci  contro;  e quando 
si  venne  a dimostrarlo  non  ebbe  quasi  altro  ad  opporci 
cbe  i sostenitori  del  monopolio  universitario  di  Francia, 
la  dieta  radicale  di  Berna  e gli  scolari  sassaiuoli  di  Pisa. 
Oggi  medesimo  non  avrebbe  cbe  la  prevalenza  di  partiti 
avversi  non  grandi  in  numero:  ma  impronti,  arrischiati 
e baldi  del  loro  trionfo;  della  cui  nimiciz»  un  Ordine  re- 
ligioso di  vocazione  apostolica  potrebbe  gloriarsi  innanzi 
a Dio , certo  non  vergognarne  innanzi  agli  uomini.  Ma 
un  suffragio  di  Roma,  di  un  Vescovo , di  un  since^^o  scrit- 
tore cattolico  non  potè  recarlo  perchè  non  ci  era.  Nè  ebbero 
maggior  peso  i faui  appellati  per  lui , i quali  ristretti,  par- 
ticolari e diciamo  pure  individuali , non  poterono  dimo- 
strare altro , se  non  cbè  i Gesuiti  sono  uomini , fallibili 
per  tutte  le  guise,  e noi  non  professammo  mai  di  essere 
angeli  ed  impeccabili.  Strano  sarebbe  che  da  quella  mezza 
dozzina  di  storielle  parziali  si  dovesse  raccogliere  il  genio, 
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la  tendenza , Io  spirito  del  nostro  Ordine  : quanto  a questi 
nniversali , nessun  richiamo  non  ci  si  fece  che  a tutti  gli 
altri  ecclesiastici  e reiigi<^  non  possa  esser  comune.  Ave* 
sti  nel  capo  quinto  uno  spicilegio  della  logica  gioberliana, 
e ne  gustasti  sei  generazioni  di  sofismi , inUrpreiaxioni 
maligne  , cavilli  puerili,  finii  dUcorii  a priori  e circoli  vizio- 
si, falsi  supposti,  conseguenze  sghembe,  conlraddizioni  mani- 
feste ; e se  Tur  buoni  quei  miei  discorsi , non  so  come  al- 
tri possa  promettersi  verità  con  istrumenli  acconci  solo  a 
dar  nell’errore.  Non  ci  restavano  che  i documenti  ; ma  dal- 
l’ esame  istiluitono  nel  capo  sesto  hai  potuto  chiarirli  cho 
una  buona  parte  sono  al  tutto  impertinenti  e cacciati  in 
corpo  a quel  quinto  volume  per  ingrossarlo  : un’  altra  por- 
zione è inutile  quanto  ad  aggiungere  autorità , siccome 
quelli  essendo  anonimi,  hanno  tutta  la  loro  autorità  dal 
censore , che  pure  gli  allega  per  acquistarla  da  essi  ; da 
ultimo  la  piccola  parte  che  sembra  avere  qualche  costrut- 
to, vedesti  colà  con  quanto>poca  critica  ei  l’abbia  scelta, 
e con  quanto  più  poca  lealtà  appellata.  Dai  quali  tutti  di- 
scorsi non  volli  inferire  altra  conclusione  che  questa  for- 
molala  in  cinque  parole:  iT  Gesuitismo  giobertiano  è una 
chimera. 

Nè  salti  in  mezzo  un  qualche  ligio  e spasimalo  del  prete 
piemontese  a rammemorarci  la  vasta  erudizione  di  lui , 
l’ingegno  acre,  la  lingua  vcriubilee  faconda,  il  caldo  amore 
d’ Italia , io  zelo  per  la  Chiesa  cattolica , i tanti  volumi 
messi  a stampa , i tanti  altri  che  si  metteranno.  Tutte  co- 
se bellissime  queste , e degne  che  si  ammirino  e levino 
a cielo  se  ci  seno  ; ma  che  nulla  non  fanno  al  nostro  pro- 
posito: qui  si  tratta  dell’ aver  torto  o ragione  nello  aver 
proclamata  esistente  ed  operante  una  chimera:  nello  averne 


Digitized  by  Google 


470 


CAPO  RF.TTIMO 


volulo  fare  lo  sgomenlo,  lo  spauracchio  e la  versiera  de- 
si’ Italiaoi.  Ora  se  quei  sei  miei  capitoli  sono  di  qualche 
conclusione  , il  lettore , per  ìmbertonito  che  vogliam  sup- 
porlo del  Gioberti , non  vorrà  contendermi  che  no  autore 
irisesnosissimo  e letteratissimo  può  aver  torlo;  ed  un 
oscurissimo  che  non  mise  fuori  neppure  una  pagina  può 
aver  ragione.  Anzi,  se  devo  dirla  proprio  come  la  sento, 
r ingegno , la  dottrina , l’ eloquenza  possono  essere  entrati 
in  questo  negozio  non  a fargli  aver  ragione,  chè  a ciò 
quei  pregi  giammai  non  furon  titoli;  si  veramente  a far 
parere  di  averla  o,  che  torna  il  medesimo,  ad  ingannare 
ì poco  accorti , nel  che  fare  ognun  vede  che  un  uomo 
ingegnoso,  dotto  ed  eloquente  può  riuscire  meglio  di  un 
altro  che  quei  pregi  possegga  o scarsi  o nulli.  Nella  sto- 
ria degli  errori  passati  ad  essere  patrimonio  infelice  delie 
nazioni  troverai  che  i primi  a controvarli  e propagarli 
furono  sempre  d’ ingegno  non  comunale , ma  soprattutto 
di  eloquio  caldo  e popolare  ; chè  nessun  gonzo  mai  fù  ca- 
posella. E per  I’  opposto  se  mi  vuoi  tenero  per  un  prodigio 
d' ignoranza  e di  stupidità,  come  qualifica  fili.  A.,  io  te 
ne  do  piena  venia  , perchè  in  fatto  di  dottrina  e d’ inge- 
gno non  ho  veruna  pretensione  ; ma  tei  permetto  a con- 
dizione che  tu  ne  Iraggav. questa  conseguenza  : dev’  esser 
dunque  prodigiosa  la  ragione  che  ha  costui , quando  ad 
averla  si  spesso  non  gli  fa  ostacolo  1’  essere  un  prodigio 
di  stupidità  e d’ ignoranza  ! 

Sai  piuttosto  dove  dimora  il  vero  groppo  di  codesto 
gomitolo  cotanto  intricato?  Dimora  propriamente  nel  risa- 
pere perchè  mai  un  uomo,  altrimenti  si  ingegnoso  e si 
dotto,  siasi  commesso  a golfo  lanciato  in  questo  arringo! 
perchè  mai  stillarsi  il  cervello , logorarsi  la  vita , sprecar 
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farto  tempo  p tanto  inchiostro  più  per  crnarsi  nn  nemico 
elio  |)cr  cunittallerlo?  E se  si  trattasse  di  qualunque  altro 
(!a  lui , lo  diremmo  perduto  della  mente  , fuori  del  sen> 
li  mento  e sarebbe  bella  e finita.  Ma  d’  un  Gioberti  I mi 
maraviglio  ! qualche  gran  cosa  ci  dee  star  sotto  per  fermo 
degna  di  quella  sua  testa  pelasgica , e capace  d’ ingag^ 
piarlo  ad  un  tenzonare  si  ostinato , ad  un  battagliare  co- 
tanto vivo  ! Che  fosse  per  mera  animosità  non  finisco  di 
ftersuadermelo  : che  per  vendetta  , al  presente  non  saprei 
di  che , se  non  fosse  delle  risposte  ; ma  la  mia , che  sola 
avrebbe  potuto  scottarlo  un  poco , trovò  che  egli  avea 
quasi  compiuto  il  suo  lavoro , come  ei  medesimo  ci  fa 
sapere  t.  D'altra  parte  quantunque  possa  uno  sprazzo  (ti 
quel  sentimento  essercisi  mescolalo  alcun  poco  , restami 
sempre  fìtto  io  capo  quel  dubbio  che  I’  efletto  sarel>|po 
troppo  smisuratamente  maggiore  della  causa.  Nel  re.slo  io 
non  voglio,  non  che  penetrare  neppur  (licchiare  ai  se- 
greti del  suo  cuore,  ed  ho  fermo  in  animo  di  trattar  de- 
gli scritti  non  dello  scrittore;  tanto  piti  che  in  questi  ab- 
biamo più  del  bisogno  per  la  nostra  div'nazinne.  Teniamoci 
dunque  stretti  a questi , e mettiamoci  sulla  no-lra  in- 
chiesta. 

II. 

Della  esistenza  di  ima  t’olirina  (icrvntdlicu 
negli  SCI  itti  giobci  li.nii. 

La  epigrafe  di  questo  capo  eh'  è di  peso  del  nostro 
egregio  A. , ci  ai>|'remle  abbastanza  poterci  essere  una 

1 Ges.  MOD.  tom.  I . pag.  80. 
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maniera  dì  dettato,  per  la  quale  «i  accenni  da  un  lakr 
per  menare  daW  adiro  *.  Vero  ò che  le  squisita  civiltà  della 
elà  moderna  , la  copia  dei  lami  onde  siamo  da  tutte  parti 
srolgorati , rendono  malagevole  l' adoperare  con  buon  suc- 
cesso quella  maniera  di  scrivere,  che  forse  in  elà  pio 
grossiere  pelea  esser  più  facile  ; ma  ciò  non  toglie  che 
essa  possa  provare  eziandio  a di  nostri , tanto  solo  che 
sia  mesta  tn  opera  con  molla  perixia.  Non  mi  essendo  U> 
esercitato  giammai  in  questo  genere  di  scrittura , non  po- 
trei precisamente  divisare  in  che  sia  posta  codesta  peri- 
xia di  accennare  da  un  lato  per  menare  daW  adiro  ; penso 
nondimeno  che  gran  parte  di  essa  dimori  nello  allidaro 
al  possibile  il  lettore , che  tu  sei  lontano  le  mille  miglia 
dal  voler  menare  da  quel  lato  onde  vuoi  veramente;  e pro- 
testare che  vuoi  unicamente  da  quello  che  ti  serve  sol 
per  accenno.  Quinci  può  avvenire  che  chi  legge  credendo 
lutti  i tuoi  sforzi  volli  a impugnare  il  lato  diciam  cosi 
del  preieslo , in  questo  restringe  tutta  la  sua  attenzione , 
liè  prende  veruna  guardia  sul  lalo  potrera  chiamarlo  della 
realtà;  cd  allora  trovandosi  quanto  a questo,  scoperto, 
indifeso,  improvvido,  è agevolissimo  ad  essere  non  che 
investilo  , ma  offeso  ed  espugnato.  Se  io  m’ intendessi  di 
scbcrma  esemplificherei  il  concetto  da  quel  mestiere,  per- 
chè credo  che  gli  spadaccini  abbiano  delle  prescrizioni, 
ilelle  consuetudini,  dei  documenti  bellissimi  su  questo 
punto.  Ma  non  ne  sapendo  niente , mi  volgo  piuttosto  a 
cercare  in  che  maniera  potremmo  addarci  di  codeste  finle^ 
caso  mai  ci  avvenissimo  in  qualche  scrittore  che  posse- 
desse molla  perixia  di  adoperarle. 

i Apoi.  del  Gas.  HOC.  png.  258. 
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E slimo  che  primo  passo  dee  essere  il  venire  in  so> 
spello  c sarebbe  meglio  il  persuadersi,  il  convincersi,  che 
veramente  altri  mentre  accenna  da  un  lato , vuol  menare 
dall' altro',  perchè  allora  lasciando  slare  il  primo  che  è 
finto,  ci  Tarem  tuli’ occhi  sul  secondo  che  è reale.  Or 
questo  è appunto  ciò  che  io  ho  inteso  fare  nei  capi  an- 
tecedenti: li  ho  voluto  persuadere  che  oltre  il  lato  a cui  si 
accenna  , ce  ne  ha  da  essere  un  altro  a coi  si  meni  real- 
mente. Nè  pare  oggiroai  che  te  ne  possa  restare  il  me- 
nomo dubbio,  stante  che  il  lato  a cui  si  accenna  non  è 
che  un  fantasma , e nessun  uomo  ragionevole  si  vorrà 
mettere  a sbracciar  combattendo  colle  larve  e coi  folletti. 
Non  ci  resta  dunque  che  cogliere  nel  vero  suo  lume  il 
lato  reale  a cui  si  mena;  ed  a questo  gioverà  fare  una 
sostituzione  giudiziosa  del  reale  all'  apparente , e vedere 
se  in  questa  ipotesi  le  bolle  son  ben  misurale,  ben  mirali 
i tiri  perchè  vadano  al  segno  decreto. 

Considero  adunque  che  se  suppongasi  per  un  mo- 
mento il  censore  sotto  la  parola,  il  velo,  il -gergo  del 
Gesuitismo  combattere  una  istituzione  più  potente , più 
vasta  , più  diuturna  che  non  sono  i Gesuiti  ; allora  ogni 
cosa  sarà  piana  ed  agevole  nel  suo  libro:  quelle  immani 
storpiature  che  li  rendeano  immagine  del  sogni  d’un  feb- 
bricitante o delle  smanie  di  un  farnetico,  ti  sembrereb- 
bero consueti  traviamenti  dell’  umano  iulellello  : il  suo 
scritto  si  troverebbe  in  conformità  con  altri  assai  dello 
stesso  genere  presenti  e passali  : le  sue  ire , le  sue  dis- 
perazioni , i suoi  furori  sarebbero  un  eco  di  voci  che  stan 
suonando  da  tre  secoli  io  Italia;  e quel  libro  non  più 
ti  apparirebbe  come  un  non  mai  visto  ghiribizzo;  in  som- 
ma si  spargerebbe  mollissima  luce  su  tutto  quel  gigantesco 
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lavoro  y fino  a non  vi  scontrare  piu  la  menoma  difHcollà. 

K fin  qui  io  veggo  che  sarebbono  congetture,  benché  assai 
concludenti.  Ma  se  poi  quella  ipotesi  venisse  ralTorzata  da 
argomenti  evidenti , palpabili , tratti  dall’  intento  mede- 
simo del  libro  e dalle  cose  che  vi  si  contengono , se  fos- 
se confessato  e professato  con  espresse  parole  dello  scritto 
medesimo;  allora  sarebbe  quella  una  verissima  dimostra- 
zione da  non  potersi  neppure  rivocare  in  dubbio.  Ed  obi 
che  bel  frutto  coglieremmo  , io  di  questa  mia  povera  fatica 
di  scrivere,  tu  della  pazienza  dello  starmi  a leggere  1 per- 
suaditi che  forse  la  nostra  è quistione  la  più  grave  che 
possa  in  questo  presente  tempo  agitarsi  in  Italia , e si 
attiene  a’  tuoi  più  alti  interessi.  Certo  li  accorgerai  di 
un’  insidia  che  potrebbe  compromettere  il  più  gran  bene 
che  hai  in  terra , e cominoerai  a guardar  con  indifferenza 
o con  sospetto , forse  anche  con  indegnazione  un  libro 
che , per  la  stranezza  del  suggello  e per  lo  inaudite  di- 
sorbitanze  ond*  è gremito , ha  fallo  inarcar  le  ciglia  a mez- 
za la  nostra  penisola. 

Solo  questo  potrebbe  averti  viso  di  strano,  che  cioè 
abbia  voluto  il  censore  aggredire  una  istituzione  imba- 
vagliandola e imbacuccandola  sotto  il  nome  ed  il  sem- 
biante di  un’altra.  Perché  non  combattere  a viso  aperto? 
Perché  non  iscendere  in  chiaro  arringo  e non  chiamar  le 
cose  coi  propri  nomi  ? Perchè  accennare  di  ferire  qit 
nemico  e poscia  realmente  investirne  un  altro  ? Molli  e 
gravi  molivi  prudenziali  han  potuto  persuadere  al  Gio- 
berti una  somigliante  strategica,  in  quanto  presentiva 
che  siffatta  contesa  non  si  sarebbe  potuta  coromellcre  in 
Italia  alla  scoperta,  gli  si  sarebbero  contrapposti  puleuli 
uslucoli , ed  avrebbe  incontrato  la  stessa  sorte  dei  moll|^- 
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iiiinì  che  io  precessero  in  quest’arena.  Né  è che  non  fosse 
{«•nlala  anche  innanzi  a lui  questa  tattica  di  accennare  da 
un  lato  per  menare  dall'  altro  : e tutti  sanno  quante  ire  si 
levassero,  quante  invettive,  quanti  libelli  si  accumulassero 
sopra  Roma  papale.  Ma  sia  che  l’obietto  scelto  ad  accenno 
fosse  troppo  nobile  e sacro , sia  che  gli  assalitori  non  pos- 
sedessero baslevoi  perizia  ; il  certo  è che  provarono  poco 
o nulla.  Il  Gioberti  trovassi  alla  mano  un  abbietto  da  re- 
care in  mezzo  assai  più  acconcio  allo  scopo,  e parte  perchè 
l’Italia  era  più  matura  a sentirne  la  impressione,  parte 
perchè  egli  credette  di  possedere  in  grado  eminente  quella 
perizia  ; ci  si  è provalo  in  nuova  forma  con  quegli  effetti 
che  noi  già  abbiam  cominciato  a sentirne  ; ma  che  i no- 
stri nepoti  gusteranno  maledicendoci , come  frutti  amaris- 
simi di  una  pianta  venefica. 

Nè  dal  tentar  questa  via  lo  dovette  rallenere  quel  poco 
d’infingimento  e di  mala  fede  che  una  lealtà  troppo  schi- 
va \i  potrebbe  riconoscere.  Già  si  sa  che  alla  moltitudine 
non  si  può  dire  schietta  e netta  la  verità;  ed  egli  ha  po- 
tuto trovare  nell’  antichità  qualche  usanza  da  onestare  un 
procedere  che  in  tera|)i  meno  civili  avrebbe  sentito  di 
doppiezza  e d’infingimento  o di  macchiavellisrao  che  vo- 
gliain  dire.  Caldo  ammiratore  della  prisca  sapienza,  ben 
si  pare  che  abbiala  voluta  imitare  eziandio  in  questa  di- 
stinzione, solenne  fra  i sapienti  indiani;  di  una  dottrina 
noe  acroamalica,  interiore  o arcana  pei  pochi  e pei  dotti , 
dalla  essoterica,  esterna  o po|)olare  pel  volgo.  E cosi  il 
Gesuita  moderno  in  doUrina  essohricd.o  pubblica,  parlatido 
alla  molliladine,  la  piglia  coi  Gesuiti  e gesuilanli  siccome 
istituzione  particolare;  ma  esso  medesimo  in  doUrina  acroa~ 
ìuahea  0 risposta  mira  a scalzare  qualche  istituzione  più 
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universale  che  non  è la  Compagnia  e la  sna  clienlela.  E 
vedine  di  volo  un  esempio.  Egli  asserisce  che  il  Gesuili- 
smo  non  /ìi  veramente  abolito  da  Papa  Clemente  come  erede 
il  volgo,  c che  soprawitee  all’ atto  che  lo  tterminò  legalmente  * ; 
nè  vuol  tacerlo  anche  a costo  di  farei  ridere  *.  Adunque  è 
chiaro  dalle  sue  parole  che  in  questo  fatlo  il  volgo  erede 
una  cosa,  il  Gioberti  ne  intende  un'altra,  intanto  che 
dove  il  volgo  credette  abolito  il  Gesuitismo  coi  Gesuiti 
da  Clemente  , il  Gioberti  lo  vede  anzi  perdurare  ostinato 
e sempre  superstite  ; e sente  che  quel  concetto  dee  giun- 
gere sì  nuovo  in  Italia , eh’  ei  non  può  dirlo  senza  muo- 
verne il  riso.  Eccovi  dunque  le  due  dottrine  che  io  dicea 
di  sopra:  I’ essoterica  pei  volgo,  il  quale  intende  per  Ge- 
suitismo io  spirito , il  genio , le  tendenze  onde  si  gover- 
nano i Gesuiti , cioè  i religiosi  di  un  determinato  sacro 
sodalizio:  V aeroamalica  per  gl’iniziati  e pei  filosofanti,  i 
quali  per  Gesuitismo  intendono  qualche  altra  cosa.  Ma 
come  dissi  questo  non  è che  un  esempio  e di  volo:  pre- 
sto ne  toccherei  con  mano  la  evidenza. 

Comecché  i segretumi  gesuitici  sieno  famosi , io  son 
poco  amante  di  arcani  e di  geroglifici:  credo  anzi  mi- 
glior consiglio  procedere  a carte  scoperte  e senza  mi- 
steri. Il  perchè  tutta  la  quistione  può  formularsi  in  questi 
precisi  termini.  1.  Supposto  che  il  Gesuitismo , secondo 
che  lo  descrive , lo  declama  e lo  investe  il  Gioberti , 
corbe  particolare  Istituto  sin  una  chimera,  quale  altra 
istituzione  ha  inteso  impugnare  egli  con  quel  nome  e 
sotto  quel  gergo?  II.  A quali  titoli  egli  impugna  quella 
colale  altra  istituzione  investita  sotto  il  nome  ed  il  gergo 

1 Ges.  uod.  lom.  Ili,  pag.  tir.  — 3 Ib. 
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dol  Gesuilìsmo  ? III.  Quanto  sono  giusti  i tìt<4i  recati  dal< 
l'A.  per  combattere  quella  isliluzìone  riguardo  alia  Reli- 
gione stessa  ? IV.  Quanto  sono  giusti  riguardo  alla  civiltà  ? 
V.  Come  da  questa  giustezza  di  titoli  restano  dichiarati  i 
gorghi  ed  apprezzati  i meriti  dei  tre  ultimi  scritti  giober- 
tiani  ? Cinque  quistioni , due  di  fallo  e tre  di  dritto , che 
occuperanno  gli  altrettanti  capi  che  restano , e che  sa- 
ranno il  compimento  del  presente  mio  lavoro. 

IH. 

Alcuni  carallcri  della  islituzione  reatmente  combalUila 

< nei  tre  scritti  giobertiani. 

Una  istituzione  qualunque  fra  gli  uomini  è la  esterna 
e concreta  espressione  di  una  idea  che  preconcetta  e 
maturata  debitamente , viene  a prender  di  fuori  essere  di 
vita  e consistenza  reale  negl’  individui.  £d  in  questa  rea- 
lità di  esistenza  considerala  la  istituzione , ci  rappresenta 
la  idea  medesima  che  ne  fù  il  germe  ; ma  concreta , at- 
tuala ed  operante  in  suggelli  determinati.  Rapportandosi 
essa  poi  agli  ordini  variabili  dello  spazio  ed  a quelli  piu 
variabili  ancora  del  tempo , acquista  due  nuove  qualità 
che  possono  valere  come  tessere , distintivi  o caratteri  ad 
essere  riconosciuta  ; e quelle  sono  la  etleMìone  e la  durala, 
le  quali  congiunte  alla  prima  che  no  forma  la  sustanza  e 
ne  determina  la  operazione , compiono  tre  caratteristiche 
a ravvisare  la  istituzione  medesima , dove  mai  sorgesse 
il  bisogno  di  riconoscerla  e distinguerla  da  altra  qualun- 
que; e sono  come  dissi,  V efficacia  germinante  dall’ mere, 
la  etleneione  e la  durata. 

Ora  nel  caso  nostro  egli  è evidente  che  nel  Gesuita 
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moderno  s’ investe  e fieramenle  si  accaneggia  una  islitn- 
zione  assai  dappiù  che  non  è il  Gesuitismo  , o vuoi  nella 
maniera  e nella  efficacia  della  sua  opcrazion  rignardarc, 

0 vuoi  nella  sua  durala,  o vuoi  da  ultimo  nella  sua  eslen- 
sione.  Nè  stare  a dirmi  che  potrebbe  l’A.  ili.  aver  voluto 
significare  appunto  questa  più  vasta  istituzione  colla  pa- 
rola di  Gesuiliamo;  nel  qual  raso  la  quistione  si  ridur- 
rebbe ad  un  piato  ili  parole  e niente  più.  Perciocché  ad 
assai  errori  si  schiude  il  varco  e si  spiana  la  via  collo 
equivocare  delle  |>arole,  le  quali,  benché  arbitrari  segni, 
sono  circoscritti  dalla  convenzione  e dall’  uso 

Quem  pene»  arbiirium  esl  et  juf  et  norma  loquendi  < ; 

e cosi  se  altri  scrivendo  togliesse  una  voce  in  significa- 
zione assai  diversa  da  quella  che  le  attribuisce  chi  legge, 
qual  costruito  di  verità  potrebbe  cavarsene?  Or  chi  du- 
bita che  in  Italia  GesuUismo  significa  lo  spirito,  le  mas- 
sime , le  tendenze  dei  Gesuiti  ? e appiccateci  dietro  quante 
più  vi  piacciano  consorterie , clientele  e combriccole.  Che 
sarebbe  pertanto  se  io  dimostrassi  che  nel  Gesuita  mo- 
derno si  significa  per  quella  voce  una  istituzione  assai  più 
vasta , più  diuturna  e più  potente , che  non  è la  nostra  ? 
che  di  quella  noi  non  siamo  che  una  semplice  apparte- 
nenza : e la  quale  se  oltremare  ed  oltremonte  per  istrnzio 
si  chiama  Gesuitismo  od  oUramonlanismo , come  in  altra 
età  fù  detta  Papismo,  non  potè  essere  tra  noi  distinta  da 
quell’appellazione  senza  inganno,  e per  raggirare?  Mano 
dunque  alla  dimostrazione:  cominciamola  in  questo  per 
compierla  nei  numeri  consecutivi.  Ma  tu,  lettor  -Paio 

t IIoi  . Al  l.  poet.  . ■ 
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caro , reca  nel  leggermi  quanta  più  puoi  attenzione , 
|)erchè  qui  siara  sul  cogliere  il  frutto  di  una  non  leggiera 
fatica. 

E quanto  alla  e$tensione  ed  alla  durala , quasi  non  ho 
a tormi  la  briga  di  dimostrarlo;  stnntechè  il  censore  me- 
desimo in  cento  luoghi  ed  in  cento  guise  ribadisce  a 
gran  colpi  questo  chiodo:  essere  il  Gesuitismo  assai  più 
ampia  associazione  che  i Gesuiti  non  sono , avere  esso 
preceduto  il  nostro  nascimento , siccome  resterebbe  in 
ogni  caso  superstite  ai  nostro  sterminio.  Io  non  farò  che 
accennare  alquanti  suoi  sensi  su  questo  punto , e ricor- 
darne alquante  parole. 

Già  sai  che  fan  |)arte  del  Gesuitismo  le  Dame  del  sa- 
cro Cuore,  ì Fratelli  delle  Scuole  Cristiane,  ie  Doroteine, 
i Benedettini  di  più  stretta  osservanza , la  Congregazione 
di  8.  Francesco  di  Torino,  quella  del  b.  Leonardo  di  Ge- 
nova, l’altra  di  s.  Raflaello,  l’istituto  di  s.  Dorotea,  quasi 
tutto  il  clero  di  Genova  , le  suore  della  Carità  che  sono 
la  più  estesa,  la  più  operosa,  e una  delle  più  edificanti 
famiglie  che  abbia  la  Chiesa  in  questo  genere:  Domeni- 
cani molli,  Cajipuccini  assai,  ecc.  E questo  a non  dire 
delle  innumerevoli  consorterie  di  ogni  sesso,  stalo  e con- 
dizione. Anzi  nel  Gesuita  moderno  appena  mai  si  fa  que- 
sta rammemorazione  di  nostre  clientele  , che  con  maniere 
di  dire  vaghe  e indeterminale  non  si  acccenni  avervi  al- 
tra roba  assai , e più  essere  ciò  che  si  lascia  di  quello 
che  si  ricorda.  Dove  priegoti  di  osservare  che  tutti  i men- 
zionati non  sono  ripresi  di  peculiari  colpe  ed  usanze  ree, 
neppure  di  strette  attinenze  conesso  noi , per  iscansare 
in  alcun  modo  codesto  partecipare  che  fanno  ai  nostri 
viluiieri.  Nacquero  senza  che  veruna  parte  vi  avessimo 
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uoi,  si  governano  senza  nessuna  dipendenza  da  noi,  e ta- 
lune appena  le  conosciamo  pel  ben  che  fanno  nella  Chiesa 
per  edificarcene.  Esse  poi  sono  somigUanlissiroe  ad  altre 
istituzioni  dello  stesso  genere , come , per  figura  di  esem^ 
pio,  le  Dame  del  sacro  Cuore  aJ  altre  famiglie  di  suore 
attive,  i Benedettini  di  più  stretta  osservanza  ad  altri 
religiosi  che  più  fedeinaente  si  attengono  allo  spirito  pri- 
mitivo delle  loro  regole.  Ondechè  per  la  ragione  de*  so- 
miglianti vi  debbono  essere  tutte  queste  altre  comprese, 
non  vi  essendo  naotivo  che  valga  per  escluderne  una  ed 
acchiudervene  un*  altra.  Aggiungi  che  a detta  del  censore, 
oggi  la  lue  Gesuilica  infella  la  civiltà  di  quasi  lulte  le  con- 
trade ortodotse  < ; e noi  nella  maggior  parte  delle  contrade 
ortodosse  non  siamo , se  per  eonirade  intendi  le  città  pic- 
cole e grandi , i borghi , le  campagne , e dovunque  do- 
vrem  trovarci  per  infettarne  la  civillà.  Quanto  alla  Italia 
le  cose  vi  sono  a pcssiroi  partiti , perchè  TUTTI  ( parole 
notabili)  VI  SONO  GESUITI  8;  e per  quanto  quel  luUi 
voglia  prendersi  detto  con  qualche  iperbole  , ei  non  pare 
che  per  alcune  centinaia  di  Gesuiti  che  vi  erano  si  ab- 
biano a qualificare  per  Gesuiti  i meglio  di  ventimilioni 
che  abitano  la  Penisola.  Non  ti  par  dunque  che  quella 
parola  si  stenda  assai  piu  largo  che  a prima  giunta  non 
pare? ^ 

Il  clero  italiano  pòi  è Gesuitico  doppiamente;  perchè 
italiano  e perchè  è vistoso , ipocrita , usurpalore , inlol- 
leranle , fanalico , amico  della  barbarie  e della  ignoranza  3 ; 

< Ges.  mod,  tona.  Ili , pag.  46A.  — 2 Ib.  688. 

3 Ges.  mod.  tom.  1 , pag.  845 , nota.  Itì  t*  A.  vuol  remler 
ragione  perché  il  clero  italiano  abbia  perduta  l'antica  signoria 
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e queste  già  sai  sono  le  qualità  essenziali  dei  Gesaili.  Ma 
è soprattutto  notabile  e stringentissimo  un  luogo  del  tomo 
quarto , dove  stende  l’ influsso  corrompitore  della  Compa- 
gnia nientemeno  che  aH’uoTiio  italiano  generalmente,  anzi 
all’  uomo  cattolico  ; e parla  del  genere  utnano  rimpastato  e 
rifatto  colla  concia  dei  Padri  C Serbando  ad  altro  luogo  ciò 
che  ci  può  valere  questo  concetto  a ravvisare  la  istituzioue 
veramente  combattuta , prendiamone  per  ora  solamente 
questo  : che  al  Gesuitismo  si  dà  dall’  A.  un’  ampiezza  ed 
una  eflicacia , le  quali  non  possono  in  nessuna  maniera 
convenire  ad  una  particolare  istituzione,  tanto  meno  alla 
nostra  cosi  ristretta.  E come  avria  potuto  la  Compagnia 
costituire  V uomo  italiano  ? anzi  l’uomo  caltolieo?  Come 
avria  potuto  rimpastare  e rifare  colla  sua  concia  il  genere 
umano?  Supponeteci  ultrapotenti  quanto  volete;  ma  come 
farebbero  poche  centinaia  di  religiosi  a rimpastare  t’  uomo 
italiano  ? a rifare  V uomo  cattolico  ? Qui  anche  i ciechi 
debbon  vedere,  anche  i più  grossi  ingegni  debbon  conclu- 
dere , che  dunque  qualche  altra  gran  cosa  ci  ha  da  star 
sotto. 

Sulla  durala  del  Gesuitismo  è ancor  più  chiara  la  opi- 
nione del  eh.  A. , ed  egli  non  ha  il  menomo  dubbio  a 
concedere  che  esso  fù  anteriore  ai  Gesuiti  ; e parla  di  un 


morale  nel  mondo.  Chiede  come  mai  un  clero  colto  potreb- 
b’essere  vizioso,  ipocrita  ecc.  e detto  che  lutti  quei  danni  vengo- 
no dalla  ignoranza  soggiunge  : Io  direi  dunque  ài  chierici  : 
istruitevi  e così  ripiglierete  l’anticv  grado.  Dal  che  è manifesto 
che  egli  suppone  nel  clero  italiano  le  qualificazioni  recale  di 
sopra , altrimenti  quel  cortese  invito  ad  istnòrsi  non  avrebbe 
senso.  — I Ih.  IV , 476. 
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Gesailisroo  esistente  coi;!’  inizi  della  Chiesa  , e che  risa- 
lendo mano  mano  si  raffi  inorerebbe  all’età  del  diluvio,  c tino 
ai  primordi  del  mondo  : sopravvisse  alla  loro  estinzione  , 
e persisterebbe  superstite,  quand’  anche  fossimo  noi  un’al- 
tra volta  sterminali  dei  mondo.  Io  non  ho  che  a riferire 
i iooqhi  : havvi  un  Gcsuilismo  anleriorc  ai  Gesuiti  che  sa~ 
rebbe  curioso  a studiare  i ; e ^ià  vedesti  siccome  non  fù 
potuto  spegnere  dal  Ganganelli , per  quanto  il  volgo  io  cre- 
desse cessato  coi  Gesuiti  2.  Di  che  ti  parrà  naturalissima 
quest’  altra  : per  ispegnere  il  Gesuitismo  non  basta  lo  sban- 
dire e r abolire  i Gesuiti  3,  perchè  ad  ogni  modo  quella 
pestifera  semenza  resterebbe  abbarbicata  nel  momio. 
Chi  può  dunque  dubitare  che  in  sentenza  del  censore. 
Gesuitismo  suona  una  istituzione  più  diuturna  e perti- 
nace dei  Gesuiti , quando  gli  precesse  nel  nascere , 
alla  loro  caduta  non  cadde , nè  cadrebbe , dove  pure  fos- 
sero essi  slermiuati  delia  terra  ? La  quale  preesistenza  del 
Gesuitismo  ai  Gesuiti  purga  questi  almeno  delia  colpa  di 
aver  messo  al  mondo  mostro  cotanto  brutto , ammeno  che 
non  vogliate  dire  che  essi  cominciassero  operare  il  male 
prima  di  essere  : il  che  non  si  potrebbe  spiegare  neppure 
col  supporlo  un  secondo  peccalo  originale.  Trovavasi  dun- 
que ad  infestare  la  civile  società  e la  Chiesa  il  Gesuitismo 
quando  comparvero  i Gesuiti,  ed  essi  ne  furono  compresi, 
invasati  e come  a dire  atlarantati  ; ma  certo  non  io  crea- 
rono. Ondechè  gli  abusi  che  oggi  ci  si  rimproverano  non 
vanno  a conto  nostro,  quasi  che  li  avessimo  noi  introdotti, 
ma  solo  per  essercene  lasciati  intingere,  sia  che  più  e 

* Ges.  mod.  tom.  IV,  pag.  147.  nota.  — 8 Ib.  Ili,  147.  — 
3 Ib.  IV  , 79. 
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peggio  degli  allri;  sia  che  ne  fossimo  siali  i più  fieri  so- 
slenilori  e i [irnpagatori  più  caldi  ; ma  non  ne  fummo  in- 
ventori noi;  se  ne  restammo  infetti,  ciò  iù  insieme  e dopo 
a molti  allri.  Sentito  dal  Gioberti  medesimo;  si  dirà  che 
i Gesuiti  non  sono  soli , nè  furono  i primi  a introdurre  e 
praticar  questi  abusi  (nel  Sacramento  di  tta  penitenza  ),  (f 
che  è verissimo.  Ala  questa  condizione  è sotto  sopra  comune 
a tutte  le  parli  ree  del  Gesuitismo  moderno  I.  Vedi  se  polca 
dirsi  più  chiaro!  tutte  le  parli  ree  del  moderno  Gesuitismo 
esisteano  innanzi  a noi , perchè  non  fummo  noi  ad  in- 
inlrodurle  1 PRIMI;  sono  comuni  ad  altri  da  noi,  perchè 
non  siam  noi  a praticarle  I SOLI. 

Ma  sopralliilo  dalla  operazione  vuoisi  prender  la  norma 
a ravvisare  una  istituzione  qualunque;  in  quanto  radican- 
dosi la  operazione  nell’essere,  ci  è olliino  argomenlo  o 
forse  unica  via  a riconoscerlo.  Ora  chiunque  si  faccia  a 
ponderare  la  forza  , le  influenze,  la  efficacia,  la  tragrande 
potenza  che  il  Gioberti  attribuisce  al  Gesuitismo  , è im- 
possibile che  non  senta  tanta  potenza  non  si  potere  sup- 
porre in  veruna  istituzione  particolare , non  che  nella 
nostra  ristrettissima  di  numero,  intesa  unicamente  ai  mi- 
nisteri spirituali , e che  la  Dio  mercè  non  è stala  ancor 
sorpresa  in  un  maneggio  civile  o politico  da  fornirne  agli 
avversari  un  motivo  per  appiccarci  addosso  codesto  ferro; 
del  che  posso  recare  ad  argomento  la  stessa  censura  gio- 
ber  liana,  la  quale  non  ha  pure  una  sillaba  di  verosimile 
per  questo  capo.  £ Inllavolta  si  tratta  nientemeno  che  di 
dominare  il  Papa  peggio  che  « non  farebbe  l’ autorrnla 
« di  Pietroburgo  2,  di  mantenere  costretta  da  indegni  lacci 

t Ges.  uod.  tono,  rv,  pag.  317.  — 2 Ib.  Ili,  526. 
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« la  Società  e la  Chiesa  : i » si  traila  di  «t  infettare  delia 
« nostra  lue  la  civiltà  di  qaasi  tutte  le  contrade  ortodosse  s 
K e di  aver  « fatti  alla  Italia  da  treni’  anni  in  qnà  tanti 
« danni  che  se  si  calcolano , i più  enormi  delinquenti  oe 
a perdono  3:  » si  tratta  di  « tendere  del  continno  ad  as- 
« sorbire  quanto  lo  circonda  , ed  a distruggere  tutto  ciò 
tt  che  non  è arrendevole  a tale  assorbimento  < : » e di 
opprimere  di  cosi  pesante  giogo  I’  Italia , di  farle  correre 
tali  rischi  che  la  salale  e la  ijluria  dei  Governi  ilaUani 
■consistono  prima  di  tallo  nel  gaardarsi  dai  Gesuiti  S:  si  trai- 
la come  udisti  so;ira  , di  avere  rifallo  e rimpastalo  V uomo 
italiano  6 , di  avere  imbastardito  l' uomo  callolico  7.  E per 
non  farla  più  lunga,  come  |>ur  si  potrebbe  , quale  uora 
d’intelletto  può  persuadersi  tanta  forza,  tanta  efficacia, 
tanta  influenza  in  un  semplice  Ordine  religioso?  Se  non 
vogliam  rinnegare  la  logica  naturale  od  il  senso  comune 
dobbiam  concludere,  o che  il  censore  farneticasse  dettando 
di  noi  quelle  disorbitanze , o che  mirasse  a qualche  isti- 
tuzione, alla  quale  lo  affibbiar  quei  bottoni  poless’ essere 
zelo,  fanatismo,  calunnia,  bestemmia,  veracità,  che  che 
volete , ma  non  frenesia.  Ora  io  son  lungi  le  mille  mi- 
glia dal  tenere  il  Gesuita  moderno  per  libro  dettalo  da 
uom  che  fosse  uscito  ai  tutto  del  sonlimenlo. 

È dunque  il  Gesuitismo  una  istituzione  di  durata  più 
diuturna,  di  estensione  più  vasta,  di  efficacia  più  assai 
pulente  che  non  è e non  può  essere  la  Compagnia  ; cosa 
a vero  dire  concessa  in  lerminis  nel  Gesuita  moderno  in- 
tanto, che  l’egregio  Abbate  farà  gli  stupori  e le  grasse 

1 Gbs.  hod.  tom.  IT,  pag.  163.  — 2 Ib.  Ili , 464.  — 3 Ib. 
535.  - 4 Ib.  326.  — 5 Ib.  535.—  « Ib.  IV,  476,—  7 Ib. 
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risa  che  io  mi  sia  an  poco  dimoralo  a chiarirla.  Ma  che 
vuoi  ? sembrami  questo  un  punto  di  tanta  importanza,  che 
ho  dovuto  in  tutti  i mo<ii  recarlo  ad  una  evidenza  da  ren- 
dere ncppur  possibile  il  muoverne  dubbio. 


IV. 


Nei  tre  scritti  gioherliani  s’ invesle  il  moderno  Cattolicismo 
sotto  il  nome  di  moderno  Gesuitismo. 

Sotto  k soglia  era  ano  spirto  chioso 
Che  Tacca  qoest'inganni  e queste  frodi:  , 

Ha  levata  la  pietra  ov'  è sepolto, 

Per  lui  sari  il  pahuo  in  fumo  sciolto. 

(Fur.  JI/J,  17.) 

Dopo  lunghi  discorsi  ed  andirivieni  non  piccoli  eccoci 
divenuti  una  volta  al  punto  di  potere  arrischiarci  alta 
aspettala  divinazione.  Vero  è che  essa  vorrà  essere  con- 
fermata , dichiarata , svolta  debitamente  nelle  varie  sue 
parti  ; ma  la  sostanza,  il  midollo  e,  diciam  cosi,  il  nucleo 
sarà  posto  in  questo  numero,  il  quale  secondo  la  con- 
sueta preghiera  che  ho  porla  varie  volte  al  lettore , vor- 
rei che  esso  pesasse  e non  misurasse  noverandone  le  |>a- 
gioe  e le  linee  in  che  è compreso.  Quella  lungaggine  poi 
delle  premesse  non  dovrà  parere  soverchia  , chi  consideri 
quanto  sia  grave,  quanto  può  riuscire  invida  ed  odiosa  la 
nota  che  io  intendo  aflibbiare  a questi  scritti  : tale  sicu- 
ramente che  nissuna  diligenza  mi  dovea  parer  soverchia 
a procurare  che  al  lettore  ne  riuscisse  meno  sentita  la  sor- 
presa, ed  al  Gioberti  meno  pungente  l’acerbezza.  Io  mi 
dovea  professare , come  sono  realmente  e mi  professo , 
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slrtMIo  a somigliante  inU>r|*re(a£Ìooe  dalla  forza  Ji  un  ra- 
gionamenlo , che  non  mi  lasciasse  liberlà  nella  elezione. 
Dovevam  venire  in  rauionevole  apprensione  che  sodo  la 
so/lia  di  questi  scritti  si  ascondesse  qualcosa  non  sospel' 
lata  cuinuneuienle  ; e chi  si  mette  alla  cerca  di  ciò  onde 
non  ha  nessun  sentore  ? E noi  avemmo  non  che  sospetto 
una  certezza  che  sotto  la  soglia,  che  è il  titolo  di  GE- 
SUITA MODERNO , si  ha  da  nascondere  qualche  altra 
cosa.  Subodorammo  aliresi  nel  numero  antecedente  alcuni 
caratteri  di  quella  medesima  cosa  per  noi  cercala  , la  quale 
dovremo  in  tutti  i conti  trarre  all’aperto;  e ciò  perchè 
trovatala  e riscontrandola  con  quei  caratteri  o qualifìca- 
zioni  che  siano,  possiamo  dire:  è dessa  ! In  somma  ab- 
liiam  lutto  presto  per  la  divinazione , e non  ci  resta  che 
h var  la  pietra , vederne  scapppar  fuori  lo  spirto  che  vi 
.sta  chiuso,  perchè  si  sciolga  in  fumo  codesto  castello  o 
palazzo , che  ci  fé  trasecolare  dallo  stupore  tutto  il  tempo 
che  lo  abbiamo  considerato. 

Ma  ricorda  che  ci  dobbiam  trovare  una  istituzione  più 
diuturna , piu  vasta , più  eflìcace  che  non  sono  i Gesui- 
ti ; la  quale  preesisteva  ad  essi , restò  in  piedi , spenti 
essi , e resterebbe  quando  fossero  anche  annientali  per 
si'inpre.  Deve  inoltre  quella  tale  istituzione  non  essere  la 
('.om|)asnia  ma  trovarsi  in  lei;  o meglio  la  Compagnia  si 
dee  trovare  in  quella  istituzione , in  quanto  venendo  al 
inondo  , a questa  incor|K>randosi  s’ intinse  dei  suoi  abusi , 
delle  sue  corruttele,  rodale  dal  medio  evo;  e d’altra 
parte  supponendosi  la  istituzione  che  cerchiamo  più  va- 
sta , più  efTicace  che  non  è l’ Ordine  rostro , è necessa- 
rio che  il  più  lungo  comprenda  d più  breve,  il  più  vasto 
abbracci  il  più  risirelto,  ed  il  più  cllìcace  contenga  il  me- 
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no.  Oh  ! non  facciamu  stonare  più  lunsamentc  il  lettore 
]><T  vederne  una  conclusione  ! Su  dunque  1 Icviaro  la  pie- 
Ira  e guardiamo  I allenii  ! Noi  sollo  a GESUITISMO  MO> 
l'EHNO , non  possiamo  Irovare  che  CATTOLICISMO  ; 
e per  conseguenle  il  libro  in  dollrina  acroamalica  od  ar- 
cana inlilolato  GESUITA  MODERNO,  in  dollrina  essote- 
rica 0 volgare  si  sarebbe  chiamalo  CATTOLICO  MODER- 
NO , del  quale  è la  più  sfoggiala  e sanguinosa  censura. 

Qui  nessuno  mi  venga  innanzi  cogl’  inlerminali  e in- 
numerevoli protesti  deir  A.  che  mai  tal  cosa  , e che  egli 
è il  più  passionalo  del  Catlolicismo , e che  egli  n’  è l’upo- 
logisla , e che  ad  esso  ha  dedicalo  i suoi  studi  e la  rozza 
sua  penna , e che  nessun  umano  interesse  a ciò  io  ha  in- 
dotto , e che  il  Irìonfo  del  Catlolicismo  è I’  unico  suo  s|ia- 

siino  , e che eccetera  , eccetera  , eccetera  , non  mi 

venga,  dico,  innanzi  nessuno  con  codesti  protesti.  Nel 
caso  nostro  e segnatamente  pel  Gioberti  appunto  quei 
I rolesli , ripetuti  fino  alla  nausea  e con  una  iallanza 
ciie  stomaca , essi  appunto  potrebbero  essere  il  primo  ar- 
gomento che  proprio  in  questi  scrini  s’ investe  il  Callo- 
lii-ismo.  Se  tu  avessi  in  casa  un  familiare  che  covasse  in 
cuore  il  disegno  di  assassinarli , lo  stesso  meditalo  tradi- 
iiieiilo  che  è sempre  timido,  gli  menerebbe  in  l>occa  ad 
oun’ istante  caldi  protesti  di  fedeltà:  protesti  ebe  sareb- 
lier  ridicoli  in  una  sposa  e in  mia  sorella  , e che  dovreb- 
lier  bastar  essi  soli  a insospettirli.  1 veri  a|iolo2isli  della 
Chiesa  non  ne  menarono  giammai  vanto  superbo  e trion- 
fo: i veri  Cattolici  non  protestarono  giammai  le  tante 
M'Ite  e con  tante  chiacchiere  di  esserlo  , in  quanto  avreb- 
bon  credulo  impossibile  anche  il  sospetto  in  contrario. 
Quando  il  magno  Leone  con  quella  sua  divina  eloquenza 
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celebrava  le  grandezze  di  Roma  crisliana , non  avrebbe 
potuto  esordire  più  stranamente  che  dimostrando  a di> 
lun&o  di  non  farlo  per  ipocrisia.  Somigliante  esordio  sta 
bene  in  bocca  al  Gioberti  quando  si  accinge  al  panegirico 
della  sua  Roma  E poi  che  serve  il  protestare  di  esser 
Cattolico  quando  sono  schiettamente  cattoliche  le  dottri> 
ne?  Presentiva  l’A.  ili.  i gravi  sospetti  che  dalie  sue  dot- 
trine doveano  ingenerarsi  nell’  animo  dei  leggitori , e 
cercò  occorrervi  con  quelle  protestazioni  inCnite  di  coi 
ei  medesimo  doveva  ridere  , e che  in  uomini  d’ intelletto 
non  poteano  produrre  che  refTetto  contrario.  Ma  gli  uo- 
mini d' intelletto  in  questo  mondo  son  pochi , la  moltitu- 
dine è balorda:  e perchè  i parabolani  ne  sou  persuasi, 
non  ismettono  le  vecchie  arti  per  istupefarla. 

Ma  son  contento  che  dei  protesti  non  si  tenga  ragione 
nè  prò  nè  conira  ; e chi  recolli  in  mezzo  li  ritiri  se  vuole, 
perchè  ho  in  mano  di  tali  dimostrazioni  che  da  nessuno 
mi  confido  potr^no  essere  ripugnate.  E fermiamoci , se 
ti  piace,  un  istante  su  quella  faccenda  di  un  Gesuitismo 
anteriore  ai  Gesuiti.  Dicami  egli  che  è tanto  dotto,  dicami 
il  lettore,  dicami  un  qualunque  altro:  quale  potè  essere, 
quale  fù  codesta  istituzione  male  augurata , codesta  setta 
pestifera  che  stava  in  piedi  quando  venne  al  mondo  il  no- 
stro Ordine  ? nella  quale  esso  s’ incorporò , ritraendone  gli 
abusi , le  corruttele  del  medio  evo  ; e nella  quale  già  prcc- 
sistevano  tulle  le  ree  parli  che  egli  oggi  riprende  nel  Ge- 
suitismo ? mi  si  dica , ripeto  : quale  potè  essere  codesta 
setta  salvo  il  Cattolicismo  di  allora  ? E se  non  mi  si  vuol 
rispondere , io  vorrei  ove  potessi  piantarmi  qui , e come 

4 Gas.  uoo.  tom  III , pag.  163 , seqq. 
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i pulii  che  impuntano,  non  volere  andare  nè  avanti  né 
indietro.  Mi  si  dica  dunque  che  era  codesto  Gesuitismo 
anteriore  ai  Gesuiti  ? 

Venendo  al  mondo  la  Compagnia  non  ci  trovò  che  da 
una  parte  la  Chiesa  cattolica,  la  quale,  che  che  sia  della 
disciplina  e del  costume  di  alcuni  membri,  quanto  a cre> 
denza , a massime,  a morale,  a culto  era  pura,  easlia , 
immacolata  ; quale  la  si  mondò  Cristo  col  sangue  suo  for- 
mosa e senza  macula  , quale  è adesso  e quale  resterà  Ano 
alla  consumazione  dei  secoli.  Ci  avea  dall’altra  varie  ge> 
ncrazioni  di  eretici , che  ribellatisi  contro  la  Chiesa  stessa 
t’accusavano  di  deviata,  guasta,  corrotta,  deturpata  da- 
gli abusi  del  medio  evo,  e sotto  nome  di  riforma  anela- 
vano a quella  libertà  sfrenata  che  si  vollero  mantenere 
anche  a costo  di  separarsi  dalla  unità  cattolica.  Or  chieggo 
io  ; dove  collocheremo  noi  codesto  Gesuilismo  anteriore  ai 
Gesuiti  ? Sarebbe  non  che  assurdo  anche  ridicolo  il  vo- 
lerlo collocare  tra  le  sette  ereticali , quando  anzi  la  Com- 
pagnia fù  messa  al  mondo  appunto  per  combatterle , e lo 
combattè  con  una  fermezza,  con  un  vigore  da  chiamar- 
sene addosso  l’astio  più  invelenito,  Ano  a redarne  quella 
mole  di  calunnie  e d’ invettive  che  oggi  sono  state  'dàT 
prete  subalpino  recate  un’  altra  volta  alla  luce.  Ed  egli  mea 
di  qualunque  altro  potrebbe  asserire  quel  Gesuitismo  esi- 
stente innanzi  ai  Gesuiti  e propriamente  prima  del  Tri- 
dentino avere  ap|>arlenuto  alle  selle  ereticali.  Vedrà  il  let- 
tore più  sotto  quali  c quante  simpatie  spieghi  per  queste 
l’A.  ili.,  si  che  non  è possibile  comporre  nel  suo  concetto 
gli  eretici  che  egli  ammira,  scusa  e commenda,  col  Ge- 
suitismo cui  con  tanto  impelo  vilipende,  accusa  e sfata 
di  tanto  spregio.  Per  ora  mi  valgq  solo  quel  luogo  ov’egli 
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asserisce  che  Lutero  , ceppo  e proloparenlp  della  inodorna 
eresia , volle  reitiluire  alla  idea  di  Dio  e di  Cristo  meno- 
VMia  dagli  scolastici  la  sua  dignità  L Chi  dunque  può  sup- 
porre che  in  sua  sentenza  sotto  le  bandiere  del  Sassone 
Militasse  il  Gesuitismo,  il  cui  capitai  peccalo  è ap|>unto 
questo  di  aver  guasta  e deturpata  V idea  di  Dio  e di  Crn 
sto,  quando  anzi  il  Sassone  le  volea  restituire  alla  loro  di- 
gnità ? 

Pertanto  non  potendo  la  nostra  setta  preesistente  a 
Dui , noverarsi  tra  le  sette  ereticali  , non  ci  resta  se  non 
che  essa  fosse  propriamente  il  Catlulicisrao  quale  allora 
si  trovava,  in  quanto  fii  osservalo,  nè  può  negarsi  da 
alcuno,  che  per  quel  tempo  non  ci  era  ne)  Cristianesimo 
che  la  Chiesa  cattolica  da  una  parte  c dall’  altra  le  sette 
ereticali  capitanate  dall’apostata  di  Eislehen.  0 vorreste 
supporre  gratuitamente  una  ter/.a  setta  nel  Cristianesimo, 
della  quale  non  esiste  veruna  idea  , solo  per  riconoscervi 
il  Gesuitismo  tramezzante  in  certa  maniera  la  resia  ed 
il  Cattolicismo  ? anzi  secondo  il  Gioberti  una  eresia  più 
rea  della  protestantica  Intendo  bene  che  i|  nome  di 
Gesuitismo  non  può  trovarsi  prima  d’ Ignazio;  ma  noi 
-^11  cerchiatilo  del  nome,  si  veramente  della  cosa:  e di 
questa  se  fosse  stala  distinta  dalla  Chiesa , se  ne  dovrebbe 
rinvenire  qualche  memoria  negli  storici , qualche  orma 
nelle  tradizioni,  qualche  reminiscenza,  qualche  moiiu- 
niento  ! tanto  più , che  essendo  codesto  Gesuitismo  la  si 
brtilta  e perniciosissima  cosa , non  è a supporre  che  la 
Società,  la  Chiesa,  dico  anche  gl’individui  se  ne  stessero 
colle  mani  iq  mano , fuccudola  imbaldanzire  senza  con-r 


1 Ges.  MOD.  tom.  IV  , pag.  ^73.  — 3 Ib.  1 , 430. 
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(raslo,  e non  si  curando  neppure  di  segnalarla  ai  futuri, 
perchè  ne  prendessero  guardia.  Singolarmente  chi  può 
supporre  una  eresia  si  rea,  uno  scisma  si  riottoso  imbal- 
danzir nella  Chiesa  senza  che  essa  Chiesa  ne  dicesse  sil- 
laba , né  sapesse  nulla  ? 

Nondimeno  a non  dissimulare  cosa  che  possa  render 
credibile  T ipotesi  giol>ertiana  del  GesuUùmo  anteriore , 
devo  dirti  che  circa  il  tempo  del  Tridentino  vi  era  si  al- 
cun che  di  somigliante  alla  setta  che  oggi  è coinbaltuta 
dal  Gioberti , ce  ne  restano  assai  memorie , e fu  assalilo 
acremente  in  maniera  niente  diversa  da  quella  onde  siamo 
investiti  noi.  Questo  è , come  tutti  sanno , il  Papismo , 
0 come  sentirai  presto  dall’ ili.  A.  Roma  papale.  Si  ! letto- 
re ! 0 dobbiam  dire  che  il  Gesuitismo  anteriore  è un  so- 
gno ; 0 se  lo  vogliam  riscontrare  in  alcuna  cosa  viva  , 
reale , esistente , con  ossa  e con  polpe , non  ci  è cosa  in 
cui  |iuui  raffigurarlo,  salvo  solamente  il  Papismo.  In  questo 
concorre  la  identità  delle  cose  riprese , si  riscontra  la 
medesimezza  dei  nemici  a combatterle , si  truova  la  uni- 
formità delle  tendenze  e si  riconosce  una  somiglianza 
cassuluta  nelle  armi  brandite  e nella  strategia  osservata  ad 
oiipugnarlo  : fuori  di  questo  è impossìbile  avvenirsi  in 
cosa  che  renda  almen  verisìmile  quell’ asserto  giobertiano. 
Aesiungi  per  so|>rappìù  che  il  Papismo  è istituzione  più 
efficace,  più  vasta,  più  diuturna  delta  Compagnia;  in  esso 
questa  s’incorporò  venendo  al  mondo  , e per  conseguente 
dovette  restare  intinta  ed  infetta  degli  abusi  e delle  cor- 
rottele di  quello,  nella  ipotesi  che  ce  ne  avessero. 

Ma  io  sarei  troppo  improvvido  del  fallo  mio  se  volessi 
raccogliere  per  via  di  dimostrazioni  ciò  che  l’A.  mede- 
simo confessa  , di  quella  confessione , s’ intende , che  solo 
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può  aspeUarsi  da  un  Gioberti , il  pià  astuto  copritore  di 
sue  magagne,  e che  apre  tanto  ed  in  guisa  il  suo  con- 
cetto quanto  basta  che  il  lettore  lo  intenda  ; ma  lo  rav- 
volse alla  stess’ora  e lo  asconde  quanto  basta  a non. 
poter  esserne  evidentemente  convinto , o certo  a poter 
sempre  cavillare  e protestare  che  mai  tal  cosa.  Ma  questa 
volta  forse  non  ci  è riuscito;  e ne  faccia  stima  il  lettore 
ponderando  meco  seriamente  il  seguente  brandello  della 
Apologia-,  (t  lo  mi  proposi  il  quesito:  quali  sono  gl’ im- 
« pediracnti  ebe  si  attraversano  al  risorgimento  italiano? 
« e chiamai  ad  esame  le  soluzioni  date  in  questo  pro- 
« posito  dagli  statisti , che  preceduto  mi  aveano.  I quali 
K ripetevano  la  nostra  civile  declinazione  principalmente' 
« da  due  cause  y da  Ruma  papale  e dall’  Austria  *.  Ma  io 
M non  pelea  considerare  Roma  papale  come  cagione , 

« mentre  in  essa  poneva  la  medicina  dei  nostri  mali. 
« Restava  l’Austria  che  certo  è il  primo  dei  nemici  estcr- 
« ni , ma  appunto  perchè  esterno  non  rei  parea  il  prin- 
« cipale  , s’ egli  è vero  che  le  opposizioni  più  formidabili 
« non  sono  quelle  che  ti  assaliscono  di  fuori  , ma  bensì 
« quelle  che  si  accampano  nel  tuo  cuore  e nelle  tue  vi- 
« scere  » Detto  poscia  questo  nemico  interno  esser 'le 
sette  unificate  sotto  la  comune  appellazione  di  sella  dei  re- 
trogradi , la  qnaliGca  per  « solla  mulliforme  che  si  sleruùf 
e dirama  tu  {ulti  gli  ordini  ed  ha  per  cuore,  capo  e nervo> 
i Gcsuili  3. 

Or  chieggo  io:  allorché  il  Gioberti  nuovo  stalisla  ha 
recato  in  mezzo  il  Gesuitismo  siccome  impedimento  mas- 
simo al  risorgimento  italiano  ^ ha  riconosciuto  egli  un  nuovo- 

V Apoi.  del  Ges.  aioD. , pag.  35.—  ii’Ib..—  3.  Ib.  36. 
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ncrwco,  o anzi  ba  tomiderato  in  diversa  maniera  e,  a 
dir  più  vero  , ha  nominalo  con  nuovo  vocabolo  lo  slesso 
nemico  avvisalo  dagli  antichi  $iali»liì  Non  è pur  possi- 
l)ile  supporre  che  pel  Giobcrli  il  Machiavelli , il  Sarpi,  il 
Giannone,  il  Bolla  e gli  allri  della  slessa  scuola  s’ ingan- 
nassero nel  riconoscere  U massimo  impedimento  che  si  at~ 
iraversa  al  risorgimento  italiano  ; quando  anzi  quesli  sono 
i suoi  duchi , i suoi  maestri , i suoi  oracoli  ; ed  egli  li  l«>- 
da,  li  roelle  in  cielo,  li  <-epia  e si  bea  nel  ripelcre  del 
Gesuilismo  quotilo  quesli  antichi  statisti  dissero  di  Roma 
papale,  D’  altra  parte  ei  non  fa  trapelare  il  menomo  dub- 
bio, che  quegli  anlichi  statisti  s’ingannassero;  e solo  dice 
di  non  aver  potuto  CONSIDERARE  Roma  papale  come 
cagione  , perchè  in  essa  poneva  la  medicina  dei  nostri  mali; 
e quando  il  letlore  avrà  visto  qual  Roma  vagheggi  il 
Gioberti , vedrà  rhc  la  moderna , lungi  dal  poter  essere 
medicina  dei  mali  d’ Italia  , ne  dee  anzi  essere  la  prima 
radice.  Certo  chi  vagheggia  una  Roma  qual  fu  ai  tcmjii  di 
Scipione , non  può  tenere  per  medicina  dei  mali  una  Ro- 
ma che  distribuisce  indulgenze  , canonizza  Santi  e regola 
Breviari.  Che  se  a quegli  anlichi  statisti  ne  vuoi  aggiun- 
gere un  moderno,  sia  questi  il  Sismondi  che  propostosi  lo 
stesso  problema  sulle  cagioni  della  declinazione  eh’  egli 
suppone  in  Italia,  ne  rende  ragione  dalla  morale  cattolica, 
e un  presso  a poco  da  Roma  papale  * . E se  Icgcesi  quel 
capo , confutalo  con  tanta  maestria  dal  Manzoni , vi  si 
troveranno  qnasi  alla  lettera  le  imputazioni  che  il  Gioberti 
ba  recato  contro  i casisti.  Talmente  che  la  identità  delle 
accuse  nel  caso  presente  è troppo  manifesta  indizio  della 

1 Sisni.  Islor.  delle  Republ.  itaU  cap.  CXX.VII. 
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identità  dell’  oggetto  accasato  : e i nomi  diversi  fan  nulla 
quando  la  cosa  è la  stessa. 

Che  ha  dunque  il  nuovo  slalisla  aggiunto  di  moderno  a 
ciò  che  gli  antichi  statisti  aveano  insegnalo  sul  massimo  im- 
pedimento al  risorgimento  italiano?  Eccolo:  egli  ha  tenuto 
Roma  papale  nello  stesso  concetto  in  che  la  tennero  gli 
antichi  statisti  ; ma  perchè  crede  che  una  Homa  fazionata 
alla  sua  maniera  polrohb’  esser  principio  di  non  so  quul 
gloria  e grandezza  italiana , ha  cangialo  il  nome  a Roma 
papale  e I’  ha  detta  Roma  gesuitica  o Gesuitismo.  Di  qua- 
lità che  tatto  il  nuovo  recato  dal  nuovo  statista  in  questo 
negozio  è stato  una  nuova  maniera  di  considerare  e,  di- 
ciamo più  preciso,  di  appellare  la  stessa  cosa,  cioè  Roma 
papale.  Cosi  schivava  la  odiosità  di  pigliarla  con  Roma  , 
la  s’ ingraziava  anzi , in  quanto  se  ne  sarebbe  profes- 
sato apologista  e panegirista , e quanto  alla  sostanza  si 
riusciva  allo  stesso  elTetto.  Perciocché  essendo  l’ effetto  a 
che  si  mira  falsare  le  massime  evangeliche , e tradurre 
esempligrazia  la  mortificazione  cristiana  per  bambineria  , 
la  frequenza  dei  Sacramenti  per  bigotteria  ridicola,  il  di- 
stacco dalle  cose  terrene  per  ipermistica  balzana  e via 
discorrendo  ; purché  si  ottenga  codesto  scopo  monta  poco 
che  le  si  chiamino  papisliche  o gesuitiche.  La  quale  muta- 
zione di  nume  non  potè  aver  luogo  come  ognun  vede  se 
non  dopo  rappacila  dei  Gesuiti;  ma  innanzi  ad  essi  nep- 
pur  nel  nome  vi  potea  essere  differenza  ; e cosi  il  Ge~ 
suilismo  anteriore  non  potè  essere  che  il  Papismo , le 
corruttele  gesuitiche  non  si  poteron  chiamar  che  papisliche 
e la  setta  dei  retrogradi  potè  bene  appellarsi  Roma  papale 
non  mai  sella  Gesuitica  : lo  scambio  del  nome  non  potò 
aver  luogo  che  dopo  la  istituzione  della  Compagnia. 
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Ma  non  li  sfua;ga  per  carila  quel  capo,  quel  cuore,  quel 
n«rvo  che  sono  nel  caso  noslro  allretlanli  gioielli.  11  Gioberti 
professa  espressamente  che  egli  iiivestisce  ed  osteggia  una 
istituzione  o setta  che  non  è cosliluila  dai  Gesuiti,  ma  della 
quale  i Gesuiti  sono  il  capo , il  cuore  ed  il  nervo  <.  Ora  la- 
sciando stare  il  capo  ed  il  cuore,  che  sono  i consueti  super- 
lativi Giobertiani , e fermandoci  al  nervo;  chiedi  a tutti  gli 
eretici  dal  primo  all’ ultimo:  qual’ è il  nervo  del  Papismo?  ti 
risponderan  lutti  ad  una  voce  i Gesuili.  Chiedi  alla  Chiesa  : 
quale  fù  il  poderoso  aiuto,  onde  la  Provvidenza  I’  afforzò  in 
questi  ultimi  tempi?  essa  li  risponderà  i Gesuili;  ed  oltre 
all’ averlo  dello  per  bocca  di  tanti  Pontefici,  lo  professa  in 
una  pubblica  sua  preghiera  novo  per  healum  Ignalium  subsidio 
mililanlem  Ecclesiam  roborasli  Qual  dunque  può  essere 
codesta  istituzione  di  coi  i Gesuiti  sono  nervo  secondo  il 
Gioberti,  se  non  la  Gbiesa  mililaote,  di  coi  i Gesuiti  sono 
sussidio  secondo  essa  Chiesa?  se  non  il  Papismo  di  coi  i 
Gesuili  sono  il  nervo  secondo  gli  eretici  e i protestanti,  che 
il  disser  sempre  ed  il  dicono  tuttavia?  Guarda!  l’è  uno  dei 
rarissimi  particolari  in  cui  la  Chiesa  conviene  nello  stesso 
pensiero  dei  suoi  nemici  ! tanto  è vero  che  nel  senso  del 
Gioberti  moderna  Chiesa  militante.  Papismo,  Gesuitismo 
sono  una  stessissima  e sola  cosa  ! 

Quanto  è più  grave  questa  nota  e di  maggiori  sospi- 
zioni  ripiena,  tanto  più  stretto  debito  mi  corre  di  assodare 
un  punto  che  qui  non  ho  fallo  che  accennar  solamente  ; 
e sul  quale  nei  seguenti  numeri,  spero,  il  lettore  troverà 
di  che  soddisfarsi.  Per  ora  recherò  un  solo  segno  dello 
intendere  che  fa  PA.  ili.  per  Gesuitismo  ciò  che  altrove 

I Apoi.  del  Ges.  hod.  pag.  36.  — S Orai,  in  fest.  s.  Iguat. 
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e più  comanemenlc  si  chiama  Papismo  e dai  nostri  antichi 
statisti  fù  dello  Roma  papale.  Del  genere  umano  rimpastato 
e rifatto  colla  concia  dei  Padri  * non  dirò  nulla,  siccome 
di  una  di  quelle  sperlicale  iperboli  che  gli  fioriscono  con 
tanla  spessezza  sono  la  penna  ; quantunque  quesla  locu- 
zione stessa  , come  osservai , accenna  di  necessità  a qual- 
che istituzione  assai  più  ampia  che  non  è la  Compagnia, 
e della  quale  la  concia  abbia  potuto  stendersi  a rimpastare 
e rifare,  se  non  lutto  il  genere  umano,  almeno  la  mag- 
gior parte  ; e tale  per  fermo  non  potè  essere  altro  che  il 
cosi  nominalo  Papismo.  Ma  nella  stessa  pagina  ci  ha  qual- 
che cosa  di  più  concludente. 

Discorrendo  largamente  il  Gioberti  le  ragioni  per  le 
quali  il  Leopardi  « s’ indosso  a predicare  quella  sentenza 
« che  il  genere  umano  invecchia  peggiorando,  » soggiunge 
che  il  « torto  suo  fù  di  aver  confusa  l’essenza  cogli  ac- 
« cidenti  e di  affermare  dell’ uomo  io  generale  ciò  che 
« è vero  essenzialmente  solo  dell’uomo  gesuitico,  e che  si 
« verifica  dell’  uomo  italiano  e di  quello  degli  altri  paesi 
« cattolici  per  mero  accidente,  in  quanto  che  esso  da  più 
« di  due  secoli  è una  pianta  imbastardita  dalia  Compa- 
« gnia.  » Qui  è evidente  che  tutta  la  perversione  suppo- 
sta nell’  uomo  gesuitico  , si  verifica  ugualmente  dell’  uomo 
ilaliaììO  e dell’uomo  cattolico;  il  che  non  può  stare  senza 
che  gesuitismo , italianismo  e cattolicismo  siano  la  stessa 
cosa;  stante  che  la  medesimezza  dei  concreti  suppone  la 
medesimezza  dell’ astratto.  Inoltre  qui  abbiamo  evidente- 
mente l’UOMO  CATTOLICO  ed  in  ispecialità  l’UOMO 
ITALIANO  invecchialo,  peggioralo,  imbastardito , che  giu~ 

V t Ges.  mod.  tom,  IV.  pag.  i76. 
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filiCca  colla  sua  declinazione  le  sentenze  disperanti  e de- 
solale dei  Recanatese  ; il  quale  avrebbe  portato  della  no- 
stra specie  miglior  giudizio , se  si  fosse  volto  non  all’ uomo 
italiano  e cnitoHco , ma  all’inglese  per  figura,  al  russo, 
bene  inteso , che  non  calloUco  , altrimenti  avrehlte  dato 
nello  stesso  scoglio  in  che  ruppe  considerando  l’ uomo 
cattolico  e italiano.  Quanto  alla  causa  di  quella  declina- 
zione 0 imbastardimento  , per  dirlo  colla  sua  parola , è 
vero  che  egli  la  reca  alla  Compagnia , ma  la  piu  lieve  ri- 
flessione al  suo  sistema  non  ri  permette  intendere  altro 
per  Compagnia  che  Papismo  o Roma  papale.  Ci  è uopo  al 
postutto  di  una  istituzione  la  cui  concia  sia  riuscita  a rim- 
pastare  e rifare  1’  uomo  cattolico,  a peggiorarlo , a imbastar- 
dirlo. Ora  se  non  volete  suppon-e  il  Gesuitismo  largo  ed 
efficace  quanto  il  Catlolicismo,  la  necessità  di  assegnare 
ali’effelto  una  causa  proporzionala,  vi  condurrà  a con- 
cludere che  a imbastardire  1’  uomo  cattolico  non  potè  es- 
sere altro  che  il  Papismo , il  quale  solo  agguaglia  in  am- 
piezza il  moderno  Catlolicismo,  e può  solo  avere  operato 
sull’  uomo  cattolico  in  quanto  tale.  Ma  soprattutto  è evi- 
dente la  mia  conclusione,  chi  consideri  che  quesla  diver- 
sità di  nome  non  ha  potuto  aver  luogo  se  non  dopo  l’ isti- 
tuzione delia  Compagnia  ; prima  di  questa  sfido  a recare 
in  mezzo  qualche  cosa  che  rassomigli  codesto  Gesuitismo, 
che  imbastardisce  V uomo  cattolico , e che  non  sia  il  Papi- 
smo o Roma  papaie. 

Se  come  ho  divinalo  lo  scopo  dell’  ili.  A.,  potessi  di- 
vinare il  pensiero  del  mìo  lellore , vorrei  dire  che  egli 
si  starà  facendo  le  croci  della  mia  o semplicità  o sofisti- 
cheria al  vedere  che , cominciata  a provare  una  cosa , 
SODO  riusciti)  ad  un’  altra  ; per  somiglianza  di  quei  scul- 
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(ori  che  comiiiciiila  a scolpire  una  bolla  les(a  ed  un  boi 
busto  di  uomo , lo  conriiidono  colla  crop|>a  o di  un  ca- 
vallo 0 di  un  caprone.  E ((uelli  lo  faranno  per  esprimere 
cogli  scalpelli  i ghiribiz7,i  fanliisiici  dei  poeli  ; ma  io?  po- 
trei altro  che  o mostrarmi  sofistico  per  manco  di  logica , 

0 ingannatore  per  manco  di  buona  fede  ? Promisi  di  di- 
mostrare che  il  Gioberti  per  Gesuilitmo  mutlerno  intende 
il  moderno  Catlolicisnio:  questo  tìtolo  ho  messo  in  capo 
al  presente  numero,  questo  ho  asserito  dal  bel  principio; 
come  è dunque  che  sullo  strinser  dei  sacchi  siam  riusciti 
al  Papismo  ed  a Roma  Papale  ?Eslo!  potrebbe  dire  l’egre- 
gio A.:  sia  come  volete  ! non  sono  io  padrone  di  batie/- 
zare  il  Papismo,  imponendogli  il  nuovo  nome  di  Gesuiti- 
smo? Non  resterei  tuttavia  il  panegirista  e Vapologisui 
dal  Callolicismo  ? 

- Qui , lettore  mio  caro , siam  venuti  al  buono;  e priegoti 
di  starmi  a udire  se  non  a bocca  aperta , almeno  a orec- 
chie tese  ; faremo  due  servigi  con  un  sol  viaggio  ; e mo- 
strandoti che  io  non  ho  peccato  contro  la  logica  , mo- 
strerò in  un  medesimo,  quanto  pecchino  questi  scritti 
contro  le  sane  dottrine.  Attento  dunque  I Allor  che  covata 
per  molti  lustri  scoppiò  nel  settentrione  la  eresia , i 
nuovi  riformatori  concedean  bene  che  ci  fosse  una  Chiesa 
vera , un  vero  Cattulicismo  ; solo  perfidiarono  a negare 
questa  Chiesa  vera , questo  vero  Cattolicismo  esser  quella 
Chiesa  e quel  cattolicismo  che  allora  esisteva  , alla  cui 
testa  si  trovava  il  Papa  , il  romano  Pontcfìce.  In  questa 
ipotesi  essi  non  avrebbon  potuto  professar  giammai  di 
combattere  la  Chiesa  e il  Cattolicismo , stante  che  nessun 
che  sìa  in  senno  può  professar  di  combattere  ciò  che  egli 
riconosce  per  vero  c per  vero  confessa.  11  perche  si  voi- 
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sero  a dire  che  essi  combattevano  non  la  Chiesa  di  Cri- 
sto , si  veramente  il  Papismo , Roma  Papale , il  Roma- 
nismo; cioè  una  setta  che  col  Pa|>a  alla  testa  avea  cor- 
rotta la  Chiesa , deturpata  la  murale , falsalo  il  dogma , 
volto  il  cullo  a idolatria , con  quel  resto  che  ne  bestem- 
miarono tulli  gli  eretici  dopo  Lutero,  il  quale  ne  avea 
gettati  i semi  e prese  le  mosse  nei  libri  conira  Papahéin  : 
né  altro  si  sta  dicendo  dai  nemici  moderni  della  Chiesa. 
I Cattolici  per  converso,  che  si  tennero  stretti  alla  sede 
di  Pietro , negaron  quel  Papismo  esser  cosa  reale , e lo 
tennero  per  quel  che  veramente  era  un  commento  gra- 
tuito , un  pretesto  conirovalo  a combattere  il  Catlolici- 
smo , facendo  le  viste  di  ammetterlo  e di  riverirlo.  Ecco 
dunque  nelle  nette  le  nostre  posizioni;  e guardiamoci  in 
viso  senza  infingimenti  e misteri  : un  Cattolico  non  può, 
salva  la  sua  Fede , riconoscere  un  Papismo  distinto  dal 
Cattolicismo : per  lui  l’uno  e l’altro  sono  una  cosa  sola, 
ed  egli  riconosce  per  vera  Chiesa  quella  ap|iunlo  che  ha 
per  capo  visibile  il  Papa  , ed  è per  questo  erainentemente 
papistica.  Per  converso  chi  si  foggiasse  un  Cattolicismo 
alla  sua  maniera , lutt’  altra  cosa  da  quello  che  abbiamo 
nella  Chiesa , costui  potrebbe  protestare  di  essere  preso, 
innamoralo,  spasimato  di  quel  Cattolicismo  sognato  da  Ini  ; 
e frattanto  dare  addosso  al  vero  e reale  che  abbiamo , 
investendolo  sotto  nome  di  Papismo , Romanismo , Ollra- 
montanismo , Roma  papale  o che  che  altro  vi  piace  me- 
glio; bene  inteso  che  quanto  alla  sostanza,  nell’ Italia  del 
secolo  XIX  si  farebbe  una  islauraziuoe  di  ciò  che  si  pra- 
ticò nella  Germania  del  secolo  XVI. 

Ora  che  hai  scorsa  e ponderala  questa  paginetla  , aoo 
so  se  persisterai  ad  appuntarmi  di  sofistico  perchè  co« 
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minciato  an  discorso  col  Caltolicismo  l’ ho  conclaso  col 
Papismo.  Per  noi  CaUolici  quelle  due  voci  significano  lo 
stesso,  ed  è la  soPistica,  forse  anche  l’Ipocrisia  deU’avver* 
«ario  che  non  mi  permeile  riuscire  alla  prima  senza  il 
mezzo  della  seconda.  Per  converso  il  solo  ammettere 
quella  distinzione  è segno  non  equivoco  di  zoppicar  nella 
Fede:  l’ ammetterla  per  combaUere  il  Papismo  è un  di- 
chiararsi nemico  della  cattolica  Chiesa;  il  farlo  chiamando 
con  altro  nome  il  Papismo , mirando  direttamente  al  Cat- 
tolicismo  moderno , è una  nuova  impostura  aggiunta  alle 
imposture  vecchie:  arme  consueta  a trattarsi  da  qualun- 
que impugna  la  verità  e s’ ingaggia  a patrocinare  1’  errore. 

E raccogliamo  in  breve  il  detto  in  questo  numero  : un 
Gesuitismo  anteriore  ai  Gesuiti  non  può  essere  che  il  Cal- 
tolicismo quale  allora  si  trovava:  l’aver  rifallo  e imba- 
stardito l’ nomo  cattolico  non  può  essere  effetto  che  del 
Caltolicismo;  a questo,  appellalo  già  per  islrazio  dai 
vecchi  e nuovi  statisti  Papismo  o Roma  papale , il  Gioberti 
non  ha  fatto  che  sostituire  la  parola  Gesuitismo , per 
averne  le  credenziali  a dottrine  che  altrimenti  in  Italia 
non  avrebbon  trovalo  fede  nei  più , forse  neppure  ascolto. 
Non  dissimulo  ciò  che  il  eh.  A.  potrebbe  soggiungere  a 
sua  discolpa:  lui  combaUere  è vero  un  Caltolicismo,  ma 
tale  che  è alteralo  nella  sustanza  , vizzo  , grinzo  , guasto, 
stantio,  pieno  di  corruttele  e di  abusi:  volerne  in  quella 
vece  un  altro  puro , schietto , sincero  e sgombro  dei  vec- 
chiumi e delle  anticaglie  gesuitiche.  E tolto  questo  si  può 
per  ora  lasciar  correre  , siccome  estraneo  alla  presente 
quistione  : noi  cerchiamo  il  fatto  del  combatter  Ini  un  Cal- 
tolicismo, e questo  non  può  recarsi  in  dubbio;  quanto  al 
éirilto , cioè  alle  ragioni  per  cui  egli  combatte  io  scaduto 
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ed  i pregi  che  vorrebbe  nel  restauralo , questo  sarà  trat- 
tato nel  capo  seguente , dove  esamineremo  il  risUmro  per 
lui  propoilo  delle  credenze  cattoliche^ 

V. 

Si  conferma  il  pronunzialo  del  numero  precedente  da  alcune 
spcciatUA  riprese  nel  Gesuitismo. 

Non  si  creda  il  lettore  che  colle  cose  discorse  nel  prc- 
eedeole  numero  io  abbia  conclusa  la  mia  Divinazione  che 
ora  vorrei  aver  chiamata  Dimostrazione.  Se  io  non  avessi 
avuto  altro  che  il  dettone,  non  mi  sarei  allentalo  di 
piccare  a quello  scritto  una  somigliante  nota  : ma  pensa  I 
Questo  non  è stato  che  un  inizio , una  prima  mossa  e 
quasi  dissi  una  semplice  enuuziazione  appello  a quello 
che  mi  resta  a dirne.  E vorrei  che  chi  mi  legge  ponde- 
rasse staccatamente  le  dimostrazioni  che  io  vengo  propo- 
nendo, quasi  dovesse  portare  il  suo  giudizio  da  una  sola 
di  esse  senza  il  presidio  delle  altre.  Che  se  ciascuna  an- 
clic  cosi  solitaria  gli  sembra  concludente , giudica  quanta 
forza  acquisteranno  in  complesso  ed  appoggiale  ed  invi- 
gorite r una  dall’  altra  1 II  che  tanto  dee  riuscire  di  mag- 
gior peso,  che  il  nostro  A.  mette  ogni  studio  a disPingersi, 
e ti  lascia  intravedere  con  tanta  precauzione  e scaltrezza 
il  suo  pensiero , che  tu  lo  vedi  ; ma  nell’  allo  stesso  di  ve- 
derlo , se  poco  poco  ti  mostri  insospedito  e impensierito, 
egli  scambiettando  con  una  sveltezza  maravigliosa  ti  can- 
gia le  carte  in  mano , li  si  mostra  un  tuli’  altro  da  quel 
che  vedevi , e riesce  a farli  colpa  di  averlo  capilo , quando 
egli  Diente  altro  yolca  cb’^ esser  capilo,  e tu  v-eramenlc 
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non  sui  reo  di  altro  che  di  esserli  scandaleztalo  di  ciò 
che  hai  capilo.  Infelice  abuso  di  un  dono  celeste  che  è 
r in!^c:;no  ! di  una  comunicazione  divina  che  è la  parola! 
che  imparlili  all’  uomo  dalla  Provvidenza  per  illuminare 
le  altrui  tenebre  e per  isgombrare  l’ altrui  ignoranza , 
non  riescono  che  a farsi  strumento  di  errore  alla  sempli- 
cità dei  meno  ingegnosi,  ed  a tessere  una  rete  d’inganni 
il  cui  disfare  vi  vuol  talora  non  meno  d’ingegno  che  per 
ordirla  ! Abuso  che  quando  ne  considero  i perniziosi  ef- 
fetti , mi  farebbero  togliere  a miglior  parlilo  la  slolidilà  e 
e la  mulolezza.  Il  (irete  piemontese  ha  abusato  un  inge- 
gno non  comunale  ed  un  eloquio  forte,  |)er  toglier  la 
I .lima  a quanti  lo  precessero  in  questo  aringo  male  au- 
gurato di  farsi  ai  popoli  maestro  di  errore  sotto  specie  di 
iiildotlrinarli  nella  verità  ! sarebbe  irreparabile  la  ruina 
se  Iddio  non  ci  avesse  preparalo  un  ancora  di  sicurezza 
nella  Fede  divina , da  cui  (larlendosi  i grand’  ingegni  de- 
gli orgogliosi  rompnuo  miseramente  : ed  a cui  attenendosi 
anche  i mezzanissimi  degli  umili  non  falliscono  la  via 
della  salute  ! Felice  a cui  toccò  (ter  grazia  essere  di  que- 
sti secondi  ! 

Ho  voluto  toccar  questo  punto  della  maestria  che  ha 
il  Gioberti  nel  distìngersi , perchè  si  possan  tenere  nella 
deliìla  proporzione  gli  argomenti  che  sono  per  recare. 
Perciocché  da  tale  uomo  era  impossibile  asfiettarsi  che 
li  dicesse  aperto  il  suo  pensiero:  egli  (icr  la  economia 
della  sua  strategica  non  polca  che  farlo  intravedere;  e 
ini  ha  stupito  che  lo  abbia  fatto  |>er  forma  che  per  poco 
non  lo  ci  abbia  detto  spiallellalameiilc.  Comunque  ciò 
sia  , n vuoi  tener  ragione  di  questa  sua  infelice  abilità 
per  la  quale  dobbiaui  sup|  otre  assai  più  che  nuu  dice, 
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0 \uoi  can<iilcrarc  le  asserzioni  nu  lamente  come  suonano 
lidie  parole , (n  puoi  avere  dei  mìo  pronunziato  una  cer* 
lezza , a dir  poco,  in  rigor  di  termini  morale. 

Scartando  dalle  tre  opere  giobertiane  le  cose  estranee 
die  ci  sono  insertate  di  politica , letteratura  , scienze , 
arti  e non  so  che  altro  ; mettendo  da  banda  i panegirici 
di  sé  , le  contumelie  di  altrui  e le  declamazoni  rettoriebe  ; 
la  parte  strettamente  crìtica  e riprensiva  può  richiamarsi 
a tre  capi  principali  o fastigi.  I.  Fatti  particolari  antichi 
e moderni  che  si  rimproverano  agl'  individui  o a tutta  la 
comunanza.  II.  Imputazioni  generali , le  quali  nella  stessa 
loro  disorbitanza  si  chiariscono  calunniose.  III.  Censure 
di  massime  , pratiche , credenze  che  noi  confessiamo  di 
professare.  Ora  i fallì  particolari  , veri  o falsi  che  siano  , 
non  possono  sicuramente  intendersi  nè  del  Pa|iismo  nè 
del  Cnllolicismo , solo  per  indiretto  s’ incorporarono  nella 
censura  di  questo  ; e ognun  vede  che  non  dovell’  essere 
i!  Papismo  a gastigare  il  putto  di  Voghera , nè  il  Callo- 
lirismo  a scriver  la  lettera  irreverente  sulla  Università 
di  Torino.  Ma  quanto  alle  altre  due  delle  tre  divisate  ca- 
tegorie , tieni  per  fermo  , cl.r-  esse  riguardano  direttamente 
ii  Papismo  ; c sono  una  istaurazione  o delle  calunnie  che 
se  ne  stanno  ghiribizzando  da  tre  secoli  dagli  eretici , o 
deHe  acerbe  censure  di  [larli  rigorosamente  cattoliche, 
ina  die  la  eresia  slessa  per  aequislar  titolo  a rìpulsarle, 
ti.idusse  per  abusi  pa|)isticì , corrullelc  romanesche,  in- 
venzioni di  preti  ; e che  il  Gioberti  ha  voluto  per  iilliino 
deiinire  siccome  aniicaglie  e vecchiumi  gesuìlicì.  Di  dio 
rcMiseguita  naturalmente,  che  dove  i falli  parziali  impu- 
teii  fi  noi  fosser  veri , o benché  non  veri  si  ircdesser 
per  tali , noi  potremmo  bene  per  essi  venir  coiidatitiuli , 
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Sterpali , inabissati , lutto  quel  che  volete  ; rmi  quarnto  affo 
pratiche  ed  alle  massime  che  noi  diciain  cattoliche  c che 
r Abbate  chiama  gcsoiliche , è impossibile  che  la 
torca  alla  Compagnia  un  capello,  siccome  è impossibile 
che  essa  operi  in  conlraddizion  con  sè  stessa  riprovando 
siccome  iniquo  ciò  che  ha  sempre  approvalo  siccome  Scin- 
to; ed  in  somma  condanni  propriamente  come  sellai  io 
ciò  che  ha  tenute  e ticn  tuttavia  come  cattolico.  E chi  s» 
che  il  Gioberti  non  si  aspetti  all’ora  beata  quando  la 
Chiesa  condannerà  i Gesaiti  perchè  inculcano  il  distacco 
dalle  cose  terrene,  promuovono  la  freqoenza  dei  Sacra- 
menti e largheggiano  di  pratiche  devote  in  onore  della 
b.  Vergine  ! Tolti  per  tanto  di  mezzo  i falli  ì quali  po- 
tremmo noi  anche  concedere  interamente  ; quanto  agli 
altri  due  capi  delle  calunnie  sperticate  che  ci  si  apidicano 
e delle  massime  vangeliche  che  in  noi  si  riprendono , le 
abbiam  comuni  colla  Chiesa , anzi  da  lei  solamente  le 
abbiamo  ereditale.  Or  questo  è ciò  che  sostengo  io:  che 
per  Gesuitismo  si  vuole  intendere  Caltolicismo , stante 
che  ciò  che  sole  ha  verità  nella  riprensione  dei  Gesuiti 
è rigorosamente  e streUamc«ile  cattolico.  Io  noti  posse 
riferir  qui  ogni  cosa  e solo  potrò  spigolarne  in  questo 
numero  qualche  cenno  ; ma  sii  nella  prevenzione  che  fo 
svolgimento  della  divisata  idea  ci  occuperà  per  lutto 
resto  di  questo  libro. 

Gli  abusi  oggi  rimproverali  con  tanta  foga  al  Gesui- 
tismo son  proprio  quei  dessi  che  si  scagliavano  del  Cal- 
lolicismo  , e se  io  ne  istituissi  un  paragone , li  li  mostre- 
rei riscontrarsi  quasi  a capello.  La  rabbia  medesima , il 
furore  ond’  è aggredita  la  Compagnia , non  Iruova  altro 
esempio  nella  storia  che  nella  rabbia , nel  furore  onde  fa 
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»sgrc(Ti(a  la  Chiesa , ed  io  lo  nota:i  ( chi  sa  se  to  ne  ri- 
cordi ! ) fin  dal  principio,  e le  ne  feci  gustar  qualche  trat- 
to; e Tacevanao  insieme  delle  maraviglie  di  una  rassonai- 
glianza  cosi  viva  , cosi  spiccala , non  che  nei  concetti  ma 
fino  nelle  parole.  Oh  ! chi  lo  avrebbe  detto  che  saremmo 
riusciti  a identità,  non  già  di  noi  colla  Chiesa,  ma  dello 
invettive  e delle  riprensioni , che' vanno  a ferire  la  Chiesa 
fingendo  di  non  la  voler  pigliar  che  con  noi  I Ma  la  identità 
degli  aggravi  è loanifesla  : cullo  i<lolatrico , morale  or  lassa 
troppo,  ora  soverchio  arcigna,  religione  superstiziosa, 
intolleranza  fanatica , ipermistica  spigolislra  , ambizione 
diabolica  di  dominare , servitù  d' intelletto  , proselitismo 
fazioso , bizzarrie  ascetiche , avidità  strabocchevole  di 
avere,  maneggi  politici  , oscurantismo,  niraicizia  al  pen- 
siero , alle  scienze , ai  progressi  <!’  ogni  maniera  ecc.,  le 
qoali  tulle  accuse  si  portavano  come  contro  alle  infauste 
reliquie  delia  Chiesa  guasta  nel  medio  evo , dal  quale 
allora  la  Società  era  novellamente  uscita.  E son  questi 
appunto  gli  odierni  aggravi  che  si  recano  del  Gesuitisnm 
accagionato  dall’  egregio  censore  di  essere  fa  somma , il 
rompimento  ed  il  fiore  degli  abusi  e delle  eorrullele  del 
medio  evo  : ridalle  in  arie  e inverniciale  di  un  sembiante  di 
cultura  e di  pulUexza  C Dovunque  osserva  che  non  essendo 
naia  la  Compagnia  nel  medio  evo , non  potè  intingersi 
degli  abusi  e delle  corruttele  ecclesiastiche  del  medio 
evo , se  non  collo  stringersi  alla  cattolica  Chiesa  in  cui 
dovelle  trovarle  superstiti.  Vero  è che  il  Concilio  di  Trento 
portò  vigorosi  rimedi  a quegli  abusi  nella  parie  soprat- 
tutto disciplinare,  nefla  esplicazione  del  dogma  , e nella 

t Ges.  mod.  lou.  IV , pag.  317. 
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applicazione  della  morale.  Ma  colpa  dui  Gesuitismo , fù 
diiiollo  da  parecchie  riformazioni  che  uvea  in  animo  di  com~ 
piece,  e furono  scemale  in  esso  le  salulari  influenze  della  par- 
te che  più  conosceva  i bisogni  della  Chiesa  e più  abbondava 
del  senno  opportuno  a supplirvi  i.  Il  che  significa  in 
buon  Ialino,  che  le  riformazioni  furori  falle  dalla  parte 
che  meno  conosceva  i bisogni  della  Chiesa  e meno  abbondava 
di  senno  : che  parecchie  riformazioni  necessarie  non  furon 
compiute,  e che  per  conseguenle  abusi  e corruttele  resta- 
rono nella  Chiesa  cattolica.  E purciocciiè  quelli  erano  gli 
abusi  e le  corruttele  del  medio  evo  che  oggi  si  trovano  u 
si  assommano  nei  Gesuiti , chi  potrebbe  più  dubitare  che 
quel  Gesuitismo  a noi  anteriore  è appunto  il  Catlolicismu 
di  quei  tempi  ? 

E vedilo  in  un  esempio  che  anche  solo  basterebbe  a 
lutto.  Le  asprezze  esteriori  furono  sem|>re  usate  ed  ammi*  . 
rate  nel  Cristianesimo  : la  Comjjaguia  nel  nascere  trovolie' 
solenni  nelle  massime  della  Chiesa  niente  meno  di  quello 
che  siano  adesso,  benché  per  le  particolari  condizioni  della 
sua  vita , nessuna  per  obbligo  non  ne  abbracciasse  oltre 
alle  prescritte  a tutti  i fedeli , le  approvò  nondimeno  , lo 
riverì  e le  ammirò  in  altrui  , e molli  suoi  tigli  vi  si  se- 
segnalarono.  Ma  quanto  ad  obbligo  d’istituto  non  ci  ha 
famiglia  religiosa  che  abbiane  prescritte  menu  di  noi,  per- 
chè noi  non  ne  abbiamo  propriamente  prescritta  ncssutia, 
ed  abbiamo  per  espressa  regola  il  non  eccedere  in  que-r 
sta  parte.  Ora  il  Gioberti  concesso  che  non  fummo  noi  ad 
introdurle  soggiunse:  ma  essi  ( i Gesuiti  j ebbero  il  grave 
torlo  di  volere  conservarle  e propagarle  , guando  la  (uHurct 

1 Ges.  aiOD.  lom.  IV,  pag.  174,  175. 
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crescente  le  rendeva  inescusabili  mostrandone  il  vizio  e la 
tucessilà  di  abolirle  Qui  lullu  è chiaro  come  la  luce  del 
giorno:  il  Gesuilismo  a noi  aoleriore , che  approvava  ed 
usava  quelle  as|rezze,  era  la  Chiesa  cattolica:  noi  c’in- 
tingemmo di  quella  esagerasione  del  medio  evo  quando  sul- 
r autorità  della  Chiesa  le  conservammo  : oggi  il  Gesuiti- 
smo che  è ripreso  e schernito  di  quelle  asprezze,  non  sono 
i Gesuiti  che  per  Istituto  non  hanno  obbligo  di  usarne  al- 
cutia,  ma  è propriamente  la  Chiesa  cattolica  inescusabile, 
in  quanto  non  ne  vede  il  vizio  e la  necessità  di  abolirle. 
Anzi  la  riprensione  più  che  non  a noi , i quali  sull’ uulo- 
rità  delia  Chiesa  le  approviamo  solamente  , ferisce  quelle 
tante  famiglie  religiose  e privale  persone  che  sulla  mede- 
sima autorità  le  approvano  e le  usano  ; ed  esse  per  que- 
sta parte  sono  più  gesuitiche  dei  Gesuiti.  Che  vorresti  di 
più  manifesto  ? Cosi  la  Chiesa  callolica  fu  che  non  cre- 
dette necessarie  od  opportune  altre  rifunt^e  , ed  il  censore 
lu  reca  ai  Gesuitismo  : anzi  in  quel  medesimo  che  fece  ed 
a lui  non  garbeggia  , ei  vede  l’opera  de’ Gesuiti.  Certo  fù 
il  Concilio  di  Trento  che  diilini , nel  Sacramento  di  Pe- 
nitenza l’attrizione  disporre  a portare  remission  dei  pec- 
cali ed  il  Gioberti  la  dà  come  opera  dei  Gesuiti:  t Ge- 
suiti hanno  alteralo  il  genio  della  penitenza  cristiana  sosti- 
tuendo l attrizione  alla  contrizione  3.  Di’  lo  stesso  della  ne- 
gata comunione  del  Calice  , che  al  Gioberti  par  cosa  gretta 
c meschina  nei  Concilio,  si  veramente  che  la  colpa  ne 
fosse  dei  Gesuiti.  Se  dunque  ciò  che  non  fece  di  meglio 
la  Chiesa  cattolica  si  reca  ai  Gesuitismo , se  ciò  che  fece 

1 Ge*.  uod.  lom.  IV,  532.  — 2 Concil.  Trid.  Sess.  XIV, 
caji.  IV.  3 Ges.  mop.  lom.  Ili , pag.  506. 
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di  male  in  sua  sentenza  si  reputa  ad  esso  medesimo  ; so 
il  Gesuitismo  comprende  ed  assomma  le  corruttele  del 
medio  evo , le  quali  trovavansi  nella  Chiesa  e da  lei  non 
Tur  riformate  abbastanza  ; io  non  veggo  che  possa  desi- 
derarsi più  innanzi  a convincersi  che  nella  fraseologia  gio- 
bcrliana  Gesuitismo  moderno  suona  il  medesimo  che  mo- 
derno Caitolieismo  ; o che  torna  lo  stesso  , ciò  che  in  dot- 
trina essoterica  dicesi  del  Gesuitismo  in  senso  acroamatico 
dee  intendersi  del  Cattolicismo. 

Non  li  sia  grave  tornare  un  istante  sulla  ragione  alla 
quale  l’A.  ili.  attribuisce  1’  essere  Giacomo  Leopardi  riu- 
scito ateo  disperalo.  Asserisce  che  quella  nobile  tempeca 
non  avria  potuto  inchinarsi  al  gretto  e brutto  fantasma  di 
religione  che  i Gesuiti  battezzano  col  nome  di  Cristianesimo  t ; 
d’altra  parte  le  pessime  influenze  della  sella  (gesuitica) 
concorsero  a fargli  franlendere  le  credenze  cattoliche  *.  Ora 
chiamando  noi  Cristianesimo  ciò  che  tulli  i Cattolici  chia- 
mano con  questo  nome,  è chiaro  che  il  brullo  fantasma, 
di  religione  è proprio  il  moderno  Cattolicismo.  Ma  soprat- 
tutto poni  mente  alle  pessime  influenze  della  sella  gesuiti- 
ca, che  concorsero  alia  incredulità  del  Leopardi.  Certo 
quando  egli  crebbe  in  Recanali  e s’ iniziò  nell’  ateismo , 
non  erano  colà  Gesuiti  neppur  per  ombra , e solo  i suoi 
genitori,  i due  preti  suoi  maestri,  il  suo  curalo,  il  suo> 
Vescovo  avraii  potuto  influire  sulle  primo  idee  religio.se  dL 
Giacomo.  Or  noi  non  sappiamo  che  in  Recanali  si  sia  mai 
inteso  e praticato  un  Cattolicismo  diverso  dall’  inteso  e 
praticato  per  tutta  Italia.  Resta  dunque  che  le  pessime  in-^ 
fluenze  gesuitiche  sono  quelle  che  da  un  Vescovo , da  un, 

t Ges.  aiOD.  lom.  I,  pag.  205.  — 2:lb.  205,206. 
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curato,  da  sacerdoti  cattolici  in  generale  possono  eserci- 
tarsi sali’ animo  di  un  giovanetto.  Or  mi  si  dica  se  queste 
sono  altro  in  Italia  che  Cattolicismo , e come  ci  possono 
essere  entrati  i Gesuiti  ? 

Ma  senza  andar  per  le  lunghe , ricordiamo  qualche  al- 
tra riprensione  particolare  che  I’  A ili.  fa  al  Gesuitismo , 
senza  che  questo  ci  abbia  altra  colpa , salvo  quella  di  ave- 
re seguitato  ed  abbraccialo  ciò  che  la  Chiesa  ah  antico  sta 
insegnando  e praticando.  E perciocché  ce  ne  ha  gran  do- 
vizia negli  scritti  ginbertiani,  non  è uopo  ripetere  le  cen- 
sure sull’obbedienza  religiosa,  sulla  ricchezza  dei  templi, 
sul  culto  della  b.  Vergine,  sull’  armegazione  di  sé  medesimo; 
ma  possiam  recare  alcuna  coserella  di  nuovo  non  meno 
però  sostanziosa  e stringente  delle  altre. 

£ venga  in  mezzo  un  Cattolicismo  cattolico  dì  nuova 
stampa  ch’egli  pretende;  tale  cioè  che  sia  universale 
idealmente  e realmente  C E se  si  trattasse  di  una  universa- 
lità reale , per  cui  tutti  gl’ iiilellclli  gli  si  sommeltessero, 
sarebbe  un  santo  desideri  o c commendevole  ; ma  più  de- 
siderio che  speranza.  Il  regno  universale  di  Dio  non  verrà 
che  alla  fine  del  mondo;  e quando  Cristo  ci  pose  in  bocca 
una  preghiera  per  la  quale  sospiriamo  ad  esso  regno,  troppo 
chiaro  ci  manifestò  che  lungo  la  vita  mondiale  non  se  ne 
saria  veduto  il  pieno  adempimento;  c sempre,  .sino  alla 
fine  S4  saria  potuto  dire  adveniat  regnum  luum.  Ma  il  cen- 
sore non  vuole  la  unixiersalità  reale  del  Cattolicismo  col 
desiderare  che  gli  erranti  lo  abbraccino  ; vuole  piutlosiò 
che  il  Cattolicismo  si  faccia  universale  coir  abbracciare  ogni 
cosa,  talmente  che  dovrebbe  avere  una  evidensa  assoluta, 

4 Gbs.  mod.  lom.  U , peg.  228. 
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si  che  il  dubbio  o la  negazione  non  fosser  pur  possibili  a 
concepire  E cosi  pare  a lai  che  avrebbon  termine  le  pugne 
della  terra  col  cielo , le  quali  debbon  pure  avere  il  loro 
termine  nel  lempo , non  lo  potendo  avere  alla  line  del 
mondo,  in  quanto  è opinione  troppo  meschina  il  credere  che 
il  mondo  abbia  a finire  Sarebbe  lungo  il  mostrare  quanti 
e quanto  gravissimi  errori  accludansì  nel  breve  giro  di 
quei  due  periodi , raccolti  fedelmente  da  vari  luoghi  delle 
sue  opere.  Ma  quel  che  fa  al  mio  proposito  è,  che  dunque 
1’  A.  ili.  riprende  I’  esclusività  del  CaKolicismo , il  non  ab- 
bracciar tutto  , e r essere  in  condizione  che  altri  possa 
ferirlo  e dubitarne.  Le  quali  tre,  diciam  cosi,  negazioni 
fanno  che  V universalilà  del  Cattolicismo  non  fu  potuta  finora 
esser  posta  in  piena  luce  3 , e che  sia  per  consequenza  un 
Cattolicismo  non  cattolico  ; e quindi  non  dee  dar  maravi- 
glia che  abbialo  chiamato  Gesuitismo.  Or  chieggo  io:  fù 
invenzione  dei  Gesuiti  che  la  Chiesa  fosse  esclusiva  e 
fino  dai  primi  secoli , anzi  |»er  mano  stessa  degli  Apostoli 
cominciasse  ad  escludere  gli  eretici  <lal  suo  grembo?  è 
colpa  nostra  che  essa  non  abbracci  lutto,  e sia  in  con- 
dizione che  altri  possa  dubitarne,-  quando  è essenziale 
alla  Fede  il  potersene  dubitare:  la  quale  possibilità  del 
duld)io  se  si  togliesse  , sarebbe  issofatto  resa  impossibile 
la  credenza  o credulità  cristiana?  Se  in  codeste  meschi- 
nità o storpiature  che  egli  vede  nella  moderna  Chiesa  ci 
ha  colpa  qualcuno,  dee  essere  propriamente  la  provvidenza 
per  aver  troppo  tardi  mandato  al  mondo  I’  abbate  Gioberti 
il  quale  colla  solila  sua  molestia  promette  che  il  mondo 
sarà  graziato  da  lui  di  un  tanto  dono  ■*.  Ma  credo  che  il 

I G-i:.  aico.lom.  II,  pag.  228.  — 2 Ib.  133.  — 3 lb.229.—  4 Ib, 
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lellore  si  vorrà  congiunger  meco  a pregar  Dio  che  esso 
no  'I  faccia , noi  viventi  ; perciocché  se  il  Gioberti  ci  to- 
glie la  possibilità  del  dnbbio , ci  toglierà  la  libertà  di 
elezione,  e senza  questa  possiamo  avere  scienza,  ma  Fe- 
de sovrannaturale  non  mai.  A che  spaccia  egli,  che  possa 
essere  colpa  del  Gesuitismo  una  condizione  delle  credenze 
cattoliche,  la  quale  è antica  quanto  la  Fede,  e si  attiene 
alia  sua  essenziale  costituzione? 

Raccogliam  la  seconda  da  un  luogo  del  Macchiavelli 
che  il  nostro  censore  riferisce  ed  approva  , e non  polendo 
asserire  che  il  Segretario  fiorentino  si  lamentasse  dei 
Gesuiti  che  ancora  non  erano , conchiude  che  esso  ebbe 
una  divinazinne  del  Gesuitismo  vicino  a nascere  i.  Ma  non 
veggo  perchè  si  abbia  a supporre  una  dìvinazion  del  fu- 
turo , quando  egli  ammette  un  Gesuitismo  anteriore  ai 
Gesuiti.  Che  che  sia  di  ciò,  veniamo  al  luogo.  Scrisse  il 
Macchiavelli  : « la  Religione  nostra  ha  glorificato  più  gli 
R uomini  umili  e contemplativi  che  gli  aitivi.  Ha  di  poi 
« posto  il  sommo  bene  nella  umiltà , nell’  abbiezione  e 
« nel  dispregio  delle  cose  umane.  E se  la  Religione  nostra 
R richiedo  ia  te  fortezza  , vuole  che  sia  atto  a patire  più 
R che  a fare  una  cosa  forle  2.  » Ed  il  Gioberti  soggiunge: 
non  si  potrebbe  dipinger  meglio  la  religione  dei  falsi  asce- 
tici e mistici,  ripugnantissima  a quella  di  Cristo  3 ; e vi  ap- 
picca quel  presentimento  dei  Gesuiti  futuri , che  dissi 
sopra , e che  potea  attribuirsi  al  Gesuitismo  anteriore.  Or 
qui , caro , non  ci  è da  uscire  ! o quelle  massime  sulla 
umiltà , sul  dispregio  delle  cose  umane , sulla  pazienza 

t Gas.  HOD.  tou).  IV  , pag.  3i.  — 9 Macchiar.  Disc.  sopra 
la  prima  deca,  lib.  Il  , 9.  — 3 Ges.  mou.  toin.  IV,  psj;.  iA. 
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sono  veramente  ascetismi  e raislicherie  ripagnantissitae 
a quelle  di  Cristo  : e allora  il  jMaccliiavelli  e noi  avremo 
il  torlo  nello  averle  supposte  della  nostra  Religione,  esso 
per  riprenderle,  noi  per  approvarle.  Ma  allora  la  Chiesa 
avrà  il  gravissimo  torlo  di  averci  tradito,  di  averci  in- 
gannato, di  averci  sospinto  nell’ errore,  in  quanto  essa 
loi  suoi  Paj)i,  coi  suoi  Concili,  coi  suoi  Padri,  coi  suoi 
Dollorì , colle  sue  preghiere,  coi  suoi  riti , con  quanti  in 
somma  potè  aver  mezzi  per  aprire  il  suo  senso , non  islà 
facendo  altro  da  dicìolto  secoli,  che  inculcarci  quelle 
massime  bipugnantissime  a quelle  di  Cristo  i ; e il  ge- 
nere umano  ha  dovuto  aspettare  il  mezzo  del  secolo  deci- 
monono  per  essere  illuminato  su  ponto  di  tanta  rilevanza 
dal  famigerato  D.  Vincenzo.  0 quelle  massime  sono  vera- 
mente di  Cristo,  nel  cui  Vangelo  si  truovano  in  termini, 
nella  cui  vita  si  espressero  cogli  esempi  ; ed  allora  il  Ge- 
suitismo a cui  si  ascrivono  non  è che  il  Catlolicisrao , il 
quale  solo  le  professa  e le  insegna.  Ma  allora  la  censura 
gìoherliana  suona  il  vecchio  riso  onde  la  Croce  di  Cristo 
fù  schernita:  suona  l’orgoglio  e la  sensualità  umana  a 
cui  r umiltà  e l’ aonegaziuo  della  Croce  riescono  meno  un 
gergo  che  un  rimprovero:  suona  la  heslcmmia  onde  l’apo- 
stata Giuliano  irrise  al  Nazareno:  bestemmia  che  si  sta 
fremendo  da  mille  oUoccnlo  anni  ; ma  che  era  riserbalo 
al  Gesuila  moderno  intrudere  negli  orecchi  italiani  guer- 
nìla  di  una  impostura,  a cui  il  Macchiavelli  in  persona 
non  seppe  pensare. 

Anche  un’altra  ed  avrem  finito.  È qualche  anno  ed 
il  Michelet , non  so  se  protestante  o ateo  di  professione , 

I 

1 Ges.  uoi).  lom.  IV , pag.  S4. 
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4csUò  un  libercolo  in  ri|)rcnsio«e , calunnia , discredilo 
della  sacramcnlale  Confessione , consertando  con  de^no 
accordo  le  più  laide  allusioni  colle  più  sacrileghe  bes- 
temmie. Appena  comparso  fù  condannato  dalla  Chiesa, 
fù  proibito  si  che  ad  un  Caltulico , ove  non  avesse  ve- 
nia , sarebbe  colpa  il  leggerlo  solamente.  Il  Gioberti  che 
si  bea  del  ravvoltolarsi  tra  somiglianti  lordare , e va  in 
cielo  quando  può  commendarle  e farne  il  panegirico 
reca  in  mezzo  quella  disgraziata  scrillura , e fatti  i con- 
sueti correttivi,  le  solile  riserve  che  al  suo  piano  d’at- 
tacco erano  non  che  prudenziali  ma  indispensabili , a|>- 
prova  quanto  alla  suttansa  ciò  che  il  Francese  censura 
della  Confessione , almeno  come  si  esercita  da  alcune 
I>ersooe.  Nè  pago  a questo  approva  più  ampiamente  ciò 
che  vi  si  dice  della  direttone  di  spirito , e vi  aggiunge  dei 
suo,  che  è invenzione  nuova,  trovato  gesuitico  per  ade- 
scare il  sesso  minore  ; e non  so  che  altre  scempiezze  e 
temerarie  supposizioni  va'  bisticciando  su  questo  punto. 
Sempre , manco  male  I sotto  Ja  proposta  restrizione , che 
ezii  approva  il  Michelet  per  la  parte  che  riguarda  le 
talune  persone  da  esso  lui  ap{Hinlate  nell’ esercizio  della 
direzione  spirituale.  È uopo  sentir  proprio  le  sue  parole: 
« la  maggior  parte  delie  loro  ( Courier  e Michelet  ) censure 
« riguardano  o le  persone  che  esercitano  o il  modo  di  eser- 
« citare  T uflìcio  e non  l’ uQlcio  medesimo.  Il  discorso 
« dell’ ultimo  è verissimo  per  ciò  che  tocca  la  direzione 
o di  spirilo , come  voi  T usale  » Dal  che  è manifesto 
che  il  Gioberti  si  associa  a Michelet  nel  riprendere  le  per~ 
Siine  che  esercitano  il  ministero  della  Confessione , ed  ap- 

1 Ges.  ai  od.  toni.  IV,  pag.  317. 
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prova  le  colai  censore  sulla  direr-ione  di  spirilo,  come  noi 
rasiamo.  Or  che  sarebbe  .se  io  li  dimostrassi  che  il  Mi- 
chelet per  pertonc  che  esrreilano  la  Confessione  intendo 
tutto  il  clero  cattolico,  e’ per  Gesuiti  direttori  intende  i 
primi  laminari  della  Chiesa  francese?  Non  sarebbe  allor 
dimostrato  che  r.4.  ili.  nel' riprendere  il  modo  di  eserci- 
tare la  Confessione  e la  direzione , riprende  propriamente 
quelle  pratiche  come  si  esercitano  nella  Chiesa  ? E come 
no?  se  r oggetto  della  riprensione  è lo  stesso.  Senti 
dunque. 

11  Michelet  intende  per  Gesuitismo  lo  spirito  di  lutto 
il  Clero  cattolico  : « l’ esprit  de  mori , appelons-le  de  son 
vrai  nom , le  Jésiiitisme  est  l’ esprit  commun  que  lo 
clergé  recoit  maintenant  par  une  éducation  spéciale,  et 
que  ses  chefs  ne  font  pas  ditliculté  d’ avouer  i.  » Ma  sen- 
tine una  professione  anche  piti  chiara  segnatamente  pei 
Confessori  : « il  est  Irop  facile  de  monlrer  que  le  prétrc 
en  gènèral  et  spécialment  le  confesseur  n’èlaient  nul- 
lemcnt  alors  ( nei  tempi  di  mezzo  ) ce  qu’ils  soni  depuis 
deiix  siècles  3.  E la  prima  .diflerenza  è che  gli  amichi 
preli  ci  credevano,  i moderni  non  già  s.  È dunque  il  Prele 
moderno , non  il  Getuila  moderno  ripreso  dal  Michelet  ; e 
quindi  il  Gioberti  che  approva  la  riprensione  per  lato 
delle  persone  riprese , ha  dichiaralo  pur  troppo  con  ciò  solo 
di  riprendere  la  Confessione  come  si  esercita  dai  preli 
moderni;  il  che  è un  riprendere  la  C/n’eso  moderna , nella 
quale  sono  i preti  soli  ad  ascoltare  le  Confessioni.  Son  si- 
curo che  qualunque  Sacerdote  cattolico  si  onorerà  di  par- 

t Michelet,  du  Prét.  de  la  femme  , Av.  prop. , p.  Vìi, 
Vili.  — 2 Ib.  187.  ~ 3 Ib.  288. 
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lecìpare  a questi  rimproveri  dei  Gesuiti , il  cui  principal 
peccalo  è l’essere  retlnuraleurs  obligés  df  V aulorilè  pupa- 
le  , c*  e$l  à dire  medecins  d’ un  mori.  » < 

Per  quello  poi  che  spelta  alla  direzione  spiritoalo , 
sappia  il  lettore  che  tra  i VOI , che  siamo  noi , ripresi 
dal  Michelet  coll’  a[>provnzion  del  Gioberti  ci  è il  BossocI 
il  Fenelon  s.  Francesco  di  Sales  * i quali  talli,  s'in> 
tende , appartengono  al  Gesuitismo  , in  quanto  ne  prò* 
fessavano  e ne  praticavano  un  trovato.  Ma  il  lettore  eru- 
dito non  ha  bisogno  che  io  gli  dica  che  questo  trovalo 
gesuitico  è antico  quanto  è antica  la  Chiesa  ; e se  guardi 
alla  pratica  universale  e costante , lo  puoi  dire  propria- 
mente cattolico.  A non  dire  altro  le  lettere  di  s.  Grego- 
rio Nazianzeno  , di  s.  Basilio , di  s.  Bernardo , qualche 
scritto  di  s.  Crisostomo , ma  soprattutto  le  lettere  di  s. 
Girolamo  sono  verissime  direzioni  di  spirilo  per  nulla  dìs- 
somiglianli  dagli  scritti  del  Bossuel , del  Fenelon  e di  s. 
Francesco  di  Sales  *. 

Ma  quello  che  fa  per  me  è il  concludere  che  dunque  pel 
Gioberti  il  Gesuitismo  non  suona  altro  che  un  Catlolìcismo  , 
sia  che  depravato  e guasto  ; ma  quello  sicuramente  che 
oggi  è riconosciuto  con  questo  nome  ; perchè  l’ altro  am- 
modernalo e risioralo  è un  dono  che  per  ora  o non  esiste 

1 Gas.  MOD.  pag.  — a Ib.  116.  — 3 ib.  m.  _ 4 |b.  « , 
seqq.  — 5 Si  veggano  specialmente  le  lellcre  di  s.  Girolaniu  a 
Pantma  , ad  liiii.slurbu) , a Marcello , e *i  troverà  clic  i’  abuso 
di  bazzicar  colle  donne  per  direzione  di  spirilo  appai  ticiie  al 
Gesuitismo  del  quarto  secolo  della  Chiesa.  Mi  stupisce  come 
il  Michelet  non  ci  abbia  regalato  qualche  osservazione  sslln  ga- 
lanteria di  8.  Girolamo.  ^ 
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0 esisle  solo  nelle  selle  dalla  caltolica  anilà  separale.  3 
ehi  potrebbe  recarlo  in  dubbio?  Del  Gesuitismo  si  ripeloiiu 
le  anliche  calunnie  scagliale  già  della  Chiesa  ; a lai  sì 
reputano  come  abuti  del  medio  evo  pratiche  cattoliche  che 
noi  apprendemmo  sol  dalla  Chiesa.  Il  Gesuitismo  reo  di 
approvare  le  asprezze  esteriori , di  riconoscere  qualche 
valore  nell’attrizione,  dì  aver  negalo  il  calice  ai  laici; 
il  Gesuitismo  proposto  al  Leopardi  e ripulsalo  da  lui , in- 
colpato di  essere  esclusivo  e possibile  a dubitarsene:  il 
Gesuitismo  che  onora  l’umiltà  , il  dispregio  delle  cose  ter- 
rene , la  pazienza  : il  Gesuitismo  che  nei  preti  ha  tradotto 
ad  abuso  le  ConTessioni  ed  è stalo  inventore  della  dire- 
zione dello  spirilo  ; queso  Gesuitismo , chieggo , può  egli 
essere  altro  che  il  moderno  CailolicUmo?  Nondimeno  se 
al  lettore  sembra  lutto  questo  ancor  {k>co  e vuol  sospen- 
dere il  suo  giudizio,  lo  sospenda,  non  me  ne  gravo;  ma 
legga  più  innanzi  ed  esamini. 


VI. 


Si  conferma  il  pronunziato  del  n.  lY  dalie 
schiere  a cui  i’  À.  si  associa. 

A leggere  questi  tre  scritti  che  discorriamo  li  dee 
certo  stupire  la  sicurtà  e la  tenerezza  , onde  il  Gioberti  si 
fa  avvocato  e patrocinatore  di  quanti  mai  furono  e son 
tuttavia  nemici  più  banditi  della  Chiesa  cattolica.  Quello 
però  che  vince  ogni  stupore  è il  sentir  da  lui  che  essi 
non  sognaron  giammai  di  osteggiare  la  Chiesa , il  Callo- 
licismo;  e chi  potrebbe  mai  ardire  un  tanto  eccesso?  E 
pure  noi  ci  credevamo  che  la  Chiesa  avesse  nemici  a 
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combaKerc,  persecaziant  a sostenere,  errori  a conqui- 
dere ! e ci  pareva  di  averne  an  manifesto  indizio  net 
condannare  che  essa  sempre  ha  fatto  e fa  tuttavia  alcuni 
libri,  alcune  dottrine,  alcune  sette  come  contrarie  e ni- 
miche  della  verità  cattolica.  Di  ciò  restano  monumenti 
innumerevoli , costituzioni  di  Pontefici  che  appunto  con- 
dannando e proscrivendo  libri , sette  e dottrine  dichia- 
rano questa  condizion  della  Chiesa , la  quale  essendo 
viatrice  sulla  terra  , si  chiama  ancor  milUanle , per  di- 
chiarare che  ha  un  battagliare  continuo  con  nemici  di 
ogni  genere,  che  ta  stringono  e P incalzano  da  lutti  i la- 
ti. Non  la  finirei  più  a recare  quei  sensi  della  Chiesa 
espressi  per  bocca  dei  Pontefici , dei  Concili , dei  Padri , 
dei  Dottori  : ma  pei  filosofi  del  passalo  secolo  mi  faccia 
grazia  il  lettore  di  leggere  questo  breve  periodo  di  una 
Bolla  pontificia , che  non  pur  presuppone  la  passata  e la 
presente  lotta  sostenuta  dalla  Chiesa , ma  asserisce  {ire- 
cisamente  che  una  tal  lotta  non  finirà  giammai.  « Di  que- 

I 

« sto  salutare  pensiero  allora  soprattutto  dobbiam  rinfran- 
« carci  e premunirci , quando  contro  il  Corpo  di  Cristo 
« che  è la  Chiesa,  più  acremente  infellonisce  l’impeto 
» di  un’  atroce  congiura  che  mai  non  avrd  termine.  » *. 

Or  qui  appunto  salta  in  mezzo  il  Gioberti  e : niente  I 
niente  di  tolto  questo  C ci  vien  dicendo  : si  è tolto  uno 
sbaglio  gravissimo  a supporre  che  la  scuola  filosofica 
francese  del  passato  secolo  astiasse  il  Cristianesimo,  il 

t Uac  saluberrima  cogitatione  muniri  nos  àc  refici  tuno 
maxime  necessum  est,  cum  adversus  Corpus  ipsummet  Chris  ti, 
quod  est  Ecclesia,  dirae  ac  nunquam  desiturue  conjurationis 
aeslus  acrias  exardescit.  Bulla  Aactorem  Fidai,  sub  init. 
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(ìatlolicisroo  ! non  mai  (al  cui>a  ! tiuiio  fissazioni , malin> 
c'tnie  , calunnie  gesuitiche  ! Essi  cristiani  e cattolici  quanto 
qualunque  altro , e certo  più  dei  Gesuiti , rupper  guerra 
alte  sette , ai  Cattolicismo  travisato  e al  Gesuitismo  1 pro- 
jiriumunte  la  pigliarono  colla  Cristianità  e coi  Cattolicismo 
del  loro  lenìjio , non  colla  Cristianità  e col  Cattolicismo 
di  i lutti  i tempi.  Nè  altro  vuol  pensarsi  dei  moderni  in- 
creduli senza  eccezione,  i quali,  cattolici  anch’ e.»si  e cri- 
stiani più  e meglio  dei  gesuitanti , rompoii  guerra  pro- 
priainenle  al  Gesuitismo  : e cosi  se  questo  a dirittura 
fosse  stirpalo  dall’  ime  barbe , oggimai  le  divisioni  nella 
Chiesa  sarebbou  Unite,  si  otterrebbe  il  CaUvUcismo  cal- 
iMicn , iilealinenie  e realmente  universale , abliraccianle 
lutto  ! ogni  cosa  ! e il  mondo  sarebbe  davvero  unum  ovile 
et  alias  paslor.  Ecco  come  il  Gesuilismo  è 1’  unico , il 
vero  nemico  del  genere  umano  ! 

Imiaiizi  di  (jassaro  oltre  e rip(»rlar  rcdelmenle  i luoghi 
de’  quali  ho  solo  ricordalo  ii  concetto , siami  lecita  una 
osservazione.  Supposto  che  pel  Gioberti  i jiassuti  filosolì 
e i moderni  increduli  non  combatterono  c non  combat- 
tono che  il  Gesuilismo,  egli  che  è lauto  spavaldo  coin- 
luiUilore  del  Gesuilismo  stesso,  si  dichiara  con  ciò  solo 
di  coutinuare  la  pugna  lìlosofìca  del  passalo  e di  associarsi 
alla  |)Ugna  incredula  di  qucalu  secolo.  Qui  non  mi  pare 
che  ci  sia  uscita  : l’ identità  del  nemico  (loi  la  di  neces- 
sità nel  caso  nostro  identità  di  attacco  e d’ intendimento: 
il  che  resta  per  soprussello  confermato  dalla  identità  di 
mezzi  ; eJ  i mezzi  ailoperati  dal  Gioberti  sono  appunto 
qualli  adoprali  dalla  scuola  volleriuna  e dal  moderno  ra- 
zionalismo, meno  la  gaiezza  di  stile  del  caposcuola  fran- 
zese  , c la  proloudità  del  sonno  tedesco.  E {'ostiamo  inul- 
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Irare  an  passo  più  iniiarij^i.  il  Lullolicijuio  professalo  o 
ca)>lei;^iiilo  dal  prole  pieuiunlese  iiou  può  esser  diverso 
ilail’ ammesso  per  la  scuoia  filosofica  francese  e dai  mo-^ 
di -mi  increduli.  £ come  no  ? se  quei  filosofi  e quest’  in- 
creduli non  sognaron  mai  di  comballere  il  genuino  Cal- 
tuiicismo , il  veranienle  callolico  e realmente  universale , 
di  tulli  i luoghi,  di  ludi  i tempi,  ma  solo  il  Callulicisnio 
dei  tempo  loro?  lo  ammetlevano  adunque,  lo  professa- 
vano quel  Callolicìsmo  perfetto  e verace.  Ora  possiain 
dubitare  che  non  sia  proprio  quel  desso  l’ ammesso  e il 
professato  dal  Gioberti,  quando  egli  ne  ha  fallo  più  che 
uno  schizzo  ed  ha  promesso , se  saremo  docili , di  farne 
un  presente  alla  povera  Italia  itigesuilala  , ali’  uomo  cat- 
tolico imbastardito,  ali’ uomo  ilaliano  rimpastalo  culla  no- 
stra concia;  i quali  tulli  di  queste  faccende  non  ca(iiscoiiu 
niente?  Pertanto  a concludere  che  pel  Gioberti  Gesuiti- 
smo suona  il  medesimo  che  moderno  Catlullcismu , non 
devo  mostrare  che  due  cose  : vai  quanlu  dire  che  la 
scuoia  filosofica  francese  e i moderni  increduli  coinhulle- 
rono  e combattono  veranienle  il  Callolicismo  : e che  pel 
Gioberti  essi  comballeronu  e cominiiluuo  solameiile  il 
Gesuilismo.  Allora  l’ argumenlo  si  formolcrehbe  a rigor 
di  logica  io  questi  precisi  termini  : « l’ istituzione  inve- 
ii siila  dai  filusolì  passali  e dagl’ increduli  odierni  è il 
« Callolicismo  moderno;  ma  il  Gioberli  asserisco  che  la 
« istiluzjone  iiiveslilu  dai  filosofi  e dagl’  increduli  è il 
« Gesuilisiiio;  dqiique  pel  Gioberti  il  Gesuitismo  è il  me- 
0 desimo  che  il  luuderou  Caflolicismo.  » Non  so  se  que- 
sto sillogismo  sia  in  barbara , ma  se  gii  lasli  il  pulso  lo 
devi  trovare  coticiudeulissimu.  Di  quelle  tre  |iropusizìoiii 
\iX  pi  imq  devo  lupslrarlg  io  ; la  seconda  dee  asserirla  U 
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Gioherli:  la  terza  dee  concluderla  il  lettore.  Vedi  che 
lutti  e tre  abbiamo  a far  qualche  cosa,  e forse  potrema 
accordarci  una  volta. 

Quanto  alla  parte  mia  per  poco  non  mi  pento  di  averne 
preso  I’  incarico , siccome  quello  che  mi  farà  parere  un 
colai  poco  ridicolo.  Oh  I chi  si  mise  mai  a provare  cose 
di  cui  nessuno  non  ntosse  dubbio?  questo  è privilegio  del 
nostro  censore  che  scrive  non  so  quanti  libri  per  meltcre 
in  chiaro  una  verità  ricevala  da  lutti  che  hanno  occhi  e 
cervello.  Ma  io  non  ho  inchiostro  a sprecare  e temo  tante 
che  il  mio  lettore  s’infastidisca.  Mi  si  conceda  nondimeno 
di  farne  un  cenno,  almanco  per  tener  la  promessa.  La 
guerra  combattuta  contro  la  Chiesa  cattolica  nel  secolo 
seslodecimo  fu  instaurata  sotto  diversa  forma  nel  decimot- 
lavo  dai  fllosofi  francesi , capitanala  dal  Bayle  nel  suo 
dizionario , infiorala  dal  Voltaire  colle  grazie  del  suo  stile 
e colla  procacità  dei  suoi  sarcasmi.  È stala  riprodotta 
dai  moderni  increduli  razionalisti  r manipolanti  in  varie 
fogge  le  astrattezze  aeree  del  Kant  e della  sua  scuola , 
che  ne  ha  tratte  le  ultime  illazioni.  Sarebbe  un  giltarc  il 
ranno  ed  il  sapone  se  io  mi  mettessi  qui  a dimostrare 
che  quelle  due  aggressioni  mirarono  direttamente  ad  in- 
vestire il  Callolicismo  ; slanlechè  quanto  alia  scuola  fran- 
cese, questa  è la  prima  volta  che  io  lo  senta  recato  in  dub- 
bio: dee  tenersi  per  uno  di  quegli  universali  storici  che 
non  si  provano,  non  perchè  non  si  possano,  ma  perchè 
ammessi  uggirnai  da  tulli.  Si  considerino  le  tre  scuole  in 
che  si  parti  quella  filosofia  , si  considerino  gli  auiori  che 
primeggiarono  in  ciascuna,  e si  troverà  che  generalmente 
mirarono  a scardinare  nientemeno  che  i fondamenti  della 
rivelazione,  e prccipuamcnie  ad  auuuliare  ia  Fede  ne  Ha 
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divinila  di  Cristo;  e la  rivelazione  e la  divìnilà  di  Cristo 
mi  pare  che  appartengano  ai  CaiioUcismo  di  tulli  i lempiy 
non  a quello  del  loro  tempo  solamente.  Perchè  credo  che 
il  lettore  ne  sia  convinto , non  vo’  tribolarlo  col  recarne 
le  autorità;  ma  perchè  non  sembri  che  io  ne  manchi,  ne 
darò  un  breve  schiarimento  alla  fine  Quanto  ai  moderni 
increduli  è un  fatto  che  si  avvera  colla  spcrienza  c si 
acclude  nella  stessa  parola;  perchè  dicorisi  increduli,  non 
in  quanto  discredono  Lutero , Calvino  o Maometto , ma 
in  quanto  ripulsano  le  credenze , la  morale  ed  il  culto 
cattolico.  La  sola  differenza  onde  1’  una  falange  si  divaria 
dall’ altra  è questa:  che  la  scuola  francese  aggredì  il  Cri- 
stianesimo nel  Callolicismo  , perchè  intendeva  e confes- 
sava il  genuino  Cristianesimo  non  si  trovare  che  nel  Cat- 
tolicismo.  La  moderna  poi  combatte  il  Callolicismo  nella 
particolare  sua  forma  in  quanto  facendo  viso  di  riconoscerò 
il  Cristianesimo  come  divino,  ed  in  realtà  avendolo  con- 
dotto ad  essere  un’  appartenenza  della  ragione , avversa 
il  Callolicismo  come  esclusivo,  mistico,  ascetico,  ristretto 
troppo  e rivolto  più  del  bisogno  alle  pratiche  esteriori  ed 
alle  cose  del  cielo.  Il  Gioberti  medesimo  riconobbe  nei 
Prolegomeni  che  oggidì  si  disputano  il  mondo  morale  il 
Catlolicismo  ed  il  Razionalismo , nel  che  raanifestamenle 
concedeva  che  la  guerra  dei  razionali , che  sono  ì moderni 
increduli , è contro  il  Catlolicismo.  Si  che  mi  pare  di 
aver  compiute  bene  le  parli  mie , quantunque  per  la 
evidenza  della  cosa  avrei  ancora  potuto  passarmene  reci- 
samente. Bimane  ora  che  il  Gioberti  asserisca  i passali 
filosofi  ed  i moderni  increduli  avere  investilo  non  il  vero 

* Doc.  e schiar.  n.  XXVIII. 

il 


Dìgitized  by  Google 


CAPO  SETTIMO 


Ciiliolicismo,  ma  il  Gesuitismo;  e<l  eeli’.  cortese  com’è, 
11)  vorrà  fare  con  chiarezza  non  consueta  nel  suo  Uellatlo. 

Apri  dunque  il  quarto  volume  del  Gemila  moderno , 
leggi  a facce  novantadue  queste  formali  parole  : « Nella 
« età  scorsa  tvon  si  può  dire  che  la  guerra  mossa  dai  (ilo- 
« sofì  in  quanto  aveva  l’ assenso  di  multi . mirasse  di- 
ci rillameule  alla  Religione  anzi  che  agli  abusi  ed  ai  di- 
« sordini,  quali  erano  le  rilassatezze  disciplinari , le  turpi 
« massime  dei  Gesuiti  » La  guerra  mossa  dai  filosofì 
combatteva  « rumano  non  il  divino,  la  superstizione  non 
« la  Religione,  le  sette  non  la  Chiesa  , la  Cristianità  e la 
« Callolicilà  di  quei  tempi,  non  il  Cristianesimo  ed  il  Cat- 
tolicismo  di  tutti  i tempi  2,  » Più  breve  ma  non  men  chiaro 
è il  suo  concetto  intorno  ai  moderni  increduli:  la  mira  dei 
moderni  increduli , generalmente  furiando , non  è mica  il 
Cristianesimo  nella  sua  /orma  genuina  , ma  il  Cristianesimo 
travisalo  partigianamcnle  dai  Gesuiti  s.  lo  non  aggiungo 
sillaba,  perchè  un  testo  cotanto  chiaro  forse  si  oscurerebbe 
dal  comcntarlo. 

Or  non  resta  se  non  che  il  lettore  faccia  le  sue  parti; 
e se  è dialettico  quale  io  lo  suppongo , dee  dire  un  presso 
il  poco  cosi  : i filosofi  del  passalo  secolo  non  comballeva- 
110 , pel  Gioberti , se  non  il  Gesuitismo , quel  desso  che 
combattono  i moderni  increduli  ; ma  questi  c quelli  com- 
batterono il  Cattolicismo  c tuttavia  lo  combattono,  del  che 
nessuno  ancora  ha  mai  dubitato;  adunque  se  Gesuitismo 
significa  quella  istituzione  aggredita  dai  filosofi  e dagl’ in- 
creduli del  nostro  secolo , essa  non  può  altro  essere  che 
il  Cattolicismo.  E formoliamolo  in  diversa  maniera  que- 

% 

t Ges.  mod.  tom.  IV,  pag.  99.  --  a Ib.  - 3 |b.  Il,  449, 
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plppso  argomento  per  maggior  chiarezza  ; il  Gioberti  si  as- 
Poi-ia  ai  filosofi  del  passato  secolo  ed  agl’ incredali  del  no- 
slro  nella  guerra  mossa  da  essi  alla  setta,  alla  saperstizione, 
alle  turpi  massime  dei. Gesuiti,  al  Gesaitismo  in  breve; 
T»n  gli  antichi  e moderni  increduli  non  mosser  guerra  che 
al  Catlolicismo ; adunque...  traggala  per  sè  stesso  il  let- 
tore , chè  è troppo  chiara  la  conseguenza.  Ma  quali  che 
ne  abbiano  ad  essere  i termini  , la  sostanza  per  fermo 
tlcbb’  essere  questa  , che  egli  continuando  l’ opera  dei  pas- 
sati filosofi  francesi  , ed  associandosi  a quella  dei  moderni 
increduli , combatte  non  il  Cristianesimo  nella  sua  forma 
genuina , ma  il  Cristianesimo  travisalo  parligianamenle  dai 
ùesuili;  non  il  Catlolicismo  di  tutti  i tempi,  ma  quello 
del  nostro  tempo.  Resta  gli  è vero  a cercare  se  la  sua 
forma  genuina  sia  a preferirsi  al  nostro  travisamento  par- 
ihjianesco',  ma  questa  inchiesta  si  attiene  al  diritto , e noi 
per  ora  cerchiamo  del  fallo  e questo  fallo  del  combattere 
egli  il  Catlolicismo  moderno  combattuto  dai  filosofi  e da- 
gl’increduli  è sua  confessione;  tanto  non  -può  essere  ri- 

r.hiamato  in  dubbio  neppur  da  lui  ! 

« 

Nondimeno  per  essere  questo  un  fallo  di  tanto  mo- 
mento , non  sarà  fuor  di  proposito  aggiungervi  qualche 
ronfermazione,  ma  tale  che  eziandio  guardata  di  per  sò 
sola  |iotrebbe  valere  una  dimostrazione.  Che  la  Univer- 
sità di  Francia  sia  una  insegna  levata  contro  la  cattolica 
r.hiesa  fù  dimostrato  in  un  libro  con  argomenti  di  fatti 
è stato  assai  volle  proclamato  nelle  Camere , ed  è an- 
ch'esso  un  universale  storico  che  non  ha  uopo  di  pruova. 
Ma  al  lettore  cattolico  dee  certo  bastare  il  risapere  che 

t Si  vegga  alla  One  Docum.  e schiar,  n,  XXIX. 
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la  s.  Sede  ha  più  volte  protestato  contro  quell’  iniquo  mo- 
nopolio universitario,  e che  T Episcopato  francese  < gli  si 
è anch’esso  levato  contro  con  quanto  avea  di  autorità  a 
contrastarlo.  Or  sappi  che  il  censore  in  questi  protesti 
vede  degli  assalii  sconsigliali  3,  e nella  Università  ammira 
un  islilulo  bello  ed  alile  polilicamente , come  un  argine  op- 
posto alle  invasioni  della  sella  Gesuilica  3.  Or  che  vorresti 
di  più  chiaro?  La  Chiesa  tiene  che  quella  Università  è 
una  opposizione  viva  al  Cattolicismo  a ; li  Gioberti  non 
altro  vi  scorge  che  un  argine  opposto  alla  sella  Gesuitica; 
adunque  per  lui  la  sella  Gesuilica  è quella  che  la  Chiesa 
tiene  per  Catiolicismo.  Gli  sconsigliali  assalii  alla  Univer- 
sità sì  fanno  da  un  Episcopato  cattolico:  l’Università  fa 
argine  alle  invasioni  della  sella:  dunque  quell’ Episcopato 
cattolico  che  assalisce  è la  setta  a cui  si  oppone  l’argine. 
E si  conferma  per  ultimo  da  che  mirando  la  Università 
ad  impedire  ogni  influenza  della  Chiesa  nell’  insegna- 


f Dico  V Episcopato  francese  intendendo  togliere  la  parola 
moralmente,  per  quasi  tutti.  Che  PArcivescovo  di  Parigi  ci  fosse 
restato  estraneo  , come  osserva  il  Gioberti , non  fa  nulla  a ren- 
dere meno  autorevoli  quelle  rimostranze.  Che  poi  l'Arcive- 
scovo stesso  sia  il  capo  dell'Episcopato  francese  , é una  erudi- 
zione che  ho  imparato  la  prima  volta  nel  Gesuita  moderno. 
(tom.  I,  pag.  185,  nota.)  — 2 Ges.  mod.  toin.  I,  pag.  185, 
nota.  — 3 Ih.  — 4 Parlando  del  monopolio  universitario  come 
di  una  istituzione  ostile  e perniciosa  alla  Chiesa , non  inten- 
diamo menomamente  recarne  la  colpa  a quei  tra  i Professori 
c'riu  sinceramente  cristiani  e di  sensi  veramente  moderati , iiuu 
che  appoggiare  del  loro  suffragio,  riprovano  espressamente 
quel  monopolio. 
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mento , è qaestesso  altresì  il  voto  pietoso  del  censore  ; ed 
oltre  ai  tanti' luoghi  che  ne  potrei  recare  , si  chiarisce  da 
questo,  che  i difetti  per  lui  notali  nell’ educazion  gesui- 
tica sono  i medesimi  che  altrove  riprende  in  quella  che 
generalmente  si  dà  dagli  ecclesiastici  *.  Gridi  il  Gioberti 
e si  arrovelli  a sua  posta:  questi  argomenti  son  certo 
più  concludenti  dei  suoi  protesti  di  non  volere  confondere 
Gesuitismo  e cattolicisroo.  Che  ti  ho  da  dire?  siam  cosi 
nsi  a vedere  in  questo  libro  i protesti  a parole  smentiti 
solennemente  coi  fatti , che  appunto  dal  troppo  protestare 
che  mai  di  lui  lai  cosa,  pigliamo  ragionevole  sospetto  che 
proprio  ei  voglia  fare  tal  cosa. 

Non  sarà  fuor  di  proposito  confermare  con  un  esem- 
pio particolare  la  teoria  generale , e scegliamolo  tale  che 
non  solo  valga  a dichiarare  siccome  i filosofi  e gl’  incre- 
duli coroballerono  il  Gesuitismo  e non  il  Catlolicismo , 
ma  serva  altresì  ad  argomento  della  riverenza  onde  il 
nuovo  apologista  della  Chiesa  ne  difende  l’ onore.  Non 
sai?  la  Chiesa  una  volta  (anzi  non  una  volta,  ma  dieci  e 
cento  ) giudicò  o condannò  un  poveruomo , benemerito 
della  scienza,  cattolico  quanto  il  possa  essere  qualunque 
altro , e reo  non  d’ altro  che  di  avere  impugnato  il  Ge- 
suitismo, nè  più  nè  meno  di  quello  che  ora  faccia  il  Gio- 
berti. Se  ci  è stato  eretico  al  mondo  pienamente  convinto 
e solennemente  condannato  fù  certo  Giordano  Bruno;  nè 
parlo  già  della  pena  inflitta  alia  sua  persona , la  qual  pena 
k)  certo  non  saprei  approvare , parlo  delia  condanna  delle 
sue  dottrine,  delle  quali  restano  monumento  i due  scritti 
Bestia  triumphans  e Bestia  triamphata:  e quella  e questa 

I Intr.  allo  stuJ.  della  filosof.  lom  I,  pag.  197. 
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sono  per  lui  là  Chiesa  romana.  Or  sappi  che  pel  Gioberti 
Giordano  Bruno  traviò  perchè  confuee  l’  idea' cailoliea  cullo 
spettro  del  Gesuitismo  < ; adunque  il  Bruno  era  per  lui  cat- 
tolico di  quel  Caltolicisrao  cattolico  eh’  egli  vagheggia  : la 
Chiesa  combattuta  dal  Bruno  siccome  Bestia  triumphans 
era  il  Gesuitismo.  E perciocché  quella  dessa  Chiesa  per- 
dura ancora  e si  chiama  cattolica , non  può  essere  altra 
che  questa  la  combattuta  dal  Gioberti  sotto  il  nome  di  Ge- 
suitismo. E mi  ridico  in  più  brievi  parole  : il  Catlolicisiiio 
giobertiano  dee  esser  tale  che  non  escluda  od  avversi 
nessuna  generazione  di  eretici  : il  Gesuitismo  è un  Cat- 
lolicismo  che  esclude  ed  avversa  tutte  le  generazioni-  di 
eretici.  Chi  potria  pretendere  dimostrazione  più  chiara  di 
questa  7 

E nondimeno  egli  ci  ha  un’altra  giuntarella  a farvi 
e sugosissima  ; vedi  se  si  dimostra  davvero  1 Discorrendo 
il  censore  egregio  colla  solila  capestreria  sul  decreto 
onde  Clemente  XIV  abolì  la  Compagnia , non  sa  negare 
che  v’intervenne  qualche  forza  a carpirlo  dalla  parte  dei 
Filosofi , delle  Corti  e dei  loro  .Ministri  ; ma  non  credeste 
che  questi  fossero  rinnegati  e paterini , anzi  se  intervenne 
qualche  forza  nel  decreto  di  Clemente  (parole  notabilissime) 
LA  CHIESA  FU  FORZATA  DALLA  CHIESA  B NON  DA  ALTRI  ’A. 
Adunque  ci  aveano  allora  due  Chiese  tenzonanti  tra  loro  : 
runa  che  volea  salvi  i Gesuiti,  l’altra  che  voleali  ster- 
minali ; quella  che  pativa  forza  avea  I’  E|>iscopalo  con  alla 
testa  il  romano  Pontefice:  quella  che  facea  forza  erano  t 
filosofastri  francesi , e quel  branco  di  politici  macchiavel- 
leschi , alla  cui  lesta  non  saprei  chi  collocare  so  I’  Aran- 

t Ges.  lino.  tum.  II , pag.  58G.  — 2 Ib.  2i , 25. 
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<ln  , il  Floridabianca  od  il  Carvallho.  Resta  solo  a decife- 
rare  quale  delle  due  Chiese  fosse  la  genuina , quale  la  gc< 
suilica;  e ’l  Gioberti  sogghignerà  davvero  a questo  dubbio! 
e si  chiede  ancora?  par  che  dica  tra  ammirato  c beflardo: 
c si  poco  son  io  dunque  capilo?  debbo  parlar  più  chiaro? 
oh  ! davvero  che  sono  gonzi  marci  gl’  Italiani  ! E mi  dor- 
rebbe davvero  se  no  ’i  capissero,  quando  nel  capirlo 
credo  sia  posta  grande  speranza  di  non  essere  invescato 
tra  queste  panie.  Su  dunque  le  visiere , e guardiamoci  in 
viso.  La  parte  avente  1’  Episcopato  e ’l  Ponteflce  che  pa- 
tiva forza,  non  polca  essere  che  la  gesuitica;  la  parte 
dei  fdosofaslri  e dei  politici  che  la  facevano,  era  la 
Chiesa  genuina;  e cosi  fù  un  trionfo  della  genuina  l’aver 
vinta  la  pruova  ; il  solo  alto  che  nella  gesuitica  gli  par 
degno  di  lode  è 1’  essersi  lasciala  vincere  a quella  forza. 
Va  ora  e di’ che  il  Gioberti  non  intende  il  moderno'  Cal- 
(olicismo  sotto  la  parola  di  Gesuitismo. 

Essendo  così  malaugurata  la  nota  che  io  appicco  a 
questo  scritto  ( non  mai , già  fù  detto , allo  scrittore  ) , io 
non  finisco  di  acquetarmi  sulla  concludenza  dei  miei  ar- 
gomenti ; c tanto  più  che  sento  o temo  potersi  nell’animo 
mio  traforare  qualche  sentimento  che  non  sia  schicltn 
amore  di  verità  : mi  confido  che  il  sentire  il  pericolo  ed 
il  temerlo  possa  bastare  a francheggiarmene.  Ma  per  questo 
e pel  precedente  numero  che  sono  stali  si  gravi , mi  per- 
metta il  lettore  che  io  torni  un  istante  sulle  dimostrazioni 
recale,  restringendole  in  un  gruppo  per  meglio  apprez- 
zarne il  veleggio.  Negli  ultimi  scritti  dei  Gioberti  adun- 
que si  combatte  una  istituzione  preesistente. ai  Gesuiti  * , 

< Gks.  mod.  toni.  IV,  pag.  317,  nota,  c più  chiaro, 
pag.  437.  , 
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infelta  degli  abasi  del  medio  evo  * , dai  quali  nen  fà  per- 
gala  abbastanza  dal  Tridenlino  ^ : la  quale  restò  in  piedi 
anche  spenta  la  Compagnia  e resterebbe  sempre  3.  La 
combattuta  da  Giordano  Bruno  * , dai  Filosofi  del  passalo 
secolo  3 , dai  moderni  increduli  3 , dalia  Università  di 
Francia  ? , dai  radicali  di  Svizzera  3 e che  fù  ripuisata  da 
Giacomo  Leopardi  3.  È quella  istituzione  che  ha  corrotto 
e imbastardito  l’ uomo  italiano  e cattolico  io , ed  è la  ca- 
gione della  inferiorità  civile  dei  paesi  cattolici  riguardo  ai 
protestanti  n : è quella  Chiesa  che  fù  sforzata  dai  Filosofi 
e dalle  Corti  all’  abolizione  dei  Gesuiti  : è quella  istitu- 
zione che  ha  praticata  la  direzione  spirituale  13,  che  ha  rico- 
nosciuta nell’ attrizione  una  disposizione  al  Sacramento 
che  ha  avuto  il  torto  di  non  avere  abolite  le  asprezze  es- 
teriori 13 , di  non  aver  concesso  il  calice  ai  laici  e di  aver 
trascurate  nel  Concilio  di  Trento  altre  utili  riforme  13.  È 
quella  istituzione  che  ha  gloriQcato  più  gli  uomini  umili 
e contemplativi  che  gli  attivi  i'^»  e che  ha  posto  il  sommo 
itene  nella  umiltà  e nel  disprezzo  delle  cose  del  mondo  13. 
Aggiungi  ora  che  le  cose  riprese  nei  Gesuiti  in  generale  sono 
la  più  parte  comuni  alla  Chiesa  cattolica:  aggiungi  che  il 
Gioberti  tiene  che  fino  dal  secolo  passalo  lo  spirilo  del  Cri- 
stianesimo si  era  ritiralo  in  s'e  slesso  e in  certe  anime  elette  19; 
e che  ora  la  Chiesa  è costretta  dt  lacci  indegni  e vergognosi 

t Ges.  mod.  tom.  IV,  pag.  532.  - a Ib.  174,  175.  — 3 Ib. 
*30.  _ *“lb.  II , 586.  — 5 Ib.  92.  - 6 Ib.  II , 449.  — 7 Ib.  I , 
ISi,  noia.  — 8 Ib.  464.  — 9 Ib.  205,  206.  — IO  Ib.  IV,  476. 
— 11  Ib.  291.  — 12  Ib.  II,  24,  25.  — « Ib.  IV,  317.  — 1*  Ib. 
Ili,  406.  - 13  Ib.  IV,  532.  - 16  Ib.  174.  — ” Ib.  24,  nota. 
~ 18  Ib.  — 19  Inlr.  allo  studio,  della  fli.  tom.  I , pag.  188.  — 
20  Ges.  siod.  tom.  IV,  pag.  163. 
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Quando  avrai  consideralo  un  per  uno  e poscia  lutti 
insieme  quegli  argomenti , che  pure  non  sono  tulli  : quando 
vi  avrai  falle  quelle  ginnlarelle  ; falla  un  po'  meco  da  di- 
rettore di  spirito  e sappimi  dire  , se  io  ci  posso  star  bene 
in  coscienza  avendo  scritto , che  la  istituzione  combattuta 
nel  GESUITA  MODERNO  è il  MODERNO  CATTOLICISMO. 

VII. 

Nel  Gesuita  moderno  si  combatte  un  moderno  Cattolicismo 
a nomo  di  una  iUFORMA. 

Al  vedere  che  sorge  in  Italia  un  non  so  chi , e stampa 
a caratteri  molto  chiari  in  rapo  a un  paragrafo:  nel  Ge- 
suita moderno  ti  combatte  il  Cattolicismo  moderno  a nome 
di  una  riforma , molte  ciglia  s’ inarcheranno  ; alcuni  altri 
vorranno  accasarmi  di  temerario , vendicativo  e non  so 
che  peggia;  ma  a tanto  non  si  terranno  gli  spasimati  e 
devoti  dell’  egregio  A.  Vorrebbero  essi  afferrarmi  per  lo 
ciuffo , tradurmi  in  piazza  , strillare  accorr’  uomo , dalli , 
dalli  al  calunniatore,  alla  bocca  maligna:  mi  strilierebber 
dietro  otre,  sasso,  rovere,  come  già  i romani  ai  parri- 
cidi ; e chi  sa  qual  brutto  governo  farebbero  di  me  po- 
veretto I Alla  quale  maniera  di  argomenti  per  la  troppa 
loro  gentilezza  e concludenza , io  non  saprei  che  mi  ri- 
spondere ; ma  se  mi  si  concedesse  agio  a fiatare  vorrei 
replicare  sommessamente;  ma  che?  la  ho  delta  io  quella 
parola  ? se  la  è una  bestemmia , ne  risponda  chi  l’ ha 
detta  ed  è proprio  desso  il  signor  D.  Vincenzo  Gioberti , 
e tu  da  lui  medesimo  dovrai  sentirla  : sta’  saldo  dunque 
ed  ascolta. 


Digilized  by  Google 


CAPO  SETTIMO 


530 

Sì!  egli  ci  (lice  .issai  aperlamente  che  il  suo  Callnlicitmo 
quanto  è schivilo,  ctssequioso  e conforme  ai  deUali  della  Chiesa, 
tanto  è diverso  dal  nostro,  e cosi  diverso  che  noi  non  siamo 
neppure  in  i/rado  di  capirlo  E perciocché  egli  lutto  che 
scrive  iiidirige  alio  svolgìmeiilo  di  una  sola  idea,  e protesla 
iu  cento  luoghi  di  aver  consecrata  la  sua  rozza  penna  alia  di- 
fesa della  Chiesa  e del  Callolicismo,  naturalmente  vorrà  di- 
fendere il  suo  che  crede  schietto  , ossequioso  e conforme  ai 
dettati  della  Chiesa,  e combatte  il  nostro  che  da  quel  suo 
si  disforma  cotanto.  Or  non  è questo  quello  proprio  che 
io  diceva  , che  egli  combatte  un  Callolicismo  ? Anzi  mi 
tenni  al  di  qua  da  quello  che  avrei  potuto  dire,  essendomi 
ristretto  ai  soli  libri  che  sto  esatninando , quando  avrei 
potuto  asserirlo  di  tulle  le  suo  opere,  siccome  quelle  ch(3 
secondo  udisti  sono  lo  svolgimento  di  una  sola  idea,  e questa 
è la  idea  cattolica.  Vero  è , già  lo  sappiamo,  che  egli  nel 
caldeggiare  si  strenuamente  il  suo  Callolicismo,  mostra  di 
tenerlo  e lo  predica  puro  , schietto,  genuino:  nello  av- 
versare con  tanta  acerbezza  il  professato  da  noi,  lo  roclle 
in  voce  di  guasto , corrotto , siccome  tale  che  adotta  una 
religione  vizza , grinza , rancida , meschina  , incivile  , tar- 
digrada, intollerante,  fanatica^.  Ma  questo  non  fa  punto 
nulla  contro  la  verità  del  mio  assunto , in  quanto  io  so- 
stengo che  egli  combatte  un  Callolicismo  a nome  di  un 
altro  ; e quelle  tante  diverse  condizioni  dei  due  ne  con- 
fermano anzi  la  opposizione,  si  attengono  alle  qualifica- 
zioni , non  alla  sustanza , e riguardano  più  tosto  la  qui- 
slione  di  drillo  la  quale  esamineremo  nel  capo  seguente, 
che  non  quella  di  fallo  cui  trattiamo  in  questo.  Quanto 

i 

t Gas,  uuD.  lom.  11,  pag.  220.  — a Ib.  IV,  IGi. 
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al  fallo  è indubitato  che  adoperando  e^ii  di  sostituire  la 
forma  del  suo  Caltolicis^no  a quella  che  esso  ha  di  pre- 
sente , professa  colla  mas?|^iore  sicurtà  del  mondo  di  vo- 
lerlo RiFORMARR  sc  puro  è vcro  che  riformare  sia  intro- 
durre nuova  forma  in  un  soggetto,  la  quale  ne  alteri,  ne 
modifichi  e talora  anche  ne  annulli  un’altra  preesistente. 
Non  nego  che  questo  intendimento  potrebb’ essere  rasiio- 
nevole  , onesto  , anche  pietoso  , anche  santo  , e sappiamo 
che  8.  Pier  Damiano  fu  uno  dei  più  caldi  promotori  di 
riforma  nel  suo  tempo  ; e questo  si  dee  giudicare  dalla 
maniera  della  proposta  riforma',  ma  che  vogliasi  propria- 
mente una  riforma,  è cosa  che  non  ammette  ripugnanza: 
troppe  pagine  si  dovrebbero  cancellare  dal  Gesuila  moderno 
per  dubitarne  ! 

Ma  in  subbielto  cotanto  grave  e pieno  di  tante  e cosi 
svariate  sospizioni  fìa  meglio  abbondar  di  pruove  ; nè  io 
mi  sarei  ardito  di  appiccare  questo  sonaglio  a quello  scritto, 
se  non  vi  avessi  trovato  non  pure  il  concetto  quanto  può 
essere  spiccatissimo,  ma  fin  la  parola.  Egli  per  poco  non 
lo  suppone  per  concesso  come  cosa  chiara , ammessa  da 
tutti , non  contrastata  da  veruno;  e non  so  di  quali  distin- 
zioni parlando  dice  franco  : sema  lale  dislinzione  è im^ 
possibile  ogni  RISTAURO  DELLA  FEDE  orto^tosso  L C’  in- 
ganniam  dunque  noi  quando  dal  credere  che  la  Fede  or- 
todossa non  può  scadere  giammai,  teniamo  per  conseguente 
che  avere  non  può  mai  uopo  di  essere  rislaurala?  c’ il- 
lu.se  Cristo  , o non  lo  intese  abbastanza  la  Chiesa  ? Che 
se  vuoi  non  concetti  più  chiari,  chè  sarebbe  impossibile, 
ma  parole  più  aperte , eccole  : « la  riforma  filosofica  aiu- 

1 Ges.  uod.  lom.  II , pag.  22. 
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« (erà  a compiere  la  civile  ; ed  entrambe  insieme  accop- 
« piate  ({a  filo$ofica  cioè  è Ut  civile]  produrranno  nna  RI- 
« FORMA  BBLiGiosA  E MAZiONALs;  gìacchè  il  Callolicismo, 
« che  è la  religione  nativa  o patria  degl’  Italiani  non  è 
« altro  propriamente  parlando,  che  il  compimento  dot- 
te trinale  ed  interno,  la  forma  civile  e la  estrinsecazione 
« delia  sincera  filosoGa  *.  » Or  lasciando  dall’  nn  dei  lati 
che  la  riforma  religiosa  debba  prodursi  dalla  ^ìosofwa  e dalla 
civile,  lasciando  quell’essere  il  Cattolicismo  la  estrinseca- 
zione della  sincera  filosofia , nel  che  dimora  il  pretto  ra- 
zionalismo, ritengo  questo  solo:  che  dunque  il  Gioberti 
pretende  una  riforma  religiosa.  E sta  ben  sull’  avviso  ! non 
dei  Gesuiti  o del  Gesuitismo,  ma  proprio  in  carne  ed  ossa 
del  Cattolicismo , delle  credenze  cattoliche:  credilo  non  a 
me , ma  a lui  medesimo  che  io  ripete  altrove  in  altri 
termini  non  meno  precisi.  Ammodernabe  il  Cattolicismo 
svecchiandolo  dei  rancidumi  gesuitici,  mantenendo  incor- 
rotta gelosamenle  la  sua  divina  essenza , (ke  esser  V opera 
dei  buoni  e zelanti  cattolici  c lo  ribadisce  con  altre  pa- 
role ancor  più  chiare , se  possono  desiderarsi  più  chiaro 
delle  già  rapportale.  Promettendo  non  so  che  rigenera- 
zione del  sapere  moderno  dalla  sua  forinola  ideale , ci  fa 
sicuri  che  essa  è alta  a coordinare  tutto  il  sapere  moderno  , 
comporre  la  filosufia  colla  Religione  e ristorare  le  credenze 
cattoliche  3.  Or  mi  si  dica  se  chi  propone  di  ristorare 
le  credenze  cattoliche  non  dee  presupporre  che  le  siano 
scadute,  debilitate  e guaste?  ninno  certo  si  accinge  a ri- 
storare un  edilizio  se  non  perchè  lo  vede  per  vecchiezza, 

1 Ges.  uod.  lom  III , pag.  304.  — i Ib.  310.  — 3 Ib. 

1 . 329. 
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(rcroaolo  o altro  che  somigliante,  mal  concio  od  io  peri- 
colo di  crollare. 

In  luogo  più  opportuno  mostrerò  siccome  le  credenze 
cattoliche  non  possono  aver  mai  bisogno  di  ristauro  per 
sé  medesime , siccome  quelle  che  hanno  un  intimo  prin- 
cipio di  perpetua  conservazione  che  da  scadimento  le 
preserva.  11  solo  modo  io  che  potrebbero  aver  bisogno 
di  rislauro  è appunto  quello  che  non  può  essere  ammesso 
dal  Gioberti  ; si  che  il  pretendere  un  ristauro  delle  cre- 
denze in  lui  é manifesto  segno  di  tenerle  scadute.  La 
Fede  incorruttibile  per  sè  medesima , può  essere  e sem- 
brare scaduta  nell’animo  dei  credenti,  in  quanto  questi 
0 per  malizia  o per  errore  o per  seduzione  ne  chiamas- 
sero in  dubbio  i pronunziati  o anche  la  investissero  diret- 
tamente. Allora  la  Chiesa  osando  quella  prerogativa  onde  ■ 
il  divino  suo  Istitutore  l’ha  graziata,  condanna  l’errore, 
dichiara  il  dogma,  mette  nel  suo  vero  lume  alcune  più 
prossime  inferenze  da  quello,  e propone  alla  credenza 
dei  fedeli  esplicitamente  ciò  che  già  essi  credevano,  ma 
solo  in  germe , perchè  nella  fatta  rivelazione  era  accluso. 
Vede  ogn’  uno  che  questa  maniera  di  ristauro  non  può 
aver  luogo  se  non  per  occasione  della  incredulità  o della 
eresia , la  quale  è stata  sempre , come  notò  s.  Agostino, 
a determinare  prossimamente  la  Chiesa  a dare  maggiore 
esplicamento  ai  veri  rivelali.  Talmente  che  può  esser  vero 
le  credenze  cattoliche  aver  bisogno  di  ristauro , perchè  sca- 
dute, intendendolo  si  veramente  di  uno  scadimento  nel- 
l’animo di  alcuni  credenti  i qnaK  offesi  dalla  eresia,  dalla 
incredulità  hanno  uopo  in  quella  maniera  di  essere  risto- 
rati. Ora  questa  maniera  di  ristauro  unicamente  possibile 
nelle  credenze  cattoliche,  è appunto  quella  che  non  può 
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ammoUore  il  Giol)orli  senza  conlradilirsi , siccome  quegli 
die  non  riconosce  nel  presente  tempo  incredulità  ; la 
<|ii<'ilc  (ter  lui  non  più  fazione , si  riduce  ad  esser  niente 
sdirò  che  un  vizio  individuate  d’ inlellello  *.  Uimane  per- 
tanto che  invocando  una  riforma,  non  intende  un  rav- 
viare le  credenze  agli  sviati , un  indurre  a credere  chi 
non  crede  ; ma  si  veramente  un  dar  nuovo  essere  e nuo- 
vo avviamento  alle  credenze  cattoliche,  con  tutti  quei 
miracoloni  eh’ e’  prom^dte  dalla  formola  ideale.  Nè  ci  av- 
viene dì  dubitare  intorno  al  male  onde  vuole  sgombrate 
lo  credenze  cattoliche , cd  alle  macule  onde  pretende 
mondarle,  il  moderno  è un  Cattolìcismo  guasto , stantio , 
intinto  dei  vecchiumi  e delle  anticaglie  gesuitiche;  e son 
I hiamati  ed  esortati  tutti  i buoni  e zelanti  Cattolici  (lai- 
I ci  s’ intende  e cherici  tutti  ) a porvi  rimedio  per  ammn- 
demarlo  o riformarlo  che  torna  il  medesimo.  Volete  di- 
chiarazione più  aperta  ? 

Ma  deh  ! se  il  Cielo  vi  guardi  propizio  ! diteci  che 
sono  eglino  mai  codesti  vecchiumi,  codeste  anticaglie  ge- 
suitiche onde  dee  svecchiarsi  il  Caltolicisino  in  Italia. 
Itinnovar  forse  tutt’  un  tratto  le  vesti , i mantelli , i cap- 
pelloni dì  tutti  i Gesuiti  italiani?  Alla  buon’ora!  ma  po- 
tevate dichiararvi  un  poco  prima  ! dircelo  in  tempo  uti- 
le ! ci  avreste  trovali  morbidi  più  che  cera , e non  si 
saria  venuto  a quegli  eccessi , a quei  parapiglia  che  hanno 
scandalizzalo  r Italia , anzi  l’Europa!  I soli  che  forse 
ne  avrebbero  un  po’  brontolato  di  soi>pìatlo  poleano  es- 
sere i noslri  procuratori , i quali  forse  non  si  trovavano 
alla  mano  moneta  che  bastasse.  Ma  via  a far  contento  il 

» Ges.  mod.  tom.  IV,  pag.  209. 
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coneoro  , anzi  tuUi  i buoni  e zelanti  CnKoltei , si  snrel)bero 
iml>nrcnti  nulla  grande  opera , anche  a rischio  di  restarci 
pur  la  spesa  : in  olio  giorni  avreste  vedalo  spogliali  di 
rerchiumi  e di  anlicaglie  i Gesuili  della  Penisola , tatti 
vestiti  a nuovo  da  capo  a piedi.  Che  se  questo  nostro 
abito  vi  pute  di  rancido  per  la  particolare  sua  Torma , in 
quanto  voi  insesnate  che  le  specialità  dell’  abito  son 
reliquie  del  medio  evo  ci  adagercmo  a riformarlo,  ove  a 
migliori  palli  non  ci  sia  dato  cessare  questo  strepito  che 
voi  censore  cosi  gracidoso  ci  menale  attorno  : partecipe- 
remo deli’ abito  laicale  come  consigliale  e raccomandale 
a tolti  gli  ecclesiastici:  capitoleremo  delle  vesti  talari, 
transigereinu  ( vedete  condescendenza!  ) fin  del  rosario  che 
portiamo  a cintola , se  ’l  vi  fa  soverchia  afa , come  altra 
vieta  anticaglia  del  medio  evo.  Ma  sta  ! crederesti  ? con 
tanti  sacrifizi  della  nostra  borsa  e delle  nostre  costumanze 
1 Oli  avremo  proprio  concluso  nulla  I avremo  ammodernati 
i Gesuili  quando  non  si  trattava  di  questo , sì  veramente 
di  ammodernare  il  Cattolicismo. 

Ora  quale  ammodernamento  o riforma  siano  per  proporre 
tutti  gl’ italiani  buoni  e zelanti,  io  non  saprei  divinare: 
ben  so  quale  ne  abbia  proposta  il  Gioberti  italiano , come 
lutti  sanno;  buono  com’egli  dice  ed  amplifica,  od  io  gli 
credo  di  tutta  la  mia  volontà;  zelante  poi  oh!  quanto! 
l’è  un  finimondo!  Egli  veramente  non  ci  |)ro[)Oiie  lutto 
in  un  corpo  il  progetto  della  sua  riforma,  nondimeno 
raccapezzandolo  da  vari  luoghi  dei  cinque  volumi , .se  ne 
cava  un  modulo  di  decreto  de  reformatione  da  disgraiiar- 
ne  quali  furono  i più  sapienti  del  Tridenliiio.  A svolgere 

Ges.  aiod.  tom.  IV,  pag.  got). 


Digitized  by  Googie 


336  CAPO  SETTIMO 

un  anno  le  collezioni  dei  Concili  del  Labbeo  e dell’  Ar- 
duino non  li  avverresti  in  una  sillaba  di  somigliante  : tan- 
to é originale  la  sua  conformilà  collo  spirito  del  Vangelo 
e colle  tradizioni  della  Chiesa  ! Pertanto  a toccare  sola- 
mente di  alcuni  capi  principali,  pare  il  decreto  (proposto 
s’ intende  ) de  re/brma(ione  pel  Caltolicismn  ammodernalo 
dovrebb’ essere  formolato  nei  sensi  e nelle  parole  seguen- 
ti. Avverti  nondimeno  che  questo  modulo  di  decreto  dee 
riguardare  la  disciflina,  perchè  quanto  al  dogma  sarà 
materia  del  capo  seguente.  Ma  per  lo  stretto  vincolo  onde 
quelle  due  parti  son  congiunte  può  il  lettore  suboilorare 
fin  da  ora,  quali  saran  per  essere  le  riforme  dommaliche 
dal  senno  e dal  lume  soprannaturale  onde  sono  ideate  le 
disciplinari. 

I.  Considerando  che  nel  presente  secolo  i cervelli 
sono  poco  riscaldati  d’idee  politiche,  e poco  innamorati 
della  terrena  felicità , si  promulga  che  « Cristo  ordinò 
« una  società  spirituale  che  guidando  gli  uomini  al  Cie- 
« lo , dovea  felicitarli  eziandio  sulla  terra  e arricchirli  di 
« tutti  i beni  di  nn  incivilimento  perpetuo  C » Si  di- 
chiara che  « errano  coloro  che  vogliono  servirsi  del  lu- 
« me  rivelato  per  determinare  le  ragioni,  le  apparenze,  il 
« tenore  i i limili , il  corso  degl’  incrementi  sociali  ; e 
« mentre  stimano  di  essere  religiosi , si  portano  empia- 
« mente , sono  ingiuriosi  verso  Dio  non  meno  di  coloro 
« che  vorrebbero  sterminare  affatto  la  civiltà  ed  immola- 
« re  la  terra  al  cielo  » Vedi  che  gran  peccato  I im- 
molare la  terra  al  cielo  ! quello  che  fecero  e fan  lutti  i 
santi  gesuitici  ! Da  ultimo  si  stabilisce  che  i beni  civili  e 

1 Gas.  UOD.  lom.  IV,  pag.  358,  339.  — 3 Ib.  Ili,  il7. 
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i desidera  temporali  dei  popoli  non  si  debbono  mettere  in 
contradditorio  colle  credenze  cattoliche  , perchè  in  tal  caso 
ninna  età  è più  pronta  e meno  scrupolosa  a ripudiare  della 
nostra  — 11.  Considerando  che  gli  odierni  non  amano 
nè  cercano  abbastanza  i piaceri,  i diletti,  i beni  tulli 
della  terra,  e che  troppo  sovente  gli  sacrificano  al  cielo, 
come  si  vede  dal  non  curarsi  che  fanno  degli  agi  e dello 
ricchezze  per  pensar  sempre  al  Paradiso , con  quei  danni 
della  Società  che  tolti  deplorano  ; si  dichiara  che  i frutti 
della  carità  non  sono  più  noverati  da  s.  Paolo;  ma  .^i 
bene  i frutti  della  carità  sono  ( fra  gli  altri)  « i congressi, 
i giornali , i tipi , a i veicoli , i telegrafi , gli  agi  dome- 
« siici,  gli  abbellimenti,  le  feste  cittadine,  i trastulli  vil- 
« lerecci , gli  spettacoli,  le  scene,  le  radunate  ^ geniali  ; 
si  dichiara  che  « non  dee  professarsi  un  cullo  che  poster- 
n ghi  e trascuri  la  terra  in  grazia  del  Cielo  3 , ed  in  fine 
che  il  sacrifizio  ipermistico  della  terra  al  cielo  è inaecordabile 
cogli  ordini  della  moralità  evangelica  *.  — Ili.  Consideran- 
do che  i popoli  moderni  sono  soverchio  ossequenti  alla 
legitliniità  dei  loro  Governi,  siano  repnbblicani , costituzio- 
nali come  volete , si  definisce  che  si  « dee  anliporre  la 
« bontà  e saviezza  dei  Governi  alla  loro  legittimità  , co- 
« me  fece  il  passalo  secolo  imitato  in  ciò  dal  Ganganelli  3 , 

« dal  che  acquisteranno  tatti  i Governi  una  stabilità 
maraviglinsa  , perchè  dureranno  finché  si  vorrà  ricono- 
scerli savi  c buoni , restando  a farsi  la  ricognizione  dalla 
moltitudine  indisciplinata,  la  quale  non  fù  giammai  nè 
savia  nè  buona.  Quanto  al  Papa  si  farà  nei  suoi  Stali  una 


1 Ges.  mod.  tom.  Ili,  pag.  507.  — i Ib.  374.  — 3 Ib.  II, 
22i.  - 4 Ib.  396.  - 5 Ib.  78. 
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l(‘g‘jc  n.'izionale  coi  « sarà  soggetto  esso  Papa  come  primo 
« cilladino  italiano,  non  lasciando  però  di  uisur  principe  , 
0 perchè  l’ azuaglianza  innanzi  alia  legge  nazionale  è la 
« cima  del  priitcipalo  cristiano  e l’essenza  della  monar- 
« chia  procreala  dall’ Evangelio  » — IV.  Considerando 
che  gli  ecclesiastici  nell’abito  e nella  vita  troppo  si  diffe- 
renziano dai  laici,  e che  i religiosi  sono  tro|>po  obbedienti 
ai  loro  Superiori  (oh!  fosse  vero  l’uno  e l’altro  di 
tetti  I );  si  determina  che  i oberici  dismettano  la  tpecialilà 
dell'  abito , la  quale  quanto  ti  affiiceva  al  medio  evo , tanto 
ti  disforma  dall’  indole  dell’  età  nostra  ; e che  vogliano  par- 
tecipare ai  genio  laicale  I religiosi  poi  non  obbediscano 
se  non  nei  casi  in  cui  sian  convinti  che  il  Superiore  è 
più  savio  di  loro  S;  e vedi  che  ordine  di  disciplina  corniti- 
cerobbe  a vigorire  in  lutti  i conventi  , quando  non  ci  ha 
fra  (ìionipero  cosi  gonzo  il  quale  non  si  possa  credere  più  savio 
del  suo  superiore.  — V.  Considerando  che  i Cristiani  moderni 
sono  dediti  più  del  bisogno  alle  bigotterie  di  preghiere,  medi- 
tazioni, orazioni  mentali,  frequenti  Comunioni  *,  ai  tridui, 
alle  novene  s , e al  collo  della  b.  Vergine  si  prescrive 
che  usino  queste  pratiche  il  meno  che  sia  possibile  : la 
Messa  non  tanto  frequente,  non  mai  due  in  un  giorno  , 
la  s.  Comunione  non  più  che  una  volta  l'anno,  secondo 
il  consiglio  del  s.  padre  della  Chiesa  ammodernala  messer 
Ludovico  Ariosto  t,  delia  cui  perizia  nelle  co.-e  di  spiri- 
to, e singolarmente  della  purità  dei  coriumi  resta  perpe- 
tuo monumento  I’  Orlando  furioso,  — VI.  Considerando 
finalmente  che  i fedeli  cattolici  del  secolo  presente  sono 

t Ges.  moo.  tom.  HI.  pag.  7t.  — ? Ib.  IV,  209.  — 3 Ib. 
II,  115.  — 4 Ib.  V,  208.  - 3 Ib.  IV,  3C4.  - 6 536.  — 7 Ib.  3|9. 
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smodalamentc  «lali  ai  digiuni  , alle  astinenze , ai  cilicri 
con  quei  danni  delle  famiglie  e delle  cillà  che  Culli  la- 
mentano, massime  al  vedere  gli  spedali  riboccanli  di  lanla 
giovenlù  mal  concia  dalla  morlificazione  cristiana  ; si  proi- 
Jiiscono  espressamente  quelle  afflizioni  della  carne , sic- 
come esagerazione  del  medio  evo , che  producono  l effello 
contrario  a quello  perchè  si  usavano  t ; ed  in  stislanza 
S'inn  inutili  pruovs  di  mistici  balzani , e non  sono  produt- 
tive di  nessun  bene  alla  Società  2.  In  quella  vere  si  usi  la 
temperanza  e C applicazione  assidua  ad  utili  fatiche  come 
insegnarono  lutti  i savi  della  gentilità , ma  forse  sempre 
e davvero  non  praticò  giammai  veruno. 

Quando  queste  riforme  saranno  recate  alla  pratica  co- 
nosso le  altre  non  dissimili  che  t»er  hrevilà  si  tralasciano, 
allora  l’ Italia  sarà  redenta , il  Callolieismo  sarà  ammo- 
dernato, la  Chiesa  sarà  sciolta  dai  lacci  vergognosi  che 
la  costringono , e sarà  spogliala  dei  vecchiumi  e dello 
anticaglie  gesuitiche.  Allma  non  passerebbe  forse  un  secolo 
che  la  patria  nostra  sarebbe  cosi  bella  come  all’  età  ilei  Sci- 
pinjii  4 ; io  anzi  credo  che  sarebbe  cosi  brutta  come  la 
Germania  all’età  di  Marlin  Lutero,  e l’Inghilterra  in 
quella  di  I/isabetta. 

Il  lettore  appena  si  potrà  rifare  dallo  stupore  al  vedere 
che  .somiglianti  fantasie  siano  stale  scritte  da  un  prete 
cattolico,  mandale  al  palio  nella  cattolica  Italia  , e per 
soprassello  di  scandalo  guernile  dall'  apparalo  di  parole 
cotanto  cable  pel  Callolieismo.  K le  riforme  proimsle  esse 
sole,  e ce  ne  ha  non  poche  altre  non  meno  ardile  di 

1 Ges.  mod.  lom.  IV.  pag.  53J,  nota.  2 It>-  IHi 
*20.  — 3 Ib.  IV.  533,  noia.  — * Ib.  Il,  «>0. 
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queste , per  lo  stretto  attenersi  con  quasi  tutta  la  econo- 
mia della  nostra  s.  Chiesa , non  basterebbero  a crollare 
dalle  fondamenta  il  Cattolicismo  ? Sarebbero  davvantag- 
gio, qual  dubbio  c*è?  Ma  questo  è proprio  T intento  : 
crollare  il  Cattolicismo  ohe  abbiamo,  metterne  in  piedi 
un  altro,  sotto  specie  di  ammodernare  il  primo  e di  «po- 
tjUarlo  dei  vecchiumi  gesuiliei.  Arte  a dir  vero,  non  nuo- 
va ; anzi  quasi  comune  ai  facitori  di  nuove  dottrine  come 
può  leggersi  nelle  storie  ecclesiastiche;  ma  che  nondimeno 
dee  riuscir  nuova  alle  moltitudini  nell’Italia,  in  quanto 
la  Provvidenza  aveale  fin  qui  serbale  vergini  di  assalti 
cosi  truculenti  ed  infinti. 


Vili. 

Una  scusa  pei  Gioberti.  — Un  Irilemma  pei  suoi  ammiratori. 

Una  scusai  mi  dichiaro,  non  certo  della  dottrina  che 
s’insegna  in  questi  scritti,  molto  meno  delia  maniera 
subdola  onde  si  è tentato  intruderla  negli  animi;  ch& 
quanto  a questo  fia  meglio  non  parlarne  che  imbarcarci 
a cercare  una  scusa  di  ciò  che  è assolutanoente  inescu- 
sabile per  qualunque  verso  si  voglia  guardare.  La  scusa 
di  una  dottrina  non  può  essere  che  la  ragionevolezza  di 
essa:  e il  lettore  ha  già  potuto  presentire,  vedrà  con 
tutta  evidenza  nel  seguilo  che  la  dottrina  giobertiana  per 
quel  che  si  attiene  al  Cattolicismo,  non  può  essere  assi- 
stila da  veruna  ragione  ; anzi  è in  manifesta  ripugnanza 
coi  primi  dettami  delia  Fede  cristiana.  Conviene  al  lutto 
snaturar  questa , falsarne  la  missione , svisarne  il  carat- 
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{ore  per  riuscire  alle  illazioni  che  si  contengono  in  que- 
sti scritti;  si  che  per  questo  capo  non  è neppure  a pen- 
sare di  cercare  scusa  ; se  pur  non  vogliamo  foggiarne 
una  somigliante  a quelle  onde  l’A.  ili.  scusa  i Gesuiti, 
che  riescono  o ridicole  per  la  scempiezza  o più  velenose 
(li  qualunque  imputazione.  Meno  ancora  se  ne  posson 
pensare  quanto  alla  maniera  da  lui  tenuta  per  propalare 
le  sue  dottrine  ; e da  qual  capo  vorresti  scusare  codesto 
avere  innestata  l’ infamia  di  tanti  innocenti  ad  un  attacco 
cosi  manifesto  ed  impotente  alla  cattolica  Regione  ? e poi 
pel  lato  della  lealtà,  della  buona  fede,  qual  mantello  tro- 
vare, qual  velo  per  coprire  anche  menomamente  la  ver- 
gogna ? Io  non  conosco  scrittura  che  in  questo  genere 
vada  più  innanzi  ,*  e se  gl’  Italiani  la  intendono  pel  verso 
suo,  dovranno  al  Gioberti  comunicare  il  vanto  finora 
esclusivo  del  Macchiavelli;  il  vanto,  dico,  di  arricchire 
il  nostro  vocabolario  di  tre  o quattro  derivati  dal  suo  co- 
gnome. 

L’ unico  Iato , per  lo  quale  può  essere  scusato  in  qual- 
che guisa,  è I’  orror  capitale  in  che  è caduto  di  credere 
il  moderno  Cattolicismo  scaduto,  guasto,  depravato,  gre- 
mito di  corruttele  e di  abusi.  E quanto  a questo  può  egli 
essersi  travolto  nell’  intelletto  senza  che  la  volontà  ne  sia 
complice,  si  che  riguardo  al  suggello  principale  egli  scriva 
per  inganno  ed  in  buona  fede?  Lo  desidero  di  lutto  il  mio 
cuore , perchè  cosi  saria  meu  grave  la  sua  colpa , men 
dittìcile  il  suo  ravvedimento;  e mi  è caro  tentar  breve- 
mente di  scoprire  per  qual  via  egli  in  cosa  di  tanto  mo- 
mento siasi  potuto  cosi  enormemente  gabbare. 

Il  Gioberti , cui  tanto  grava  che  i mistici  balzani  per 
amore  dei  Ciclo  dimentichino  la  terra,  sembra  per  un  cc- 
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cesso  contrario  meno  raro  e più  pernicioso , avere  per 
amore  deila  terra  dimentico  il  Cielo,  o certo  ricordalo 
sol  quanto  bastasse  a felicitarne  la  terra.  Egli  gonflo  il 
capo  di  magnificenze  pagane , innamoralo  il  cuore  di 
grandezze  , di  glorie , di  prosperità  terrene  , ha  perdalo 
di  vista  il  vero  sovrannaluralismo  cristiano  e cattolico, 
non  ha  capila  la  economia  maravigliosa  del  Vangelo  ; e 
r nmiltà  della  Croce,  I’ annegazione  di  sè,  io  spoglia- 
meato  , l’ abbandono  dei  beni  mondani , V obbedienza  re- 
ligiosa , la  servitù  a che  la  cristiana  mortificazione  redige 
il  corpo , Inlte  in  somma  le  pratiche  e le  massime  che  si 
slranano  dal  senso  deli’  uomo  carnale , gli  son  parute  fa- 
natismi ascetici  , misticherie  balzane , cose  spropositate 
e poco  meno  che  pazze  : se  non  si  è ardilo  ad  irriderle,  | 
non  ha  sapnlo  temperarsi  dal  censurarle,  dal  riprenderle 
con  una  procacità  non  comunale.  Con  in  petto  questi  sen- 
timenti gli  si  è dismagrato  allo  sguardo,  forse  annullalo 
al  lutto  il  più  bel  vanto  d’ Italia  che  è I’  essersi  serbala 
sempre , tutta  e puramente  cattolica.  Egli  si  ha  anzi  esa- 
gerala stranamente  nel  cervello  la  prostrazione  civile  della 
sua  patria  , e misurandone  le  sorti  a comune  di  altri  paesi 
cattolici , li  paragona  colle  contrade  eterodosse  e li  trova 
di  gran  lunga  inferiori.  Cosi  egli  « da  tre  secoli  in  qua 
« vede  nelle  contrade  cattoliche  un  sembiante  d’inferiorità 
« spesso  enorme  verso  i paesi  protestanti  Dove  è a no- 
« tare,  » seguila  egli,  « che  la  inferiorità  delle  contrade 
« cattoliche  in  opera  di  civiltà  non  può  recarsi  alla  Reli- 
« gion  cattolica , in  quanto  il  medio  evo  fu  lutto  cattolico 
« in  Europa  salvo  il  lembo  orientale,  e sotto  i benefici 

i Gas.  Moo.  toni.  iV,  pag.  291. 
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« influssi  «lei  Callolicismo  s’ incivili  e fu  operosissimo  » 
Velie  r uomo  ilaliano  rifallo  e rimpastalo  da  non  so  che 
concia  malaugiirala  : vede  i uomo  cattolico  imbastardito  , 
come  cerio  non  veile  l’ uomo  eterodosso , e dico  anche 
r uomo  pa^allo.  Di  qui  riuscì  a recare  la  colpa  di  tanta 
declinazione  al  Cattolicismo  qual  si  professa  nella  moderna 
Chiesa  e in  Italia. 

Che  se  il  Cattolicismo  del  medio  evo  non  nacque,  se 
la  riforma  protestantica  ha  giovalo  meglio  che  non  la  Re- 
ligione cattolica  non  riformala , adunque  ha  potuto  con- 
cludere : questo  Callolicismo , che  oggi  è in  flore  nelle 
contrade  ortodosse*  è guasto,  corrotto,  deviato,  ingesui- 
lalo  : non  è quello  che  fondò  Cristo  ; e se  fu  buono  per 
la  età  di  mezzo , non  può  dirsi  altrettanto  della  nostra 
tuli’ altra  da  quella:  secolo  umanissimo  e fiore  di  gentilezza. 

« Il  nostro  secolo  poi  avendo  1’  utilità  sociale  pel  maggior 
« criterio  del  vero , non  è disposto  ail  abbracciare  un  si- 
li stoma  religioso,  se  non  lo  sperimenta  praticamente  e 
« civilmente  migliore  di  ogni  altro  2.  » Ora  essendo  per 
lui  certissimo  che  il  sistema  eteroilosso  è pralicalmente  e 
civilmente  migliore  dell’ortodosso,  in  quanto  le  contrade 
cattoliche  sono  enormemente  inferiori  alle  protestanti  in  opera 
di  cullo  civile  3;  la  conseguenza  che  se  ne  poiria  trarre 
per  accusarlo  scrbola  ad  altro  luogo , qui  ne  trarrò  un’  al- 
tra che  vale  ad  iscusarlo.  Egli  tenendo  per  criterio  del 
vero  religioso  l’utile  sociale,  scambiando  la  verace  civiltà 

t II  concetto  in  più  parole  è al  tom.  IV.  pag.  2SI,  202.  — 
3 Ib.  Ili  , 510.  Il  lettore  troverà  altrove  le  ragioni  perché  ut- 
tribaiscono  all’ A.  questo  principio  ad  onta  dei  suoi  correttili. 
— 3 Ges.  aoD.  tom.  IV , pag.  2'Jl.  ••  * 
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Ki'isliana  e caUoIica  con  una  vernice  di  essa  , onde  forse 
si  vantaggiano  gli  eterodossi  su  noi,  ha  polulo  illudersi 
per  guisa  da  concludere,  che  dunque  il  moderno  Calluli- 
cisrao  non  è il  genuino,  siccome  quello  che  dovendo  par- 
torire ai  mortali  il  maximum  della  terrena  rclicilà , esso 
è anzi  tale  che  resta  al  di  sotto  degli  stessi  eterodossi. 

Aggiungi  le  ragioni  politiche  per  la  Italia  che  siede 
in  cima  ai  più  caldi  pensieri  dei  nostro  censore.  Già  il 
Macchiavelli  avea  discorso  in  un  capitolo  questo  sug- 
gello : « Di  quanta  importanza  sia  tenere  conto  della 
« Heligione,  e come  la  Italia  per  esserne  mancata  me- 
te diente  la  Chiesa  romana , è rovinata  C » La  suslanza 
poi  di  quel  capitolo  è questa  che , colpa  la  Chiesa  cat- 
tolica romana , la  Italia  non  è stata  una , indipendente , 
padrona  di  sé  : è stala  anzi  a sempre  sotto  più  principi 
« e Signori  ; dai  quali  è nata  tanta  disunione  e tanta 
« debolezza,  che  la  si  è condotta  ad  essere  stala  preda 
« non  solamente  dei  barbari  polenti , ma  di  qualunque 
« r assalta.  Di  che  noi  altri  Italiani  abbiamo  obbligo  colla 
0 Chiesa,  e non  con  altri  3.  « Ora  il  Gioberti  che  ha 
cercalo  con  lungo  studio  e con  grande  amore  i volumi 
del  Segretario  fiorentino  intanto  che  pensa  spesso  colla 
lesta  di  lui  e lino  parla  talora  colle  sue  parole,  dice  un 
presso  a poco  lo  stesso  quando  fa  sue  nenie  e suoi  pia- 
gnistei sul  Gesuitismo,  primo  e più  potente  nemico  d’I- 
talia; con  questa  sola  dìflerenza  , che  quel  politico  mezzo 
pagano,  mezzo  cristiano  e nulla  cattolico,  ti  appella  le 
cose  coi  loro  nomi  e senza  molte  ceremonie;  laddove  il 

I Macch.  disc.  sop.  la  pr.  deca , lib.  1,  cap.  XII.  — ti  Ib. 
circ.  Gn. 
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prete  subalpino  lo  dice  del  Callolicismo  devialo , e sembra 
essersi  imberlouilo  di  un  altro  die  dee  essere  redentore 
d’Italia,  il  quale  vorrebb’egli  farvi  allignare  ad  ogni  co- 
sto. E vedi  come  anche  a’ di  nostri  il  Cattolicismo  che 
abbiamo  non  è buono  a questo  utll^iol  oggi  tra  tante  utopie 
politiche  che  si  fabbricano  , tra  tante  impazienze  che  si 
accendono,  tra  tanti  desideri  che  bollono,  sarebbe  tanto 
bella  e spedila  via  per  cavarne  le  mani  l’adottar  quella 
massima  , ti  dee  antiporre  la  saviezza  e bontà  dei  (joverni 
alla  legillimilà  loro  Massima  che  adottata  universalmente 
basterebbe  essa  sola  a togliere  ogni  consistenza  a qualun- 
que Governo  di  qualunque  forma.  Ma  se  l’ adottarono  i 
GlosoG  francesi  del  passalo  secolo,  tal  sia  di  loro:  il  certo 
è che  quella  massima  nè  fù  adottala  da  Ganganelli,  come 
sogna  il  Gioberti , nè  adollcralla  verun  Papa  mai  ; sarà 
anzi  sempre  condannala  dal  Callolicismo , come  opposta 
a’ principi  del  naturale  diritto  e del  Vangelo.  Vedi  se 
non  l’è  stracco  e stantio  codesto  Callolicismo!  Vedi  che 
costrutto  ce  ne  possiain  promullcre  per  le  politiche  esi- 
genze ! E può  pensarsi  più  ferrea  caparbietà  di  questa  ! 
Dopo  diciotlo  secoli  non  volere  rimettere  un  capello  di 

t Ges.  mod.  , tom.  Ili  , pag.  78.  Osserva  che  se  per  anli- 
porre  s’intenda  coll’affcMo,  colla  stima,  colia  sinipalia,  quella 
non  fù  massima  dei  fìiosufì  del  passalo  secolo  , ma  è dctriiom 
ragionevole  di  tiriti  i secoli.  Se  poi  s' intenda  antiporre  nel 
fatto  in  quanto  ugni  mollitudine  possa  ribellarsi  ad  ogni  legit* 
limo  Gover  no  a tilolo  di  farsene  un  altro  piti  savio  e più  qiu^ 
sto,  altura  sarà  appunto  la  massima  dei  passali  lilosoli.  la  quale 
pieparò  gli  orrori  del  nuvantatio.  Questo  é il  solo  senso  che  può 
avere  la  locuzione  del  Gioberti,  e però  questo  le  aUr>buisco 
nel  testo  qui  ed  altrove. 
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quel  rigore , onde  i’  apostolo  Paolo  obbligava  i fedeli  nd 
osservare  le  politiche  potestà  benché  pagane,  benché  ta- 
lora savie  non  fossero,  e certo  giuste  universalmente  non 
furon  mai  ! 

A questi  pensieri , covati  lunghi  anni  in  quel  suo 
animo  fervido  e travagliente,  aggiungi  ora  la  considera- 
zione dell’atmosfera  sociale  che  ha  reepirato,  dei  libri 
che  ha  letti , degli  amici  coi  quali  ha  usato , dei  paesi 
talora  eterodossi  che  ha  abitato,  e non  ti  parrà  strano  " 
alia  fine  che  egli  abbia  fantasticalo , il  Cattolicismo  essere 
nei  paesi  ortodossi  depravalo,  la  Religione  essere  costretta 
da  lacci  vergognosi , doversi  con  quantunque  sacritì/i 
ammodernarla  , riformarla  , scioglierla  una  volta  da’  suoi 
ceppi  per  coglierne  lutti  quei  beni  civili  e politici , ma 
sempre  umani , che  egli  crede  potersene  derivare.  Volo 
che  concetto  per  malizia  saria  sacrilego,  per  inganno 
invincibile,  compassionevole:  ma  in  ogni  modo  é sempre 
stranamente  irragionevole,  perché  non  avremmo  ove  più 
riconoscere  il  genuino  Cattolicismo  che  nel  cervello  di  un 
privato  uomo,  il  quale  non  può  mostrare  altre  credenziali 
della  missione  sovrumana  che  si  arroga , salvo  che  una 
fronte  balda  ed  oltraggiose  parole.  Ma  volo  anzi  ogni  al- 
tro che  sarebbe  la  suprema  sventura  della  patria  nostra , 
dove  avvenisse  che  fosse  concetto  dai  più  I 

Notevole  singolarmente  é il  vedere  che  l’ili.  A in 
questi  errori , dai  quali  è restalo  offeso  e che  si  é messo  a 
propagare  e difendere  con  tanto  empito,  si  é trovato, 
forse  senza  osservarlo,  in  pienissima  conformità  coi  mo- 
derni increduli  che  combalton  la  Chiesa;  e dico  più  chiaro 
sì  è trovato  maravigliosamente  armonizzato  colla  special 
.forma  che  ha  preso  a’ di  nostri  l’aulica  e perpetua  pugua 
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che  essa  Chiesa  sostiene  in  terra.  So  che  esii  vorrclihe 
farci  credere  che  l'incredulità  più  non  esiste,  pronunzia 
che  al  di  d' oggi  le  passioni  irreligiose  sono  sedale  < ; ma 
questa  è nuova  conferma  del  combattere  che  egli  fa  In 
moderna  Chiesa.  Perciocché  se  da  un  canto  è indubitato 
che  l'incredulità  esiste  e battaglia,  non  si  può  dall'al- 
tro negare  questa  esistenza , se  non  da  chi  creile  che  la 
incredulità  non  sìa  incredulità  ma  verità  ; ed  è naturalo 
che  ognuno  pretenda  che  la  verità  stia  dalla  sua;  nè  tu 
sentisti  mai  che  un  incredulo  dicesse  : io  sono  incredulo. 
D’  altra  parte  non  essendo  men  certo  che  la  incredulità 
combatte  la  Chiesa  moderna  , se  altri  nell'oggetto  combat- 
tuto dice  di  non  vedere  che  il  Gesuitismo,  fa  tru|>po 
aperto  segno  che  nel  suo  concetto  moderna  Chiesa  e (Je- 
suilismo  sono  una  cosa  sola , siccome  tali  che  da  lui  si 
veggono  identificati  nell'oggetto  unico  dell' aggressione 
medesima.  Ma  non  ci  scostiam  dal  proposito , del  trovarsi 
cioè  il  Gioberti  ottimamente  campato  nelle  schiere  die 
oggigiorno  aggrediscon  la  Chiesa  ; il  che  gli  può  valere 
un  secondo  capo  di  scusa  , per  essersi  trovalo  come  a dire 
rapilo  dalla  folla  e travolto  dalla  corrente.  E guarda  il 
processo  logico  onde  si  è venuto  al  punto  ov'egli  conesso 
tutta  la  sua  schiera  son  divenuti;  chè  eziandio  l'errore, 
se  non  nelle  parziali  inferenze,  può  talora  in  tutto  il  suo 
cammino  guardare  una  tal  quale  legge  di  dialettica.  * 

Nel  secolo  scorso  si  combattè  il  Cattolicismo  qual  si 
trovava,  a nome  della  civiltà  e della  ragione,  in  quanto 
l'  azione  benché  fosse  rivolta  contro  del  Cristianesimo,  riu- 
sciva propriamente  contro  del  Cattolicismo , riconosciuto 

t Ges.  mod.  tom.  II , pag.  380. 
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in  quello  come  schiena  e sincera  sua  forma.  L’ effelto  mo- 
strò impotente  e vano  quell’  assalto , atteso  l’ intriuseca 
iocfflcaccìa  del  principio  onde  movea  : gl’  incrementi  nelle 
scienze  massime  naturali , la  buona  fede  recala  negli 
studi  storici  , soprattutto  da  alcuni  eterodossi , la  ricerca, 
f invenzione,  l’esame  di  vetusti  monumenti,  tutto  con- 
corse a chiarire  il  Cristianesimo  qoal  fonte  prima  e fiac- 
cola perenne  di  civiltà  verace  ai  popoli  redenti.  Se  per 
€ri$liane$imo  si  fosse  inteso  CaltoHcUmo , starei  per  dire 
che  avremmo  veduto  almeno  in  Europa,  salvo  una  piccola 
]inrte  , spenta  al  tutto  la  tenzone  ostinata  dell’errore  con- 
tro la  verità;  ma  l’aurora  di  quel  giorno  fortunato  è lon- 
tana assai , perchè  quello  dovrà  essere  giorno  da  non  ve- 
dere più  occaso!  Il  dissidio,  la  pugna  della  verità  col- 
l’errore sono  immortali  sulla  terra,  come  la  maledizione 
che  pesa  sulla  nostra  stirpe:  non  avrà  termine  che  colla 
vita  del  mondo  ; e chi  si  ostinasse  a dirla  finita , darebbe 
con  ciò  solo  un  nuovo  argomento  del  non  esser  finita  , 
mettendo  in  mezzo  argomento  di  nuovo  dissidio.  Alia 
scuola  francese  soltentrò  la  tedesca  dei  moderni  raziona- 
listi , i quali  sentirono  il  bisogno  e si  adoperarono  di  fare 
entrare  la  idea  stessa  del  Cristo  fra  le  appartenenze  della 
ragione;  e cosi  questa  rafforzala  del  nuovo  presidio,  rin- 
novò Tassano  primiero  con  più  forza,  investendo  non 
più  ‘il  Cristianesimo,  ma  il  Caltolicismo  nella  speciale 
sua  condizione,  in  quanto  rappresenta  la  verace  forma  di 
quello.  Quinci  le  lodi , le  ammirazioni , la  riconoscenza 
pel  Cristianesimo;  solo  ci  si  vien  chiedendo  Ira  scaltri  e 
storditi  : che  è egli  codesto  Caltolicismo  apposto  ad  altri 
Cristianesimi  ? come  non  ci  può  essere  un  Caltolicismo 
cius  abbracci  lutto  ? che  sia  dì  tutti  i luoghi , di  lutti  i 
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(empi  ! possibile  che  la  mo<lcrna  civillà  non  basti  a far 
cessare  questi  strepiti  , ad  acquetare  codeste  contenzioni 
religiose , ed  a darci  un  Callolicismo  callolico , idealmeiUe 
e realmcnlc  universale  I quasi  che  fosse  inaudito  al  mondo 
il  concetto  che  altri  possa  dirsi  Cristiano  senza  avere  la 
verace  Fede  di  Cristo.  E perciocché  ci  ha  una  Chiesa , un 
Cattolicismo  che  non  sa  dechinarsi  a codesta  universalità 
reale  di  abbracciare  ogni  cosa  , non  sa  piegarsi  e patteg- 
giare o transigere  coll’errore;  Io  persegue  anzi,  lo  con- 
danna e dal  suo  seno  lo  esclude;  contro  a questo,  come 
contro  a pomo  malaugurato  di  discordia  , sono  rivolti  tutti 
gli  sforzi  : e già  si  suppone  che  sono  sforzi  i quali  pre- 
tendono di  essere  la  voce  e I’  anima  del  Cristianesimo. 
Cosi  a Cristo  si  rompe  guerra  col  suo  Vangelo  in  bocca 
e colla  sua  Croce  alla  mano;  e si  abusano  a sacrilegio  i 
divini  suoi  oracoli  ad  osteggiare  quella  immacolata  sua  sposa 
la  Chiesa  , cui  esso  nel  mezzo  degli  uomini  ad  opera  di 
tanto  sacrifizio  ha  collocata , e del  fortissimo  suo  braccio 
invigorisce  e sorregge. 

II  prete  subalpino  sembra  inoltrare  un  passo  più  in- 
nanzi e la  medesima  Chiesa  investe  colle  medesime  armi 
della  schiera  a lei  nemica  ; e dove  questo  Io  fa  a nome 
del  Cristianesimo,  egli  si  vale  del  Callolicismo.  Ma  per- 
chè saria  stato  ridicolo  ed  impossibile  combattere  un  Cal- 
tolicismo  a nome  di  un  altro  senza  dichiarare  che  il  com- 
battuto non  si  tiene  per  veramente  Cattolicismo  e questo 
per  molle  e gravi  ragioni  non  si  potea  per  ora  fare  in  Italia, 
0 sarebbesi  fatto  inutilmente;  il  Cattolicismo  aggredito  si 
è coperto  col  mantello  dei  Gesuiti,  il  quale  a tale  uo|)o 
si  è trovato  largo  abbastanza.  In  lutto  codesto  processo 
truoYO  il  Gioberti  essere  dialettico  quanto  non  mai  altrove  I 
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A (lislrigarc  il  quale  garbuglio  e Irovr.rc  I’  usuila  <li  «i 
torluoso  labirinto,  vede  ognuno  che  ci  volea  qualche  poco 
(li  penetrazione  di  mente , qualche  studio  non  passeggie- 
rò; e sopra  ogn’ altro  si  richiedea  integrità  di  lettura  e col- 
lazione frequente  di  luoghi  che  sembrano  disparati,  e sono 
anzi  paralleli  più  che  altri  non  crede.  Il  perchè  quando  io 
sentiva  che  il  Gesuita  moderno  trovava  in  Italia  degli  ap- 
I rovalori , dicea  Ira  me  e me  : o che  non  lo  han  letto  o 
che  non  lo  han  capito  ; nè  credeva  con  ciò  di  fare  ingiu- 
ria ai  miei  connazionali,  sopratluUo  che  io  intendeva  di 
({uella  lettura  intera , posala , comparativa  che  dissi  ne- 
cessaria a cavarne  un  costrutto.  Si  saran  bene  potute  leg- 
gere alcune  escursioni  letterarie , alcune  dissertazioni  po- 
l.tiehe,  la  conferenza  ascetica  sull’  umiltà,  e sai  che  questo 
è il  forte  del  Gioberti , il  panegirico  di  s.  Ignazio  che  non 
l’avrebbe  fatto  si  bello  neppur  Plutarco:  in  somma  le  ap- 
provazioni avrebbon  potuto  riguardare  codeste  parli  se- 
condarie, che  spesso  non  hanno  nulla  di  manifestamente 
riprensibile.  Quanto  al  non  aver  letto  per  lungo  e per 
largo  lutto  il  libro , può  essere  scusalo  abbastanza  da  quella 
intemperata  prolissità , da  quelle  ripetizioni  ostinate , da 
quelle  diatribe  velenose , da  quella  pesantezza  in  somma 
(li  lutto  il  lavoro  ; alla  quale  non  so  come  altri  possa  voler 
sobbarcarsi  per  nulla  più  che  infastidirsi  e morire  di  sfì- 
nimento  pel  fatto  dei  Gesuiti.  Anzi  il  saper  .«olamenle  che 
l’era  una  diatriba,  filippica  o catilinaria  di  tremila  pagi- 
ne , a mollissime  persone  dotte  ed  assennate  sarà  bastato 
per  non  le  volere  degnare  neppure  di  uno  sguardo.  E que- 
sto quanto  a coloro  che  lo  hanno  approvato  senza  averlo 
letto,  che  saranno  i più. 

Quanto  allo  averlo  letto  senza  averlo  capilo  nella  parte 
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«renna  o acromalica , ha  |*oluto  originarsi  da  quell’ arie 
veramenlc  supraflìna  onde  l’A.  eh.  ha  magagnata  la  sua 
scrUiura , di  qualità  che  di  quel  nappo  sentiresti  il  reo 
elTotto  nelle  viscere  senza  pure  avvederti  di  averne  ingo- 
ialo. Sopra  ogni  altro  quello  ammorbidire  le  frasi  con  cor- 
rettivi , quel  rettificarle  con  restrizioni , quel  .solTolcerle 
di  puntelli , quel  concedere  allrove  ciò  che  ha  ne- 
gato ove  che  sia , quel  lodare  in  un  luogo  ciò  che  ha  vi- 
tuperato in  un  altro,  quegl’ interminabili  protesti  sulla 
irreprensibililà  della  sua  vita  , sulla  santità  delle  sue  in- 
tenzioni , e fatti  con  tali  moine  che  spesso 

Pareva  Gabriel  che  dicc.ss’Ave 

dovea  riuscire  di  non  poca  etlìcacia  presso  gente  che  beve 
grosso:  qual  maraviglia  che  qualche  poveruomo  anche  di 
non  mezzano  ingegno  vi  restasse  abbindolato  ? Più  di  ogni 
altro  considero  che  noi  in  Italia  comunemente  non  era- 
vamo esercitati  a queste  maniere  di  scritture  , le  quali  in 
altri  paesi  oggìmai  non  firovan  nulla  per  vedersene  laute 
dello  stesso  genere.  La  gioventù  italiana  era  stala  fm  qui 
assiepata  provvidamente  dalle  salutari  [>roibizioni  ecclesia- 
sLchc,  per  le  quali  generalmente  purlaiido  era  ancor  ver- 
gine di  codesta  [>rostituzione  dell’ ingegno  e della  parola; 
non  conoscca  neppur  per  nome  quel  sozzume  di  scrittori 
eretici,  dei  quali  ha  lello  iiilto  insieme  gli  cucomi  e le  im- 
prontitudini. È stata  somma  svenluni,  forse  danno  irrepara- 
bile, che  il  primo  libro  di  questa  risma  che  le  capitasse  fra 
le  mani,  fosse  condotto  con  tale  arte,  con  tale  leiiocinio  e, 

4 Fur.  XIV,  87. 
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diciamio  colla  saa  parola , con  lai  |>roronda  imposlara , che 
anche  gli  adalli  vi  resterebbero  irrelili:  pensa  i giovani 
colie  passioni  si  vive  ! col  cuore  si  ardente  1 con  tanta 
scarsezza  di  cognizioni  ecclesiastiche  ! La  seppe  il  Gio- 
berti questa  approvazione  che  il  suo  libro  ha  incontrato 
presso  parecchi  giovani  ; e polea  prevederla  dalia  qualità 
medesima  della  sua  scrittura , che  carezzando  e patroci- 
nando tulle  le  umane  vaghezze,  dovea  certo  riuscire  ac- 
cetta a quella  età  che  le  ha  più  avventale  e più  risentite 
perchè  novelle  ; ed  egli  se  ne  compiace  e se  ne  solluchera 
come  di  un  trionfo  Ma  io  che  mi  sento  straziare  il  cuore 
e rigonfiar  gli  occhi  di  lacrime  a questo  pensiero , gli 
vorrei  ricordare  la  mola  asinaria  proposta  dal  Salvadore 
come  unico  scampo  per  chi  avesse  mai  scandolezzalo  i 
suoi  pusilli  I parola  spaventosa  che  farebbe  impallidire 
ogni  fronte  e tremare  ogni  cuore  in  cui  l'ultimo  raggio 
della  Fede  non  fosse  anche  spento  ! Si  persuada  che  la 
forinola  di  civiltà  3,  com’egli  qualifica  la  sentenza  del  fi- 
nale giudizio , non  lascerà  invendicato  questo  delitto  di 
aver  tradita  una  nazione  che  declinata , imbastardita , 
lacera,  oppressa,  quanto  volete,  avea  almeno  per  ultimo 
suo  conforto  e per  tesoro  suo  carissimo  la  Fede  ! e voi 
questa  Fede  ci  voleste  adulterare  I questa  rapire  e trion- 
fate oggi  di  esserci  riuscito  presso  qualche  giovane , il 
cui  candore  e la  cui  inespertezza  rese  forse  più  agevole, 
ma  rende  certo  più  detestabile  il  vostro  attentato  I 

Dissi  che  per  gli  approvatori  del  Gioberti  avrei  pro- 
posto un  Irilemma  : a quelli  che  non  lo  han  ietto , a 

1 Àpol.  del  Gas.  uoo.  pag.  78.  — i Gas.  uod.  tom.  Ili, 
pag.  388. 
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qocni  che  non  Io  han  capito  non  manca  che  on  membro, 
perchè  il  Irilemraa  sia  compiuto.  Il  terzo  membro  adun- 
que sin  di  quelli  che  lo  approvano , perché  lo  hanno  letto 
e pur  troppo  lo  hanno  capito.  Di  questi  non  ho  altro  ad 
osservare , se  non  che  accordati  perfettamente  all’  uni- 
sono col  Gioberti  in  fatto  di  Ueligìone , mancavano  n 
deir  ingegno  o dell’  eloquio  e della  scaltrezza  o di 
tutto  insieme  quell’apparato  che  richiedevasi  anche  a 
tentare  ciò  che  esso  ha  compiuto.  E questi  al  vedere 
mandata  a termine  con  tanto  felici  auspici  un’  opera 
che  forse  reputavano  impossibile,  ne  avranno  dovuto 
trasecolare  dallo  stupore , andarne  in  estasi  ^el  gaudio 
e decretare,  le  trionfali  per  chi  tanto  seppe  ardire.  In 
breve  se  supponi  ( cosa  che  non  ho  mai  negata  ) avervi 
in  Italia  non  pochi  che  tengono  la  Chiesa  cattolica  cor- 
rotta e deviata,  piaga  somma  della  Penisola,  questi  han 
dovuto  senz’altro  rompere  in  ammirazioni  e plausi  sbar- 
dcllati , quali  sogliono  essere  indettati  da  vari  generi  di 
fanatismi  ; e nel  caso  nostro  è fanatismo  religioso. 

E perciocché  egli  lo  dice , no  ’l  tacerò  io  ; anche  per- 
chè potrebbe  parere  che  io  abbia  voluto  dimezzare  le 
classi  dei  suoi  approvateri.  Egli  adunque  ai  giovani  che 
gli  han  fatto  plauso  accoppia  alcuni  preti  *,  e gli  dee  pa- 
rere la  costoro  approvazione  tanto  più  autorevole,  quanto 
che  è sacro  il  coloro  carattere.  Ma  io  vorrei  poter  collocare 
questi  cherici , se  ve  ne  sono , nei  due  primi  membri 
del  triicmroa  anziché  in  questo  terzo  , e scmbrerebbemi 
meno  vergognosa  la  nota  d' imprudenti  nello  approvare 
ciò  che  non  han  letto , o quella  di  grossieri  nel  non  aver 

f Àpol.  del  Ges.  mod.  peg.  78. 
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cjipito  ciò  che  hanno  letto,  men  vergognose,  dico,  que< 
feto  note  che  non  quella  di  far  plauso  a uno  scritto  che 
ha  quello  scopo  che  in  parte  si  è visto , in  parte  si  vedrà 
ai*presso  e anche  meglio.  Comunque  ciò  sia , se  ci  è 
stato  prete  Gioberti  che  lo  ha  fatto , qual  maraviglia  che 
siasi  trovato  prete  A. , prete  B. , prete  C. . . . e fino  prete 
V.  che  lo  abbia  approvato?  e nessuno  ha  pensato  mai  che 
i preti  debbano  essere  esenti  dalla  febbre  del  fanatismo 
religioso,  quando  sappiamo  anzi  che  i più  fieri  eresiarchi 
sono  usciti , non  saprei  se  |ier  maggiore  n<istra  disgrazia 
u vergogna  , dal  Santuario.  Se  egli  avesse  a metter  fuori 
qualche  cosa  autorevole  dei  Vescovi , delle  Congrega- 
zioni romane  e sopra  ogn’ altro  del  sommo  Pontefice , 
eli!  allora  si  che  io  genufletterei  e butterei  sul  fuoco  que-> 
ste  mie  carte.  Ma  ciò  è tanto  impossibile  quanto  che  la 
r.hiesa  dichiari , esempligrazia , che  il  tacrificare  le  cose 
della  Urrà  al  cielo  è contro  il  Vangeb. 

É veramente  da  ridere  quando  il  Gioberti  pompeggia 
delle  approvazioni  dei  censori  ecclesiastici  avute  del  suo 
libro  1 , eh’ è un’ultra  delle  tante  imposture  di  que’snoi 
scritti.  Approvazioni  ecclesiastiche  ! ma  dove  sono  ? fate* 
Icci  sapere , perchè  noi  possiamo  usare  i debili  riguardi 
al  libro  che  approvano  ! avessi  io  mai  ad  incorrere  qual- 
che scomunica  pel  divinare  che  sto  facendo  su  questi  li- 
bri ? Ma  egli  roedesinu)  ci  toglie  io  scrupolo  dichiarando 
che  per  approvazioni  ecclesiastiche  intende  il  non  essere 
stalo  proibito  , l’ essersi  lascialo  correre  : proprio  come  l’ ap- 
provazione che  egli  mentisce  avere  avuto  dalla  Chiesa 
un  certo  libro  dell’  Arnauld  , però  solapieute  che  non  fu 

I Apoi.  del  Gks.  uod.  Proem.  pag,  XIV, 
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|iroscrillo  : onore  che  egli  divide  con  non  so  quante  in- 
fiiniie , delle  quali  la  Chiesa  non  ha  stimato  di  pruniin- 
ziar  cosa  alcuna.  Ma  a lui , che  sapeva  qual  roba  avea 
messo  ili  corpo  a quei  volumi,  non  dovea  parer  vera  quel- 
V (ippruvazione  negativa  ; dovette  crederla  proprio  miraco- 
losa , benché  comune  a tulli  i libri  che  si  stampano , 
meno  qualche  rarissima  eccezione.  Quanto  a quei  cotali 
preti  approvalori  essendo  essi  anonimi,  li  |>olreinmo 
siipiiorre  fratelli  carnali  del  prete  dotto  e pio  della  Mis- 
sione (creazione,  se  ti  ricorda,  della  forinola  ideale),  e 
allora  saremmo  fuori  d’ impaccio , in  quanto  sarebbe  il 
(fiubcrli  medesimo  che  approva  la  sua  scrittura;  e que- 
sto lo  Iroviam  fatto  ad  ogni  piò  sospinto  e senza  parsi- 
monia in  essa  medesima. 

Di  un  solo  so  (e  mi  duole  il  saperlo)  che  mandasse  al 
(ìioberti  una  lettera  in  approvazione  eil  encomio  del 
Gesuita  moderno  ; ma  la  lode  vi  è spinta  tant’  oltre  che 
appena  l’ A.  stesso  ne  avrebbe  detto  alirellanlo  : vedi 
che  avrà  dovuto  essere  ! il  men  che  vi  si  dica  è , che 
quello  scritto  è dettalo  non  sine  aliquo  afjlalu , non  senza 
tiaalche  ispirazione.  E lo  credo  anch’  io  ; resta  solo  a ve- 
dere di  quale  spirilo  ispirazione  si  debba  dir  quella  , se 
di  buono  0 di  reo  : qualche  malizioso  potrebbe  «lirla  di 
quello  il  cui  vocabolo  si  frequente  scorre  al  Gioberti  dalla 
penna.  Il  maggior  dispetto  che  m’abbia  [loluto  fare  1 ili. 
A.  nel  suo  scritto  è stalo  di  togliere  a sue  più  familiari 
interiezioni  o esclamazioni  il  mio  povero  nome  e il  Dia- 
volo: bene  inteso  che  questi  è incorporato  al  lesto,  io 
resto  confinato  al  piè  della  pagina  : ognuno  al  suo  posto  ! 
E per  tornare  a\\' afflalo  e concludere,  non  essendo  nno- 
niino  quel  prete  io  potrei  nominarlo;  tanto  più  che  alla 
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nosira  causa  non  ne  verrebbe  veruno  scapito,  perchè  il 
suo  rinomo  appena  trapassa  i limiti  di  un  partito.  Ma  es- 
sendosi egli  doluto  che  la  lettera  fosse  pubblicata  e aven- 
done ritirali  in  caccia  e in  furia  gli  esemplari , auguria- 
moci che  sia  stato  punto  da  un  rimorso,  abbia  sentita 
vergogna  di  aver  nutrito  quei  sensi  e non  solo  di  averli 
manifestati  ; certo  gran  tentazione  ha  potuto  essergli  la 
smania  di  comperarsi  qualche  pagina  non  meno  onorevole 
per  sé  nelle  opere  future  del  GiobcrtL 
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DEL  RISTAURO  DELLE  CREDENZE  CATTOLICHE, 
SCOPO  DEI  TRE  SCRITTI  DEL  GIOBERTI.  ^ 


Tristi  pensieri.  — Oggetto  del  presente  capo. 

A qualunque  abbia  in  petto  sincero  amore  per  l’ Italia 
non  può  riuscire  altro  che  dolorosissimo  lo  scorgere , che 
in  questo  già  sì  scuro  e riposato  ostello  di  sincera  Reli- 
gione si  debba  oggi  alla  scoperta  ingaggiare  una  contesa, 
dalla  quale,  per  quanto  possiamo  augurarne  felice  riusci- 
inento,  non  può  non  venire  scapito  alla  parte  investita; 
la  quale  dopo  un  paciheo  possesso  di  diciotto  secoli  è 
chiamala  oggi  a rendere  ragione  di  sé  ed  a difendersi 
battagliando  una  eredità  che  solo  per  somma  nequizia  le 
può  essere  contrastala.  Talora  mi  pare  che  la  Provvidenza 
scorgendo  di  non  avere  abbastanza  bene  locati  i suoi  doni 
nel  nostro  mezzo  e dì  non  trovarvi  rispondenza  di  grati- 
tudine uguale  ai  benefìzi , faccia  vista  di  volere  rilorceli , 
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perchè  o dal  timore  di  perderli  o dal  rammarico  di  vederli 
scemati  impariamo  ad  apprezzarli  meglio.  Talora  mi  sem- 
bra che  il  compilo  delie  nazioni  debba  di  necessità  recar 
seco  il  tracollo  or  dell’  una  or  dell’  altra , or  sotto  un  ri- 
guardo or  sotto  un  altro  ; e l’ essere  ai  tutto  francheggiata 
da  scissure  religiose  è un  privilegio  coi  l’Italia  forse  non 
si  ha  saputo  abbastanza  meritare.  Ad  ogni  modo  mi  sem- 
brano sempre  sventure  nuove , che  venendosi  ad  aggiun- 
gere ad  antiche  sventure , compiono  il  loro  uillzio  di  ga- 
stigare  o ad  ammenda  o a dannazione  i malviigi:  di  ap- 
parare i buoni  spargendo  loro  di  triboli  e di  spine  il  sentiero 
della  vita , perchè  anelino  con  maggiore  ansia  alla  verace 
loro  patria , e sentano  mcn  disgustoso  1’  amaro  della  di- 
partita. Ma  se 

...  le  mal  vietate  Alpi  e l’alterna 

Onnipotenza  delle  umane  sorti  ^ 

neppure  il  santo  deposito  della  Fede  ci  lasciano  intatto, 
se  siain  condotti  a dover  trepidare  eziandio  di  questo  dono 
celeste  che  finora  da  nessuna  forza  non  ci  fu  potuto  ra|>ire, 
ne  abbiamo  tutta  la  obbligazione  ad  un  prete  cattolico  ; il 
quale  velando  d’interessi  politici  un’aggressione  religiosa 
0 di  questa  servendosi  per  quelli  favorire;  roantellaiido 
gli  uni  e l’ altra  col  nome  di  un  Ordine  religioso , inviso 
troppo  a chi  ha  troppa  ragion  di  temerlo  in  questa  pugna  ; 
di  quello  ha  fatto  le  credenziali  al  suo  libro , spillandone 
questo  almeno  che  si  commmetlcsse  la  pugna:  guada- 


* Fosc.  Sepol. 
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eno  jjlà  (li  per  sè  non  leasiero  per  chi  allrimenti  non 
polca  allenare  sjHjranra  nep(  ore  dì  trovare  ascolto. 

Nè  per  tre  secoli  avennlo  trovato  quest’  ascollo  somi- 
clianti  (loltrine;  ma  il  lento  lavorio  desili  anni  ci  era  ve- 
nuto sordamente  formando  la  scuola  filosofica  ilalianaf 
(Iella  quale  pur  vcdeansi  a quando  a quando  i conati , (i 
noi  frattanto  o inconsapevoli  o troppo  fiduciosi  incede- 
vamo 

per  igrìFS 

Supposilos  cincri  doloso  * , 


senza  che  credessimo  nostro  debito  prenderne  soverchia 
L'uanlia.  Era  impossibile  che  l’Italia,  accline  com’è  allo 
imitare,  si  volesse  restare  spettatrice  indilTerente  dei  po- 
poli che  si  rigeneravano  riscuotendosi  della  lue  papistica, 
e che  volesse  rimanere  estranea  a quel  movimento,  se- 
parata da  quel  male  invidiato  convivio  delle  nazioni  culte. 
11  carattere  proprio  che  presero  presso  noi  le  ire  antipapali 
fù  l’averle  vestile  di  politica;  e a tutti  gli  aggravi  che 
il  scllenlrione  protestante  avea  accumulati  sopra  Roma 
papale , noi  aggiungemmo  del  nostro  il  considerarla  come 
precipua , forse  ancora  unica  ragione  della  supposta  de- 
clinazione politica  e civile  della  Penisola.  Di  qualità  che, 
oltre  a tulle  le  ragioni  onde  l’ umano  orgoglio  e la  sen- 
sualità sfrenata  ruppero  guerra  al  dogma  e alla  morale 
cattolica,  serbale  intatte  come  prezioso  palladio  «Iella 
Chiesa  romana  solamente,  noi  fummo  stigati  pel  nuovo 
titolo  e in  apparenza  più  generoso,  del  darcisi  cioè  la 


I Hor.  Carm,  lib.  TI,  od  I. 
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presenza  del  Ponlefice  romano  e la  sua  religione  scaduta , 
per  ragione  precipua  del  non  levarsi  l’ Italia  a quella  gran- 
dezza che  pure  le  compelerebbe.  Ida  quella  presenza 
stessa  ci  serbò  comunemente  non  offesi  da  quelle  mene  , 
finché  non  è sorto  chi  riassumendo  quanto  si  è detto  dai 
Macchiavelli  e dal  Sarpi  fino  al  Niccolini  ed  al  Giordani 
su  questo  particolare , e coprendolo  di  un  nome  per  an- 
tica grandezza  invidiato  e per  prepotenti  calunnie  sospet- 
toso, lo  ha  porto  bere  a larghi  sorsi  alla  Italia  stupefatta, 
sborrando  come  un  fiume  che  rotti  i ripari  senza  alcun 
rattento  tutta  inonda  ed  allaga.  La  violenza , l’ impeto  del- 
r assalto  è stato  invigorito  dalla  più  volpesca  ipocrisia, 
per  la  quale  si  è riuscito  a far  passare  come  encomio  ed 
apologia  di  Roma  cattolica  la  più  bieca , la  più  sanguinosa 
censura  che  si  vedesse  mai  di  Roma  papale  : si  è fatto 
passare  come  panegirico  della  Italia  il  ludibrio , il  deriso 
gitialo  io  volto  alla  Italia  tutta  quanta,  non  per  altra  colpa 
che  per  quella  di  esser  cattolica. 

Io  non  soo  profeta  nè  figliuol  di  profeta , ed  avendo 
una  volta  infelice  pruova  in  opera  di  vaticini , secondo 
osservò  il  signor  Lenormant,  non  mi  ci  vorrei  cimentare 
una  seconda.  Ma  qui  non  si  tratta  di  vaticinare  il  futuro, 
si  veramente  di  conoscere  ciò  che  abbiamo  sott’  occhio  ; 
ed  il  Gioberti  ne  trionfa  come  di  cosa  già  compiuta,  per- 
chè r Italia  che  non  era  è alla  fine.  Egli  con  una  mode- 
stia veramente  esemplare  fattosi  sull’ encomiare  il  bene 
da  lui  procuralo  alia  Italia , non  sa  trovarne  somiglianza 
più  espressiva  che  in  quell’atto  di  suprema  possanza 
creatrice , onde  l’ eterno  fé  disfavillare  col  suo  verbo  fat- 
tivo la  luce  di  mezzo  alle  tenebre.  Ecco  le  sue  parole  : un 
umile  scrittore  invitava  poco  addietro  i nostri  principi  a 
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pronunziare  che  V Italia  fosse,  e V ITALIA  È « [dixilque 
Deut  fial  lux,  et  facla  est  lux).  Lasciando  al  deriso  dei 
suoi  c de’  miei  lellori  codeste  matte  superbie  di  un  umile 
tcriUore^  la  creazione  della  Italia  che  egli  si  attribuisce 
non  può  aver  certo  veruna  verità  per  l’ acquistata  indipen- 
tlenza , perchè  lo  straniero  ci  sta  ancora  sul  collo  ; ma 
pel  lato  della  rigenerazione  callolica  potrebbe  si  egli  avere 
avuto  r infelice  privilegio  di  aver  collo  un  frutto  che  sta 
maturandosi  da  sessanta  lustri  ; e potremmo  noi  italiani 
col  suo  apostolato  civile  avere  iniziato  ciò  che  io  altri 
paesi  è già  concluso.  Ma  sarebbe  pur  bene  che  gl’  Ita- 
liani non  procedessero  all’  avventala , ma  tentassero  il 
vado  e lo  conoscessero  innanzi  di  atndarcisi. 

Quando  il  lettore  avrà  capilo  (e  capirallo,  spero,  se 
saprà  vincere  la  noia  di  leggermi  fino  all’ ultimo)  di  che 
razza  Callolicismo  si  è fatto  banditore  il  Gioberti , inten> 
derà  che  esso  non  potrà  esser  mai , in  eterno , la  Reli- 
gione di  tutta  Italia.  Il  più  che  si  possa  ottenere  da  so- 
miglianti conati  è che  il  Callolicismo  papislico  e gesuitico 
di  universale  che  era  della  Penisola,  passi  ad  essere  di 
una  parte,  come  è in  Germania  ed  in  Francia;  ed  allora 
comincerebbe  ad  implorare  quella  libertà  ed  indipendenza 
clic  dilDcilmenle  trova  la  Chiesa  di  Cristo , e che  il  Gio- 
berti nega  risolutamente  al  Gesuitismo  per  una  ragione 
che  è comune  a questo  ed  a quella.  La  ragione  è l’ in- 
lolleranza , ed  altrove  aggiunge  il  proselitismo.  E dove 
sìa  parola  d’ intolleranza  murale  e di  proselitismo  per  via 
di  predicazione,  nessuna  istituzione  è più  intollerante, 
nessuna  ha  spirito  di  proselitismo  più  ostinalo  della  Chiesa 

1 Apoi.  del  Ges.  mod.  Proem.  pag.  LXIX , LXX. 
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siccome  quella  che  sola  ha  la  missione  di  essere  maestra 
di  verità  e di  predicarla  a tulio  il  mondo.  Talmentectiè 
eziandio  in  Italia  si  sperimenterebbero  le  diflìcnllà  che 
s’ incontrano  altrove,  perché  la  Chiesa  papistica  e gesuitica 
possa  esser  libera , come  le  setle  eterodosse  e le  sina;:o- 
ghe  degli  Ebrei.  Ma  a questo  medesimo  non  si  vcrrchhc 
se  non  dopo  le  violenze  , e quando  gli  animi  fossero  sod- 
disfatti tanto  da  riposarsene;  chè  la  moderazione  tra  sii 
uomini  è rara  , più  raro  ancora  il  temperarsi  nell' uso  della 
vittoria  ; e chi  anelò  per  anni  assai  ad  una  prevalenza 
eh'  or  la  fortuna  gli  pone  in  pugno  , non  vorrà  esser  mor- 
bido e condescendente  con  cui  credette  fìn  qui  strumenti 
di  una  tirannide.  Or  si  sa  abbastanza  , lo  dice  il  Macchia- 
velli  non  lo  nega  il  Gioberti  , che  Roma  papale  ed  il  Te-  j 
desco  furono  i soli  a tiranneggiare  l'Italia,  e quella  più  | 
ancora  e peggio  di  questo  * : veggasi  che  sarebbe  ad  asi)el- 
tarsene  I Se  il  Gioberti  pretende  al  vanto  di  aver  crealo 
V Italia  per  averla  iniziala  so  questa  via,  non  glielo  vorrei 
contrastare;  ma  allora  questo  suo  vanto  sarebbe  poco  disso- 
migliarne da  quello  che  avrebbe  potuto  arrogarsi  il  Sassone 
nel  consesso  di  Vormazia;  di  avere  cioè  creala  la  Germania. 

E si  ponderi  bene  codesto  punto.  La  piena  ed  assoluta 
libertà  di  culli  è considerala  dall'  ili.  A.  come  cima  d'in- 
civilimento, la  dice  fondata  nell'Evangelio  e nel  Trattato 
di  Vestfalia,  condannato  espressamente  dalla  Chiesa, 
egli  riconosce  e ferma  il  principio  della  nuova  era  civile 
di  Europa  ».  Dove  osservi  il  lettore  che  malamente  si  con-  , 
fonderebbe  la  tolleranza  ecclesiastica  colla  civile,  la  qua- 

» Apoi.  del  Ges.  mod.  pag.  35.  — 2 Ges.  non.  tom.  HI, 
l»ag.  48,  40. 
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le  io  allrcsì  riconosco  per  ragionevole , come  non  saprei 
approvare  I’  uso  dei  mezzi  coattivi.  Ma  restringen«t<»rni 
alla  ecclesiastica , lungo  sarebbe  il  dimostrare  siccome 
quella  libertà  assoluta  di  culti  in  paese  tulio  e tolo  cat- 
tolico ripugna  coi  dettami  della  Fede  e della  ragione;  ma 
a lettore  cattolico  dee  bastare  il  risapere  che  essa  dalla 
Chiesa  non  fù  assentita,  concessa  nini;  Tù  anzi  contra- 
stata , condannata  sempre.  Intendo  bene  che  quando  i Cat- 
tolici non  sono  che  una  parie,  quella  libertà  può  assentir- 
si , può  procurarsi , come  si  procura  in  Francia,  e ne  sono 
i più  caldi  promotori  i Vescovi  medesimi , tra  i quali  si 
distinguo  coi  profondi  suoi  scritti  T illustre  Vescovo  di 
Langres.  Ma  , come  dissi , in  paese  lutto  e solo  cattolico 
è un  sogno,  è un  delirio,  come  delirerebbe  chi  si  pen- 
sasse possibile  che  la  Chiesa  , eccetto  il  caso  di  assoluta 
necessità  che  nella  ipotesi  non  esiste , voglia  permetterò 
0 riconoscer  dei  culti  i quali  essa  riguarda  come  ereticali, 
profani,  talora  anche  sacrileghi.  Pertanto  un  uomo  eh’ è 
farnetico  della  civiltà  potè  proclamare  come  cima  di  ci- 
viltà la  libertà  dei  culti , senza  presnppore  che  la  Italia 
sarebbe  finita  di  essere  lulla  e sola  ingesuitata  e papisti- 
ca?  E se  ci  aggiungi  la  dottrina  del  libero  esame  pro- 
clamata altrove,  non  diverremmo  ad  un  trattato  di  Vestfa- 
lia eziandio  per  la  Penisola  ? Notevole  singolarmente  è 
che  l’A.  ili.  riconosce  il  merito  dei  capitoli  di  Mùnster 
nello  essere  stali  rimedio  verso  un  male  altualmenle  insa- 
nabile * ; nè  io  lo  negherei , dove  il  male  fosse  staio  real- 
mente per  altra  via  insanabile , che  non  era.  Ma  quello 
che  fa  al  mio  proposito  è il  celebrare  egli  per  cima  d’iii- 

1 Gks.  moo.  lum.  IV , pag.  3S8. 
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civilimen(e  ciò  che  po(ea  oneslarsi  solamente  come  rime- 
dio ad  un  male  insanabile.  E che  dovrebbe  fare  d’Italia 
latta  cattolica  per  guadagnar  quella  cima?  prendere  il 
rimedio  senza  avere  il  male  insanabile?  ovveramenle , e 
sembra  più  ragionevole  procurarsi  il  male  insanabile  per 
poter  godere  di  quel  rimedio  , cima  suprema  d’ incivili- 
mento ? sarà  per  questo  che  il  Gioberti  le  sta  procurando 
il  male  insanabile!  Vedi  se  non  ha  ragione  quest’  uomo 
d’ inalberarsi  d’ aver  creala  V Italia  ? e che  altro  è creare 
se  non  dare  un  essere  novello  I e per  noi  qual  essere  più 
nuovo  di  questo,  dal  quale  ci  credevamo  di  star  lontani 
le  mille  miglia? 

Ma  di  questo  tanto  innovamento  se  ne  avranno  almeno 
beni  politici  e civili  ? scarso  compenso  a vero  dire  delia 
Fede  o tutta  o in  parte  perduta  I ma  che  pare  sarebbe 
qualcosa  per  chi  non  conosce  altro  ai  di  là  della  tomba, 
lo  certo  non  credo  : veggo  anzi  che  l’ elemento  irreligio- 
so, cacciato  per  un  iniquo  tradimento  tra  le  comuni  ten- 
denze politiche,  ha  inaridito  di  molte  speranze  e forse 
messele  a fondo.  Qualunque  giudizio  voglia  altri  portare 
sui  cominciamenti  della  mossa  lombarda , il  certo  è che 
nel  prossimo  passato  marzo  l’ Italia  slava  sol  punto  di 
sciogliersi  dalla  suggezione  straniera  e tutti  sorridevano 
a quel  giorno  aspel  latissimo.  Credete  che  se  l’ Italia  fosse 
stala  veramente  unita  , se  si  fosse  tenuta  alla  via  segna- 
lata a lei  dal  nono  Pio , non  ci  sarebbe  riuscita  ? il  san- 
gue italiano  non  sarebbesi  sparso  indarno  sai  campi  di 
Coito  e sotto  le  mura  di  Peschiera  1 Ma  un  fanatismo  ir- 
religioso , innanzi  a cui  anche  l’ independenza  sarebbe 
nulla , divideva  gli  animi , sgagliardiva  gli  spirili  e spar- 
pagliava le  forze.  Mentre  nelle  pianure  lombarde  pende- 
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vano  incerti  i destini  d' Italia , i più  prodi  italiani  vede- 
vano più  gravi  oppressori  onde  atTrancare  la  patria  ! An- 
ziché affrontarsi  coi  detestali  battaglioni  teutonici,  scarso 
cimento  9 tanto  valore , si  restarono  nelle  città  i campioni 
più  generosi  a combattervi  gonne  di  suore  e mantelloni 
di  preti  ! e si  trionfava  di  avere  snidate  dodici  o quìn- 
deci  pavide  e spaurale  fanciulle  dai  solitari  loro  clauslri 
come  se  si  fossero  sgominate  le  falangi  tedesche  e stret- 
tele a sgomberare  per  sempre  il  suolo  italiano  1 Al  facile 
prezzo  di  sacrilegi  ci  comperammo  una  ignominia  , a cui 
invocheremo  indarno  1’  unico  rimedio  che  ci  sarebbe  nel- 
r oblio  I ci  facemmo  contennendi  e ridicoli  in  faccia  allo 
straniero , e la  Francia  ce  lo  ha  rimproverato  nel  rifiu- 
tarsi a recare  un  rimedio  , che  polca  riuscire  peggior  del 
male.  Aggiungi  che  avendo  la  parte  gesuitica  , a confes- 
sione medesima  dei  loro  avversari , mollissime  aderenze 
ed  affezioni , fù  veramente  maravìgliosa  prudenza  aver 
disgustali  , insospettiti , impensieriti  tutti  gli  aderenti  ed 
affezionali  di  quella  I si  che  si  trovò  quasi  solo  un  parlilo 
a compiere  un’  impresa , a cui  appena  la  nazione  intera 
saria  bastala  l Vedi  frulli  preziosi  che  cominciammo  a co- 
gliere anche  pel  lato  politico  dall’ elemento  irreligioso,  cal- 
deggialo da  pochi , ma  favorito  senza  saperlo  da  troppi , 
forse  da  chi  men  se ’l  crede,  col  non  far  nulla  l 

Nè  ci  fermeremmo  qui  ; recalo  ad  effetto  il  sogno  gio- 
berliano,  quelle  medesime  libertà  civili  onde  fur  rallegrati 
i paesi  italiani  balenerebbero  d’assai;  e noi  saremmo  ob- 
bligali a rinvertire , forse  anche  a precipitare.  Se  ci  al- 
terale la  Fede , noi  peggioreremo  nella  morale , e si  ren- 
derebbero impossibili  quei  governi  liberi , ai  quali  a stento 
i nostri  popoli  si  trovano  proporzionali.  Cosa  stupenda  ma 
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pur  vmssima  ! che  la  Francia  appunto  per  non  essere 
abbastanza  morale  e religiosa  , e per  trovarsi  a quel  punto 
uve  il  Gioberti  sospinge  oggi  l’ Italia , proprio  per  questo 
si  senta  incapace  di  una  libertà , che  pur  tanto  ba  sospi- 
rala , che  lanto  sangue  le  costa  e che  nondimeno  si  trova 
quasi  costretta  a rinunciare.  Ha  consecrata  la  proclamata 
fraternilà  con  un  macello  di  dieci  mila  vile  nelle  contrade 
(li  Parigi  ! sta  ad  ogni  istante  sul  rischio  di  vederne  un 
secondo  e poi  un  terzo  ; e padrona  di  sè , independentc , 
forte,  generosa  si  ha  sentito  ìnlunare  con  molla  franchezza 
all’orecchio  dai  più  sperti  suoi  politici  e più  caldi  amatori 
(li  libertà , si  ha  sentito , dico , intonare , per  lei  non  ci 
essere  alira  sicurezza  che  nel  ditpoUsmo!  nella  dillalura'^  ! 
E si  ci  arriverebbe  assai  più  presto  nella  Italia  soprattutto 
meridionale,  alla  quale  la  caldezza  dogli  spirili  ed  il  fer- 
vore della  fantasia  rende  è vero  più  malagevole  l’appic- 
carvi una  scuola  riformatrice  in  Ueligione , ma  venuto  a 
capo  il  sacrilego  attentato , riuscirebbe  a conseguenze  as- 
sai più  ruinose  che  altrove.  Anche  a noi  si  farebbe  indi- 
spensahil  rimedio , benché  doloroso , il  dispotismo , la 
dittatura  ! ma  la  politica  dei  Prete  subalpino  non  se  ne 
inquieterebbe  gran  fatto.  Egli  con  una  improntitudine  c*  ì 
sembrerebbe  incredibile  , in  quanto  è un  insulto,  un  lu- 
dibrio atroce  alla  umana  natura  , fa  molto  aperta  la  sua 
professione  di  fede  politica , e si  dichiara  di  tenerla  per 
questa  parte  coi  Giacobini  e con  Robespierre.  « La  mia 
« ortodossia  democratica  , die’  egli , e purissima  perchè  si 
« riscontra  colle  dottrine  di  quei  signori  ( i Giacobini  ] , 
« ed  è avvalorata  dal  nome  più  classico  di  questo  genere, 

1 Parole  del  sign.  Lamartine  riferite  dal  Corrtsp.  sepl.  18  iS. 
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K f}ual  si  è quello  di  Massimiliano  Hohespierre  <.  » E vedi 
quali  e quanti  beni  non  si  dee  l’ Italia  augurare  dal  suo 
nuovo  creatore  1 messa  sulla  via  delle  riforme  religiose  1 
(‘li  ispirala  dalla  democrazia  di  un  uomo,  il  cui  nome  da 
umani  orecchi  udir  non  puossi  senza  brivido , siccome 
quello  che  ìdolegs’ia  l’ideale  della  tirannide  più  feroce,  e 
sinonima  coll’ atrocità  e col  sangue.  Lamia  ortodossia 
democratica.  si  riscontra  colle  dottrine  dei  Giacobini...  è 
avvalorala  dal  nome  di  ilassimiliano  Uobt^pierre  ! 

lo  non  so  come  sia  venuto  a questo  discorso , e non 
ini  raccapezzo  neppure  della  via  tenuta  per  arrivarvi , ma 
la  malinconia  non  è scm|ire  dialettica,  e salta  talora  di 
Arno  in  Bacchiglione , |>eggio  di  un  improvvisante  con 
rime  obbligale.  Basta:  erano  pensieri  tristi  che  io  li  vo- 
lea  comunicare,  e i recali  non  mi  sembrano  gran  fallo  al- 
legri : erano  pensieri  sulla  obbligazione  che  ha  l'Italia  ai 
tìiobcrli  pel  nuovo  Caltolicismo  che  le  sta  persuadendo  ; 
e mi  pare  che  da  questo  suggello  non  siamo  usciti  ; per- 
ché i frutti  che  abhiam  comincialo  a gustarne,  i più  pre- 
ziosi che  ci  si  apparecchiano  eziandio  politicamente , ci 
|)(issono  essere  buono  indizio  a riconoscere  ed  apprezzare 
lu  pianta. 

Quanto  a noi  la  sola  cosa  onde  dovremmo  essere  al- 
quanto rammaricali , è il  vederci  tolti  a pretesto  di  un 
a.ssallo  che  investe  una  istituzione  asdai  dappiù  che  noi 
non  siamo  ; un  presso  a poco  come  nella  Svizzera  la  per- 
secuzione dei  Gesuiti  si  è alla  fine  chiarita  per  quel  che 
era  veramente,  un'aggressione  al  Caltolicismo.  Oh  ! che? 
s’infieriva  fprse  cpnlro  i Gesuiti  quando,  cgilula  la  itile- 

% 

1 Apoi.  del  Gbs.  Jioo.  l’roem.  XLVl,  XLVll. 
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lice  Friborgo  per  infame  (radimento  in  mano  dei  radicalf, 
si  sono  al  cospetto  della  colta  Europa  devastali  i templi  , 
manomessi  gli  altari , sparsi  ai  suolo  gii  azimi  consecrati, 
gettate  ai  cani  le  reliquie  dei  martiri,  macellati  Religiosi, 
mutilati  Sacerdoti , espulse  le  Suore  della  carità , cui  ri- 
spettò pertinu  il  delirio  della  rivoluzione  francese  nel  suo 
più  violento  parosismo?  S' infieriva  forse  contro  dei  Ge- 
suiti quando  quei  furiosi,  profanata  e guasta  la  chiesa  di 
Svilto,  sono  iti  a brancicar  sotterra  tra  i sepolcreti,  e 
violando  la  santità  degli  avelli  perfino  ai  barbari  reverenda 
hanno  diseppellite  e sparte  alla  campagna  le  ossa  degli  unti 
del  Signore?  che  più?  moschettala  per  oltre  a due  ore  la 
sacra  immagine  della  Reina  degli  angeli , messa  a guardia 
ed  a tutela  di  quei  già  nostro  convitto  l Che  se  il  Giobecti- 
vede  nei  radicali  i nUgliori  ingegni  e anche  i cHladini 
più  teneri  della  nazione  ( svizzera)  t ; se  riconosce  nei  loro- 
attentati  un  lodevole  inlendimenlo  ; se  in  qualche  città 
d’ Italia , onde  meno  si  saria  aspettato , si  fé  plauso  alla 
vittoria  di  quei  prepotenti  oppressori  delia  libertà  e della 
Religione  elvetica , ogglmai  non  è più  dubbio  a che  si 
mira  eziandio  tra  noi  colla  stessa  strategica.  La  sola  dif- 
ferenza è questa,  che  oltralpe  si  è combattuto  coi  pu- 
gnali e coi  cannoni , tra  noi  si  fa  per  ora  colle  lingue  a 
colle  penne  ; n>a  alle  battaglie  Ira  gli  eserciti  preludono 
le  tenzoni  delle  idee , e l’ acerbezza  di  queste  suoi  misu- 
rare la  perlinacilà  ed  il  furore  di  quelle. 

Ma  il  rammarico  che  io  diceva  del  vederci  pretesto  a 

1 Gbs.  hod.  tom.  I , pag.  i6i , dove  fa  un  largo  panegi- 
rico dei  radicali  e lo  ribadisce  eoo  più  parole,  tom.  11, 
pag.  379. 
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quelle  ire  antireligiose  riceve  un  qualche  lenitivo  al  pen- 
sare che  in  questa  guisa  almeno,  come  già  altra  volta, 
si  rompe  addosso  a noi  l’ impelo  del  primo  scontro  : fe- 
lici se  ci  fosse  dato  colla  nostra  caduta  ritardar  di  un 
giorno,  0 scemare  di  un  grado  il  danno  di  quella  santis- 
sima Chiesa , cui  per  ispeciale  vocazione  il  nostro  Or- 
dine è devoto  ! e propriamente  di  quel  Gesuitismo  che  ad 
ogni  modo  sarebbe  sempre  superstite  alla  caduta  dei  Gesuiti  ! 

Frattanto  il  mal  seroe  é stalo  gettalo  nella  Penisola  , 
ed  ha  comincialo  a frullare  frulli  amarissimi  : si  sta  leg- 
gendo da  tanti  occhi , la  Religion  cattolica  qual  si  professa 
in  Italia  essere  afllilla , guasta , grinza , non  accordante 
coi  bisogni  del  secolo,  in  una  parola,  ingesuilala  ; si  sono 
tradotte  come  anticaglie  gesuitiche  le  massime  e le  pra- 
tiche più  sante  e più  vitali  di  essa  Chiesa  : si  sono  ap- 
pellali i buoni  e zelanti  italiani  a dar  mano  per  ammo- 
dernarla , si  che  non  ci  avvenga  di  invidiare  ai  paesi 
eterodossi , superiori  a noi  in  ogni  parte  di  civile  rullo. 
Credi  che  a molle  menti  non  si  apprenderanno  questi 
concetti  ? credi  che  si  vorran  fermare  ad  avere  cacciali  i 
Gesuiti  ? Vedi  se  non  corre  il  debito  a qualunque  abbia 
una  scintilla  di  zelo  per  la  Chiesa  di  adoperarsi  a recarvi 
qualche  rimedio  ! 

Ho  discorso  fin  dal  principio  il  bisogno  di  questo  ri- 
spondere a scrittura  di  tanto  pericolo;  ma  non  so  quanta 
approvazione  possano  aver  trovato  quelle  mio  parole 
presso  certi  saputissimi  e prudentissimi , i quali  nel  non 
far  niente  hanno  assicurato  il  mezzo  più  etTicace  per  pro- 
curare tolti  i beni  al  mondo  ed  alla  Chiesa.  E con  mollo 
accorgimento , chi  mira  accorto  ; perchè  essendo  per  essi 
ogni  bene  posto  nel  non  compromettersi , il  non  far  niente 
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è In  via  più  sicura  per  guardarsi  le  spalle  e viver  Iran- 
qiiilli.  E se  ci  venga  fallo  di  viver  tranquilli  questo  altro 
paio  di  secoli  che  sicuramente  dovremo  stare  al  mondo, 
die  pretendiamo  più  innanzi  ? non  ci  siamo  stali  messi 
per  questo?  Povera  Chiesa  di  Cristo  se  a tenersi  in  piedi 
avesse  bisogno  dei  nostri  puntelli  l li  jiromelto  che  da  un 
het  pezzo  in  qua  non  se  ne  sentirebbe  neppure  a par- 
lare nel, mondo  ! Ma  la  nostra  infingardaggine  entra  an- 
eli’ essa  negli  ordini  provvidenziali , e scusa  un  nuovo  ar- 
gomento dell’essere  la  Chiesa  cattolica  da  mano  divina 
governala  e invigorita.  Si  1 il  non  balenare  essa,  il  vedere 
che  innanzi  all’  impelo  di  assalti  sì  truculenti 

Sta  come  torre  ferma , che  non  crolla 

Giammai  la  cima  per  sotllar  dei  venti  S 

ed  in  tanta  penuria  di  umani  presidi , è uno  dui  migliori 
argomenti  delia  mano  divina  che  rafforza  c sorregge. 

Nondimeno  è vergogna  non  lieve  della  elà  nostra , che 
mentre  si  reca  al  Callolidsmo  assalto  cosi  furioso,  se  ne 
eccettui  le  scaramucce  di  alcuni , che  con  ciò  solo  si  sono 
chiariti  generosi  abbastanza , non  ci  abbia  per  ora  a far 
testa  di  proposito  chu  una  (lovera  penna  , cui  sminuisce 
aulorilà  il  sospetto  che  faccialo  per  proprio  interesse!  Ma 
come  potrei  io  occorrere  a quel  pregiudizio,  supposto  che 
il  tacere  sia  per  me  1'  ultimo  partito  a cui  mi  vorrei  ri- 
solvere ? Far  dei  protesti  ? caro  il  mio  lettore  ! già  sai 
quante  ragioni  avemmo  a non  credere  agli  altrui  : avrei 
certo  troppa  presunzione  a pretendere  che  si  credesse  ai 

t Dante  , Purg.  cani.  V. 
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lì'.ici.  Se  ci  hai  posto  mente,  avrai  veduto  che  fin  qui  di 
{•omiiitinnii  protesti  non  lio  fatto  pure  uno,  e non  ne  farò 
neppure  per  quel  die  resta:  abbi  quanta  più  vuoi  difTi- 
lieiua  di  me,  licnmi  passionalo,  prevenuto;  ma  quando 
le  ragioni  sono  buone,  i falli  sono  veri  e soprallullo  le 
f'ippellazioni  sono  fedeli , io  non  veggo  qual  detrimento 
abbia  a seguire  alla  causa  del  lenirsi  passionalo  e preve- 
nuto chi  ne  toglie  il  patrocinio.  Ma  di  questo  abbaslanza: 
accostiamoci  al  nostro  proposito. 

Sul  quale  considero  che  l’ aver  mostralo  siccome  il 
tjìobcrti  per  Gesuitismo  intende  |>roprianienle  un  Callo- 
lidsmo,  può  a lui  medesimo  esser  paruto  inutile,  stante 
che  egli  medesimo  Io  confessa  nei  termini  più  espressivi. 
Iv.;li  combatte  un  CaUolicismn  travisalo  yarligianainenle  tlai 
Gesuiti  < , e d’  universale  che  dovrebb’  essere  , con- 
dotto niente  altro  che  a condizione  di  una  sella  : egli 
parla  di  un  suo  Callulicismo  tuli’ altra  cosa  dal  nostro-: 
dice  che  il  p.  Pellico  in  questo  fallo  muove  da  prin- 
cipi atTatIo  opporli  ni  suoi  3.  ]|  perchè  dalla  quislio- 
ne  del  fallo,  concesso  oggimai  da  ambe  le  parli,  pos- 
siamo inoltrare  un  poco  più  avanti  , e stendere  la  nostra 
inchiesta  nella  regione  del  liirillo  , cercando  quali  ragioni 
ebbe  egli  di  aagre  lire  il  CalloUcitmo  yesuiiico , e quali  di 
volere  a quello  sostituire  il  san.  Per  la  quale  inchiesta 
dobbiam  pigliarci  un  passo  innanzi  e fare  ogni  o[)cra  di 
conoscere  qual  sia  il  *«o  Callolicisitin  ; allriinenli  ofTende- 
remu  io  quello  scoglio  in  che  vedemmo  romper  lui  sì 
sjicsso;  ]>er  esempio  là  ove  chiacchierò  tanto  delle  nostre 


< Ges.  mod.  toni.  II,  pag.  440.  — 2 Ib.  220.  -^3  Ib.  , 
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ricchezze,  professando  essere  impossibile  a conoscerle  *. 
Il  parlare  e lo  sa^ivere  sulle  cose  imposiiMi  a eonoiceni 
essendo  privilegio  degli  scriUori  pelasgici,  avrei  cerio  mal 
garbo  ad  arrogarlomi  io,  il  quale  credo  mio  debito  cono> 
scere  l’ oggetto  di  che  devo  scrivere  innanzi  d’imbarcar- 
mi  a scrivere.  Di  qualità  che  se  stimassi  impossibile  a 
conoscersi  il  Cattolicismo  giobertinno , non  mi  sarei  ardito 
neppur  d’ avviarmi  in  questa  divina tione  ; ma  credo  che 
si  possa  conoscere  abbastanza , e in  questo  capo  me  ne 
occu{terò  di  propoposito.  Comincerò  pertanto  dal  cercare 
quel  che  non  è , dichiarando  la  sua  opposizione  con  un 
altro  Cattolicismo  pcrpisiico  che  vuoi  dirlo , romantico  o 
gesuitico , eh’  è tuli’  uno  : appresso  da  alcune  simpatie  c 
antipatie  che  spiega  l’A  ili.  ne’ suoi  scritti  prenderemo 
lume  a meglio  chiarire  quella  opposizione , il  che  sarà 
come  averne  scoperto  le  apparenze  esteriori.  11  perchè 
appresso  ci  faremo  a specularne  la  eslerior  sembianza  o 
il  colorilo , per  passar  poscia  a squadrarne  propriamente 
la  suslanza  o la  quiddità  : da  ultimo  tenteremo  di  adom- 
brarne la  genesi.  Non  mi  obbligo  però  a battere  cosi  di- 
ritto questo  cammino  , che  non  ne  diverta  a quando  a 
quando  per  rilevare  i rispetti  contrari  nel  Cattolicismo 
corobatlulo.  Facciamei  dunque  a cercare  pria  di  tutto  quel 
che  non  è il  Cattolicismo  giobcriiano. 


II. 


Di  due  Catlulicismi  ; il  Gesuitico  ed  il  Giobertiano. 

Nelle  notti  vegliate  dall’  ili.  censore  sui  suo  gigantesco 
lavoro , tra  le  altre  fantasie  che  gli  si  volsero  per  la  mente 

* Ges.  mod.  tom.  lY , pag.  45S. 
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asilala  e indomila  questa  doveilè  tenervi  principe  luogo; 
(‘he  il  Papa  cioè  illuroioato  dai  suoi  consigli  e naosso  dalie 
sue  passionate  pareneticbe , si  sarebbe  messo  alla  testa 
di  una  riforma  religiosa.  Ed  avendo  egli  a sua  balia  tutte 
le  umane  e divine  cose  da  lavorarne  colla  immaginazione 
i più  magnifici  castelli  in  aria , perchè  avrebbe  dovuto 
escludere  dai  suoi  disegni  la  maestà  ponlificaie?  quanto 
decoro  non  ne  sarebbe  anzi  derivato  al  suo  Callolieitmo 
ammodernalo!  quante  rimembranze  non  sariano  venute  ad 
intrecciarsi  a quel  ghiribizzo  ! di  quanta  luce  non  avrebbe 
disfavillato  I E sperò  forse  sul  serio  di  avere  Ruma  dalla 
sua  parte  ; e.  por  carrucolarlavi  si  volse  a quelle  arti  che 
gli  sono  tanto  familiari  : lodi  disorbitanti  ed  equivoche , 
concioni  calde  ed  ardite , rimproveri  modesti  ed  ossequenti 
consigli , esortazioni  che  oggimai  si  compia  la  istaura- 
zione  di  codesto  scaduto  ed  afflitto  Cattolicismo.  Ma  trop- 
pa dabbenaggine  ci  vorrebbe  per  non  insospettirsi  di  que- 
gli encomi,  solo  che  altri  li  legga  e li  paragoni  con  tutto 
il  contesto  del  libro  cui  sono  insertati.  Più  non  vi  vuole 
che  questa  integrità  di  lettura  e questa  accorata  collazione 
per  addarsi , che  quegli  encomi  suonano  più  veramente 
rimproveri , profane  insinuazioni , c tessono  invoglio  alla 
violazione  più  solenne  di  quell’ossequio  che  ogni  Cattolico 
dee  all’ autorevole  magistero  della  Chiesa.  Al  più  li  potre- 
sti guardare  come  concioni  a Fabio  o a Cammillo  perchè 
stendan  la  mano  a liberare  Italia  dai  giogo  straniero  : ma 
che  ti  rendano  alla  lontana  anche  il  menomo  seniore  di 
docile  e diale  osservanza  alla  Chiesa  in  fatto  di  dogma , 
di  morale,  di  culto,  alle  quali  cose  si  riduce  alla  fino  la 
capitale  missione  di  essa  Chiesa,  è vano  il  cercarlo 
quanto  è lungo  e quanto  è largo  il  Gesuita  moderno;  nè 
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manco  ne  sono  digiuni  gli  altri  due  scritti,  de’ quali  il 
primo  spianava  la  via , il  secondo  guarda  le  spaile  al- 
l’opera  principale.  In  somiglianti  materie  il  Gioberti  non 
conosce  altra  norma  che  il  suo  cervello , e se  dà  qualche 
peso  ad  alcune  autorità  , le  sono  di  tal  risma , che  tu  aj>- 
pena  crederai  ai  tuoi  occhi  in  leggendole  nel  numero  se- 
guente. Nel  resto  Concili , Pontefici , Vescovi  sono  un 
bei  nulla  quanto  a’ suoi  giudizi  io  cose  strettamente  reli- 
giose ed  ecclesiastiche.  Questo  è un  fallo  che  non  ani- 
melle replica , in  quanto  può  ciascuno  chiarirsene  cogli 
occhi  propri  ; ed  esso  solo  basta  a chiarire  che  il  suo 
Gallolicrsmo  non  è quello  dei  Concili,  dei  Pontefici,  dei 
Vescovi , da’ quali  si  mostra  aflallo  separato,  meno,  come 
dissi,  per  l’elemento  civile,  più  per  quello  che  ne  spera, 
che  non  per  quello  che  vi  conosce. 

Il  solo  trovarsi  orbo  afTutlo  di  questi  appoggi,  sarebbe 
cosa  di  sospetti  pienissima , trattandosi  di  un  libro  che  va 
quasi  lutto  in  argomento  sacro;  e nondimeno  ci  è ben 
altro.  Il  proclamare  la  Chiesa  cattolica  deviala,  scaduta, 
guasta , bisognosissima  di  riforma  : tutta  alla  balia  di  una 
setta  svergognala  e superba,  e dominala  da  questa:  le 
stesse  credenze  callolidie  necessitose  di  ristauro , con 
quel  resto  che  già  ne  sentisti , tutte  queste  cose  ti  mo- 
stran  pur  troppo  che  egli  nella  Chiesa  esistente  non  rico- 
nosce il  suo  Caltolicismo  schietto,  puro  e genuino;  il 
quale  è in  lui  un  voto,  una  speranza  pel  futuro,  non  una 
compiacenza  pel  presente.  Per  non  farti  sentir  sempre 
le  stesse  parole , leggi  queste  altre  scritte  dal  Gioberti 
quando  avea  manco  riscaldato  il  cervello  , ma  forse  non 
meno  ferma  la  opinione  della  Chiesa  corrotta.  Parlando 
del  secolo  passato  dice  appunto  cosi:  « la  debolezza  e 
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« lesserezza  e comillela  universale  aveano  lasciato  alla 
« Religione  poco  più  che  i tuoi  rili  e le  sue  pompe  ale- 
a riori.  Lo  Spirilo  del  Cristianesimo  »’  era  ritiralo  in  tè 
« «tesso  e in  certe  anime  eleile,  suo  seggio  di'predile- 
« /ione  e perpetuo  santuario  *.  » A non  dire  di  codesto 
rilirarii  <lella  Religione  in  sè  tle-tm  e in  certe  anime  eleile 
non  sapule  da  alcuno,  che  fù  la  pretta  doltrina  de’ Gian- 
senisti ; deh  1 come  può  questo  comi  orsi  credenza 
che  l’esterno  magistero  autorevole  della  Chiesa  non  viene 
nacno  giammai  ? può  egli  mai  avvenire  che  alla  Religione 
callolìca  si  lasci  poco  più  che  i suoi  rili  e le  tue  pompe 
esteriori , senta  che  di  quella  universale  depravazione  re- 
sti compreso  il  più  e il  meglio  del  Catlolicismo  ? Ma  deh  ! 
quali  erano  quelle  certe  anime  eleile?  ditelci  che  il  ciel  ve 
ne  paghi  I grazioso  oltrciqodo  ci  fìa  il  sapere  in  petto  a 
coi  trovò  un  porlo  di  sicurezza- la.  Religione  in*queir  uni- 
versa! naufragio.  Tu  lo  saprai  quinci  a poco  dalle  simpa- 
tie che  alletta  in  cuore  il  Gioberti  per  certe  persone  le 
quali , a sentir  suo,  saranno  state  le  anime  elette,  il  seg- 
gio di  predilezione  ed  il  santuario  dello  spirilo  del  Cristia- 
nesimo ; per  ora  ti  basii  sapere  che  la  grand’anima  di 
Viilorio  Alfieri  era  degna  di  sollevar  questo  velo  i che  na- 
scondeva Io  spirito  del  Cristianesimo.  Che  se  vuoi  sapere 
tutti  i meriti  religiosi  dell’ Astigiano , essi  si  riducono  al- 
l’avcr  egli  chiamato  il  Voltaire  i 

Disinvenlore  od  inventor  del  nulla. 

{ 

E r avere  scritte  queste  undeci  sillabe  non  ti  pare  ab- 
t Intr.  allo  «fud.  della  RI.  tom.  I , pa*.  188.  ^ i Ib. 
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bastanza  ? A maraviglia  bene  I Vittorio  Alfieri  degno 
<r  illuminarci  nella  Fede  , come  messere  Ariosto  datoci  a 
direttore  di  spirito , se  ten  ricordi  I Quanto  alle  anime 
che  la  Chiesa  avrà  tenute  in  conto  di  sante,  non  è a par- 
larne , in  quanto  puoi  aver  per  fermissimo  che  il  furono 
dì  santità  che  piùydi  un  poco  pizzicava  di  gesuitica,  per 
quanto  fosse  vero  che  per  quei  dì  Gesuiti  non  fossero  al 
mondo  ; perchè  il  volgo  li  eredelie  spenti , ma  io  realtà  esi- 
steva come  prima  il  Gesuitismo. 

E questo  è un  altro  punto  capitalissimo  a far  ragione, 
che  il  Cattolicisrao  giobertiano  non  può  essere  il  profes- 
sato oggigiorno  dalla  Chiesa.  Priegoti  di  osservare  che  la 
più  parte  delle  corruttele  universalmente  riprese  dall’egre- 
gio censore  nei  Gesuiti , non  pure  sono  comuni  a tutti  co- 
loro che  vivono  a norma  di  vita  religiosa  ed  ecclesiasti- 
ca, ma  sono  dalla  Chiesa  stessa  approvate,  encomiate  e, 
dove  le  truovì  praticate  in  grado  eroico,  onorate  eziandio 
coH’onor  degli  altari.  Poniamo  per  ragion  di  esempio  tre 
pratiche  delle  quali  nessun  Cattolico  finora  non  mosse 
dubbio  : 1.  l’ obbedire  ai  Superiori  da  chi  ne  fé  volo , sic- 
come a Dio  ; li.  il  mortificare  il  corpo  con  volontarie  e 
gravi  asfirezze;  111.  il  decorare  la  casa  del  Signore  con 
ouni  maniera  di  possibile  adornamento  di  oro , di  argen- 
to , di  marmi  pellegrini  e di  gemme.  A nessono  cadde 
mai  in  sospetto  che  quelle  pratiche  potessero  contenere 
nulla  di  men  che  onesto  ; anzi  tra  i Cattolici  è universale 
il  concetto , che  le  siano  lodevoli , sante , di  ogni  com- 
mendazione degnissime.  Lascio  ora  le  convenienze  gra- 
vissime che  eziandio  alla  ragione  ed  alla  filosofia  le  rac- 
comandano; mi  fermo  in  questo  solo,  che  cosi  pensa  ed 
insegna  non  il  Gesuitismo,  ma  propriamente  la  cattolica 
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Chiesa  , e lo  insegna  in  laiile  guise  che  appena  ne  potrei 
dire  una  parte.  Lo  insegna  colla  pratica  di  tulli  i Vescovi 
i quali  non  pure  no’l  recarono  giammai  a colpa  per  ve- 
runo, ma  e’I  fecero  essi  e vi  confortarono  altrui:  lo  in- 
segna colle  preghiere  che  ci  mette  in  bocca  , e ci  fa  dal 
Padre  celeste  implorare  grazia  di  farlo  colla  possibile  am- 
piezza e perfezione:  lo  insegna  coi  riconoscere  quella  pra- 
tica siccome  parte  dell’  eroismo  cristiano , e ne  compila 
processi,  e n’  esamina  testimoni,  e non  si  conduce  a de- 
cretare aureola  di  santo , se  non  a cui  Iruovi  aver  posse- 
sedute  0 quelle  o somiglianti  a quelle  virtù  io  grado  emi- 
nente: lo  insegna  nei  far  leggere  Ira  i divini  uffizi  quelle 
azioni  per  lodarne  Dio  che  ne  fu  il  principio , ed  invitare 
i fedeli  alla  loro  imitazione. 

Or  bene:  vedi  ed  amniira  ossequenza  dell’ ili.  A.  ai 
dettali  della  cattolica  Chiesa;  di  quell’ obbedire  ai  Supe- 
riore religioso  siccome  a Dio  egli  scrive , esser  difficile  lo 
immaginare  una  doUrina  più  assurda  , empia  , conlraria 
alla  ragione  cristiana  * ; accusa  le  volontarie  asprezze  cor- 
porali come  esagerazioni  del  medio  evo. . . . acconce  a pro- 
durre l’ effetto  contrario  a quello  perchè  si  usano  3;  da  ul- 
timo biasima  il  decorare  di  oro  e di  argento  i sacri 
templi  , e gli  dà  voce  nientemeno  che  di  Ituso  indegno , 
scandaloso,  alienissimo  dal  genio  dell’ Evangelio  3. 

Le  quali  tre  gravissime  censure  hanno  le  pittime  o 
einpiaslri  consneli  di  spiegazioni , restrizioni , tempera- 
menti e , se  vuoi  ancora  , di  proposizioni  contrarie  e con- 
Irnildiltorie  a queste  stesse.  Ida  io  già  ti  ammonii  questa 

t Ge8.  mod.  tom.  II,  |>ag.  9S.  — t Ib.  IV,  3S*,  noia.  — 

3 Ib.  451). 
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usanza  essere  solenne  nel  Gioberli,  siccome  è siala  sem- 
pre a Idtli  i fai'ilori  di  nuove' dottrine , e vi  si  sescnnla- 
rono  soprallulto  i Giansenisti.  Ma  se  il  lettore  si  lurrà  la 
pena  di  consultare  quei  luoghi  in  fonte  (e  lo  prego  che 
il  faccia  ) vi  vedrà  che  forse  il  rimedio  non  riesce  elUcace 
quanto  è scaltro.  Vi  vedrà  che  sotto  specie  di  riprendere 
l’obbedienza  gesuitica  si  riprende  propriamente  l’ obbe- 
dire al  Superiore  come  a Dio  ; il  che  non  è gesuilico  ma 
apostolico  , essendo  espressa  parola  di  s.  Paolo  obedile  . . . 
sicut  Christo  t.  Quanto  alle  morliflcazioni  esterne,  egli 
approva  le  privazioni  savissime  e discretissime  che  la 
Chiesa  prescrive  a tulli  i fedeli  ; ma  asserisce  che  il  tni- 
glior  modo  di  domare  il  senso  è la  sobrietà , la  frugalità , e 
sovraltullo  la  fuga  dell’  ozio  2,  come  sapevano  anche  i gen- 
tili, ecc.  Il  che  quantunque  sia  vero  per  un  solo  rispet- 
to , come  mostrerò  altrove , non  veggo  cosa  si  lasci 
alle  savissime  privazioni  prescrilte  dalla  Chiesa  , quando 
il  miglior  modo  è codesto  che  dite  voi.  Ma  soprallulto  i 
digiuni  , le  afflizioni  delia  carne,  approvale  sempre,  am- 
mirale e commendale  nella  Chiesa , benché  non  prescrit- 
te , e delle  quali  toccherò  in  lungo  più  acconcio , come 
può  dirsi  che  fanno  reo  di  grave  delilto  T uomo  che  le 
pratica?  e peggio  ancora,  che  producono  relTello  con- 
trario , senza  offendere  ed  insultare  la  Chiesa  stessa  ? Ma 
il  temperamento  recato  al  lusso  dei  tempii  indegno  e scan- 
daloso , ha  alcun  poco  del  ridicolo.  Sentiva  il  valentuomo 
clic  quella  censura  sarebbe  riuscita  troppo  ardimentosa 
jier  Itoma  , dove  i Poiilenci  tante  dovizie  profu.sero  ad 
adornare  la  casa  di  Dio.  D’altra  parlo  la  strategica  gio- 

^ lìph.  VI,  C.  — 2 Giis.  MOD.  tom.  IV,  pag.  53i,  nota. 
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berliana  esigeva  che  per  ora  si  risparmiassero  Roma  e i 
Ponlefici.  Bene  duiiqiio  : eccovi  una  eccezione  per  Roma, 
dove  solo  può  ammellcrsi  quel  lusso,  il  quale  tulio  allrovo 
è indegno  , scandaloso  ed  alienissimo  dal  genio  dell'  Evuii- 
gelio.  Or  <lico  io  : se  per  lui  la  ragione  di  condannare  quel 
lusso  è perchè  non  si  addice  a quel  Dio  che  nacque  nel 
presepio , visse  Ira  il  volgo  e mori  sulla  croce  < , come  (pie- 
sla  ragione  non  milita  eziandio  per  Roma?  Forse  che  in 
Roma  si  adora  un  Dio  che  nacque  in  una  reggia  , visse 
tra  grandi  e mori  sotto  un  padiglione  di  porpora  ? Che 
se  ivi  si  cole  lo  stesso  Cristo  che  nacque  nel  presepio , 
visse  Ira  i popolani  e mori  sulla  croce,  come  non  sarà  ivi 
pure  scandaloso  ed  indegno  il  lusso  delle  Chiese  ? Ma  non 
cercare  più  innanzi:  già  lei  dissi,  queste  sono  rappezza- 
ture, perchè  la  censura  ecciti  meno  scandalo,  senza  che 
ne  resti  scemalo  I’  eOTello.  Ma  torniamo  alle  censure. 

Sulle  quali  dico  io  , e faccia  il  lettore  di  entrare  in 
questo  mio  pensiero:  che  quelle  massime  e quelle  pra- 
tiche trovino  cosi  acerbe  riprensioni  in  uno  scrittore,  non 
mi  stupisce  per  nulla,  stante  che  somiglianti  accuse  espri- 
mono la  opposizione  della  carne  allo  spirilo,  dell’ errore 
alla  verità,  del  mondo  a Cristo.  .Anzi  tanto  eiò  nell’ A.  ili. 
mi  stupisce  meno , quanto  che  quei  richiami  sono  antichi 
quanto  la  Chiesa  stessa  ; la  quale  non  ha  (>er  avventura 
massima  o pratica  scostanlesi  dalle  propensioni  del  senso, 
della  quale  non  abbia  in  vari  Icmjii  portalo  riprensioni, 
invettive  e diatribe.  E fin  qui  tutto  è in  regola  ; ma  che 
quelle  riprensioni  abbiano  a muovere  da  una  penna  che 
fa  della  tenera  e della  spasimata  pel  Caltolicismo  : che 

I Gas.  Moi).  toni.  IV,  pag.  4à6. 
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mentre  si  chiama  vano,  pernicioso,  indegno,  scandaloso 
ciò  che  la  Chiesa  riconosce  per  tUile , virtuoto , lodevole 
e santo , si  pretenda  al  vanto  di  essere  devotissimo  ad  essa 
Chiesa , e l’ apologista  del  Caltotieismo  : che  queste  cose 
si  proclamino  in  mezzo  alla  Italia  ed  abbiano  trovato  non 
solo  quell’  approvazione  dei  tristi  che  era  ad  aspettarsi , 
ma  eziandio  quella  indolenza  nei  buoni  che  non  si  -saria 
giammai  aspettata,  confesso  che  lutto  questo  mi  sorprende 
« stordisce  per  guisa , che  io  non  saprei  recarlo  ad  altro 
rdie  ad  una  tremenda  vendetta  divina  che  ci  pende  sai 
capo. 

Nè  le  tre  menzionate  di  sopra  sono  le  sole  massime  o 
pratiche  cattoliche,  nelle  quali  il  censore  ili.  dichiara  il 
sentir  suo  in  opposizione  della  Chiesa  : queste  li  ho  re- 
cale a somiglianza  di  esempio.  Ma  per  avventura  non  ci 
è parte  della  economia  religiosa  cui  esso  acerbamente  non 
ri|>renda.  Or  come  vorresti  dire  Cattolicismo  del  Gioberti 
quello  cui  esso  medesimo  disapprova  e condanna?  Baste- 
rebbe il  solo  non  approvarlo  perchè  non  potesse  dirsi  suo; 
or  pensa  una  riprensione  si  aperta  , si  ardila  ! 

Ma  singolarmente  codesta  diversità  ed  opposizione  ap- 
parisce in  questo , che  egli  nel  Cattolicismo  qual  vigori 
dal  Tridentine  a noi,  appena  trova  cosa  che  menomamente 
lo  appaghi.  A leggere  quei  caldi  panegirici  della  cattolica 
t^hiesa , i quali  fan  tanta  parte  degli  scritti  giobertiani, 
un  osservator  meno  accorto  si  penserebbe  che  essi  mirano 
a encomiare  la  Istituzione  di  Cristo,  qual  noi  la  posse- 
diamo , e quale  la  ebbero  i padri  nostri.  Ma  nalla  meno  I 
' il  Gioberti  loda  una  Chiesa  fazionata  alla  sua  maniera  : 
quanto  alla  reale,  alia  esistente,  alla  moderna  ei  non  ha 
che  dispregi  e un  vezzo  protervo  di  sfatarla  come  da  meno. 
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Adunque  lulla  la  luce  che  ebbero  i dogmi  del  Tridenliiio, 
tutte  le  dichiarazioni  quanlo  alla  morale,  tutto  lo  stupeixlo 
svolgimento  e l' indirizzo  circa  le  credenze  e l’ uso  dei 
Sacramenti,  tutte  le  sapientissime  riformazioni  prescritte 
all’Ordine  ecclesiastico  in  tutta  la  sua  am|>iezza,  segnata- 
mente con  quella  maravigliosa  istituzione  dei  Seminari 
episcopali  ; tutta  in  breve  quella  sapienza  assistila  dallo 
Spirito  Santo,  che  fece  del  Sinodo  Irulenlino  il  concilio 
più  profittevole  che  avesse  mai  avuto  la  Chiesa,  e ne  faià 
il  più  riverito  , tutto , dico , questo  è poco  più  di  un  nulla 
agli  occhi  del  nostro  Abbate.  Il  quale  , ripetendo  un  con< 
cetto  che  fu  comune  a quei  dì  tra  gli  eterodossi  e fu  esposto 
coll’  apparalo  di  tante  bugie  dal  suo  Paolo  Sarpi , si  la- 
menta che  in  quell’assemblea  non  prevalsero  abbastanza 
te  salutari  influenze  della  parie  che  più  conosceva  i bisogni 
della  Chiesa  e più  abbondava  del  senno  opportuno  a sup- 
plirvi * : che  meschinamente  non  fù  concesso  l’uso  del  calice , 
e Tur  trascurale  altre  utili  riforme  3.  Ed  un  uomo  che  in 
un  Concilio  di  quella  utilità  e gloria  per  la  Chiesa  che 
fu  il  Tridentino  non  trova  da  appagarsi , pensa  quanto 
abbia  a chiamarsi  contento  dei  Ire  secoli  appresso  che  ne 
colsero  i frulli  I 

Essi  certo  compaiono  i più  gloriosi  nei  fasti  della  cat- 
tolica Chiosa  per  la  parte  strettamente  ecclesiastica  che 
è la  propriamente  sua , e nella  quale  le  cangiale  condizio- 
ni dei  tempi,  credo  io  assai  salutarmente,  la  restrinsero. 
L’applicazione  alia  pratica  delle  riformazioni  tridentine 
avrebbe  scuorata  ogni  gran  volontà  che  non  fosse  stata 
avvivala  e sostenuta  dagli  spirili  della  Chiesa;  e nondimeno 

< Ges.  uoo.  toni.  lY,  pag.  174 , 173.  — 3 Ib.  174. 
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compiè  con  tanta  celebrità , con  tanta  perfezione  , che 
il  secolo  più  vicino  ne  colse  i fratti  più  preziosi  : potrei 
a:{u'iungcrc  la  emendazione  dei  sacri  libri , la  correzione 
crpgoriana  del  calendario,  la  istituzione  di  nuovi  Ordini 
e congregazioni  di  regolari,  le  lotte  sostenute  gloriosamente 
(la  tante  parti:  l’aver  fermati  i progressidei  protestante- 
simo che  invadeva  ed  incalzava  da  tanti  iati:  la  propaga-  ^ 
zione  della  Fede  Tino  all’ ultimo  Oriente,  si  che  i mis- 
sionari spediti  incontro  al  sole  che  sorge,  quasi  andavano 
a toccar  con  mano  i fratelli , che  iti  in  Occidente  si  ste- 
sero fin  sull’  Oceano  che  lambisce  la  sponda  orientale  del 
(iìappone.  Ma  anzi  ogni  altro  fu  gloria  unica  per  quei  tre 
secoli  della  Chiesa  la  santità  onde  il  suo  diadema  rifulse: 

«•d  eroi  tanti  si  succedettero  senza  posa , che  nelle  storie 
non  nc  troveresti  un  altro  che  possa  con  quelli  parago-  i 
liarsi:  un  Carlo  Borromeo,  un  Francesco  di  Sales,  un  Filippo  [ 
Neri,  un  Vincenzo  de  Paoli,  una  Teresa  di  Gesù,  un  Ignn-  f 
zio  di  Loyula,  un  Francesco  Saverio  son  sette  eroi  che  I 
lieato  il  secolo  il  quale  ne  potesse  vantare  un  somigliante.  ' 
Ma  che  volete  nondimeno?  l'Italia  frattanto  era  serva, 
l’Italia  era  invilita,  ul|ima  tra  le  nazioni  europee  in 
opera  di  civile  cullo  ! e la  Chiesa  e Roma  non  si  cura- 
rono di  riscuoterla , redimerla  , forbirla  I e che  volete  di 
più , perchè  la  Chiesa  sia  dicliìarala  traditrice  della  sua 
missione , lenta , infingarda  , inerte  tanto , che  in  Ire  se- 
coli pose  ogni  sua  gloria  (sono  rimproveri  dell’ A ili.)  t/t  | 
condannare  i poveri  O'iansenisli , in  istiluire  la  festa  del 
Cuor  di  Gesù  { rispellabitissinia , ma  affatto  accessoria  al 
cullo  cristiano  : ecco  l’ empiastro  ! ) ed  in  riconoscere  o tol- 
lerare il  cullo  di  s.  Filomena  Nè  vi  saltasse  in  capo  ri- 
t Gks.  mod.  toni.  Ili,  png.  17$.  . . 
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conoscere  qualche  iilililà  nella  Chiesa  dallo  avere  ajijjro- 
vata  la  Cum|u)^gnia  dandole  essere  e sussistenza.  Projirio! 
lù  quello  uno  de’  più  soletyii  sbagli  colti  da  Roma , in 
quanto  l*aolo  III  CI  SI  GABBO’  * (nello  approvare  1' I- 
slitnlo  della  Compagnia):  e così  quel  desso  Gioberti  che 
vede  un  dogma  derinilu  (in  nelle  virgole  del  Breve  che 
la  spense,  dà  del  <jabbalo  c con  tanta  sicurtà  al  Pontefice 
che  con  una  Bolla  la  stabiliva!  E pure  questa  era  inorale 
in  gran  parie  e dominalica,  quello  fù  meraincnle  dispo- 
sitivo, economico  e disciplinare.  Ma  del  solo  cervello  del 
censore  è privilegio  il  riconoscere  ciò  che  fé  di  bene,  ciò 
che  di  male  la  Chiesa  ; ed  in  tre  secoli  è indubitato  non 
ci  esser  di  meglio , che  la  fcsia  del  Cuure  di  Gesù  ed  il 
culla  di  s.  Filoinrnu.  Vero  é che  egli  reca  tanto  decadi- 
mento e,  lasciatemi  dir  cosi,  tanta  nullità  della  Chiesa 
all’  essere  essa  stala  alla  balia  dei  Gesuiti  ; ma  questo 
renderà  ragione  del  fenomeno  , non  fiotrà  annullarlo.  Or 
noi  non  cerchiamo  le  ragioni  V)nde  la  Chiesa  scadde  co- 
tanto; osserviarn  solamente  che  non  può  esser  cattolico 
all’  antica  maniera  il  proclamarla  scaduta , quale  che  alla 
fine  se  ne  voglia  riconoscere  la  ragione.  Quantunque  ezian- 
dio nella  ragione  si  acclude  errore  gravissimo  e non  mi- 
nore ingiuria  alla  Chiesa,  in  quanto  non  può  esser  cat- 
tolico il  credere  che  essa  in  fatto  dì  dogma  e di  murale 
possa  esser  lasciata  alla  discrezione  degli  uomini  ; tanto 
meno  di  una  sella  svergognata  e sujicrba.  Ma  a battere 
solo  il  nostro  chiodo,  chi  potria  persuadersi  questo  Cat- 
iolicismo  cosi  inerte  , cosi  languido  e dispetto  agli  occhi 

I Ges.  mod.  tora.  IV,  pag.  190. 
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del  Gioberti , poter  esser  il  suo  del  qoale  egli  tanti  mi- 
racoloni predica  e commenda? 

Non  è però  che  non  Iruovi.  eziandio  lungo  quei  tre  se^ 
coli  qualche  coserella  neMa  Chiesa  e nei  Pontefici  che  me- 
riti la  sua  approvazione;  ma  vedi  come  questo  medesimo 
è in  armonia  con  tutto  il  resto,  e vale  mirabilmente  a 
spargere  maggior  luce  sul  conte  in  che  tiensi  in  questo 
libro  il  magistero  della  Chiesa  I Supponendola  egli  per 
troppa  tenacità  di  antiche  corruttele  deviata,  sopponeudo 
che  nella  parte  eterodossa  stiasi  meglio  di  noi  in  culto 
civile,  che  è criterio  del  vero  religioso;  solo  quegli  alti 
della  Chiesa  gli  doveano  sembrar  bene  intesi  i quali  mi* 
ravano  a quell’  idolo  dei  suoi  pensieri  la  civiltà , e in  certa 
guisa  poteano  avere  qualche  sembianza  di  esser  con- 
formi alla  schiera  ostile.  Allo  che  fosse  veramente  in  ac- 
cordo cogl’interessi  degli  acattolici  non  ha  potuto  per 
fermo  trovare  : nè  era  possibile , in  quanto  non  può  sup- 
porsi neppure  parlando  umanamente  , che  la  Chiesa  vo- 
glia darsi  della  zappa  sui  piedi , e congiurare  coi  suoi 
nemici  al  proprio  sterminio.  Ma  messosene  alla  caccia  . 
nella  lunghezza  di  tanti  anni , nello  intreccio  di  tanto 
svariate  circostanze  ben  gli  è venuto  fallo  di  ripescare 
qualche  cosa  di  somigliante,  e che  accortamente  svisato 
potesse  mostrare  alcuna  ionlana  convenienza  cogli  ete- 
rodossi. Egli  lo  ha  quindi  recalo  all’ aperto,  ne  ha  me- 
nato uno  scalpore , un  trionfo  che  neppur  Cesare  in  Far- 
saglia , per  concluderne  che  il  contegno  gretto  e me- 
schino della  Chiesa  in  ciò  che  si  attiene  alia  economia 
delle  credenze  o della  morale , si  debbe  recare  alla  ser- 
vitù del  Gesuitismo  in  che  gemè  miseramente  e geme  tut- 
tavia; ma  quei  due  o Ire  falli  recali  a modo  suo  ti  deb- 
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bono  rivelare  le  sincere  propensioni  dei  Ponlefici , che 
sono , secondo  lui , di  affratellarsi  ai  nemici  della  Chiesa. 
Tu  lo  crederai  appena;  ma  sai  che  io  non  soglio  asserire 
senza  avere  in  mano  più  del  bisogno  ad  avverare  le  mio 
asserzioni.  Senti  adunque. 

Nel  corso  «li  trecent’anni  il  Gioberti  non  ha  truovato 
atti  degni  della  Sedia  pontifìcale  , salvo  solamente  tre  con- 
desccndenze  ai  suoi  nemici:  una  reale  e due  supposte; 
e si  ampUricano  por  darti  ad  intendere  che  tre  Pontefici 
romani  la  tennero  cogli  eterodossi  ; quasi  che  non  sa- 
pessimo dalle  storie  a quali  violenze  sìa  stala  cimentata 
la  Chiesa  dal  fanatismo  delle  sette  per  condurla  ai  loro 
desideri.  Ed  ora  quelle  condisccnden/e  strappale  per 
r«>rza  si  voglion  tradurre  per  volenterose  concessioni , a 
riconoscere  nella  Chiesa  il  merito  di  aver  partecipalo 
alle  mire  ad  ai  desideri  delie  sette  stesse.  Come  se  un 
ladro  della  borsa  a te  rapita  per  viva  forza  menasse 
vanto,  come  di  argomento  dell' esserti  amicissimo!  E tale 
il  Gioberti  ci  regala  Ire  Poniefìci  romani  iniendenlisi  di 
studi  e di  amori  coi  più  sfidali  nemici  della  Chiesa  ! Pa- 
pa Urbano  unito  con  Gustavo  re  dì  Svezia  ^ , che  fu  uno 
dei  più  arrabbiali  e fanatici  princijii  ad  appoggiare  e so- 
stenere colla  spada  in  Alemagna  ciò  che  Lutero  avea  fallo 
colla  parola:  Papa  Ganganelli  congiuralo  colla  sella  dei 
filosofi  del  passalo  secolo  per  la  propagazione  delle  idee 
generose  2:  Papa  Gregorio  XVI  unito  colla  Universilà 
di  Francia  3 , che  è forse  a’  di  noslri  1’  ostacolo  più  po«le- 
roso  che  faccia  lesta  alla  cattolica  Religione.  Gli  alti 


1 Ges.  mod.  lom.  Ili  pag.  245.  — 2 Ib,  III,  78,  79,  — 
3 Ib.  II , 405^ 
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j (>i  che  si  colsero  <la  quel  supposto  affralcllamenlo  dei 
ra|)i  cogli  elerodossi , sono  quei  dolorosi  sacrifizi,  ai 
quali  la  Chiesa  si  conduce  per  amor  della  pace  e per  la 
speranza  di  cessare  danni  maggiori  che  minacciano.  Il 
Trallato  di  Vestfalia  che,  come  fu  di  sopra  osservalo,  in 
quanto  concede  piena  libertà  di  culto  in  paesi  che  poco 
innanzi  erano  tulli  e solo  cattolici , fu  una  ferita  telale 
al  Caltolicismo  parificalo  a tutte  le  altre  sette,  come 
prima  fù  concluso  , venne , fulininalo  di  condanna  da  In- 
nocenzo X < ; e prima  avea  contro  di  quello  protestalo  vi- 
gorosamcule  il  nunzio  Ghigi , che  poscia  fù  Alessandro 
VII.  Nondimeno  l’ ili.  A.  se  ne  rallegra  come  di  un  tri- 
oufo,  saluta  in  quel  Trattato  gl’inizi  della  nuova  era 
civile  a cui  par  che  egli  voglia  metlere  la  corona , e per 
poco  non  ci  fa  intendere  la  Sede  romana  aver  congiurato 
coi  luterani.  Per  farti  sentire  tutta  la  riverenza  del  Gio- 
berti pei  decreti  pontificali  mettiamone  un  |iaìo  di  (teriodi 
a rincontro,  e siano  di  quelli  che  fanno  stima  dei  Trattato 
in  generale. 


Innocenzo  x. 

NELLA  COSTITLZIONK. 

Riferiti  i Capi  principali  di 
Milnster , tra  i quoti  rivoi  Ua  il 
J‘onlefce  il  permeliersi  il  i-ullo 
«"li  eretici,  soggiunge:  queste 
ed  alli'C  molle  cose  , che  ver- 
gogniamo di  riferire,  altamente 
pregiudizievoli  e daiinuse  alla 
Sede  apostolica,  alla  Chiesa 
romana  e alle  altre  Chiese  iii- 


V.  GIOBERTI 
NEL  CESI-ITA  UOOERNO. 

Trrccherò  allruve  i vantaggi 
recali  al  Caliulicisiiu)  ilal  trat- 
talo di  Ve'iralia  per  lalolleranza 
cei  vari  culti  2.  C.iedunu  airum 
che  sia  stato  un  alto  cunlru  il 
C.itlolicismo.  lu  penso  il  con- 
Irariu  e slimu  che  i capitoli  di 
Milnster  hanno  cominciata  una 
nuova  era-  11  Trallato  vestla- 


1 Consl.  Zelo  domus  Dei,  — 3 Ges.  mod.  lom.  Ili,  pag.  48. 
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ft'riori ....  1.  E ronrhiude  di- 
vhiuntndole  pi*l  presente  e pel 
Tiiiuiu  seii/a  cirello  o ellicacij 
Si  cuna  , irrite  e nulle  ipsojure, 
i i> alide,  inique,  ingiuste,  dan- 
iiule  e ripiuiate  2,  etc. 


liese  fù  un  allo  aapienlìssimo  ; 
e coloro  che  lo  incolpano  di 
aver  creala  la  sciasura  religiosa 
di  Euruopa,  somigliano  a chi 
accusasse  il  medico  di  creare 
la  malaliia  3 , eie. 


Qui  abbiamo  con  evidenza  di  occhi  che  al  Gatlolicismo 
del  Gioberti  il  Trattalo  vesiraliese  fù  vantaggiosissiruo  : 
iti  Callolicismo  della  Chiesa  quel  Trallato  stesso  fù  pre- 
giudicicvolissimo  : chieggo  dunque  se  il  Callolicisino  del 
Gioberti  può  essere  il  medesimo  con  quello  della  Chiesa? 

La  estinzione  dei  Gesuiti  è l’altro  atto  del  Ponlitìcalo 
romano  che  il  censore  egregio  reputa  degno  di  enconiì 
senza  fine:  allo  al  quale  una  Chiesa,  se  li  ricorda,  for- 
zava un' altra  Chiesa  *;  cioè  la  Chiesa  genuina  dei  lilo- 
sui'aslri  e dei  politici , la  Chiesa  gesuitica  dell’  Episcopato 
e del  Papa;  e però  atto  degnalo  di  ovazioni,  di  plausi, 
di  Irionfali  ! che  ricadono  in  allreltanli  vituperi  degli  alti 
celilo  e mille  che  in  contraddizione  di  quello  si  fecero 
prima  e dopo  da  venlollo  sovrani  Pontefìci  ; ma  il  Bol- 
lario  del  Gioberti  pare  si  rannicchi  lutto  in  corpo  al 
Breve  di  Gangaiielli.  Da  ultimo  si  celebra  la  esiinziune 
u ilispersione  de’  Gesuiti  dì  Francia  pretesasi  iiuvella- 
nientc  ; ma  una  voce  vaga  che  corse  di  quel  prestalo  as- 

I Ih.  § I.  Uaereticis  sua  haereseos  exercitium  permitti . . . 
Jhiec  aliugue  mutta  quae  pudet  referre  Religioni  orihodoxae . 
stdique  praefatae , oc  aliis  inferioribus  Ecclesiis  summopere 
praejttdicialia  et  damnosa,  eie.  — 2 Ih.  g 3.  declaramus  ipso 
jure  nulla,  irrita,  invalida,  inunia,  viribusque  et  effectu  vacua, 
ii.justa,  dumnata  et  reprobata  fuisse  ac  perpetuo  fare.  — 3 (ÌKS, 
li 'O.  toni.  Ili,  pug.  18,  49,  — 4 Ih.  11,  ih. 
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sentimento,  bastò  perchè  il  eh.  censore  vendesse  quel 
Papa  per  congiurato  colla  Università  di  Francia , e per 
conseguente  come  opposto  all’  Episcopato  francese  ed 
agli  sconsigliali  assalii  di  questo.  In  sostanza  il  massimo 
e quasi  unico  titolo  di  lode,  che  appresso  il  Gioberti  ab- 
bia la  Sede  romana , è I’  esser  comparsa  a’ suoi  occhi  con- 
giurala con  un  re  luterano,  con  una  setta  incredula,  con 
una  Università  anticattolica  ; il  resto  è nulla.  Cercandola 
a questa  guisa  non  si  polea  certamente  incontrare  in 
gran  materia  di  encomi  : ma  al  caro  di  quella  supplis- 
cono gli  auguri  pel  futuro:  ohi  che?  e non  io  sai  che 
in  codeste  riscaldale  teste  bolle  il  sogno  che  Pio  IX  si 
abbia  a mettere  al  capo  di  una  riforma  religiosa?  non 
gliel’  ha  intimata  non  so  chi  frate  sfratalo , già  predi- 
catore ed  oggi  predicante , sotto  pena  di  metterlo  fuori  la 
loro  comunione  ? Non  si  aspettano  d’  ora  in  ora  un  de- 
creto che  condanni  la  obbedienza  religiosa  e proibisca 
la  frequente  comunione  e la  mortificazione  della  carne? 
non  attendono  sopra  ogni  altro  una  Bolla  che  abolisca 
quella  malinconia  dell’  inferno , o al  più  lo  riduca  ad  una 
prigione  cellulare  per  un  po’ di  mesi?  L’aspettano,  e eoa 
che  ansia  ! ma  se  non  va  innanzi  la  estinzione  dei  Gesuiti 
sarà  nulla  del  promettersi  mai  nulla  di  buono  ! tanto  è 
impossibile  sgarare  codesta  sella  malnata  I tanto  sono 
essi  illusi  a supporre  nostri  trovati  e nostre  pretensioni 
ciò  che  noi  non  imparammo  che  dalla  Chiesa  l la  Chiesa 
non  imparò  che  da  Cristo  1 Su  dunque  animo  a solTìar 
nel  fuoco , a strillare  con  quanto  ne  avete  nella  gola  : 
abbasso  i Gesuiti  e i gesuilanti  come  si  gridò  in  Losanna , 
secondo  ci  rammemora  il  Gioberti  * , lasciando  però  in- 
1 Uks.  »oo.  lom.  11,  pag.  379. 
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(Kelro  il  meglio  ed  il  pià  sugoso:  ma  lo  aggiangerò  io 
die  lo  80  di  buon  luogo.  A quel  grido  abbasso  i Gesuili 
andàr  coogiunli  questi  altri  due  : abbasso  Dio , e viva 
l’inferno,  parole  come  vedi  gentilissime,  e delle  quali  la 
seconda  neppur  si  grida  da  quei  che  vivono  nell’  inferno. 

Ora  mi  si  risponda  se  un  Catlolicismo  del  quale  il 
Gioberti  riprende  e condanna  tante  e si  principali  mas- 
sime e pratiche  può  essere  il  suo?  se  un  Cattolicismo 
che  egli  ha  proclamato  nascoso  in  poche  anime  elette, 
e che  ha  dichiarato  inerte  ed  alla  balla  delle  sette , può 
essere  il  suo?  Da  ultimo  se  un  Cattolicismo  cui  egli  ap- 
prova e commenda  sol  quando  sogna  vederlo  cospirante 
coi  più  fieri  nemici  di  quello  , può  essere  il  suo  ? E se 
a queste  tre  interrogazioni  la  risposta  è negativa , come 
dev’essere  a rigor  di  discorso,  la  conseguenza  sarà  inne- 
gabile, che  dunque  il  Catlolicismo  del  Gioberti  non  è il 
firofcssato  dalla  moderna  Chiesa , non  quello  che  è rico- 
nosciuto per  tale  da  tre  secoli  dopo  il  Concilio  tridentino. 

lU. 

Simpatie  dell*  A. 

Se  il  Gioberti  non  ci  avesse  significalo  più  del  bisogno 
quale  sia  la  religione  che  a Ini  va  a sangue , o a dir  me- 
glio quale  la  maniera  di  professare  il  Cattolicismo  che  a 
lui  sembra  genuina , basterebbe  a ragionarlo  con  evidenza 
l’osservare  quali  sono  gli  scrittori  autorevoli  de’ quali  egli 
è lodatore  caldissimo  ; quali  coloro  dei  quali  si  fa  ripren- 
ditore  sempre  ingiusto , talora  anche  stranamente  acerbe. 
Ogni  qual  volta  motivi  prudenziali  non  permettono  all’uomo 
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di  aprire  senza  gergo  i propri  sensi,  una  delle  sicure  ma- 
niere di  conoscerli  è appunto  questa  delle  simpatie  che 
si  manifestano  per  questa  o quella  persona.  Il  lodar  la  per- 
sona va  troppo  spesso  congiunto  collo  approvarne  i sen- 
timenti , sicché  quello  può  togliersi  a congettura  di  que- 
sto; ma  ove  se  ne  possa  istituire  una  induzione  di  parec- 
chi casi  simili , uve  possa  essere  confermato  dalla  ragione 
dei  contrari , si  uscirebbe  dal  giro  delle  congetture , e se 
ne  potrebbe  istituire  una  dimostrazione  moralmente  cer- 
ta , di  quella  certezza  cioè  onde  solo  la  materia  può  es- 
ser capace.  È cosi  naturale  I’  accostarci  alle  persone  che 
pensano  come  noi  ; conversiam  tanto  volentieri  con  cui 
sappiamo  nutrire  i medesimi  nostri  sensi , che  presso  gli 
antichi  nelle  deliberazioni  I’  accostarsi  ad  una  persona  .<i 
tolse  a segno  del  riferire  alla  colui  opinione,  e di  qui 
quei  pedibus  ire  nell’altrui  sentenza  che  dicevano  i latini; 
i quali  certo  sapeano  che  si  seguita  una  opinione  colla 
mente  e non  coi  piedi  : tanto  è naturale  quel  bazzicar 
volentieri,  quel  far  comunella,  quell’essere  larghi  di 
compatimento  e di  lode  con  cui  sappiamo  essere  accor- 
dalo con  noi  all’  unisono. 

Ora  se  ti  fai  a leggere  le  opere  del  nostro  censore  e 
segnatamente  codesto  Gesuita  moderno,  tu  devi  restare 
certo  trasecolato  alle  iodi  sperticate  ond’egli  è non  pur 
largo  ma  prodigo  verso  ogni  generazione  di  eretici , pro- 
testanti , giansenisti , filosofastri  di  tutte  le  sette  c di  lutti 
i colori.  Bene  inteso  che  io  ciò  asserisco  generalmente 
dei  morti  ; perché  quanto  ai  vivi  la  prudenza  gli  ha  im- 
posta diversa  tattica , la  quale  io  sarei  imprudente  a di- 
saminare. Né  loda  solamente  le  parti  buone  di  quelle  tali 
pctsonc , e sicuramente  ciascuna  ne  avrà  avuto , slanto- 
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che  ressiTC  sido  male  è priviIcs;io  incomunicabile  del  [lec- 
calo e dei  Gcniuili  ; ma  ne  scusa , ne  attenua  le  parti  ree 
che  quasi  scm|>re  vi  furono  (iredominanti  ; e lo  fa  con 
tale  una  morbidetza , una  soavità,  una  ingeunosìssiina 
condescendenza  , che  l’é  projirio  a leqi^erlo  una  tenerez- 
za. Quanto  ai  loro  destini  dell’altra  vita  egli  è tutto  in 
opera  di  assicurare  ad  essi  il  Paradiso  ; c a segnarne  loro 
il  passa|)orlo  si  contenta  di  assai  poco  , come  per  esem- 
[lio  per  r Alfieri  gli  basterebbe  quel  vcrsuccio  scritto  sul 
Voltaire  t;  torrebbesi  a miglior  partilo  innanzi  al  tribu- 
nale di  Dio  gli  errori  accompagnati  dalle  virtù  di  un  ateo, 
che  non  la  (Tofessione  della  Fede  cristiana  e dei  vange- 
lici  consigli  di  qualche  religioso  , che  egli  qualifica  di  per- 
versa morale  perché  ha  avuto  1’  ardimento  di  contraddir- 
gli Nè  so  vedere  come  possa  dire  che  i Gesuiti  fanno 
della  eterna  vita  il  negozio  più  spiccio  del  mondo  3 , quando 
egli  ne  sembra  largo  anche  con  tali  che  non  ebber  ombra 
di  Fede  e ad  ugni  mudo  loro  potrebbe  assicurare  uno 
stalo  di  mezzo  tra  la  salute  e la  dannazione  assoluta,  il 
«juale  stalo  mediano  egli  dice  essere  opinione  ricevuta  3 ; 
ma  che  a me  [tare  niente  conforme  al  Vangelo , nel  quale 
si  dice  che  qui  non  credideril  condemnabilur  6.  £ vedi  comb 
si  accorda  bene  con  questa  parola  del  Redentore  la  sen- 
tenza del  nostro  Abbate , che  Lidio  giudica  il  volere  non 
l’ intelletto  dei  mortali  ^ l O ignorava  egli  che  in  fallo  di 
Fede  l’ intellello  non  pecca  mai  se  non  perchè  n’  è com- 

t Infr.  allo  sInJ.  della  fìlos.  tom.  I,  pa?.  188.  — 3 Ges. 
«OD.  lom.  l.  pag.  SII.  — 3 II».  II,  iss.  4 |t».  I,  SIO,  III. 
— S Ib.  Il,  43S.  — 6 Marc.  XVI.  16.  7 Gt.s.  hod.  lom.  I, 

p.ig.  SIO. 
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plice  11  volere?  Notevole  sopralluUo  è che  egli  prometle 
la  cognizione  del  compiuto  vero  al  merito  di  adorare  la 
patria  profana  * , poniamo  che  sia  per  accidente  identifi- 
cata colla  sacra  ( Roma  e T Italia  ).  Nel  farsi  poi  scudo  o 
difesa  di  quei  prodi  è un  Gradivo  l'Abbate;  e guai  a chi 
tocca  quelle  pupille  degli  occhi  suoi  ! Egli  ci  s’ indraga 
contro,  ci  si  avventa  come  un  orsa  raplis  catulit , perchè 
io  chiamai  Strauss  bestemmiatore  * : e perchè  il  p.  Pel- 
lico chiamò  apostata  Giovanni  Ronge  * , benché  egli  con- 
ceda che  quello  sgraziato  abbia  realmente  apostatato  : ma 
dar  dell’  apostata  ad  uno  che  ha  apostatato  I del  bestem- 
miatore a chi  ha  bestemmiato  ! è un  delitto  , è uno  scan- 
dalo a cui  esecrar  degnamente  nessuna  formola  non  sa- 
rebbe tanto.  Segnatamente  come  osare  di  riprendere  i ra- 
dicali della  Svizzera  quando  essi  hanno  la  gloria  di  con- 
tare nello  loro  schiere  il  signor  Sleiger  * , uno  dei  più 
caldi  oppugnatori  che  abbia  la  Chiesa  cattolica  nella  Elve- 
zia ? Egli  benché  sia  quel  miracolo  di  moderanza  che 
tulli  sanno  e cui  tutta  Italia  fa  plauso,  a questi  punti 
non  si  sa  tener  sulle  stalTe , e se  la  prende  con  qualun- 
que sia  mai  stato  cotanto  oso. 

La  quale  decisa  volontà  di  mettere  in  cielo  ogni  mi- 
colino  di  bene  in  cui  che  possa  trovarsi , purché  fosse 
eterodosso  e nemico  della  Chiesa , e di  cercare  scuse  e 
difesa  per  quantunque  malizia  , potria  recarsi  per  avven- 
tura ad  una  straordinaria  bontà  di  cuore  e mitezza  di  ca- 
rattere. E’ ce  ne  ha  nel  mondo,  benché  alquanto  rari,  di 
pasta  cotanto  dolce , che  non  saprebbero  credere  al  male 

1 Ges.  Mon,  lom.  1 , pag.  188,  189.  — 3 Ib.  377.  — 3 Ib. 

IV  , 234.  - 4 Ib. 
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per  quanto  lo  loccasser  con  mano:  ad  ogni  trascorso  han 
presta  la  sua  scusa  , ad  ogni  tumore  la  sua  pittima  , il  suo 
antidoto  ad  ogni  veleno.  Naturali  preziosissimi  che  amatori 
sovrani  del  bene,  con  una  candida  insapevolezza  ne  va- 
gheggiano sempre  una  somiglianza  in  loro  medesimi , e 
Iruovanla  eziandio  in  altrui , riflessa  dal  loro  stesso  sen- 
timento. Somiglianti  un  presso  a poco  a quella  cara  anima 
dei  prigioniero  di  Spielberg , il  quale  trovava  buona  gente 
fin  nel  fondo  delle  prigioni  ; dove  noi  altri  impastali  un 
po’ più  alla  grossa  stentiamo  a trovarne,  eziandio  colà 
dove  avremmo  maggiore  diritto  di  pretenderne.  Sia  dunque 
r animo  dell*  egregio  censore  foggiato  su  quel  bealo  tipo  ! 
ma  allora,  ripiglio  io,  perchè  non  esser  disposto  verso 
tulli  alla  stessa  guisa?  0 voi  avete  due  paia  di  occhi? 
ovveramente  ai  medesimi  occhi  vi  recale  tanto  diverse  lenti, 
che  dove  in  certi  casi  anche  il  fango  vi  s’indora  di  viva 
luce  e vi  brilla  allo  sguardo  come  rubino  o topazio , in 
certi  altri  poi  il  rubino  e’I  topazio,  vi  s’infoscano  all’oc- 
chio e si  rabbuiano  e s’ insozzano  fino  a farvi  fastidio 
come  il  fango?  E parlando  fuori  metafore,  dee  stupire 
cortamente  qualunque  l’ osservare , che  dove  quest’  uomo 
è tutto  sullo  scusare , encomiare , milriare  gli  scrittori  e 
le  persone  di  più  reo  nome , ed  in  fallo  di  credenze  non 
pure  eterodossi , ma  infesti  stranamente  alia  Chiesa  di 
Cristo  ; per  converso  non  ci  è autore  ortodosso , massime 
se  caldo  alquanto  nella  difesa  del  Callolicismo , del  quale 
egli  non  rilevi  ed  esageri  in  gran  maniera  i difetti  . non 
insinui  le  più  bieche  e sinistre  prevenzioni , e coi  in  una 
parola  non  getti  per  terra  e voltoli  nella  polvere  e nella 
tielletla.  A questa  regola,  che  può  passare  per  generale 
negli  scritti  dei  Gioberti,  una  sola  eccezione  vuoi  recarsi; 


Digitized  by  Google 


CAPO  OTTAVO 


c questa  è dei  pochissimi  che  mostrano  qualche  avversione 
pei  Gesuiti  0 che  egli  sogna  avertaci  mostrata.  A questo 
solo  titolo  egli  li  accoglie  nella  comunione  della  sua  bene- 
volenza, gli  onora  di  qualche  encomio;  ma  se  io  potessi 
loro  desiderare  vendetta  (che  non  desidero),  non  gliene 
potrei  augurare  peggior  di  questa.  So  codesti  rarissimi 
eccettui,  puoi  metter  pegno  qualunque  cosa,  che  le  ludi 
e i vituperi  dal  Gioberti  s!  dispensano  agli  scrittori  pas- 
sati , a norma  dello  essere  stati  a-vversi  o favorevoli  alla 
cattolica  Religione  : basti  che  altri  sia  eterodosso  per  es- 
sere levato  alle  stelle  : non  ci  vuol  altro  che  il  zelo  della 
ortodossia  per  esser  nabissato  nell’  inferno  e più  sotto. 

E quale  argomento  miglior  di  questo  a convincerlo 
che  egli  si  è dilungato  almen  col  cuore  dalla  Chiesa,  che 
si  è accostalo  alla  parte  contraria,  quando  in  quella  tulio 
gli  spiace,  lutto  gli  sa  ostico,  e beo  Io  mostra  ai  visacci 
che  fa  a doverne  mandar  giù  un  boccone  ? per  converso 
tutto  nella  parie  avversa  gli  par  bello,  lutto  ammirevole, 
e quando  pur  ne  dee  rigettar  qual  cosa,  gliene  stillano 
gli  occhi  e gliene  sanguina  il  cuore  ! Gran  cosa  per  fer- 
mo e appena  credibile  in  chi  mena  cosi  largo  vampo  del 
suo  amore  al  Catlolicismo  ! che  non  vi  abbia , direi  quasi 
eretica  o settario  pel  quale  egli  non  abbia  viscere  più  che 
materne  e fiori  a intrecciarli  una  corona;  in  questo  Catlo- 
licismo poi  a luì  si  diletto  tutto  gli  abbia  a parere  borra, 
pattume  e rifiuto  ! Eh  I che  il  far  del  vagheggino  e del 
cascante  colle  altrui  troppo  git  è manifesto  segno  che  si 
ha  in  poco  pregio  e fors’ anche  a vile  la  propria  donna  1 

Nè  li  credere  che  siano  nomi  poco  sospetti  agli  orec- 
chi eallolici  quelli  onde  si  fa  encomiasla , scusalore  e di- 
fensore il  cospicuo  AbLalc  ! Crederesti  ? iuauguriumo  il 


Digitized  by  Google 


CAPO  OTTAVO 


593 


cnlaiogo  niciilcmeno  che  con  Marlin  Lulcrol  anzi  polrem 
cominciarlo  con  MaomcKo,  il  quale  ebbe  il  merito  sin- 
golurissiino  di  volere  reslUuire  il  puro  Ahramifmo  Quanto 
al  Sassone  ci  ci  fa  assapere  che  la  col|>a  non  fu  poi  laida 
come  dicono  i pajdsii  ; anzi  mcrilò  bene  della  Chiesa 
volere  rimediare  a cerio  slorpialure  dei  Callolici,  in  quanlo 
Luterò  volle  restituire  alla  idea  di  Dio  e di  Cristo , mrm'- 
mata  dagli  scolastici  (i  leologi  callolici)  fq  sua  primitiva 
grandezza  nella  scienza  3.  Chi  si  dichiarò  cosi  indulgente 
col  patriarca  della  eresia  moderna,  non  doveasi  moslrare 
mcn  parziale  dei  figli  e dei  nipoli  in  linea  retta  e col* 
laterale  fino  alla  quarla  generazione , che  sono  i moderni 
razionalisti  ; di  quelli  eziandio  che  trofipo  modesti  coper* 
sero  di  un  velo  prudenziale  la  chiarezza  dei  \loro  natali. 
Paolo  Sarpi , che  tanto  adoperò  per  introdurre  in  Italia 
la  riforma , è tal  uomo  al  quale  se  noi  avessimo  un  soini* 
glianle,  la  gloria  scentifica  dei  Gesutli  ne  sarebbe  molto 
maggiore  3 e nondimeno  quel  gran  politico  ed  ingegno  uni- 
versale fu  un  vero  Giansenista  italiano  anteriore  a Gianse- 
nio , e temperalo  non  miea  alla  cote  scolastica  d’ Ipri , ma 
alV  incudine  classica  del  Machiavelli  Ma  a noi  per  essere 
più  gloriosi  0 meno  vili  saria  anche  bastalo  avere  pensa- 
tori animosi,  simili  ad  Occamo,  ad  Arnaldo  da  Brescia, 
al  Bruni  3 : |i  pare  che  un  Bellarmino , un  Suarez , un 
Pelavio  si  possano  paragonare  con  questi  eroi  dei  quali 
se  non  fossero  stati  nemici  della  Chiesa,  non  so  se  avreb- 
bero quel  tanto  nome!  Quanto  a Niccolò  Machiavelli  non 
si  sa  a qual  setta  appartenesse,  il  certo  è che  fu  uno  dei 

t Ges.  mod.  tom.  III.  pag.  — 2 Ih.  tom.  IV,  pag.  373. 
— S 11*.  Il,  5t>6.  — A It*.  — 5 11*.  584. 
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più  acerbi  nemici  della  Chiesa  * ; ma  ciò  non  impedi  che 
il  Gioberti  lo  si  togliesse  a duca  e ad  autore,  ed  oltre  a 
citarlo  in  cento  luoghi , si  associa  conesso  lui  a riprovare  I 
quel  critlianetitno  dimezzalo,  atlo  più  a polire  che  a fare 
una  cosa  forte  ^ ; e non  vi  saltasse  il  grillo  di  credere 
meno  al  Machiavelli  che  allo  Spirilo  santo , il  quale  pro- 
nunziò melior  est  patiens  viro  forti  s.  Non  dico  nulla  dello 
Sirauss , del  Konge , dello  Sleiger , chè  già  ne  sei  infor- 
mato; ma  il  suo  panegirico  pel  G regni  re  * scismatico  e 
scomunicalo;  le  sue  amorevolezze  pel  GoèlheS;  il  suo 
scandolezzarsi  del  p.  Manera  per  aver  dato  dell’ empia  ad 
Anna  di  Stagi  ^ , che  se  fu  poco  galante  il  dirlo  non  può 
negarsi  che  il  fosse  ; rivelano  oggimai  troppo  le  sue  pro- 
pensioni , e quale  la  Chiesa  che  a lui  dee  parere  genuina. 
Neppur  il  Sansimonianismo  resta  senza  encomio  nello  scritto 
gioherliano;  ed  il  Sansimonianismo  in  Francia  (non  ostante 
lo  sue  follie)  fu  un  dono  di  Provvidenza  T.  Faccia  il  cielo 
che  la  Previdenza  non  ci  stia  gasligando  con  un  somi- 
gliante dono  negli  scritti  del  Gioberti  I 

Che  dirò  delle  sue  tenerezze  squisite , dei  suoi  cordiali 
amori  pei  Giansenisti  in  generale  ed  in  particolare?  Com- 


t Questo  asserisco  per  quel  che  si  raccoglie  dagli  scrini  : 
p«rclié  deila  vita  non  dico  nulla , e nella  morte  si  lasciò 
confessare  le  sue  peccata  da  frate  Matteo , come  lasciò  scritto 
suo  tiglio-  Ma  bada  che  frate  Matteo  non  era  Gesuita;  e l’ os- 
servo perché  il  Gioheiti  non  si  oiella  a dimostrare  che  il  Segre- 
tario fiorentino  non  si  confessò,  o cerio  non  col  frale,  come 
Ili!  fatto  pel  Leopardi.  — 8 Ges.  mod.  toni.  IV , pag.  Si.  — 
3 Prov.  XVI,  33.—  A Ges.  uod.  loro.  II,  pag.  437,  438.  — S Ib. 
229.  — 6 Ib.  604.  - 7 Ib.  IV  , 415. 
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menda  Scipione  Ricci , il  Tamburini , il  Goadagnini , 
quegli  appunto  che  Ira  le  altre  gesta  conta  quella  di  aver 
fatta  l’apoteosi  di  Arnaldo  da  Brescia.  « Molti  Gianseni- 
« sii , ci  vien  dicendo , furono  orloilossi  e dilesero  il  cal- 
lolicismo  meglio  dei  Gesuiti  ^ ; nella  maggior  parte  dei 
« Giansenisti  si  vede  una  rettitudine,  una  ingenuità, 
« una  generosità  di  animo  ed  anche  un  certo  amore  dei 
« progressi  civili,  di  cui  non  si  trova  pur  l’ombra  nei 
« Gesuiti:  i Giansenisti  di  quella  età  ebbero  si  i loro 
« torli , ma  furono  sinceri , leali  e spesso  magnanimi  K » 
Quello  nondimeno  che  li  farà  inarcar  le  ciglia  sarà  il  sen- 
tire che  nella  Chiesa  cattolica  non  ci  Ita  un  teologo  mo- 
derno che  abbia  parlato  dell’  amor  di  Dio  cosi  profonda- 
mente come  i Giansenisti  in  genere.  E ne  starebbe  proprio 
a pessimi  parliti  la  Chiesa  se  fosse  vero  l ma  intrepidezza 
ci  vuole  a trascrivere , cliè  al  Gioberti  non  può  mancarne 
ad  asserire , e seguitiamo  : qual  è il  teologo  moderno  ( nep- 
pure s.  Francesco  di  Sales  ! ) che  abbia  parlato  dell'  amor 
di  Dio  con  si  profonda  speculazione  come  i Giansenisti  co- 
minciando dal  capo  3 ? » non  li  recherà  ora  maraviglia 
eh’  ei  faccia  il  panegirico  della  eletta  famiglia  dei  Portorca- 
listi  se  parli  delle  illibate  religiose  di  Portoreale  se 
mescoli  le  sue  alle  lagrime  del  Saint- Priest  che  fa  sue 
nenie  sulla  ruina  di  quel  pio  istituto;  se  da  ultimo  è 
cosi  preso  degli  occhi  riguardo  a Biagio  Pascal , da  ve- 
dervi un  ingegno  stupendo , altamente  e sinceramente  pio  e 
professante  pura  e rigida  morale  t.  E chi  non  si  vorrebbe 

I Gks  mod.  lom.  II , pag.  Ii9.  - 2 Ib.  i26.  - 3 Ib.  *22. 
*23.  — * Ib.  Ili,  *65.  — 5 Ib.  II,  *88.  — « Saiiil-Pnest  la 
Càute  des  Jósuiles  Avaut.  Propoa , pag.  Vili , — f Gas.  aoo. 
tom.  11,  pag>  487. 
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r.’n;l«re  Giansenisla  quando  si  può  bene  anche  cosi  es- 
sere ortodosso , e si  verrebbe  a<i  arrollarsi  a Unito  santa 
e I illustre  schiera  ? alla  ineii  trista  per  cavarsi  quel  gusto 
di  sentire  un  po’ a parlare  dell’ amor  di  Dio  tanto  profon- 
d unentc , quanto  nessun  cattolico  teologo  ne’  tempi  mo- 
derni non  ha  potuto  o saputo  mai  ! 

La  indulgenza  dell’  ili.  A.  verso  la  congiura  filosofica 
di  Francia  nei  passato  secolo  li  è nota  abbastanza;  nò 
bai  uojio  che  io  ti  ripeta  quei  nomi , saliti  in  tanta  fama 
]>el  Ioni  zelo  di  stirpare  del  mondo  la  superstizione , e di 
combattere  il  Callolicìsirio  dei  tempi  loro  per  sostituirvi 
il  Cattolicismu  di  lutti  i tempi  ; ché  questo  è proprio  il 
vanto  princi|‘ale  onde  gli  onora  il  Gioberti  Solo  reste- 
rebbe a deciferarsi  come  possa  dirsi  Catlolicismo  di  lutti 
i tempi  r ammesso  dai  lìlosofi  francesi  , quando  è certo 
Vhe  essi  non  ne  ammettevano  nessuno  ? come  può  essere 
Caltnlicismo  di  tulli  i tempi  quello  che  non  si  trovava  in 
quel  tempo,  in  quanto  combattevano  il  Caltolicismo  del 
loro  tempo?  Io  non  saprei  che  rispondere,  salvo  per  que- 
st’ nllimo  , ricordando  che  per  quei  di  il  Catlolicismo  si 
era  ritiralo  m certe  anime  elette  * ; e queste  doveano  es- 
sere le  anime  dei  filosofi  francesi:  perciocché  se  batta- 
gliavano per  esso , doveano  certo  conoscerlo  e tenerlo  in 
corpo.  Ad  ugni  modo  sono  tutti  non  pure  scusali  , ma 
encomiati  del  merito  di  avere  combattuta  la  superstizione. 
Nè  polca  essere  altrimenti  chi  mira  che  la  filosofìa  fran- 
cese fu  ortodossa  di  origine  3 , secondo  insegna  il  censore. 

Quanto  poi  a tutti  i ludibri  scagliali  del  Cristianesimo, 

t Ges.  hod.  tom.  IV,  pag.  91.  — 2 Inlrod.  allo  stud.  della 
fil.  tom.  I,  pag,  188.  — 3 Ges.  viod.  lom.  IH,  pag.  CCJ;  ■ 
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al  ridicolo  .«parso  sui  dosmi , alle  basi  della  rivelazione 
crollate  a Turia  di  sorislica , di  scherni  e di  menzogne 
ai  Cristo  chiamato  infame  e voluto  ad  ogni  patto  esule  dal 
mondo  e lino  dalla  memoria  degli  uomini  ; a tulle  queste 

t. ucherelle  dal  Gioberti  qualitìcale  per  necessità  d'in- 
telletto < ; si  trova  pronto  rimedio  nell’  omugiio  che  spesso 
fecero  quei  valentuomini  alla  sublime  eccellenza  del- 
V Evangelio  e ai  divini  istituii  del  Ci  isliauesimo  2.  E 
provvedeva  bene  a’ casi  suoi  I’ A.  ili.  nel  tenore  in  tanto 
conto  quelle  ipocrisie  ed  imposture,  onde  la  passala  filo- 
sofìa procacciava.si  le  credenziali  alle  bestemmie  ! egli 
ron  fa  che  niellere  in  credito  l’arte  sua,  e preparare  a 
8Ò  quelle  giuslifìca/ioni , onde  si  professa  cosi  soddisfatto 
per  quella  scuola.  V’ero  è che  egli  lo  ha  fallo  con  mae- 
stria e perizia  più  sopraiTìna  ; ma  il  più  e il  meno  non 
cangia  specie  ; ed  è sempre  vero  che  ìh  un  libro  nel 
quale  si  spiantano  le  basi  del  Cristianesimo  si  può  fare 
omaggio  ai  divini  istituti  del  Cristianesimo  ; eh’  è quello 
lippunio  che  fassi  negli  scritti  gioberliani.  Il  qual  vezzo 
ridicolo  di  mettere  in  cielo  qualunque  avesse  astiata  in 
ogni  modo  la  Chiesa  o contrastatine  i diritti  o ritardatine 
i progressi,  gli  fecero  riconoscere  in  Giuseppe  d'Austria 
un  uomo  religiosissimo , per  avere  attinto  dalla  filosofia  del 
sreolo  il  concetto  delle  riforme  3 ; qmdle  poi  che  rompi  quel 
irincipe,  quanto  alla  sostanza  gli  paiono  utilissime  e lo- 
derolissime  *.  E nondimeno  sa  ognuno  a quale  schiavitù- 
dine  fosse  condotta  da  Giuseppe  II  la  Chiesa  , di  quante 

u. surpaziooi  e violenze  fatta  segno , intanto  che  è bastata 

t Ges.  mod,  lom.  I,  pag.  210.—  2 Iti.  pag.  92.  — 3 Ib.  81. 
- 4 Ib. 


by  Googlr 


600 


CAPO  OTTAVO 


l’opera  lenta  di  non  molli  anni  per  restarne  l’Impero 
manomesso  e sfasciato , peggio  che  per  una  incursione  di 
barbari.  Sono  state  propriamente  le  ulilissime  e lodevoli»- 
sime  riforme  di  Giuseppe  11  che  mirando  a rendere  inerle 
la  Chiesa,  ne  han  fallo  il  popolo  irreligioso  ed  immorale; 
e con  tal  popolo  nessun  consorzio  umano  può  mantenersi 
composto  a civiltà.  Quello  però  che  li  dee  giungere  vera- 
mente inaudito  è lo  spropositare  fino  a dire  : Chi  più  be- 
iiefico  di  Claudio  Htlvelius  ? chi  più  integro  e generoso  del 
òlalcsherbes  < ? non  facendo  la  menoma  eccezione  per  1’  c- 
roismo  cristiano  e cattolico;  si  che  secondo  lui  dovrem 
mettere  in  fatto  di  generosità  il  Malesherbes  innanzi  a s. 
Paolo:  e in  opera  di  beneficenza  un  Girolamo  Emiliani 
appresso  a Claudio  Heivclius.  Che  più?  Sul  Goethe  die 
visse  e mori  da  ateo  non  so  che  scempiezze  fantastica  : 
per  poco  no  ’l  ci  propone  a modello  per  fare  una  buona  e 
santa  morte  3. 

# 

Protestai  che  dei  viventi  non  avrei  dello  nulla  ; ma 
ciò  dee  intendersi  di  coloro  a cui  potrebb’ essere  onta 
l’appuntarli  di  ateismo,  incredulità  od  eresia;  non  di 
quelli  che  ne  fanno  pubblica  professione  negli  scritti  messi 
a stampa.  E tra  questi  appena  ce  ne  ha  qualcuno  di  qual- 
che nome , di  cui  il  Gioberti  non  facciasi  difensore  ed 
cncomisla.  Al  Michelet , al  Quinet,  al  Libri,  e fino  degli 
elogi  prodigali  aU’Ahrens;  del  quale  ci  dice  che  nessun 
uom  ragionevole  vorrà  maravigliarsi  che  portasse  qualche 
opinione  contraria  alla  verità  cattolica  3,  forse  perchè  scam- 
biala colle  massime  gesuitiche.  E davvero  sono  bagattelle 

1 Ges.  mod.  tom.  Ili , pag.  83.  — t Ib.  229.  — 3 Ib. 
1,  187. 
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da  non  maravigliarsene,  il  Panteismo  e la  sovversione  di 
o^ni  legge  morale , die  sono  il  ruiidamenlo  e sarebbero 
il  termine  delle  dottrine  di  quel  fìlosoro , se  si  recassero 
alla  pratica.  E per  finirla , la  inferiorità  enorme  dei  paesi 
ciillolici  in  civile  cullo  al  paragone  degli  eterodossi  la 
inferiorità  del  costume  odierno  e della  odierna  educazione 
tra  cattolici  verso  1’  antica  gentilesca  il  trovarsi  tra  gli 
Unitari  tali  persone,  a cui  beato  il  Cattolico  che  in  opera 
di  virtù  morali  rassomigliasse  3,  sono  lutti  troppo  chiari 
argomenti  dell’  occhio  di  suprema  compiacenza , onde  il 
Gioberti  ha  guardate  le  persone  e le  cose  dalla  cattolica 
unità  separale  : questa  unità  solamente  non  lo  si  potè  in 
nessuna  maniera  amicare  o gratuire  ! 

Né  si  dica  che  l'A.  eh.  mesce  a quando  a quando  a 
quegli  encomi  qualche  dichiarazione  di  non  approvare  gli 
errori  degli  encomiali  ; perciocché  nulla  questa  non  fa- 
rebbe al  mio  proposito,  lo  ti  sto  parlando  di  simpatie;  e 
di  queste  è appunto  l’ effetto  guardare  con  occhio  lutto 
soavità  il  gran  male  che  truovasi  nell’  oggetto  simpatico  ; 
e crescere , aggrandire , levare  alle  stelle  il  raicolino  di 
bene  che  ci  par  vedervi.  Nel  resto  ei  non  ci  dichiara  co- 
munemente quali  sono  gli  errori  per  lui  riprovali  in  que- 
gli eroi  ; e cosi  potendo  egli  tener  per  errore  ciò  che  noi 
leniamo  per  verità  e viceversa,  che  costrutto  si  caverebbe 
da  quelle  esclusioni?  Non  polrebb’egli  credere  che  l’ Al- 
fieri esempligrazia  peccasse  per  troppa  ascetica , ed  il 
Voltaire  fosse  troppo  semplice  nelle  cristiane  credenze? 
Ma  , come  dissi , noi  stiamo  sulle  simpatie. 


1 Gbs.  «od.  lom.  IV,  pag.  291.  — 2 Ib.  147.  — 3 Ib.  I, 
189,  noia. 
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Atlcnfo  però  I che  per  godere  le  simpatie  gioherliaoe 
non  basta  aver  seguitato  l’ errore  od  averto  patrocinalo  ; 
ma  si  richiede  come  condizione  tine  qua  non  il  perseve- 
rarvi sino  alla  flne.  Tu  uo’i  vorrai  credere;  ma  la  cosa 
è qui:  il  Gioberti  che  è un  favo  di  miele  con  tutte  le 
generazioni  di  nemici  della  Chiesa  , da  Maometto  fino  allo 
Stranss , da  Lutero  fino  a Giovanni  Rongc  ; egli  proprio 
si  fa  tutto  aceto,  mette  mano  a’ più  acerbi  rimproveri,  e 
ricorda  e rinfaccia  delicla  juventulis  a colui  solamente 
che , se  ebbe  la  disgrazia  <li  seguitare  una  volta  l’ erro- 
re , fu  tanto  saggio  da  riconoscersi , fu  tanto  leale  e ma- 
gnanimo da  professarsene  riconosciuto.  Tale  per  fermo  è 
stalo  il  signor  Lenormanl , nei  cui  scritti  di  due  diverse 
epoche  veggonsi  scolpili  quei  due  caratteri  di  un  uomo 
che  errò,  ma  senza  che  ne  fosse  complice  il  volere,  il 
quale  colla  più  schietta  rettitudine  aiutò  T intelletto  stesso 
a rivenire  sul  buon  scnlierc.  Or  bene  il  francese  è il  solo 
scrittore  che  abbia  erralo,  a cui  il  Gioberti  rimproveri 
gli  errori;  ed  ò incredibile  con  quanta  protervia  a lui  gli 
getti  sul  viso  L E merito  come  dissi  del  Lenormanl  a lai 
privilegio  è appunto  lo  averli  riconosciuti  e ripudiati , in 
quanto  ad  ottenere  le  simpatie  dell’  A-  ili.  non  basta  , come 
dissi,  avere  erralo:  si  vuole  a tutti  i conti  che  altri  sia 
perseverato  nell’errore.  Ma  via  finiamola:  io  li  posso  mor 
strare  le  simpalie  giobertiane  non  portarsi  solo  agli  err 
ranli , ma  propriaiueute  n|l’  errore , benché  culle  debile 
restrizioni  di  tempo  e di  luoghi,  lo  non  credeva  ai  miei 
occhi  quando  lessi  quelle  [larole , vi  pensai  corsa  qualche 
menda  tipografica , cercai  indarno  di  un  erralacorrige  ; o 

4 Apol.  del  Gas.  non.  pag.  231,  seqq. 
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prima  di  riportarle  le  sono  ito  a leggere  non  so  quante 
volte  ; ma  stanno  li  e converrà  a dirittura  trascriverle. 
Parlando  dunque  dei  profitti  che  dai  traviamenti  filosofici 
della  Germania  si  posson  trarre  pel  ristauro  della  specu- 
lazione ortodossa  , soggiongc  che  ivi  V errore  sa  essere  prò- 
fìUevole , perché  leale  , erudito  , profoìsoo  per  l’  ordina- 
rio Che  se  l’A.  ili.  si  fosse  degnato  amplificarci  al  suo  solito 
quei  tre  punti  leale,  erudito,  profondo,  avremmo  avuto  un 
panegirico  dell’errore,  unico  certo  nella  storia  letteraria;  e 
se  ne  rallegrerebbe  soprarnmodo  il  Gesuitismo , il  quale 
potrebbe  prendere  qualche  congettura  dello  avere  la  ve- 
rità dalla  sua  parte , quando  la  sua  censura  sarebbe  stala 
dettala  dal  panegirista  dell’errore. 

IV. 

Antipatie  dell’  A. 

Da  chi  seppe  immaginare  un  panegirico  dell’errore, 
colla  restrizione  manco  male  di  tempi  e di  luoghi , non 
sarebbe  maraviglia  che  si  dettasse  col  medesimo  corret- 
tivo una  catilinaria  contro  la  verità.  £ siccome  l’errore 
si  è lro\»lo  profittevole,  leale,  erudito,  profondo,  la  ve- 
riln  in  certi  casi  per  la  ragione  dei  contrari  dovrebbe 
trovarsi  perniciosa  , fedifraga , ignorante  e superficiale. 
Non  cadde  in  pensiero  al  Gioberti  trattare  cosi  della  ve- 
rità in  astratto,  come  gii  venne  toccalo  per  incidenza 
dell’errore  in  genere;  ma  a ragionarlo  dall’occhio  onde 
guarda  e dalla  squadra  onde  misura  quelli  che  professa- 

t Ges.  hod.  tom.  Ili , pag.  411, 
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rouo  e difesero  uoa  certa  specie  di  verità , veniamo  io 
pensiero  che  non  sarebbe  alieno  dalla  catilinaria  cb'  io 
proponeva.  E perciocché  una  restrizione  ci  vorrebbe  in 
tutti  i modi , io  non  ne  saprei  trovare  altra  dall’  indole 
dei  suoi  scritti  che  quella  di  veriià  callolica  ; intendendo 
cattolica  di  quel  Cattolicisroo  diverso  dal  suo  e che 
Papismo  si  chiamò  in  Germania  , OUramonlaHÙmo  si  ap- 
pella in  Francia , in  quanto  Ruma  per  questa  è al  di  là 
de’  monti.  Cerca  qualunque  luogo  dei  tre  ultimi  scritti 
giobei  tiani  dove  si  porti  giudizio  di  autori , e potrai  for- 
mulare il  seguente  pronunziato:  siccome  Tesser  partito 
dalla  cattolica  Chiesa  fu  quasi  un  costante  titolo  alle  sim- 
patie cordiali  del  Gioberti,  cosi  Tessere  a quella  congiunti, 
e più  T esserne  caldi  e zelatori , lo  induce  ad  una  sprez- 
zatura  bcflarda  , a un  rigor  di  accuse  e di  giudizi  che  , 
atteso  la  loro  novità,  ti  debbono  altamente  stupire.  Guai  che 
uoa  penna  siasi  mostrata  poco  poco  zelante  per  la  difesa 
del  CattolicismoI  peggio  se  abbia  professala  qualche  buona 
opinione  pei  Gesuiti  invisi!  L’egregio  Autore  sta  li  con 
quella  sua  vena  fecondissima  a riversar  loro  sol  capo  Tonta, 
Tabbominio,  il  disprezzo.  E perciocché  negli  scorsi  tre 
secoli  fù  comune  nella  miglior  parte  della  Cattolicità  uoa 
favorevole  opinione  della  Compagnia;  tu  lo  udisti  quali- 
ficare quella  parte  migliore  per  FECCIA  e VOLGO  ♦,  per 
quanto  sia  indubitato  che  vi  furono  tulli  i Pontefici , e 
quasi  tutto  il  cattolico  Episcopato.  E mostriamolo  col  fatto; 
ma  essendomi  allungato  forse  più  del  bisogno  nelT  altro 
numero,  sarò  più  parco  in  questo,  e mi  restringerò  a Ire 
o quattro  esempi  ; tanto  più  che  credo  a nessuno  polcc 

1 Gas.  UOD.  tom.  Ili , pag.  147. 
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riuscire  mollo  $impalico  che  parlisi  a dilango  delle  anti- 
patie^ 

Egli  non  si  poò  leggere  senza  stomaco  il  giudizio  irre- 
verente ed  iniquo  che  ei  porla  delie  due  forse  più  belle 
giurie  dei  due  più  illustri  cleri  della  Chiesa;  cioè  l’ ita- 
liano ed  il  francese.  S.  Alfonso  de’  Lignori  ed  il  Bossuel 
ebbero  dalla  Provvidenza  diversi  stadi  a correre , secondo 
i diversi  paesi  che  sortirono , ed  i diversi  (empi  in  che 
si  avvennero  a scrivere;  ma  ambedue  si  segnalarono  di 
un  zelo  caldissimo  per  la  Religione , colla  solidità  e colla 
svariatezza  di  copiose  scritture  utilissime  alla  Chiesa.  Se 
il  francese  locato  sulla  Senna , infestata  non  poco  da  ete- 
rodossi , si  vantaggiò  sulP  italiano  per  forza  e venustà  di 
dire , e per  lo  svolgimento  e p^  la  difesa  del  dogma 
cattolico;  l’italiano  tutto  umiltà,  amor  di  Dio  e del  pros- 
simo, toltisi  villaggi  e campagne  cattoliche  a coltivare, 
recò  una  soavità  di  spirilo  nei  suoi  scritti  ascetici  forse 
unica  in  quel  genere  ; e quanto  al  circoscrivere  i limili 
delle  opinioni  morali , fé  servigio  tanto  più  prezioso  alla 
Chiesa  , quanto  che  dall’ immenso  lavoro  non  si  polca 
promettere  nessuna  rinomanza  nel  mondo.  Or  come  siano 
trattati  dal  Gioberti  quei  due  lumi  ed  ornamenti  dell’  Epi- 
scopato cattolico,  può  vederlo  chiunque  negli  scritti  di 
lui.  Al  trac  de’ conti  il  Vescovo  di  Meaux  ha  fallo  più 
vnale  che  bene  alla  Chiesa , in  quanto  imprigionò  tra  mi- 
sere angustie  ia  teologia  e impoverì  la  gran  fonte  del  senno 
cattolico  * : quel  di  s.  Agata  come  scrittore  non  conobbe  il 
corso  civile , il  moto  intellettuale , le  propensioni , * bisogni 
universali  del  suo  secolo;  stabili  in  morale  falsi  principi 

( Gas.  MOD.  lom.  Ili , pag.  456. 
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éai  qaali,  se  altri  ragionasse  con  logica  rigorosa,  trarrebbe 
tali  conseguente,  che  l^uomo  santo  avrebbe  avuto  in  onore 
ed  in  abbominio  * , si  che  per  salvare  la  saotilà  del  Li- 
guori  bisognerà  concedere  che  non  sapesse  la  logica. 

Un’  altra  coppia  di  cattolici  scrittori  furono  il  De  Bo- 
nald  ed  il  De  Maistre , dei  quali  per  essere  giusti  esti- 
matori non  si  vuole  dissimular  qualche  lieve  torto,  sin- 
golarmente nel  secondo  alcune  preoccupazioni  aristocra- 
tiche e patrizie  alquanto  esagerate.  Ma  secondo  scrittori , 
furono  ambedue  eminentemente  cattolici , propugnarono 
strenuamente , con  sodezza  e se  vuoi  ancora  con  lepore 
ì principi  cattolici  : e ben  meritarono  della  Chiesa  in  un 
tempo  in  coi  gli  animi  tanto  si  risentivano  degli  assalti 
prepotenti  di  una  filosofìa  ateistica  e di  una  politica  mac- 
chiavellesca.  Certo  il  Gioberti  stesso  mostrò  di  avere  in 
non  poca  stima  gli  scritti  del  savoiardo,  quando  tante 
dottrine  ne  derivò  nei  suoi , ed  a cessare  forse  il  sospetto 
di  plagio,  ripagava  di  vituperi  all’autore  la  espilazione 
del  libro.  Ma  senza  ricorrere  a ciò , quei  due  furono  caldi 
propugnatori  del  Cattolicismo  ; e ciò  dovea  bastare  per 
portarne  riprensioni  gravissime  ed  acerbe  censore.  Am- 
bedue sono  folli  maestri , sofisti , fanatici  ammiratori  del- 
r Ordine  nostro  ; e dei  loro  scritti  non  lasciarono  ehe  ve~ 
sligi  funesti  alla  Religione  ed  alla  Società  ^ : ambedue  sono 
fra  coloro  che  tirano  a barbarie  il  concetto  cattolico , e fanno 
violenza  alla  natura  intrinseca  delle  cose  : ambedue  ristau- 
ralori  della  teologia  e della  sapienza  gesuitica  ; c nessuno 
ignora  che  ambedue  si  Iravagliarooo  a ristaurare  la  teo- 
logia e la  sapienza  cattolica. 

1 Ges.  mod.  loro,  li,  pag.  470,  471.  — 2 Ib.  ili,  177. 


Digitized  by  Google 


CAPO  OTTAVO 


607 


Ma  a farli  loccar  con  mano  siccome  pel  noslro  censore 
la  slima  e le  lodi  si  tribuiscono  in  perfella  ragione  inversa 
dell’ amore  ond’aiiri  fù  animalo  per  la  Chiesa  calloiica , 
vò  moslrarlo  in  un  padre  ed  in  un  figlio  di  opposti  sensi 
sa  queaio  punto;  e fino  nel  variar  dei  gradi  in  un  mede- 
simo uomo , la  cui  celebrità  mi  dà  quasi  il  diritto  di  par- 
larne in  pubblico;  nel  che  ove  nondimeno  fosse  colpa,  mi 
confido  eh’ ei  voglia  condonarla  all’amicizia  di  che  mi 
onora.  Giacomo  Leopardi , come  tutti  sanno  anche  troppo, 
visse  senza  vcrnn  sentimento  di  Religione;  ed  il  Gioberti 
sostiene  prò  arie  el  focis  ch’ei  rendesse  l’ultimo  spirilo 
sulla  Ginestra  e sui  Paralipomeni  che  spirano  l’ateismo 
ond’  era  desolalo  I’  autore.  Monaldo  il  padre  di  lui , fu  in- 
gegno forse  di  minor  levatura , pregevole  nondimeno  ; ma 
fu  uomo  sinceramente  pio  e caldissimo  della  cattolica  Re- 
ligione. E dell’  ingegno  e della  Fede  di  lui  restano  testi- 
moni parecchie  scrittore  piene  di  senno  c di  cattolici  spi- 
rili , le  quali  di  qualche  esagerazione  che  contengono  tro- 
vano ottima  scusa  dalle  circostanze  nelle  quali  e per  lo 
quali  furon  dettale.  Ora  sotto  la  penna  del  Gioberti  il 
figlio  ateo  è tale  anima  di  cui  altra  più  pura,  più  nobile  . ge- 
nerosa naturalmente  non  è mai  passala  sopra  la  terra  'A  ; e 
nasconda  la  Chiesa  tutti  i suoi  Vergini  e i suoi  Confes- 
sori, se  non  vuol  vergognare  del  paragone:  il  padre  poi, 
di  quel  ticchio  di  volere  farla  da  zelante  cattolico,  porli 
il  viinpero  di  esser  tradotto  qnal  fanatico,  e appena  de- 
gno che  si  ricordi  pei  meriti  del  figliuolo  3 o , diciarn  piu 
vero , dell’  ateismo  del  figliuolo. 

Di  Silvio  Pellico  scrivendo  il  censore  , sbalestra  per 

* Ges.  jjod.  tom.  1 , pag.  207.  — 2 Ib.  210.  - 3 Ib. 
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guisa  e chiacchiera  cosi  alla  scapestrata,  che  se  non  (i 
rechi  in  roano  questa  squadra  delia  ragione  inversa  tra  le 
lodi  ed  il  sentimento  cattolico,  sarebbe  nulla  dei  tararne 
vernn  costrutto,  li  certo  è che  Silvio  fu  cattolico  sincera* 
mente  da  che  Dio  nella  sventura  lo  consolò  del  dono  pre- 
ziom  della  Fede  Ma  se  ha  stimato  in  qualche  tempo  po- 
tere accordare  la  Keligione  con  certe  idee  correnti , ora 
ha  recato  in  quella  stessa  Religione  quel  lustro  che  viene 
dal  consecrare  a lei  tutti  i suoi  pensieri , dal  farsi  stru* 
mento  di  una  beneficenza  inesausta  ed  ingegnosa  , alia 
quale  è solo  impedimento  per  acquistar  rinomo  nei  nostri 
giorni  r essere  sinceramente  cristiana , e il  non  curarsi 
dei  giudizi  e dei  parlari  del  mondo.  Due  stadi  nel- 
resterno  Cattolìcisroo  di  Silvio,  secondo  la  nota  ragione 
inversa,  provocano  due  giudizi  nel  cervello  del  Gioberti; 
e la  mutazione  dei  giudizi  succede  appunto  nel  tempo 
in  che  Silvio  fu  consolato  del  dono  prezioso  della  Fede. 
Invece  di  mostrarsi  come  m antico  largo  d*  idee , tollerante 
di  opinioni , promotore  di  progressi  civili , alieno  dalle 
selle , egli  porge  a molli  occasione  di  pensare  che  queste 
doli  siano  tn  lui  diminuite,  e che  il  valentuomo  siasi 
dolo  in  preda  alla  fazione  gesuitica  La  nota  che  leg- 
gesi  altrove  è piena  di  tanta  procacità  , che  certo  non 
potrà  leggerla  Silvio  senz’  arrossarne  ed  il  mio  let- 
tore senza  stomacarsene.  Divino  Silvio  anche  oggi , a mal- 
grado dei  suoi  torti  inlelleltuali , i quali  appannarono  al- 
quanto la  sua  deità  , ma  non  la  spensero  : e di  un  Dio 
eh’  era  prima  , ne  han  fatto,  per  apoteosi  gesuitica,  un  se- 

I Sono  sue  parole  nell' dmi  de  la  Religion,  sepl.  1815.  — 
2 Ges.  uoo.  toro.  Il , pag.  07. 
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midto  *.  Davvero  che  la  fa  da  Deu$  deorum  il  Gioberti , che 
sii  due  piedi  li  slarnpa  dii  con  un  tratto  di  penna  , e con 
nietamorrosi  ovidiana  gli  trasforma  in  semidei  I Gran 
danno  ad  un  ingegno  di  tempera  non  volgare  esserglisi 
ottenebralo  il  lume  della  Fede  ! 

Al  mio  intento  precipuo  è olile  sopra  modo  una  os* 
servazione  la  quale  però  non  vuol  preterirsi.  Codesta  ra- 
gione direila  della  ortodossia  e dei  biasimi,  della  etero- 
dossia e degli  encomi  giobertiani , salvo  qualche  eccezio- 
ne , comincia  appunto  cogli  scrittori  che  fiorirono  dalla 
riforma  luterana  a noi  ; bene  inteso  che  si  procura  ri- 
sparmiare i Santi  canonizzali  ed  i Papi.  Or  questo  si 
compone  ottimamente  (e  ne  polrebb’ essere  una  confer- 
ma) con  quel  concetto  dell’ A.  che  il  Caltolicismo  mo- 
derno è guasto  , stantio , gesuitico , perchè  non  riformalo 
abbastanza.  Ed  apparisce  ciò  tanto  più  manifesto , quanto 
che  al  Gioberti  la  eresia  proleslanle  pare  un  effetto  del 
predominio  del  discorso  sulle  potenze  inferiori,  il  perchè  tutti 
gli  scrittori  che  si  opposero  a quella  riforma  gli  debbon 
I iirere  essersi  opposti  al  predominio  del  discorso , e cosi 
ne  riescono  antidialeltici  e sofìstici  ; tutti  quelli  che  la 
favorirono  e la  promossero  gii  debbon  parere  aver  favo- 
rito il  predominio  del  discorso.  Dal  che  si  conclude  la  ra- 
gione segreta  e la  radice  delle  antipatie  e simpatie  che 
abbiam  discorso. 

Il  qual  predominio  essendo  per  lui  un  privilegio  delia 
Italia,  ne  conclude  che  nella  Penisola  dovea  iniziarsi 
qiiolla  eresia.  Eccolo  dunque  tulio  in  opera  di  vendicare 
alla  Italia  l’ onore  di  aver  messo  al  mondo  il  progenitore 

t Gas.  MOD.  tom.  II,  pag.  126,  nota. 
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di  Lutero  nel  Socino , siccome  avea  snlulnto  il  primo 
Giansenista  in  Paolo  Sarpì.  Ti  pare?  noi  Italiani  non  doh- 
biam  disputare  alia  Germania  ed  all’  Olanda  la  gloria 
di  aver  messo  al  mondo  il  Luteranismo  e il  Giansenismo? 
un  presso  a poco  come  le  città  greche  tenzonavano  per 
Omero.  Che  se  fin  qui  non  si  è riconosciuto  nella  Italia 
quel  vanto  di  avere  precorso  a Lutero,  ciò  fù  perchè  il 
tedesco  pareggiava  solo  il  suo  secolo,  laddove  l’ italiano 
lo  superava.  Ad  intendere  la  giustezza  di  questo  cemen- 
to , tu  non  hai  che  a leggere  attentamente  il  testo  : ecco 
dunque  le  espresse  parole  del  Gioberti.  « Il  predominio 
« del  discorso  sulle  potenze  inferiori  essendo  il  carattere 
« proprio  dell’  ingegno  italico,  l’evoluzione  logica  deU’cre- 
« sia  protestante  dovea  uscire  dalia  patria  di  Dante  e del 
« Macchiavelli , anzi  che  da  quella  del  Taulero  e del  Cu- 
« sano.  E cosi  avvenne  di  fatti  ; chè  il  vero  creatore  del 
« razionalismo  moderno  fu  un  concittadino  di  Caterina 
■ Beninca.sa  . . . Lello  Socino  sovrasta  per  ingegno  a tutti 
« i novatori  del  suo  tempo  ; e però  appunto  parve  mi- 
« nore  di  molti  e sovratlutlo  di  Lutero;  perchè  questi 
« pareggiavano  il  secolo  ed  egli  io  superava  L » Veili 
come  Lutero  e Socino  agguagliavano  e superavano  il  se- 
colo ; quando  il  Bossuet  e s.  Alfonso  non  arrivarono  nep- 
pure a capirlo;  ma  a ravvisare  qualche  spruzzo  di  sacro 
nel  Socino , non  ti  sfugga  quel  ravvicinamento  originale 
di  s.  Caterina  da  Siena  coll’archimandrita  dei  Sociniani. 

Innanzi  di  chiudere  questo  numero  cogliamone  nn  co- 
rollario. Supposto  che  la  eterodossia  desili  autori  sia  la  mi- 
sura delie  lodi , c la  ortodossia  zelante  la  misura  dei  bia- 

I Ges.  MOD.  lon.  Ili,  pag.  iàO,  IcO. 
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simi  gioberliani , veggano  i catlolici  lodali  da  lui  quanto 
debbano  chiamarsi  paghi  di  quegli  encomi.  Quanto  ai  Ge- 
suiti , essi  intendono  e sentono,  la  Dio  mercè,  lutto  il 
pregio  di  quei  furiosi  vituperi  e di  quelle  matte  invettive: 
ne  ringraziano  quel  Signore  che  ne  li  dcana , e sol  si  dol- 
gono di  non  riconoscerne  in  sè  medesimi  verun  merito. 

V. 

Tinta  paganica  del  ristauro  promesso  dall’  A. 

Fin  qui , e lo  avrà  osservato  il  lellore , noi  ci  siam 
contentati  a guardare  come  a dire  il  di  fuori  del  rinlauro 
delle  credenze  cattoliche , caldeggiato  dal  Gioberti.  Dalle 
osservazioni  fatte  abbiam  raccolto  solamente  che  esso  è 
un  Cattolicismo  distinto,  in  molli  capi  opposto  a quello 
che  comunemente  intendesi  con  questo  nome:  abbiam 
trovato  che  TA.  ili.  ha  una  propensione,  una  tenerezza 
maravigliosa  verso  qualunque  osteggiò  mai  le  credenze  che 
noi  diciamo  cattoliche  ; e per  converso  spiega  un  rigore 
e,  diciaro  meglio,  osa  una  ingiustizia  di  giudizi  nuova  e 
inaudita  verso  coloro  che  difesero  con  qualche  calore  quello 
credenze  stesse.  In  una  parola  le  simpatie  del  Gioberti  ed 
i suoi  encomi  camminano  in  ragion  diretta  della  eterodossia 
degli  autori  ed  inversa  della  loro  ortodossia.  Or  non  li 
credere  che  con  ciò  io  presuma  di  aver  collo  di  già  nel 
vero  suo  aspetto  il  ristauro  gi<«berliano  : li  promisi  sve- 
lartene la  essenza  c la  quiddità,  e per  ora  stiamo  ancora 
aggirandoci  e speculando  di  fuori  : a maniera  dello  spar- 
viero ( perdona  l’ ambizione  della  somiglianza  ) 'chc  ro- 
teando per  l’aria  in  larghi  giri  ticn  fiso  l’occhio  ed  ùn- 
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molo  galla  preda  che  n’é  il  centro;  e sol  quando  vede 
di  averla  bene  a tiro , si  slancia  quasi  con  una  caduta  a 
piombo  e r artiglia.  Pertanto  in  questo  numero  non  pos- 
siamo che  accorciare  un  poco  il  raggio  dei  nostri  giri  : 
forse  lo  slancio  , la  caduta  ( e speriamo  senza  romperci  il 
collo)  sarà  nel  seguente. 

Guardando  dunque  il  di  fuori , la  vesta , il  colorito,  la 
tinta  del  proposto  ristauro,  noi  la  troviamo  perfettamente 
paganica.  Il  che , ove  fosse  vero , potrebbe  essere  una  con- 
seguenza all’  ora  stessa  ed  un  argomento  dei  meditare  che 
egli  fa  una  riforma  religiota  per  l’ Italia  ; e ciò  dai  mede- 
simi suoi  principi.  Osserva  egli  e giustamente  che  il  G«n- 
tilesimo  fu  la  eresia  della  rivelasione  primiliva , come  la 
eresia  e la  miscredenza  moderna  sono  un  secondo  Pagane- 
simo 1.  Adunque  per  lui  i conati  a riformare  le  credenze 
cattoliche  sono  riuscite,  e forse  anche  debbono,  ad  un 
Paganesimo.  Or  qui  appunto  ripiglio  io:  se  egli  meditò 
una  riforma  religiosa , non  è maraviglia  che  ne  sia  riu- 
scito un  terzo  Paganesimo;  e dal  vedere  che  n’è  riuscito 
un  terzo  Paganesimo  si  può  concludere  che  egli  ha  me- 
ditato una  riforma  religiosa.  Ma  noi  non  abbiamo  uopo 
d’indizi  0 d’argomenti  , trattandosi  di  cosa  da  lui  mede- 
simo professata  nei  termini  più  espressivi. 

Il  sistema  religioso  abbracciato  dai  Gioberti  dovea  con- 
durlo di  necessità  a vestire , a guernire , a colorar  di 
umano  il  suo  Catlolicismo  ; ed  in  questa  necessità  non 
ha  trovato  veste  più  magnirica  onde  ammantarlo,  che  la 
grandezza  pagana  dell’antica  Roma.  Nè  s’ingannava  di 
quella  scelta , in  quanto  è vero  che  in  quella  dominatrice 

4 Intr.  alio  slnd.  dallo  fli.  tom.  Ili , cap.  7 , pag.  28C. 
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del  mondo  si  spiegò  U maximum  di  ogni  lerreoa  gran- 
dezza , a che  possa  assorgere  la  umana  natura  lasciala 
solo  a sé  stessa.  Di  qui  quella  tinta  paganica  ond’  egli 
crede  aggrandire  e riGorire  tulle  le  sue  idee  religiose: 
ma  onde  più  veramente  le  impiccolisce , le  infosca  e le 
disniagra  per  guisa,  che  per  poco  non  ne  ritengono  altro 
che  un’apparenza  bugiarda  ed  un  vano  nome.  La  qual 
cosa  tanto  pronunziò  più  francamente , che  non  sono  io 
il  primo  a notare  codesto  traviamento  delle  idee  giober- 
tiane  su  di  suggello  di  tanto  momento:  lo  ha  osservalo 
pria  di  me  uno  scrittore  francese , il  quale  oltre  a quella 
specie  di  Paganesimo  onde  è asperso  il  Ge$uHa  moderno , 
vi  ha  altresì  appuntalo  celle  idotàlrie  de  grandeurs  pcu 
chréliennet  L 

Non  sì  peritò  il  eh.  A.  di  scrivere  che  1’  eroismo  cri~ 
sliano  non  differisce  in  idea  soslanxialmenle  dal  pagano  ; . . . . 
onde  V eroe  anlico , pelasgieo  , plularchiano  è U sanlo  civile 
e lerreno , come  il  sanlo  del  Crislianesimo  è V eroe  reli- 
gioso e celesle  2.  Or  mi  si  dica  se  possa  asserirsi  che  T eroe 
lerreno  non  differisce  SOSTANZIALMENTE  dal  celesle, 
senza  presupporre  che  la  terra  non  differisce  soslansial- 
menle  dal  cielo.  La  quale  identità  sustanziale  dei  due 
eroismi  dovrà  esser  vera  non  meno  della  virtù  comunale, 
siccome  quella  che  è , secondo  egli  si  esprime , la  radice 
algebrica  dell’eroismo.  Mulliplicale , per  esempio,  tre 
soldati  quante  volle  vi  piaccia  per  tre , che  signiOca  in- 
nalzarli a qualunque  potenza , essi  resteranno  sempre 
soslanxialmenle  soldati  ; e ne  potrete  avere  gli  eserciti 

1 Le  Corresp.  tom.  XIX  , pag.  658.  — 9 Gas.  moo.  Ioni. 
lY , pag.  395. 
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iti  Serss , ma  non  ne  avrete  giammai  un  angelo  oil  un 
demonio,  li  perchè  non  può  non  riuscire  inaudito  agli 
orecchi  cattolici  un  tale  pronunziato,  nè  sembra  potersi 
ammettere,  se  non  da  chi  stima,  come  dissi,  la  terra 
sostanzialmente  non  esser  diversa  dal  Cielo , nè  questo 
di  maggior  momento  di  quella.  Che  se  altri  non  .si  risolva 
ad  ammettere  codesta  identità  di  sostanza  e parità  d’ in- 
teresse; se  altri  creile  il  cielo  locato  incomparabilmente 
più  alto  che  non  è la  terra,  e questa  nello  interesse  senza 
paragone  da  meno  che  non  il  ciclo,  deh!  come  potrà  per- 
suadersi la  virtù  cristiana  non  differire  sustanzialmenle 
dalla  pantana,  la  quale  fu  ed  è solo  ed  eminentemente  ter- 
rena? Questa  cominciava  dalla  terra  ed  iu  essa  finiva,  lad- 

/ 

dove  la  nostra  dal  cielo  propriamente  s’ inizia  e ad  esso 
ritorna;  e se  attinge  la  terra  lo  fa  come  il  raggio  di  luce 
^che  quasi  pellegrino  ai  principio  onde  mosse  risale.  Delia 
virtù  pagana  è soggetto  Tuomo  scaduto  e corrotto  per  la 
colpa  di  origine , è principio  operante  quel  poco  vigor 
naturale  che  gli  restò  non  offeso  dalla  caduta , è lo  scopo 
circoscritto  tra  gli  angusti  confini  della  terra.  Della  cri- 
stiana per  converso  e,  diciam  più  preciso,  della  catto- 
lica il  soggetto  è l’uomo  rifatto,  rivelato,  rigenerato  pel 
inerito  della  redenzione  e fatto  consorte  della  divina  natu- 
ra ^ ; è principio  operante  la  grazia  che  sostiene , con- 
forta la  volontà  e coopera  concsso  lei  ; è scopo  la  eterna 
vita  , Iddio.  Or  mi  si  dica  : tra  cose  tanto  disparate  e lon- 
tane che  può  egli  trovarsi  di  comune , salvo  in  qualche 
caso  un’accidentale  identità  di  materia  , circa  cui  si  eser- 

t II.  Pelr.  I,  i,  Ut  per  hoc  effkiamini  (H’vi'nac  consortes 
mturae. 
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citn  ? come  non  è un  nianoincllere , un  annullare  quanto 
abbiamo  di  soprannaturale  nel  Catlolicisino  codesto  asse- 
rire la  virtù,  l’eroismo  pagano  no»  differire  soslanzial- 
menu  dall’  eroismo , dalla  virtù  cristiana  ? Che  direbbero 
quella  schiera  veneranda  di  Padri  e di  Dottori , che  die- 
tro la  scorta  di  s.  Agostino  quasi  non  vollero  riconoscere 
verace  virtù  nell’antichità  pagana?  o la  riconobbero  tale 
cui  terreno  premio  rispondesse?  E se  le  dottrine,  gli 
esempi  di  Cristo  ebbero  per  prossimo  e immediato  scopo 
r ordinare  a virtù  i mortali  ; quale  sarebbe  il  frutto  che 
essi  coglierebbero  dall'  Evangelio , se  le  loro  virtù  ed 
eziandio  il  loro  eroismo,  riuscisse  a non  differire  sostan- 
zialmente dall’eroismo,  dalla  virtù  dei  pagani?  Se  questo 
non  dee  chiamarsi  mi  croilare  dalle  fondamenta  la  so|tran- 
naturalità  della  Fede  , io  non  so  qual  nome  gli  si  deb- 
ba dare. 

Nondimeno  tutto  ciò  sarebbe  ancor  poco:  vi  è di  più. 
Non  basta  che  la  virtù  cristiana  sia  sostanzialmente  la 
stessa  che  la  pagana:  ma  i nostri  Sunti  sono  quelli  che 
più  si  accostano  agli  eroi  pagani , i quali  riescono  ad  es- 
sere i prototipi . di  cui  gli  eroi  cristiani  sarebbero  gli  ec- 
(ipi  0 le  copie  più  espressive.  Ecco  le  sue  parole , e vedi 
che  eblie  tutta  la  ragione  di  prevenire  il  lettore  che  stava 
per  isputarla  assai  grossa  : parrà  strano  a dire , ma  è pur 
vero , che  per  multi  rispetti  i Santi  sono  gti  uomini  della 
dà  moderna  e dei  mezzi  tempi  che  più  si  assomigliano  ai 
grandi  antichi  di  Grecia  e di  Roma  C Tu  crederai  che  la 
stranezza  preveduta  dall’A.  di  questo  suo  (ironunziato  sia 
posta  jiel  temere  egli  di  stremare  alquanto  la  dignità  dei 

1 Gks.  hod.  tom.  IV,  pag.  121.  / 
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noslri  eroi , dei  quali  si  dice  etterti  atiomigliali  ai  pagani; 
ma  nulla  meno  ! se  potessi  recare  qui  per  disteso  tutto 
il  contesto , rileveresti  leggermente  da  quello , che  esii 
temè  non  forse  (>otesse  sembrare  strano  codesto  onorar 
dì  troppo  i nostri  Santi,  collo  asserire  essersi  assomigliati 
a que'  pelasgici  e plutarchiani  : tanto  questi  gli  parvero  lo- 
cali allo!  di  tanta  luce  gli  vide  disfavillare , che  beata  la 
pupilla  la  quale  avesse  potuto  affissarli  senza  confortar- 
sene  al  troppo  ! 

Che  se  altri  gli  volesse  tornare  a mente  siccome  il 
pregio  dalla  Chiesa  ammirato  nei  suoi  Santi  è l’ essersi 
questi  assomigliali  a Cristo , non  agli  eroi  pelasgici  e 
plutarchiani , non  ne  resterebbe  scomodalo  il  suo  sistemcT. 
Perciocché  crederesti  ? anche  cosi  riescono  ad  essersi 
assomigliali  ai  pagani , in  quanto  la  copia  della  copia 
non  è finalmente  che  una  espressione  dell’  originale.  Tu 
lo  crederai  appena , ma  il  libro  è qui , ed  io  non  posso 
cancellare , si  bene  debbo  fedelmeule  riferire  : va  dunque 
a facce  57  del  tomo  quarto  e troverai , che  Cristo  fa  di^ 
vinamenle  cesariano  in  politica , come  fu  divinamente  pla- 
tonico e socratico  in  morale.  Nè  li  sembri  sufficiente  me- 
dicina quel  divinamente  ; ollrecchè  altrove  dovrai  sentire 
com’egli  intenda  la  divinità  del  Kedenlore;  la  sua  morale 
in  nessuna  maniera  fu  platonica  o socratica , ma  fu  su- 
slanzialmente  nuova  e soprannaturale  ; altrimenti  n«in 
avrebbe  fatto  che  perfezionare  l’opera  cominciala  dagli 
uomini.  Che,  se  Cristo  in  morale  fu  platonico  e socratico, 
ne  seguila  che  i Santi  imitando  Cristo  imitarono  ultima- 
mente Socrate  e Platone  ; e cosi  il  loro  eroismo  riesce  ad 
essere  susta  miai mente  lo  stesso  del  pagano,  come  proprio 
vuole  il  Gioberti , il  quale  in  certi  casi  è più  diaicllico  che 
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non  si  pensa.  E giudica  da  qual  parosismo  febbrile  dovca 
esser  compresa  la  fantasia  dì  quest’  uomo;  giudica  quanto 
gli  si  debbono  essere  illanguiditi  nell’  animo  i sensi  dì  una 
Fede  soprannaturale , se  diede  ad  occhi  veggenti  e di  sò 
consapevole  in  questi  eccessi  ! Io  non  ho  voglia  di  decla- 
mare , e tanto  più  che  mi  tarda  non  poco  di  toccar  la 
mela  ; ma  mi  confido  che  il  mio  lettore  abbia  tanto  discer- 
nimento e tanta  venerazione  per  la  persona  adorala  del 
divin  Redentore , da  non  aver  potuto  leggerne  senza  rac- 
capriccio queUe  ingiurie.  Ma  dopo  ciò  posso  lasciare  a 
perdersi  come  quisquilie  I’  avere  lui  riconosciuta  nei  Cap- 
puccini una  riproduzione  dei  Cinci , nei  Benedettini  una 
imilazione  de’ lerofanli  ; l’avere  scorta  non  so  quale  ras- 
somiglianza delle  Dame  del  sacro  Cuore  colle  antiche 
Druidesse  ; l’ avere  paragonato  Ijnazio  in  lUanresa  agli  an- 
tichi legislatori  che  nelle  spelonche  con  lunghe  ed  accese 
meditazioni  si  apparecchiavano  ad  entrare  alle  genti  appor- 
tatori di  nuovi  ordini  * ; 1’  avere  falsata  la  storia  col  dire 
che  Ignazio  per  magnanimità  si  astenne  di  chiedere  presso 
a morte  I’  estremo  rito  cristiano , forse  perchè  il  suo  fine 
riuscisse  più  somigliante  a quello  di  Socrate  a cui  lo  pa- 
ragona s.  Ma  di  sapore  più  ostico  li  sarà  a inghiottire 


1 Ges.  hod.  lom.  IV,  pag.  15!.  — S Ib.  IV,  171,  17!.  Dissi 
falsando  la  storia , perchè  dalla  storia  si  raccoglie  la  ragione 
onde  s.  Ignazio  si  astenne  dal  chiedere  V estremo  rito  cristiano, 
la  qual  ragione  non  fu  una  magnanima  sprezzatura,  come  vuoi 
fare  intendere  l'A.  ili.  La  malattia  di  s.  Ignazio  non  era  tale 
da  far  temere  della  vita:  quando  fu  morto,  ricordandone  alcune 
parole , si  conobbe  eh’  ei  ne  dovea  avere  certezza  non  umana 
sicurameute.  Ora  il  chiedere  l’estremo  rito  quando  naluralmealo 
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questa , che  cioè  la  civiltà  antica  (cioè  la  pagana)  fu  tu- 
jjcriore  alla  nostra  intorno  al  coslume  Nò  è rimedio  che 
valga  la  distinzione  che  fa  nella  nota  tra  costumi  e costume; 
chè  ad  ogni  modo  avremmo  poca  obbligazione  a Cristo 
il  quale  non  ci  lasciò  pagani  : cosi  ne  saremmo  almeno 
siati  meglio  intorno  al  coslume. 

Sarà  d’altro  luogo  più  acconcio  il  descrivere  quanto 
sia  pagana  la  tua  Roma;  ma  l’esame  che  fa  dei  libri  santi 
paragonandoli  coi  profani  e rilevandone  ed  esagerandone 
la  inferiorità  verso  di  quelli  ; ^ ina  i nostri  Santi  che  ve- 
duti solo  di  fuori  scompaiono  verso  gli  uomini  eroici  di  Plu- 
tarco e di  Livio  ; 3 ma  il  Cristianesimo  ridotto  a non  es- 
sere altro  che  la  scuola  pitagorica  e socratica , corretta  e 
piantala  sulla  salda  base  del  principio  di  creasione  ; * sono 
alla  sless’  ora  le  più  irreverenti  profanazioni  di  quanto 
noi  Cattolici  abbiam  di  più  sacro , e chiariscono  all’  ora 
stessa,  che  forse  più  delia  tinta  è pagana  la  suslama  del 
suo  rislauro  religioso. 

Ma  perchè  non  si  potrà  egli  imitare  l' eroe  antico , pe- 
lasgico , plutarcbiano  ? Rispondo  primamente  che  i Cri-r 
stiani  farebbero  miglior  senno  a imitare  l’eroe  cristiano; 
in  quanto  avendo  Cristo  fondata  una  nuova  economia  <11 


non  ci  era  indizio  di  morte  vicina  , sarebbe  stalo  un  fare  una 
profezia , dal  che  I’  umiltà  del  Santo  rifuggiva.  Ma  il  non  chicT 
ilere  l'estremo  rito  quando  naturalmente  ai  fosse  veduta  vicina 
la  morte , non  avria  potuto  passar  senza  colpa  ; e ci  voleva  il 
Gioberti  per  riconoscere  un  allo  generoso  d|  un  Santo  uel  non 
aver  chiesto  l'estremo  rito!  Avrebbe  inteso  forse  invitarci  alia 
imitazione  di  allo  cosi  generoso? — t Ib.  147. 

2 Gks.  mod.  toin.  IV,  pag.  18.  — 3 Ib.  — 4 Ib.  Ili,  308. 
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virtù  e di  eroismo , ì modelli  si  debbono  cercare  in  que- 
sta. E ce  ne  ha  la  Dio  mercé  in  tanta  dovizia  nella  Chie- 
sa , che  in  lutti  gli  stati , in  tutte  le  condizioni , in  tulli 
gli  svcnriati  scontri  della  vita  possono  trovarsene  propor- 
zionatissimi e lutto  il  caso  di  ciascheduno  ; senza  che  vi 
sia  uopo  che  tutti  i giovani  si  rendano  Gesuiti , e tulle 
le  fanciulle  si  aggreghino  alle  Dame  del  sacro  Cuore.  Di 
virtù  individuali  d’ ogni  maniera,  di  virtù  domestiche  e 
dico  anche  civili,  politiche,  militari  ha  la  Chiesa  fregiati 
ed  illustri  tanti  eroi , da  non  farci  invidiare  la  grandezza 
pagana  ; ed  io  mi  penso  che  in  opera  di  virtù  il  Cristia- 
nesimo camminerebbe  alla  stessa  maniera,  quand’anche 
itun  ci  fossero  Valerio  Massimo,  Plutarco  e Cornelio  Ni- 
pote. Che  se  ad  ogni  modo  si  volesse  cavare  qualche  co- 
sliullo  da  quegli  esempli  gentileschi , a farlo  cristiana- 
mente si  dovrebbero  cristianeggiare  , cioè  vivificare  de- 
gli spirili  delia  Fede  e della  carità  , e per  dir  cosi  gli 
dovrebbe  il  Cristiano  assimilare  alla  propria  sostanza.  In 
quella  guisa  che  una  pianta  per  trarre  in  sua  sostanza  le 
particelle  dalla  terra  in  cui  si  radica  e dell’acqua  onde 
ha  innallìo,  uiqio  è che  col  principio  vitale  che  1’ avviva, 
per  lunga  operazione  a sé  medesima  le  venga  assimilan- 
do. In  altra  maniera  se  le  virtù  paganiche  s’imitano  pa- 
ganamente, non  se  ne  avrebbe  che  una  imitazione  dello 
stesso  genere  ; il  che  se  si  face.<se  da  lutto  un  popolo  e 
lungamente , non  ne  potrebbe  fallire  un  infelice  regresso 
al  Paganesimo,  poco  dissomigliante  dal  tentato  per  l’ apo- 
stata Giuliano.  Dal  che  apparisce  eziandio  com’ è , a dir 
poco , subdola  quella  parola  del  Gioberti  che  il  Crisliani~ 
sino  abbraccia  tulio  C Verissimo,  chi  ne  dubita?  ma  dee 
i Gcs.  iu»o.  toni.  111.  pag.  4‘JC, 
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intendersi  tutto  il  bene  e.  lutto  il  vero , se  par  non  vi  piac- 
cia che  abbracci  l’Alcorano  di  Maomello  o la  riforma  di 
Lutero.  E questesso  vero  e bene  che  abbraccia  dee , come 
dissi , tirarlo  in  sua  sostanza , perchè  sia  tjene  e vero  cri- 
stiano; altrimenti  non  si  avrà  che  Paganesimo. 

Ma  questo  non  è pericolo  che  faccia  paura  al  Giober- 
ti , è anzi  speranza  dolcissima  che  io  rallegra  : egli  fa  voli 
che  i giovani  italiani  s’immergano  a golfo  lancialo  nello 
studio  dei  classici  pagani  coll’  animo  vuoto  da  ogni  altra 
idea  t , come  attesta  di  sè  aver  praticato  il  Macchiavelli , 
(ino  a riuscirne  quel  più  che  mezzo  pagano  od  infesto 
alla  Chiesa  che  tutti  sanno.  II  qual  voto  se  fosse  pago 
ircr  tal  rispetto,  i giovani  italiani  ci  riuscirebbero  altryl- 
tante  copie  del  Segretario  fiorentino , e così  sarebbe  ve- 
rissimo che  la  nostra  patria  tornerebbe  qual  fu  ai  tempi 
di  Scipione  Ma  la  s.  Chiesa,  credo  io  , non  ne  starebbe 
gran  fatto  allegra  ; sappiamo  anzi  come  V^escovi  santis- 
simi , tra  i quali  il  Borromeo , tentarono  di  dismettere 
r uso  dei  classici  dalle  scuole  per  tema , non  forse  quegli 
animi  novelli  s’ imbevesser  troppo  d’ idee  paganiebe.  Vedi 
come  armonizzano  il  prete  piemontese  ed  il  s.  Arcivescovo 
di  Milano  ! e benché  quel  consiglio  fosse  chiarito  dalla 
sperienza  poco  acconcio , il  timore  nondimeno  da  quei 
santi  conceputo , ci  dee  ammonire  del  riguardoso  modo 
onde  i giovani  debbono  essere  manndotti  nello  studio 
degli  antichi  ; talmente  cioè  che  non  ne  restino  intinti 
di  Paganesimo,  ed  il  vantaggio  nelle  lettere  non  sia  mal 
comperato  collo  scapito  nella  Fede. 

Sul  qual  proposito  non  può  riuscire  altro  che  caro  il 

i Gas.  Mop.  tom.  11,  pag.  599.  — a Ib.  600. 
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leggere  alcane  gravi  parole  di  Alessandro  Manzoni  io  una 
sua  lettera.  Ammettendo  egli  che  con  profitto  si  studiano 
i classici , e che  può  io  essi  cercarsi  una  iu)rma  un  ammae- 
siramenio  alio  scrivere,  mantiene  che  la  parte  morale  in 
essi  è estenzialmenle  [alta  ; e vedi  come  potrebb’  esser 
vera  la  virtù  cristiana  data  per  essenzialmente  identica 
colla  pagana  dal  Gioberti  ! Poscia  soggiunge  il  Manzoni 
« false  idee  di  vizio  e di  virtù,  idee  false,  incerte,  esa- 
li gerate , contradillorie , difettive  dei  beni  e dei  mali, 
« falsi  consigli  ; e ciò  che  non  è falso  in  tutto , manca 
« pure  di  quella  prima  ed  ultima  ragione,  che  è stata 
« una  grande  sciagura  il  non  aver  conosciuta , ma  dalia 
« quale  è stoltezza  il  prescindere  scientemente  e voion- 
« tariamente.  La  parte  morale,  com’è  la  piò  importante 
.«  nelle  cose  letterarie  cosi  vi  tiene  maggior  Inogo , vi  è 
« più  diffusa  che  non  appaia  al  primo  sguardo.  Io  non  po- 
« Irei  chiamar  mai  miei  maestri  quelli  che  si  sono  ingan- 
« nati , che  m’ ingannerebbero  in  una  tale  e tanta  parlo 
« del  loro  insegnamento.  » E conclude  che  dalla  sover- 
chia venerazione  per  gli  antichi  « si  attingono  e si  Ira- 
« sfundono  tanti  sentimenti  falsi  nella  letteratura , e per 
« mezzo  di  questa  nella  vita  , giudizi  irragionevoli  ed  ap- 
.«  passionati  <. 

11  qual  timore  spiegato  coù  tanta  sapienza  dall’  illustre 
Milanese  e che  fù  comune  al  suo  santo  e porporato  con- 
cittadino , non  commuove  menomamente  il  Gioberti  ; pel 
quale,  come  dissi,  è oggetto  delle  più  care  speranze;  e 
vi  sospira  dietro  passionato , come  il  putto  levato  in  punta 

t Trovansi  quelle  parole  del  Manzoni  in  una  sua  lettera  sul 
Rooiantirismo,  la  quale  fu  pubblicala  sul  giornale  l‘i4i«ofno. 


Digitized  by  Google 


622 


CAPO  OTTAVO 


di  piedi  e coi  braccio  proteso  in  allo  al  grappolo  maturo 
e che  è lungi  tre  dila  dalle  sue  dita.  Oh  ! se  i giovani  ita- 
liani applicassero  F ingegno  e l’ animo  allo  studio  dei  classici 
in  modo  da  poter  ripetere  senza  baldanza  le  parole  del  fio- 
rentino I (del  Macchiavelli  che  vi  andava  coll’  animo  vuoto 
e vi  s’ immergeva  ed  affogava)  : non  passerebbe  forse  un  se- 
colo che  la  patria  nostra  sarebbe  cosi  bella  come  alla  età  dei 
Scipioni  t. 

Dalle  quali  cose  potrei  concludere  che  il  rislauro  gio- 
berliano  è essenzialmente  gentilesco , almeno  per  la  parte 
morale  e per  la  esterna  grandezza;  ma  io  mi  contento  di 
assai  meno.  Mi  contento  che  vi  si  riconosca  una  tinta  pa- 
ganica  ; e questo  dalle  cose  esposte  è si  evidente  che  il 
lettore  senza  essere  non  dirò  scortese  ma  ingiusto , non 
me  ’l  potrà  dinegare.  Nè  dee  commuoverci  gran  fatto 
quella,  diciam  cosi,  grossizia  e materialità  del  Paganesimo 
la  quale  renderebbe  ridicolo  e forse  impossibile  in  uomini 
di  qualche  levatura  il  voto  d’ istaurarlo.  11  Paganesimo 
grossiere  e materiale  pel  volgo , avea  allresi  il  suo  lato 
nobile  , quasi  spirituale  , soprattutto  innestato  e consertato 
col  Panteismo.  Che  solo  supponi  per  giunta  forbito,  iii- 
gentililo,  nobilitato  con  qualche  idea  cristiana,  ne  può 
riuscire  una  rotai  cosa  terza  da  soddisfiamo  un  animo  che 
pure  si  pregia  di  essere  spirituale;  ma  che  per  quanto  si 
mostri  altezzoso  e schivo,  non  basta  a levarsi  al  disopra 
della  natura. 

1 Ges.  «od.  (om.  II,  pag.  COC. 
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VI. 

Nalnralismo  dei  rittavro  proposto. 

Gli  è tempo  osgimai  dì  toccare  il  fondo  della  qaistinne 
che  abbiarn  per  le  mani  ,*  e stringendo  sempre  più  il  no- 
stro discorso,  lasciando  a cosi  dire  le  circostanti  condi- 
zioni , i contorni , il  colorilo , venir  propriamente  alla 
natura , alla  sostanza  del  rislauro  caldeggiato  negli  scrìtti 
gioberliani.  E diciam  più  chiaro:  dobbiamo  una  volta  in- 
tendere qual’  è la  natura  intrinseca  del  suo  Cattolicismo  ; 
a qual  condizione  vorrebbe  egli  condotte  le  credenze  cat- 
toliche, perchè  le  si  potesser  dire  riilaurale,  ammodernale, 
riformale , acconce  alle  condizioni  ed  ai  bisogni  del  secolo. 
Al  che  fare  due  vie  mi  si  aprivano  : la  prima  era  dalla 
condizione  generale  degli  scritti , dalle  tendenze  che  spie- 
gano in  universale,  dalla  comparazione  delie  varie  parli; 
ed  in  somma  da  una  osservazione  complessiva  del  tutto 
insieme , piuttosto  che  da  alcune  parti.  1/  altra  più  co- 
mune e più  spedila  era  del  raccoglierlo  dalle  sue  asser- 
zioni medesime  o per  via  di  discorso  o per  semplice  in- 
tuizione , ove  ci  avvenisse  di  trovarlo  asserilo  esplicita- 
mente colle  sue  parole.  Delle  quali  due  vie  ho  tenuta  per 
me  la  prima  più  lunga , di  maggior  lena  in  quanto  in- 
nanzi di  arrischiare  su  di  uno  scrìtto  una  nota  alquanto 
spiacevole  , io  non  dovea  omettere  diligenza  nessuna  , che 
me  ne  potesse  assicurare  il  maggior  convincimento  pos- 
sibile. Al  lettore  poi  ho  serbata  la  più  spedila  , ma  non 
menu  evidente;  dall’appellazione  cioè  delle  seiilcn/e, 
delie  parole  dell’  ili.  A. , le  quali  o esplicitamente  dichia- 
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rano  il  sao  senso  so  questo  punto , o ci  mettono  in  mano 
tali  principi , che  con  lievissimo  e facile  discorso  si  riesce 
a cogliere  quello  stesso  intento.  Non  è però  che  il  lettore 
abbia  a restar  digiuno  di  quell’ altro  convincimento  eh’ è 
frutto  della  tendenza  generale  e del  conserto  onde  tutte 
le  parti  sono  fra  loro  armonizzale  : di  quello  eziandio  gli 
farò  presente  a maniera  di  confermazione;  e troveralia 
di  tal  portala  che  anche  sola  avria  potuto  bastare,  dove 
altro  non  avessi  avuto. 

Dico  adunque  e dimostrerò  che  il  Cattolicismo  inse- 
gnato e promosso  nei  tre  ultimi  scritti  del  Gioberti  è un 
pretto  naturalismo,  si  che  dove  mai  il  ristauro  proposto 
delle  credenze  cattoliche  si  elTetluasse , non  si  potrebbe 
che  riuscire  ad  un  sistema  naturale , niente  altro  che  na- 
turale , senza  gocciola , stilla  o consolazione  qualunque  di 
verace  soprannaturale:  intendo  delle  cose,  perchè  di  pa- 
role soprannaturali  e di  formule  trascendentali  nel  suo 
sistema  ce  ne  ha  un  diluvio.  Ho  detto  naturalismo , piut- 
tosto che  razionalismo , per  quanto  quella  prima  parola 
non  sia  tanto  universalmente  ricevuta  come  questa  se- 
conda , perchè  quella  mi  è paruta  più  acconcia  ad  espri- 
mere il  mio  concetto  ed  a schivare  quegli  equivoci  a che 
la  parola  razionalismo  potrebbe  condurci , atteso  il  vario 
senso  in  coi  è tolta  dai  teologi  non  meno  che  dai  filosofi. 
Ma  se  per  razionalismo  intendete  un  tenere  la  Religione 
come  negozio  esclusivo  delia  ragione  ; un  prenderne 
quanto  con  questa  può  accordarsi , ripudiando  il  resto  ; 
un  ordinare  la  parte  religiosa  all’ asseguimento  e per- 
fezionaroeuto  di  solo  quei  beni  che  possono  dalla  ragione 
conoscersi , naturalismo  sinouiinerà  per  me  con  raiiona- 
lismo , e la  diGTcrenza  sarà  posta  solamente  nella  parola. 
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Ma  innanzi  di  venire  alia  dimostrazione  del  mio  pro- 
nunziato , uopo  è che  io  ti  torni  a mente  una  osserva- 
zione, fatta  forse  troppo  di  passata  nel  capo  precedente, 
sulla  presente  condizione  della  vecchia  e perenne  pugna 
dell’errore  colia  verità  rivelata.  Le  radici  segrete  di  co- 
desta  pugna  immortale  sono  poste  nell’orgoglio  umano  ri- 
pugnante alla  sommissione  dell’ intelletto  alla  Fede,  e nelle 
naturali  tendenze  ai  beni  creati , alle  quali  Cristo  preparò 
un  freno  vigoroso  nell’Evangelio  per  costringerle,  e 
diro  anche  un  martello  per  rintuzzarle.  Fu  cercata  altra 
volta  la  maniera  più  sbrigativa  di  cancellare  ogni  idea 
di  rivelazione , di  cacciar  dai  mondo  Cristo  col  suo  Van- 
gelo, si  che  se  ne  perdesse  Ira  gli  uomini  eziandio  la  me- 
moria; e tutte  le  arti  fur  tentate  a questo  cffctlo  dalia 
violenza  delle  armi  a lenorinio  della  sensualità , dal 
lusso  letterario  alle  sofisterie  teologiche,  dal  sacrilegio 
della  bestemmia  all’acume  beffardo  del  sale  attiro  e del 
sarcasmo.  Parve  cosi  ben  disposto  l’ assalto , cosi  pode- 
rose le  armi , da  far  prenuiiziare  che  presto  più  non 
si  parlerebbe  al  mondo  dell’  infame  ( il  signor  nostro 
Gesù  Crist<^)  ; e si  tripudiava  di  un  infernale  tripudio 
presumendo  un  trionfo,  che  sarà  sempre  alla  umana  ne- 
quizia inconcesso.  Quando  essi  credettero  di  star  li  per 
li  sul  cacciare  la  Fede  di  Cristo  dal  mondo,  si  trovarono 
alle  spalle  quella  Fede  stessa  che  più  gigantesca , più 
forte  dei  medesimi  loro  assalti , gl’  incalzava  c pur  poco 
non  gli  annientava.  Si  guardi  il  dispregio  io  che  cadde 
la  scuola  sensistica  francese. 

Fallila  quella  via , anzi  riuscita  ad  un  trionfo  di  quella 
Religione  che  avrebbe  voluta  spegnere , se  ne  iniziò  una 
seconda  che  non  tendesse  a quella  distruzione  oggimai 
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disperala  , ma  che  del  Crisliaiiesimo  e del  suo  Islilulore 
si  valei^se  ad  intenti  naturali.  Questo  poi  importava  che 
della  Religione  stessa  si  ripudiasse  quanto  ha  di  stretta- 
mente soprannaturale  e se  ne  ritenesse  la  parte  che,  as- 
sentita per  convincimento  «iella  ragione  , trovavasi  in  piena 
conformità  coi  dettami  di  questa  e potea  riuscire  di  qual- 
che utilità  alla  natura.  In  questa  guisa  T orgoglioso  intel- 
letto non  sarebbe  stretto  a credenze  di  ordine  superiore; 
le  naturali  tendenze  non  troverebbero  un  freno  ed  un 
martello  nella  Religione,  la  quale  per  altro  sarebbe  riu- 
scita di  una  utilità  maravigliosa  agl’  incrementi  della  scien- 
za, ai  prolìtli  delle  arti  , alla  temporale  felicità  deH’uorno  ; 
ma  soprattutto  a quelle  perfezioni  di  ben  essere  sociale 
che  civiltà  o incivilimento  si  appella.  Nella  qual  macchina 
cosi  architettata  l’orgoglio  umano,  la  natura,  le  lendenza 
terrene  e dico  anche  tutte  le  passioni  non  debbono  tro- 
vare ditncoltà  di  sorta:  e come  non  adagiarsi  in  una  Re- 
ligione che , per  nulla  non  ti  facendo  violenza , ti  è pro- 
rnetlitrice  di  tanti  beni  conformissimi  alle  umane  vaghez- 
ze ? il  lettore  vedrà  più  sotto,  e spero  con  evidenza, 
quanto  bizzarri  pensieri  sian  questi  e quanto  fallaci  pro- 
messe ; e come  per  la  naturale  ineflicacia  dell’  orrore-  rie- 
scono ad  un -termine  del  lutto  opposto  a quello  che  ne  si 
pretendono.  Per  ora  mi  basti  di  osservare , che  a questa 
guisa  si  crollano  le  fondamenta  di  tutta  la  cristiana  eco- 
nomia , la  quale  è essenzialmente  soprannaturale  ; e non 
nella  parola  che  si  ripeta  ad  inganno , ma  nella  cosa 
stessa  e nella  intrinseca  sua  natura.  La  grandezza  tutta 
propria  di  Cristo  non  fu  di  aver  fatto  inoltrare  d’ nn  passo 
il  genere  umano  per  una  via , so  cui  già  si  trovava  ini- 
ziato da  Socrate  e da  Piatone  ; ma  nello  avergliene  di- 
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schiusa  una  alTiiUo  nuova  e fino  allora  neppnr  sospettala  : 
non  fu  nello  avergli  fatto  veder  più  chiaro  e distinto  ciò 
che  pria  vedeasi  in  confuso  e quasi  nebbioso;  noa  nello 
avergli  dinioslro  ciò  che  per  nulla  non  vedea , e che  di 
per  sé  solo  non  avria  visto  giammai.  Il  perchè  qualunque 
non  trova  nell’ opera  del  Salvadore  se  non  un  perfeziona- 
mento , ristretto  nei  confini  della  natura  , e costui  snatu- 
ra , svisa  , profana  e , lascialelmi  dire  che  è troppo  ve- 
ro, prostituisce  alla  terra  un’opera  che  mossa  dal  ciclo 
non  può  guardare , non  può  aver  termine  ehe  nel  cielo. 

A riconoscere  codesto  naturalismo  religioso,  eh’ è al 
trar  dei  conti  lo  spirito  della  moderna  incredulità  e nel 
quale  tutte  le  selle  convengono , io  propongo  due  distin- 
tivi o caratteri  dei  quali  ciascuno  basterebbe  per  sè  solo; 
ma  che  accoppiati  possono  dare  del  soggetto  una  evidenza 
più  che  morale.  Il  primo  distintivo  o carattere  è negativo, 
in  quanto  consiste  nel  ripulsare  lutto  ciò  che  la  cattolica 
Religione  ha  di  strettamente  soprannaturale;  dal  che  certo 
non  segue  che  chi  pen.sa  cosi  debba  ripudiare  tutto  quanto 
il  Cristianesimo , o dare  il  suo  Autore  per  ingannato  o 
ingannatore.  Le  parti  soprannaturali  che  mossero  imme- 
diatamente da  lui , hanno  spiegazione  nel  mito  , nel  sim- 
bolo, nell’ accomodamento , nelle  esigenze  iniziali , senza 
che  siavi  uopo  di  disdirgli  quella  morale  eccellenza  che 
pure  gli  si  attribuisce.  Quelle  parti  soprannaturali  poi , 
che  pur  dal  Redentore  ci  vennero,  ma  mediante  la  Chic- 
.<a  , sono  as.sai  più  agevoli  ad  essere  scartate , coi  pro- 
clamarle commenti  umani , invenzioni  di  ascetici  balzani , 
specialità  di  tempi  o barbari  o poco  civili  ; ed  in  ogni 
modo  non  dà  gran  pensiero  il  magistero  della  Chiesa , 
quando  è in  nostra  balia  il  tradurla  siccome  guasta,  cor- 
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rolla  e d’ istilazione  nniversale  che  dovea  essere,  scadota 
alla  condizione  di  fazione  e di  setta. 

Il  secondo  carattere  o distintivo  a conoscere  il  nata- 
ralismo  di  nn  sistema  che  si  dicesse  cattolico,  è po$itivo  ; 
e consiste  dal  ravvisare  che  in  esso  all’ Autore  della  Re- 
ligione non  si  concede  altra  dignità  che  umana , benché 
suprema;  dal  vedere  che  nel  dogma,  nella  morale,  nel 
cullo  non  si  riconosce  altro  che  la  ragione  o la  natura  ; 
dall’  osservare  da  ultimo  che  il  Gne  , a che  s’ indirige  il 
sistema  stesso , non  è che  strettamente  naturale.  Ove  co- 
desti  tre  caratteri  si  ravvisassero  in  un  sistema  religioso, 
io  non  veggo  che  si  potrebbe  cercare  più  innanzi  a rico- 
noscervi un  prettissimo  naturalismo.  E che  ci  pretende- 
resti più  in  là  ? naturale  l’ operante  , naturale  I’  oggetto , 
naturale  lo  scopo  ; che  altro  ci  può  restare  pel  sopranna-  ' 
turale,  salvo  un  nome  che  si  potrebbe  ripetere  le  cento 
e mille  volte  appunto  perchè  altri  non  si  avvedesse  della 
suslanza  che  manca  al  lutto  ? Se  mi  fosse  lecito  recare 
in  mezzo  qualche  anticaglia  scolastica , vorrei  dire  che 
nel  caso  divisalo  avremmo  naturali  le  precipue  cause  che 
concorrono  ad  un  esser  qualunque  : Ye/ficiente  nell’  Autore 
del  Caltolicismo , la  formale  nell’  oggetto  che  si  suppone 
per  lui  costituito,  e da  ultimo  la  finale  nello  scopo  che  ad 
esso  Caltolicismo  si  assegnerebbe. 

Tutto  questo  mi  era  uopo  avvertire  innanzi  di  venire 
alla  dimostrazione  del  proposto  assunto;  la  quale  per  la 
parte  negativa  sarà  sbrigala  assai  presto , siccome  quella 
che  in  parte  è fatta , in  parte  si  farà  appresso  più  piena- 
mente. Oltreché  negli  scritti  giobertiani , a cercarli  quanto 
sono  larghi  e lunghi , non  sì  truova  il  menomo  cenno  a 
cosa  cattolica  che  sia  sletlamente  soprannaturale;  non  ci 
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è per  avventura  parte  della  morale  o del  calto  cattolico 
che  si  levi  sulla  sfera  della  natura , cui  egli  espressamente 
non  riprenda.  E già  si  è visto  nell’annegazione  di  sé, 
nella  obbedienza  religiosa , nelle  esteriori  asprezze , nella 
rinunzia  volontaria  ai  beni  della  terra , nella  umiltà  della 
croce  ed  in  un’  abbiezione  che  si  cercasse  per  amore  della 
croce  stessa.  Ma  meglio  si  vedrà  ove  cercheremo  i suoi 
sensi  sulla  opposizione  del  mondo  con  Cristo,  sui  consigli 
evangelici,  sull’eroismo  cristiano:  cose  tutte  da  lui  tra- 
dotte ad  essere  niente  altro  che  natura. 

Nondimeno  non  è la  parte  negativa  quella  su  cui  io 
princi{>alraente  mi  fondo  ; veggo  che  essa  non  chiude  ogni 
adito  ai  cavilli  ; ma  singolarmente  osservo  che  sarebbe 
un  soprappiù  alla  dimostrazione,  in  quanto  se  io  dimostro 
davvero  che  altri  del  Cristianesimo  fece  una  istituzione 
meramente  naturale  nell’  Autore , nella  sostanza  e nel 
fine,  ed  esso  dee  di  necessità  ripudiarne  ogni  appartenenza 
strettamente  soprannaturale  ; e se  no  ’l  dice  od  anche  sa 
il  dice  chiuso,  smozzicato  e quasi  borbottando,  noi  dob- 
biamo intendere  più  di  quel  che  non  dice,  stante  che  ad 
una  istituzione  naturale  non  possono  competere  applicazioni 
ed  appartenenze  che  naturali  non  siano.  Talmente  che  ri- 
ducendosi tutta  la  mia  dimostrazione  al  distintivo  o ca- 
rattere po»tt»po,  devo  mostrare,  siccome  il  Cattolicismo 
giobertiano  ha  l’Autore  , V estere  , il  fine  meramente  natu- 
rale. Fermo  sul  volere  schivare  al  possibile  la  prolissità , 
tra  le  due  , e recar  pochi  luoghi  ed  esanuuarli  posatamente 
o recarne  di  multi  lasciando  al  lettore  la  cura  di  ponde- 
rarli , ho  scelta  la  prima  maniera  , perchè  a me  più  fati- 
cosa , a lui  più  leggiera  ; ma  egli  non  giudichi  il  valore 
della  dimostrazione  dal  numero  dei  lesti , si  bene  dal  loro 
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peso.  E cominciiiinodairAHtore  della  isliluzione  catloiica; 
nel  quale  io  dico  egli  non  riconosce  che  un  uomo,  po- 
niamo che  di  morale  eccellenza  Iragrande,  la  quale  per 
una  iperbole  non  rara  si  potrebbe  ancora  dire  infinila  e 
divina  , come  appunto  il  prigioniero  di  Spielberg  fu  per 
lui  detto  dio  e divino. 

Il  Gioberti  riprendendo  un  non  so  chi  di  aver  detto 
che  Federigo  Strauss  fu  bestemmiatore  sacrilego , quando 
negò  la  divinità  di  Gesù  Cristo  ; ha  queste  precise  paro- 
le : la  qualificazione  di  btslemmiatore  sacrilego , olire  all'  es- 
sere gravemenle  ingiuriosa , è anco  soverchia  , Irallandosi  di 
un  autore  che  per  errore  d’inlellello  disdice  a Crislo  la  di- 
vinità, SENZA  PERÒ  CONTBASTArGU  QUELLA  MORALE  EC- 
CELLENZA , CUS  LO  INNALZA  SU  TUTTI  GLI  UOMINI  L Ora 

qui  lasciando  stare  l’ ingiuria  commessa  da  chi  disse  quella 
parola  , e I’  error  d’ intelletto  di  colui  a cui  fu  detta  , cose 
che  essi  si  vedranno  coi  rispettivi  direttori  di  spirilo  ; la 
sostanza  della  scusa  è , non  essere  bestemmia  il  disdire 
a Crislo  la  divinità , tanto  solo  che  ricostoscasi  in  lui  la 
più  grande  morale  eccellenza  ; e lo  conferma  egli  col  sog- 
giungere : blasfemi  erano  il  Voltaire  e i suoi  consorti , che 
deridevano  e vituperavano  i uomo  non  contenti  di  negare  il 
Dio  s.  Or  chieggo  io , che  altro  è bestemmia  se  non  ne- 
gare a Dìo  il  suo  essere , i suoi  attributi , le  sue  prero- 
gative ? Al  teologo  che  è il  Gioberti  non  recherò  mai  l’in- 
giuria di  dire  ch’egli  ignorasse  quella  definizione  regi- 
strala nelle  prime  pagine  di  tutte  le  teologie  morali.  Per- 
tanto se  voi  non  trovale  bestemmia  in  questa  parola  : 
Crislo  non  è Dio,  con  ciò  solo  voi  dichiarate  di  non  le- 

i Ges.  mod.  toni.  I,  pag.  189.  — S Ib, 
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ncrio  per  tale , e siete  per  conseguenza  blasfemo , ne* 
gancio  al  Cristo  che  è Dio  il  suo  essere , cioè  quella  sua 
divinità  reale  e propriamente  detta,  che  senza  eresia  non 
si  può  dinegare.  Per  converso  quando  voi  in  questa 
proposizione:  Cristo  non  fu  un  uomo  moralmente  eccellente 
trovate  bestemmia  ; dichiarate  manifestamente , che 
per  divinità  di  Cristo  intendete  la  «ua  suprema  mo- 
rale eccellenza , che  lo  innalza  su  tutti  gli  uomini, 
£ come  no?  bestemmia  è negare  l’essere  divino  a 
Cristo,  supponendolo  Dio;  voi  non  trovate  bestemmia 
nello  avergli  negato  l’ esser  divino;  adunque  voi  non  po- 
tete supporlo  Dio.  D’ altra  parte  voi  trovate  bestemmia 
nel  negargli  l’ eccellenza  di  un  essere  umano  ; adunque 
per  voi  V eccellenza  di  un  essere  umano  figura  per  essere 
divino , 0 meglio  chiamate  cimino  V essere  umano  , atteso  la 
morale  eccellenza  che  lo  innalza  su  tutti  gli  uomini. 

E vi  è di  più  : l’ ili.  A.  fa  un  lungo  dissertare  su  tre 
Cristi  ( quanto  m’ incresce  di  codeste  profanazioni  ! } , dei 
quali  il  secondo  è più  ampio  del  primo  ed  il  terzo  del  se- 
condo t , concludendo  che  il  CRISTO  EVANGELICO  non 
si  degna  di  gran  pezza  al  CRISTO  STORICO,  come  que- 
sto non  esaurisce  il  CRISTO  IDEALE  ^ ; si  che  per  lui 
V evangelico  è il  più  angusto,  l’ideale  è il  più  ampio,  in 
quanto  esso  solo  ne  adegua  il  concetto  , lo  storico  tramez- 
za quei  due.  lo  non  mi  curo  delle  inesattezze , degli  ar- 
dimenti e degli  errori  di  quel  discorso  : ballo  solo  il  mio 
chiodo.  Supposto  che  solamente  il  Cristo  ideale  ne  adegui 
il  concetto,  io  chieggo  se  nell’Evangelio  ci  è quella  idia- 
Utà , se  la  Tradizione  la  conobbe , se  la  possiede  la  Cbie- 

t Ges.  UOO.  lum.  IV  , pag.  S74-27C  — % Ih.  27?. 
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sa  ? NieDte  di  lotto  questo  I nell’  Evangelio  è vano  il 
cercarla , siccome  quello  il  coi  Cristo  è il  più  meschino 
di  tutti  : delta  tradizione  cattolica  non  si  dice  nulla  : della 
Chiesa  neppure  una  sillaba  ! D’ altra  parte  la  Chiesa  oltre 
le  Scritture  non  avendo  che  la  Tradizione , da  questa  non 
potrà  avere  che  un  Cristo  storico  il  quale,  quantunque 
meno  dell’  evangelico , sta  tuttavia  al  di  sotto  dell’  ideale. 
Donde  pertanto  dovremo  trarlo  codesto  Cristo  ideale?  Eccolo: 
il  filosofo  cristiano  ( già  sai  che  eminentemente  cristiano  fu. 
il  genio  dei  filosofi  del  passato  secolo  * ) il  filosofo  cristiano 
dee  dedurre  dal  Cristo  storico , per  guanto  ci  è rappresen- 
tato negli  Evangeli , il  concetto  infinito  di  esso  Cristo , come 
il  generale  si  trae  dal  particolare  , e unendo  l’ IDEA  colla 
storia  , formare  una  Cristologia  compiuta , che  risponda  ade- 
guatamente ai  bisogni  della  umana  natura  Lasciando  stare 
codesta  nuova  storpiatura  di  una  Cristologia  rispondente 
ai  bisogni  della  umana  natura , non  fatta  ancora  e che  il 
mondo  e la  Chiesa  aspettano  dal  filosofo  ; prendiamone 
quello  solo  che  fa  al  nostro  proposito.  Questo  è,  che 
dunque  il  Cristo  ideale , che  solo  adegua  la  realtà  del 
soggetto , non  istà  nell’  Evangelio , non  si  truova  nella  sto* 
ria,  sotto  il  qual  nome  si  dee  comprendere  la  Tradizione, 
non  lo  possiede  la  Chiesa , ma  dee  essere  frullo  della 
speculazione  ed  astrazione  rilosofica.-Chieggo  se  un  frul- 
lo della  speculazione  ed  astrazione  può  essere  altro  clic 
naturale  ? e se  è naturale  il  Cristo  ideale,  quanto  lo  saia 
più  lo  storico?  quanto  più  l’evangelico  che  è collocato  in 
terzo  luogo  digradando  dal  primo?  Dopo  ciò  non  li  parrà 
strano,  anzi  dovrà  sembrarli  naturalissimo  che  pel  Gioberti 

< Gbs.  mod.  tom.  lY , pag.  275 , — 2 Ib. 
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r opera  di  Cristo  si  riducesse  a mandare  ad  esecuzione  ciò 
che  Cesare  ideò , ma  non  potè  eseguire  , e riusci  appena  ad 
abbozzare  in  modo  imperfellissimo  Perciocché  se  il  Cri- 
sto ideale  non  esce  dai  limili  della  natura  , la  sua  missio- 
ne , la  sua  opera  non  pelea  uscire  da  quei'li  stessi  con- 
fini : e cosi  egli  fece,  è vero,  ciò  che  nessun  uomo  avea 
potuto  fare,  con  che  siamo  al  coperto  dalla  bestemmia, 
perchè  gli  concediamo  eccellenza  «ù  tulli  gli  uomini  ; ma 
la  sua  idea , il  suo  concetto  era  stalo  già  formalo  da  Giu- 
lio Cesare , nel  cui  cervello  nessuno  vorrà  supporre  che 
vi  fosse  idea  e concetto  soprannaturale. 

Veggo  ciò  che  in  contrario  si  potrebbe  opporre  per 
questo  Cristo  cesariano , come  lo  chiama  il  Gioberti  ; chè 
pei  due  primi  argomenti,  dal  non  esser  bestemmia  il  ne- 
gargli la  divinità , e dal  Cristo  ideale , frullo  della  specu- 
lazione , non  truuvo  sfuggita.  Potrebbe  dunque  opporsi , 
avere  avuto  Cristo  la  sua  idea,  la  sua  missione  sopranna- 
turale a compiere  fra  gli  uomini  ed  averla  compiuta;  ma 
ciò  non  impedire  che  egli  compiesse  eziandio  una  idea 
naturale  che  avea  potuto  sorgere  in  mente  a Giulio  Ce- 
sare. Ottimamente  pensato  da  chi  riconoscesse  nella  mis- 
sione evangelica  un'opera  soprannaturale;  ma  questo  non 
può  dirsi  dal  Gioberti,  il  quale  riducendo  il  Caltolicismo 
ad  opera  naturale  solamente , si  viene  a chiudere  quella 
sfuggita  la  quale  potrebbe  forse  esser  buona , ma  disgra- 
ziatamente è unica.  Ora  è egli  vero  che  il  Gioberti  riduco 
a cosa  prettamente  naturale  l’opera  di  Cristo , ossia  il  Cat- 
lolicismo?  Questa  è la  seconda  parte  della  nostra  inchiesta , 
per  la  quale  appena  devo  fare  altro  che  farli  sentire  le 

1 Gks.  uoo.  tom.  IV,  pag.  57. 
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sue  parole;  sì  che  dove  parlando  deli’ operante  ho  devoto 
fare  qualche  discorso,  (rallandosi  dell’opera  non  ho  a fare 
altro  che  trascrivere  ; sarò  parco  nondimeno  il  più  che 
esser  posso.  E perché  il  mio  trascrivere  e ’l  tuo  leggere 
riesca  profittevole , prcmcllo  che  la  civiltà  in  tutta  la  sua 
amjiiezza  ed  in  qualunque  grado  si  voglia  supporre  di  per- 
fezione , è un  bene  strettamente  naturale.  Certo  la  civiltà 
ci  perfeziona  in  quanto  siamo  cives  o cittadini  di  questo 
inondo  e non  di  un  altro;  è pregio  della  Società  il  cui 
line  immediato  non  esce  dai  termini  della  vita;  fu  goduta 
e si  gode  da  popoli  che  di  soprannaturale  non  ebbero  non 
che  amore , neppure  il  concetto  ; e da  ultimo  nessun  so- 
gnò mai  che  la  civiltà  fosse  qualche  cosa  uliramondiale 
o celeste.  Certo  il  nostro  A.  che  n’  è innamorato  fino  alto 
spasimo,  fino  al  delirio,  non  ha  potuto  tentare  di  divi- 
nizzarla che  io  sappia  in  alcun  luogo , senza  dare  in  so- 
fismi da  fanciulli.  Che  se  tutto  questo  neppur  ti  basta, 
supponilo  per  ora  come  lemma , e ne’  capi  seguenti  tro- 
verai più  largamente  dichiaralo  che  la  civiltà  è bene  so- 
lamente naturale.  Pertanto  se  lo  posso  farli  sentir  da  lui 
che  civiltà  e Callolicismo  sono  la  stessa  cosa,  che  l’uno 
si  trasforma  nell’altra  e l’altra  nell’uno;  oggirnai  non  ci 
vorrà  altro,  perchè  sia  chiaro  il  Callolicismo  per  lui  es- 
sere cosa  al  tutto  naturale,  qual' è la  civiltà,  come  tutti 
concedono  e nessuno  sognò  mai  di  poter  negare.  Mano 
dunque  a quel  volumi  e trascriviamo  con  fedeltà  pari  alla 
dilicatezza  del  soggetto. 

La  civiltà  divina  *’  immedesima  colla  religione  < , la  re- 
ligione è la  trasformazione  della  civiltà  2.  E benché  nel 


* Ge8.  mod.  lom.  Ili , pag.  328.  — 2 Ib.  *19. 
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primo  luogo  molla  il  correllivo  di  divina,  nel  secondo  lo 
reclii  alla  edìeacia  dell’  ulliniu  fine , vede  ognuno  che  la 
rivilià  divina  non  può  essere  altro  che  l’ idea  divina  di  un 
bone  terreno,  il  quale  in  sé  stesso  resta  sempre  terreno; 
e l’ultimo  fine  cangia  la  natura  dell’alto,  il  quale  cangiato 
cosi , più  non  sarebbe  e mal  si  direbbe  civillà.  Più  chiaro 
è questo:  la  religione  svolgendosi  s’ incivilisce  senza  lasciare 
di  essere  ciò  che  è essenzialmenle  siccome  religione  ; la  ci- 
villà esplicandosi  diventa  sacra  e cattolica  , senza  scapilo 
della  sua  forma  essenziale  Ora  un  Cattolicismo  (una  cosa 
sacra  e cattolica)  pullulante  dallo  svolgimento  della  civiltà 
vegga  ognuno  se  possa  essere  altro  che  naturale.  Più  an- 
cora : la  civillà  cristiana  è una,  visibile,  santa,  continua, 
perpetua  , universale , indefettibile  2 ; né  veggo  perchè  non 
aggiunse  apostolica,  romana;  ma  avrà  temuto  non  pa- 
tisse troppo  di  papistica. 

Veniamo  alla  filosofia  ed  alla  scienza , le  quali  sono 
aneli’ esse  cose  slretlamenle  naturali,  e nondimeno:  il 
caltolicismo  è il  compimento  dottrinale  ed  interno , la  forma 
civile  e l’ estrinsecazione  della  sincera  filosofia  3,  Or  come 
vuoi  che  il  caltolicismo  non  sia  naturale  siccome  la  filo- 
sofia medesima , di  cui  non  sarebbe  che  una  estrinseca- 
zione? o può  essere  la  estrinsecazione  in  genere  diverso 
dalla  cosa  estrinsecata  ? Più  ancora  ; mediante  il  principio 
di  creazione , il  Mistero  diventa  un  pronunzialo  scientifico , 
senza  dismettere  la  propria  natura  ; onde  nasce  un  razio- 
nalismo ortodosso , eh’  è tuli’  uno  col  sovrannaturalismo  Il 
qual  luogo  perchè  li  riesca  più  chiaro  paragonalo  con 

1 Ges.  uoo.  toin.  II,  223.  — 3 Ib.  Ili , i2i.  — 3 Ib.  Ili , 
30i.  — A Ib.  I,  3CG. 
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quest’  altro  : dalla  inleltigibilità  inlrinttea  od  estrinteea  ben 
célia  NASCE  mofatlo  la  Fede  A.  E a me  pare  tutto  il  con- 
trario ; che  cioè  dalla  inlelligibililà  inlrimeca  ed  estrinseca 
ben  còlla  issofallo  FINISCE  la  Fede  , almeno-  parzialmente 
per  quella  verità  e per  quel  rispetto,  onde  Finteiletto 
aderisce  ai  pronunziato  tn  forza  delia  inlelligibililà  in- 
irinseea  ed  estrinseca  ben  còlla.  Certo  s.  Paolo  per  condi- 
zione espressa  della  Fede  pronunciò  che  la  dovess’  essere 
non  apparenlium  3 ; e reggasi  qual  Fede  può  riconoscere 
chi  vuole  che  nasca  dalla  intelligibilità  intrinseca  ed  eslrin^ 
seca.  A questa  maniera  non  ne  può  riuscire  altro  che  ua 
razionalismo , il  quale  it  Gioberti  vorrà  battezzare  per 
ortodosso,  come  si  credono  di  essere  tutti  i razionalisti, 
io  quanto  chiunque  aderisce  ad  una  credenza  si  dee  cre- 
dere di  necessità  di  sentw  rettamente  , cioè  di  essere  orto- 
dorso ; ma  in  realtà,  voglia  o non  voglia,  sarebbe  un  ra- 
zionalismo eterodosso , siccome  quello  che  non  esce  oo 
capello  dai  limiti  della  natura  e della  ragione. 

Ma  via  finiamola  : quasi  mi  pento  di  avere  trascritto- 
tanto  dove  pure  avrei  potuto  sbrigarmene  con  due  linee. 
Noi  cerchiamo  di  sapere  l*  essenza , la  natura , la  quiddità 

i Gas.  uoo.  tom.  Ili,  pag.  3W.  — t Hebr.  XI,  1.  Est  autem 
pdes  sperandarum  substantia  rerum  argumentum  non  apparen- 
tiutn.  Nel  qual  luogo  qiiaolutuiue  la  voce  greca  tradotta  daUa 
Volgala  per  argumentum,  iodichi  conTincimenlo;  il  contesto 
nondiroeno  esige  di  necessità  ebe  s’ intenda  eouvincimento 
per  estrinseco  motivo  di  credibilità  umana  che  prepara . e di 
autorità  divina  che  determina  l' attow  II  supporre  la  fede 
emergere  dalla  intelligibilità  mtrineeca  ed  estrinseca , 6 uia 
distruggerne  la  condizione  essenziale  del  dovere  essere  nors 
apparenlium , perchè  possa  essere  Ubera  e però  meritoria. 
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del  Cristianesimo  professato  dal  prete  piemontese;  non  è 
ntsl?  ora  egli  ci  dice  in  ierminit  che  è il  cullo  della 
ragione  e delle  idee.  11  lettore  inarca  le  ciglia  e vorrebbe 

Mutar  lo  canto  in  tin  oh  I lungo  e roco  * : 

oh  ! oh  I non  può  essere  ! non  può  essere  1 Ebbene  se 
no  ’l  vuol  credere  a me , lo  creda  a suoi  occhi  : vada 
dunque  al  tomo  quarto,  a facce  56,  e tra  la  linea  quarta 
e quinta  troverà  queste  precise  parole:  IL  CRISTIANE- 
SIMO CHE  È IL  CULTO  DELLA  RAGIONE  E DELLE 
IDEE  Or  mi  si  dica  se  la  ragione  e le  idee  non  son 


4 Dant.  Purg.  cani.  V. 

3 E debito  di  lealtà  non  dissimulare  qualunque  interpreta- 
zione più  mite  potesse  renderci  non  necessafia  quella  cosi 
sreiba  recata  nel  lesto.  11  dirsi  dunque  che  il  Cristianesimo  é 
il  cullo  della  ragione  e delle  idee  potrebbe  signiticare  non 
V oggetto  del  culto  . come  suonano  le  parole  ed  io  l'ho  inteso; 
ina  si  veramente  potrebbe  signiGcarc,  diciam  cosi  istrumenlo 
del  culto;  in  quante  si  vorrebbe  dire  che  il  Cristianesimo  è un 
rullo  che  si  presta  colla  ragione  e colle  idee.  Ma  io  non  ho 
polnla  attenermi  a questa  interpretazione  , perchè  lontana 
dalla  naturale  intelli»enza  delle  parole;  soprallntlo  perchè  qael 
prestarsi  il  cullo  colla  ragione  e colle  idee  è condizione  di  lutti 
i calli;  ed  anche  l’idolatra  e il  maomellista  credono  di  proce- 
dere con  ragione  , e sicuramente  hanno  alcune  idee.  Da  ultimo 
ini  confermai  in  quella  intelligenza  dall’  aver  trovato  nell’  A. 
che  ordinare  ogni  astone  a maggior  gloria  di  Dio,  vuol  dire 
operare  per  amor  della  IDEA  e pel  bene  universale  delle  menti 
create.  (Ges.  mod.  , tom.  IV,  pag.  874,)  Le  quali  parole 
sono  evidcRlcmciile  un*  applicazione  del  piincipio,  che  il  Cri- 


DigillzecI  by  Googk 


638 


CAPO  OTTAVO 


cose  naturali  ; mi  si  dica  se  un  cullo  di  cose  naturali  non 
sia  naturale  anch’esso;  mi  si  dica  se  il  Cristianesimo  die 
è appunto  questo  cullo  possa  essere  altro  che  naturale. 
Fino  quel  cullo  tenerissimo  della  b.  vergine  Maria  , og- 
getto di  tante  sollecitudini  della  (Chiesa , segno  di  tanto 
celesti  amori  e fonte  di  tante  benedizioni  ai  popoli  re- 
denti , nel  Gioberti  si  riduce  ad  essere  un  elemento  don- 
neteo  che  viene  a temperare  V energia  virile  del  Cristiane- 
simo t ; un  presso  a poco  come  Giunone  c Cilerea  tempe- 
ravano l’energia  non  men  virile  del  Paganesimo.  Onde- 
chè  lutti  gli  ossequi  onde  la  Chiesa  onorò  sempre  ed 
onora 


Quel  saldo  scudo  delle  afflitte  genti , 

Contro  a’  colpi  di  morte  e di  fortuna  , 

gli  dovelter  parere  soverchi  e riprensibili  ; e tali  gli  sem- 
brano 3 nei  Gesuiti  , i quali  non  onorano  mai  la  Vergine 
altrimenti  da  quello  che  fa  la  Chiesa. 

Il  lettore  vorrebbe  dirmi  tante  cose  sui  contesti  di  qmd 
luoghi , sulle  locuzioni  parallele , sugli  altri  luoghi  nei 
quali  l’ A.  ili.  dice  lutto  il  contrario  ; ed  io  me  ne  occu- 
però presto;  ma  per  ora  debbo  conchiiidere  la  dimostra- 
zione , la  quale  ad  esser  compiuta  esige  il  naturalismo 
del  (ine.  Dal  che  potrei  veramente  passarmi  ; perciocchò 
supposto  che  siano  naturali  l’ operante  e l’ opera , non  si 

• 

slianesimo  è il  culto  della  ragione  e delle  Idee , inteso  alla 
mia  maniera. 

t Ges.  sioD.  lom.  IV.  pa?.  i>5T,  558.  - 2 Pelr.  Cnnz.  Vili. 
— 3 Gks.  «od,  toni.  IV , pag.  538. 
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potrebbe  fingere  soprannaturale  il  fine  senra  T intervento 
di  qualche  elemento  superiore;  e questo  mi  sì  mostri  onde 
avremo  a cercarlo,  non  potendo  dal  Catlolicismo,  siccom* 
quello  che  è diinustralo  nell’  Autore  e nella  sustanza  sola- 
mente naturale.  Ma  sopra  ogni  altro  è 1’ A.  medesimo  che 
mi  scioglie  dal  debito  <lì  mostrarlo.  Imperciocché  avendoci 
egli  dello  che  la  virtù  cristiana,  anzi  l'eroismo  medesimo 
è sunlanzialinenlt  lo  stesso  elle  il  pagano  ^ ; noi  abbiamo  da 
lui  almeno  il  fine  prossimo,  temporaneo  e terrestre  del  suo 
Catlolicismo  è suslanzialmente  naturale  quale  era  per  rcrmn 
la  virtù  pagana.  Si  che  , come  dissi , per  questo  capo  po- 
trei passarmene  , in  quanto  la  tinta  del  precedente  numero 
si  è falla  suslavza  per  questo.  Non  ve  n’ essendo  adunque 
bisogno  mi  si  concederà  licenza  dì  recarne  un  argomento 
forse  un  pò  tortuoso,  ma  niente  meno  concludente  degli 
altri. 

Gii  è chiaro , ammesso  da  tulli , che  il  fine  ultimo  di 
tutta  la  economia  evangelica  è il  trionfo  della  carità  verso 
Dio  c verso  il  prossimo;  nel  qual  trionfo  essendo  posta 
la  maggiore  manifeslazione  delle  divine  grandezze,  lui 
mediante  , si  viene  alla  maggior  gloria  di  Dio , unico  in- 
tendimento che  egli  possa  prefinire  a sé  stesso,  operante 
al  di  fuori  di  sé.  Or  sappi  che  pel  Gioberti  la  carità , se- 
condo il  significalo  iniziale  del  catechismo , è quasi  una 
civiltà  privala  , individuale  , dimestica  : e conseguente - 
mente  parziale , angusta  , analitica , non  comparabile  per 
la  moltiludine , la  grandezza  e i importanza  lempomle 
dei  suoi  effetti  alla  prima  a (alla  civiltà)  ; e però  concludo 
con  un  lungo  discorso  che  la  carità  dee  essere  (terfezio- 

< Ges.  uoo.  tom.  IV,  psg.  295.  - 2 Ib,  IH,  37J. 
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naia  dalla  civillA.  Vero  è che  egli  chiama  la  civiltà  carità 
pubblica  a dilTerenza  della  carità  tecondo  il  significalo 
iniziale  del  catechismo  , la  quale  egli  asserisce  essere  la 
carità  privata.  Ma  essendo,  secondo  il  significato  iniziale 
del  catechismo , la  carità  cosa  per  se  stessa  cosi  ampia , 
cosi  universale  da  non  potersi  nulla  supporre  escluso  da 
lei  nel  genere  di  dilezione  soprannatunale  ; chi  suppone 
alcuna  cosa  distinta  da  lei , con  ciò  solo  la  dichiara  fuori 
diJei;  e fuori  delia  carità  non  troviamo  che  la  natura. 
Talmente  che  stimando  egli  la  civiltà  essere  qualcosa  di 
più  ampio,  di  più  alto  e dìciam  cosi  di  più  ulliroo  della 
carità  stessa;  e d’altra  parte  la  civiltà  fù  delta  fin  da 
principio  essere  cosa  naturale  solamente  ; tale  per  con- 
seguente debb’  essere  il  fine  che  al  Cattolicismo  si  pre- 
fmisce. 

Quanto  a quei  lunghi  paralelli , esplicativi , correttivi 
che  si  scontrano  per  tutto  altrove  in  questi  libri , io  il 
sapeva  da  un  buon  pezzo , le  ttor  mio  belio  ; anzi  se  le  ne 
ricorda , espressamente  ti  ho  ammonito  altrove  dello  aver- 
vi alcuni  luoghi  in  perfetta  contraddizione  con  questi , ma 
che  vuoi  ? essi  non  ci  possono  essere  una  scusa  valevole 
dello  insegnarsi  in  codesto  scritto  il  pretto  naturalismo. 
E fa  di  entrare  in  questo  mio  pensiero  che  dev’essere 
di  qualche  conclusione.  Qui  abbiamo  che  l’A.  insegna 
rose  manifestamente  pugnanti:  poniamo  esempio  la  quislio- 
iie  che  abbiam  risoluta  : ripulsa  e censura  quanto  ci  ha 
dì  soprannaturale  ; riduce  la  Divinità  di  Cristo  ad  una 
morale  eccellenza;  vuole  il  Cristo  ideale  dalla  filosofia;  lo 
fa  cesariano  in  politica , socratico  e platonico  in  morale  ; 
immedesima  il  cattolicismo  colla  civiltà;  fa  nascere  la  Fede 
dalla  inlclligibililà  ben  cólta  ; riduce  il  cattolicismo  ad  es- 
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sere  il  culto  della  ragione  e delle  idee;  e dopo  (allo  ciò 
egli  slesso  chiacchiera  sul  supernaturalismo  e con  un  lusso 
di  parole , di  Iropi , d’ immagini  che  I*  è una  delizia.  Che 
ambedue  le  posizioni  sian  vere  è impossibile,  quanto  ri- 
pugna che  la  istituzione  medesima  sia  naturale  e sopran- 
naturale sotto  lo  stesso  riguardo;  forza  é dunque  che  una 
esprima  il  vero  sentimento  dell’ A.,  l’altra  sia  recala  in 
mezzo  per  politica , prodeoza , ipocrisia  o altro  che  so- 
migliante. Mi  dica  dunque  il  lettore  che  suppongo  giudi- 
zioso , delle  due  asserzioni  pugnanti  quale  dovrem  tenere 
per  realmente  giobertiana,  quale  per  riguardo  pruden- 
ziale ? Nel  caso  nostro  vorrem  credere  verace  il  parlar  che 
fa  l’Autore  del  soprannaturalismo,  e recato  per  prudenza  il 
naturalismo?  Oh  sarebbe  stolido  il  sol  pensarlo!  Come  potea 
essere  indettato  dalla  prudenza  il  metter  fuori  una  dottrina 
la  quale  è pure  non  piccola  imprudenza  aver  tanto  dichia- 
rata? come  anzi  non  era  debito  di  prudenza  dissertar  larga-, 
mente  del  soprannatumle  e metterlo  in  cielo,  per  averne  il 
passaporto  alla  falsa  dottrina  che  s’ insinuava  ? Il  che  si 
conferma  dal  vedere  che  tutte  le  dicerie  sul  soprannaturale 
son  condotte  con  una  intemperanza  , con  una  larghezza  , e 
dirò  anche  con  tal  frastuono  di  parole,  che  le  sembravan 
proprio  falle  per  istordire  gli  orecchi  e giliar  polvere  agli 
occhi;  e sono  tali  d’altra  parte  che  hanno  ottime  spiegazioni 
allegoriche,  soprattutto  se  vi  supponi  uno  sprazzo  di  Pan- 
teismo; per  lo  quale  confondendosi,  identificandosi  i due 
ordini,  puoi  benissimo  intender  dell’ uno  ciò  che  asseri- 
sci dell’altro.  Per  converso  le  altre  asserzioni  che  del 
Cnttolicismo  fanno  un  naturalismo  sono  ristrette  in  più 
poche  parole , stanno  qua  e là  gettate  come  a caso , ti  si 
mostrano  come  il  serpentello  dietro  la  macchia  che  fa  ca- 
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potino  (li  sotto  alla  frasca,  prestissimo  a rimpinllarsi  ratto 
che  veuga  di  sé  insospettito  il  passc^giere.  Sicché  vedi 
che  il  tanto  spasimare  che  fa  il  Gioberti  pel  soprannatu- 
rale, soprai  terrestre,  sopranidiundialc,  sopracceleste  e else 
so  altro  , lun^i  dallo  scemar  forza  al  mio  discorso  lo  eoii- 
ferma  anzi  mirabilmente.  Nel  resto  lasciamo  stare  quali  siano 
i veri  suoi  sensi  , quali  i misntili  : io  ho  asserito  che  il 
Caltolicismo  giobertiano  è un  mero  naturalismo , e questo 
mi  pare  di  averlo  dimostro  abbastanza;  lutto  quel  che  ci  ha 
in  contraddizione  può  valere  a chiarirlo  pugnante  con  sé 
medesimo,  non  a mostrare  men  vero  il  mio  pronunzialo. 

Il  quale  può  per  ultimo  confermarsi  per  una  conse- 
guenza che  fluisce  immediatamente  dal  suo  sistema,  la 
quale  egli  ha  tirata  a rigor  di  logica  ed  ha  professala 
senza  molte  cerimonie,  assioma  del  Gioberti  che  oggi- 
giorno non  esiste  più  incredulità  come  fazione  ; e ci  dice 
molto  categoricamente  che  le  passioni  irreligiose  sono  <c- 
daie  ^ Or  questo  che  è cosi  strano  pensiero , cosi  inau- 
dito , è una  conseguenza  la  più  naturale  del  suo  sistema. 
Gli  è verissimo  che  a’ di  nostri  quanti  ci  sono  eretici, 
protestanti , atei , panteisti , sansimoniani , falansieriani 
e cento  altri  convengono  in  questo  senso  , che  il  Vangelo 
é opera  maravigliosa  , perfezionatrice  della  Società , in- 
civilitrice;  echi  volete  che  si  ricusi  ad  una  Religione  che 
insegna  ad  amarsi  scambievolmente?  che  ci  conferisce 
questo  bel  diritto  di  essere  amati  da  tulli  gli  altri , la- 
sciando solo  alla  nostra  coscienza  il  giudizio  del  se  e del 
coma  noi  compiamo  il  dovere  di  amare  gli  altri?  che  ci 
dee  dare  civiltà  , libertà  , independenza  ? solo  i malli  po- 

1 (ÌES.  MOD.  tom.  II , p.ig.  3£0. 
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trebbono  ripulsarla.  Se  dunque  I’ A.  ili.  non  vede  incre- 
dulità in  queste  selle , perchè  vi  trova  una  religione  fa- 
zionata a questa  maniera  , non  sarà  evidente  che  una  re- 
ligione fazionata  a questa  maniera  è il  suo  sincero  Cii- 
slianesinio?  Ed  è cosi  invasato  da  codesta  mania  ripul- 
sante che  che  senta  menomamente  di  ndstero,  di  cele- 
ste, di  spirito,  che  fino  ne  riprova  quel  pochissimo  che 
pur  ne  ritennero  alcuni  eretici  ; e cosi  loda  i moderni 
protestanti  dell’  essersi  purijali  della  mislicilà  puritana  i ; 
e cosi  i moderni  momicri  della  Svizzera  sono  messi  da 
lui  in  deriso  > , appunto  perchè  ritennero  qualche  pra- 
tica , qualche  ceremonia , qualche  rito.  In  una  parola 
per  assolvere  della  taccia  d’ incredulità  non  esige  altro 
che  aver  rinunziato  ad  ogni  principio  di  suprannaturaìc. 

VII. 

Quante  Rome  ci  furono  c ci  sono  al  mondo. 

E chi  sa  che  vorrà  dire  il  mio  lettore  in  quanto  avrà 
letto  il  sovrapposto  titolo  ! Come  ! e quale  discrezione  è 
mai  codesta!  da  una  quistione  cosi  scria,  cosi  grave, 
eome  fu  la  trallala  nel  precedente  numero , saltar  di  botto 
ad  un’  altra  di  archeologia  che  sarà  delle  più  intrigate  I 
Quante  Rome  ci  furono  al  mondo  ? una  bagalella  ! qui  con- 
verrà andare  a frugare  quanto  mai  ne  dis8«Mrlarono  gli 
antiquari  più  famosi  e più  eruditi  ! converrà  impolverarsi 
tra  quei  vecchi  scaffali , che  io  ho  tanta  paura  ubbianu 

1 Ges.  mod.  tom.  Ili,  f>ag.  4Ci,  nota.  — 3 Ib.  IV,  457  , e 
nella  nota  ib. 
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ad  essere  il  sepolcro  di  questo  mio  libro  o prima  di  es- 
ser letto  0 a noD  compiuta  lettura  I E poi  quante  Rome 
et  sono  al  mondo  ? questo  non  può  intendersi  che  di  reli- 
quie , di  ruderi , di  anticaglie  ; e cosi  siaro  da  capo  co- 
gli antiquari , e ci  sarà  poco  sollievo  dai  morti  passare 
ai  vivi,  ì quali  eroditi  ugualmente,  sono  niente  meno 
severi  e puntigliosi  degli  antichi.  Ma  sopra  ogni  altro , 
qual  costrutto  caveremo  noi  da  questa  inchiesta  ? Sprecare 
il  tempo;  e nelle  presenti  condisk>ui  di  Europa , d’Italia, 
dove  tutto  è agitazione  politica  , tutto  un  cercare  di  no- 
velle, un  trattare  di  guerra  e di  pace,  vedi  se  ci  può 
essere  tempo  a investigare  quante  Rome  ci  furono  e ci 
sono  ai  mondo.  Spenderci  anche  dei  minuti  sarebbe  un 
delitto  in  un  tempo  nel  quale  ogni  quarto  d’ ora , a mi- 
surarlo non  col  corso  del  soie  ma  coi  succedersi  degli 
eventi , vai  quasi  un  secolo  I In  somma  non  so  che  starà 
fantasticando  il  lettore  so  questo  titolo. 

Ma  no!  caro!  non  ti  adombrare  per  questo!  dove  pure 
li  volessi  tribolare  con  somiglianti  disquisizioni , io  non 
potrei  e non  saprei;  si  che  la  tua  quiete  per  questo  capo 
ha  piena  sicurtà  dalla  mìa  imperizia.  Non  sono  antiquario, 
non  geografo,  non  isterico:  sono  un  poveretto  il  quale 
non  saprei  che  nome  darmi  per  questo  poco  di  nero  che 
vengo  mettendo  sul  bianco;  e che  se  darò  fastidio  a per- 
sona, sarà  a qualche  bibliotecario,  che  s’imbroglierà  a 
Scegliere  la  categoria  sotto  cui  allogare  questo  mio  scritto. 
Ma  io  sostanza  io  mi  sono  uno  che  crede  di  aver  ragione 
e fa  ogni  opera  per  renderne  capace  qualunque  abbia  la 
pazienza  di  starlo  a leggere;  sotto  il  quale  aspetto  guar- 
dato il  mio  libro,  è il  più  facile  a collocarsi,  in  quanto 
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in  ogni  luogo  della  biblioteca  starebbe  al  suo  posto  e ai 
troverebbe  coi  suoi  compagni. 

Ma  che  entrano  dunque  qiu  le  Rome  presenti  e pas- 
sate? ecco:  l'è  un  capo  questo,  per  io  quale  io  credo  di 
poter  meglio  far  sentire  la  mia  ragione , e però  non  do* 
vetti  ometterlo,  appunto  perchè  il  mio  particolarissimo 
scopo  è di  aver  ragione , o meglio  di  Tarlati  sentire  pro- 
fondamente. Pertanto  devi  sapere , che  il  Gioberti  si  è in- 
caponito a dire  che  ci  hanno  due  Rome:  io  credetti  sem- 
pre che  ce  ne  Tosse  una  sola;  ma  poscia  leggendo  il  suo 
libro  venni  in  pensiero  che  veramente  Tesser  tre  ; in  due 
scritti  francesi  mi  avvenni  in  una  quarta;  quinci  pensando 
meglio , sospettai  che  veramente  fosser  due  ; da  ultimo 
tornai  al  mio  primo  pensiero , che  proprio  non  ci  avesse 
altro  che  una  Roma  sola  ; e sai  che  spesso  il  primo  pen- 
siero è il  migliore , forse  perchè  il  più  spontaneo.  Le  quali 
cose  vogliono  essere  discorse  con  brevità  e chiarezza  , e 
si  vedrà  presto  che  esse  si  attengono  strettamente  alla 
inchiesta  che  abbiamo  istituita  nel  presente  capo,  sul  co- 
noscere cioè  il  ritlauro  delle  credenze  cattoliche  proposto 
nel  Gesuita  moderno. 

Sostenendo  adunque  T ili.  A.  averci  due  Rome,  la  sua 
cioè  e la  gesuitica,  sarà  pregio  dell’opera  cominciare  a 
raffigurarle  per  apprezzarle  e distinguerle  debilanaenlo. 
E quanto  alla  sua  (LA  MIA  ROMA),  egli  ne  parla  per 
parecchie  facce  < , aprendosi  la  via  con  un  lungo  esordio 
sulla  sineeriià  del  suo  ossequio  verso  Roma , per  far  ca- 
pace il  lettore  che  egli  no  ’l  fa  per  ipocrisia.  Dopo  il  qual 
preambolo,  inusitato  veramente  e cavato  più  dalle  viscere 

t Ges.  jiop.  tom.  Ili  pag.  164-17Ì. 
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dell’oratore  che  della  causa,  viene  al  corpo  della  orazione. 
Questa , in  conforinilà  pienissima  con  lutto  il  suo  sistema 
riesce  a dipingere  una  Roma , la  cui  sostanza  è stretta- 
niente  naturate  e terrena,  il  cui  invoglio  od  ammanto  è 
rigorosamente  pagano , poniamo  che  sianvi  insertate  al- 
lusioni e parole  a qualche  cosa  spirituale , del  che,  come 
osservammo  più  volte,  non  si  polea  in  nessuna  maniera 
passare.  Alla  quale  perversione  della  Roma  cattolica  fu 
invitalo  ed  aiutalo  dal  soggetto  medesimo  che  avea  per 
le  mani. 

Siccome  le  idee  pagane  si  assommavano,  a co.si  dire, 
e si  riepilogavano  in  Roma  antica , cosi  le  idee  cristiane 
o cattoliche  ebbero  per  loro  centro  la  stessa  città  eterna. 
E ciò  per  un  consiglio  ammirabile  di  Provvidenza , indi- 
re Uo , come  lutti  gli  altri,  principalmente  al  bene  .spiri- 
tuale dei  popoli,  in  quanto  da  quella  sede  dell’antico  im- 
perio, da  quella  già  donna  e reina  dei  mondo  saria  stala 
più  agevole  la  difTusione  e più  sicura  la  conservazione  del 
vero  rivelalo.  Da  quel  garbuglio  di  sacro  e di  profano 
ghiribizzalo  dall’  egregio  A. , da  quella  non  carenza , e 
forse  ancora  sprezzalura  dell’  elemento  puramente  spiri- 
tuale , da  quella  predilezione  e , lascialelmi  dire  , da  quella 
idolatria  del  pelasgico , del  plutnrchiano , del  pagano,  nou 
ne  dovea  riuscire  che  una  Roma  pagana  : e quale  dnvea 
essere,  tal’ è stala.  Se  li  metti  a considerare  quelle  pa- 
recchie pagine  , sulle  quali  con  belle  parole  e con  più  belle 
immagini  il  Gioberti  adombra  il  ritratto  della  sua  R»ma, 
com’ei  la  chiama  ed  è veramente  tulla  e solamente  sua, 
la  Iruovi  iin  complesso  di  prerogative  che  le  potrebbero 
.star  benìssimo  , quand’  anche  sul  Camfùdoglio  non  sedesse 
il  nono  Pio  successor  di  Pietro , inà  Romolo  crealo^  del 
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re?no , Brolo  fondatore  della  rcpubMica  , o Giulio  Cesare 
che  col  nome  di  principale  si  prese  il  tulio.  Sospira  che 
Ufi  nuovo  fóro , una  nuova  curia  risorgano  sulle  ruine  di 
q nelle  ehe  già  furono  la  maraviglia  del  mondo  Il  più  e il 
meglio  che  e’ sappia  augurarsi  è che  Roma  (ornt  cosi  bella 
come  fu  ai  tempi  di  Scipione  ^ ; ci  fa  sapere  che  Rosna 
colla  censura  preluse  all'  ufficio  del  parroco  e del  vescovo  : 

ebbe  nei  pretori,  edili  , proconsoli  i suoi  apostoli finché 

la  somma  di  tulli  questi  poteri  si  raccolse  in  Cesare,  onde 
passò  a Pietro  ; ambedue  Pontefici  massimi  di  Roma  e del 
mondo  3.  O vedi  ! ingannali  che  siamo!  noi  ci  pensavamo 
che  la  somma  dei  poteri  passasse  a Pieiro  da  Cristo,  ma 
oggi  impariam  dal  Gioberti  che  propriamente  la  somma 
dei  poteri  venne  a Pietro  da  Cesare.  Il  che  supposto,  non 
lì  stupirai  di  un’altra  crudi/ione  ecclesiastica  e tutta  cat- 
tolica. Se  la  somma  dei  poteri  passò  da  Cesare  a Pietro, 
non  è più  lo  spirito  di  Cristo  che  (-er  mezzo  dei  succes- 
sori di  Pietro  governa  le  sorti  del  mondo  ; ma  si  veramente 
dev’  essere  lo  spirito  di  Giulio  Cesare.  Or  bene  questa  è 
appuntino  la  sentenza  dell’egregio  A.  Si  può  dire  che  il 

Campidoglio  è ancora  la  cillodella  delle  nazioni e che 

l'I.NGEG.VO  DI  GIULIO  CESARE  GIR.A  E GOVERNA 
I.E  SORTI  DEL  MONDO  *. 

In  tanto  sfoggio  di  pompose  idee  gentilesche,  appena 
ti  avverrà  scontrarli  in  tre  o quattro  conceltuzzi  che  ac- 
cennino ad  opere  spirituali , e questi  medesimi , che  sono 
io  sue  rare  reminiscenze  cattoliche , suonano  cosi  vaghi , 
cosi  iiidelermiiiali , che  avrebbon  potuto  trovarsi  bene  an- 

* Gas.  ueo.  tom.  Ili , pag.  107.  — s Ib.  11  , 60G.  — 3 Ib. 
IV  , :>08,  — 4 Ib.  Ili,  169. 


Dìgitized  by  Google 


648 


CAPO  OTTATO 


che  in  bocca  a Lìtìo  o a Plinio  il  giovane:  cosi,  l’aver 
purgato  il  santuario  li  reca  a menle  quel  di  Orazio  : 

donec  tempia  refeeeris 

jEdesque  labentes  Deorum,  et 
F<jsda  nigro  simulacra  fumo 

Tranne  questo , l’ esser  sacrario  della  fede  incorrotta  e 
non  so  che  altra  pochissima  cosa,  tutta  la  grandezza  dello 
sua  Roma  va  io  avere  rotta  la  verga  dei  despoti,  tritata 
la  gleba,  crealo  il  comune,  ampliati  i borghi,  ristorale  le 
città , protette  le  repubbliche  ; poscia  l’ avere  fondati  i musei , 
arricchite  le  biblioteelu , disseppellitele  anticaglie,  instau- 
rati i monumenti , inalberati  gli  obelischi,  protetti  t letterati  : 
poscia  r essere  tl  seggio  propizio  delle  arti  belle , il  mira- 
colo delle  città  monumentali  per  le  sue  rovine  e per  le  sue 
basiliche;  poscia  l'avere  levata  l'insegna  del  comune  riscatto  ^ 
nè  li  credere  che  l’ insegna  del  comune  riscatto  sia  la  Croce  ; 
proprio  l è non  so  qual  principio  di  libertà  e «T  indipen> 
deoza. 

Non  ci  è prerogativa  di  Roma  cattolica  che  egli  non 
riscontri  io  Roma  pagana , profanando  quanto  et  ha  di  più 
augusto  e reverendo  nella  divina  istituzione  di  Cristo.  Reca 
io  mezzo  un  tratto  di  Tacito,  ove  dice  Io  storico  ,che 
magna  ejus  diei  species  fuit , quo  senatus. ....  ipsorum  nu- 
minum  religiones  introspexit , libero , ut  quondam  , quid  fir- 
maret  mutaretve  ^ ; e notomizzandolo  e stiracchiandolo, 
ne  ricava  che  Roma  pagana  era  nè  più  nè  meno  di  quel  Io 

4 Hor.  Carm.  lib.  Ili,  od.  VI.  — a Gas.  tton.  lom.  Ili» 
pag.  166.  — a Xacit.  Ann.  Iti , 60. 


Digilized  by  Google 


CAPO  OTTAVO 


649 


che  debba  essere  la  sua  Roma  caUoiica  , ammorbidendo 
passo  passo  coi  consueti  suoi  correttivi  la  stranezza  di 
quegli  ardimenti  t.  Vi  trova  che  il  senato  romano  era  una 
vera  ierocrazia  civile  ed  armala;  2"  che  si  teneva  per 
una  ierocrazia  callolica  ; 3”  che  la  Religione  romana  avea 
sugli  altri  culti  la  maggioranza  di  Roma  sulle  altre  città  ; 
4”  che  tal  primato  era*  consentito  da  tutto  l’Impero; 

che  si  esercitava,  confermando  l’ ortodossia  e riformando 
I’  eterodossia  degli  altri  culti  ; 6°  che  Roma  non  dava  cit- 
tadinanza nel  suo  seno  alle  santità  e religioni  peregrine 
se  non  dopo  di  averle  corrette  e modificate.  Si  che  tutta 
la  maravigliosa  istituzione  di  Cristo  non  si  ridurrebbe  ad 
essere  , che  una  istaurazione  di  ciò  che  già  facevasi  da 
Roma  pagana;  meno  la  storpiatura  dei  Gesuiti,  privile- 
gio esclusivo  della  sola  Roma  cattolica.  £ questa  sarebbe 
una  nuova  conferma  dello  aver  Cristo  non  altro  fatto  che 
compiere  le  idee  ed  incarnare  i concetti  di  Giulio  Cesa- 
re. Or  che  dirassi  di  codesto  giurar  di  falsità  e sofismi 
per  farci  ingoiare,  che  la  nostra  Chiesa  non  è altro  che 
il  senato  e la  curia?  Può  egli  sentirsi  senza  brivido  co- 
desta ierocrazia  callolica , coilesta  ortodossia  che  giudica 
la  eterodossia , codeste  santità  delle  religioni , con  quel  re- 
sto di  scempiezze  fantasticate  a ravvicinare  al  possibile 
Roma  pagana  alla  cattolica  ? Nè  il  lettore  per  sentire  tutto 
io  sconcio  di  tali  profanazioni  avrà  uopo  sentir  da  rac  che 
fossero  (|uelle  santità  ortodosse  e cattoliche,  Leggende'sera- 
pre  favolose  e spesso  laide;  poesie  c molli  per  invogliare 
i petti  a lascivia,  o crudeli  per  educarli  al  sangue:  una 
storia  scatenata  e bizzarra  di  passioni , di  voluttà , di 

< Gi:s.  MOD.  tum.  Ili,  1C7,  nota. 
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odi , di  vcndeUe , onde  quei  dei  e semidei  si  dispoiavono 
e rubavan  le  femmine , si  accapigliavnii  Ira  loro , si  ira- 
divano,  si  percuotevano,  si  scannavano;  insomma  come 
cronaca  il  Paganesimo  non  era  che  un  consorlo  di  men- 
zogne, come  morale  non  era  che  una  scguenza  di  scan- 
dali. Sotto  il  qual  riguardo  ci  (ruovi  davvero  la  caUolici- 
là,  la  ortodossia,  la  sandlà  e la  riforma  dei  culli;  che 
sono  i capi , pei  quali  il  Gì(dierli  li  ha  trasformato  il  se-, 
nato  romano  in  un  Concilio  ecumenico.  Ma  singolare  so- 
pratlullo  è il  riconoscere  che  egli  fa  nella  Chiesa  il  sesto 
uffizio  del  senato  romano , cioè  di  accettare  i semi  di  ve- 
rità c di  bontà  che  si  rinvengono  negli  altri  colti  e d’m- 
corporargli  alla  Religione  vera  Ma  la  sua  erudizione 
ecclesiastica  non  ci  fa  grazia  di  significarci , quali  siano 
i semi  di  verità  e di  bontà,  che  la  Chiesa  ha  pigliato 
dagli  altri  culli  e gli  ha  incorporali  alla  Religione  vera. 

Se  io  non  esponessi  ma  censurassi , vorrei  far  sentirò 
tutta  la  gravità  di  questo  errore,  che  confondendo  la  di-, 
screta  tolleranza  verso  gli  erranti  collo  adottarne  non  so 
che  semi  di  verità,  torna  a ricacciarci  Ira*  piedi  il  Trattato 
di  Vestfalia  e Ganganclli  2,  quasi  a conferma  dei  semi  di 
verità  che  i Pontefici  accoglievano  dai  vari  culli,  quando 
erano  sforzati  a sacrificare  gl'  interessi  della  cattolica 
Chiesa.  Ma  per  non  c-ser  troppo,  resa  pagana  la  Roma 
cattolica,  egli  vi  dee  vedere  e vide  V ingeijno  di  Giulio 
Cesare  che  gira  e gorcrna  tuttavia  le  sorti  del  mondo  3.  Ed 
air  aspetto  di  quella  yia  Roma  si  sente  infiammar  di  amore, 
di  speranza  e rapire  di  maraviglia  A:  chi  sa  che  non  ne  abbia 

1 Ges,  mod.  tom.  Ili,  pag,  1C8,  nota,  r-  ® Ib.  — ? Ib.  ttìft, 
— A Ib.  167, 
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pianto  di  tenerezza , spargendo  più  lagrime  che  inchiostro 
su  quelle  pagine  ! Anch’  io  mi  rallegro  di  codeste  glorie 
dì  Roma  ; ma  ti  assicuro  che  non  mi  vien  voglia  di  pian- 
gere, se  non  fosse  su  codesta  specie  di  famelico,  onde 
alcune  menti  sono  state  comprese  e quasi  delirano.  Certo 
l’è  una  pietà  a vedere,  che  mentre  si  fa  viso  da  un^ 
parte  di  mettere  sulle  stelle  la  cattolica  Chiesa  e Roma  ; 
se  ne  oscurano  dall’  altra , se  ne  dimenticano , fìn  se  ne 
niegano  le  spirituali  prerogative,  nelle  quali  è posta  pro- 
priamente la  sua  missione  tra  gli  uomini , per  celebrarne 
ed  esagerarne  altre  che  furono  comuni  a Roma  pagana  , 
'potrebbero  esserlo  ad  altri  temporali  reggimenti , e in- 
darno forse  si  aspetterebbero  oggi  da  lei , atteso  le  can- 
giale condizioni  degli  uomini  e -delle  cose.  Questo  non 
sarebbe  un  adoperarsi  a risuscitare  il  cadavere  del  Pagane- 
simo; il  quale  anche  tornato  a vita,  oltre  alle  antiche  sue 
turpitudini  ed  agii  anlicbi  suoi  torti , avrebbe  per  sopras- 
scllo  l’essere  stalo  cadavere  , e però  non  capace  di  quella 
qualunque  naturale  bellezza  che  ornò  la  sua  gioventù  e 
vesti  la  sua  virilità  di  una  tal  quale  grandezza. 

Veduta  la  Roma  giobertiana , ci  resterebbe  ora  a de- 
lineare la  gesuitica , ma  il  lettore  risparmierà  a me  In  fa- 
tica di  scriverne , a sé  la  noia  di  leggerne , tanto  solo 
clic  si  ricliiaini  a mente , die  sia  Gesuitismo  secondo  il 
GiobeiTi  , che  siano  i Gesuiti  , e n’avrà  tosto  il  carallero 
più  scolpilo  della  Roma  gesuitica.  È una  Roma  in  breve 
lircUa  e meschina , perchè  foggiala  a nostra  propria  imma- 
gine da  noi , che  siamo  la  greUezia  e la  mescliinilà  in  per- 
sona E intorno  a questo  non  potea  cadere  dubbio  di 

I (ìiìs.  MOD.  iQm.  Ili,  pag.  170, 
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«orla.  l^iuUoslo  polresli  voler  sapere  della  terza  Roma  che 
io  ti  dissi  di  sopra;  e questa  è Ruma  papalcy  riconosciuta 
dagli  anlichi  slalisli  come  origine  della  declinazione  d’Ita- 
lia , e combattuta  dalla  eresia , dallo  scisma , dalla  incre- 
dulità : detta  la  Babilonia,  la  femmina  venale  deir  Apoca- 
lissi, l’ Ollrainontanismo  ed  altri  colali  strazi  dello  stessa 
genere;  e segnatamente  sepolcro  molo  come  la  chiama  il 
Michelet  t.  Il  quale  vuol  regalarci  una  quarta  Roma  posta 
propriamente  in  Francia.  L'  uiiiversulilé  d' espril  ( qui  est 
la  seule  vi'uie  ) si  Rome  l’ a jamais  eue , elle  Va  perdue 
depuis  longlemps  ; elle  se  Irouve  quelque  pari  uux  lemps^ 
modemes , el  c’  est  dans  la  France  Il  Quinel  poi  piglian- 
dola coll’Oltramontanismo  , che  per  lui  sinonima  cou  Ge- 
suitismo, e colpandulo  di  essere  esclusivo,  osserva  che 
le  senlimenl  de  la  rcligion  universclle  ( eccoti  il  cattolici- 
smo  universale  del  Gioberti  ) est  désormais  plulél  en  France 
qu' à Rome  Anzi  non  solamente  la  vera  Ruma  sta  ia 
Francia , ma  propriamente  la  Francia  è Papa  ! povero  di 
me  che  mi  troverò  scismatico,  in  quanto  di  questo  Papa  o 
papessa  che  mi  è la  Francia,  non  avea  pensalo  neppure  in 
sogno  ! Depuis  deux  siècle;  ripiglia  il  Michelet,  moralment, 
on  peni  dire  que  la  France  est  pape.  L' aulorilé  est  ici  sous 
une  forme  ou  suos  une  aulrc,  lei , par  Louis  XI F,  par  Mon- 
tesquieu , Voltaire  el  Rousseau  , par  la  Conslituante , le  code 
de  Napoléon , V Europe , a luujuurs  son  cenlre  ; lout  aulre 
peuple  est  cxcenlrique  £ questa  eecenlricilà  è quella  prò- 

r Du  Pi  ètre,  de  la  Femme , etc. , par  J.  Michelet.  Paris , 
1815,  pag.  304,  note.  — 2 11).  30.5.  — 3 Des  Jésuiles , par 
MM.  Michelet  el  Quinci,  Paris,  1S43  , pag.  129.  — 4 Ihi 
Piètre,  de  la  Femme,  etc.f  par  Michelet , pag  303. 
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prìameole  che  fa  girare  il  cervello  alP  Abbate  Gioberti , il 
quale  muore  di  spasimo  e di  santa  invidia  a vedere  che 
la  Francia  sia  papa  e la  Italia  non  sia  neppur  sagre- 
stana. Bisognerebbe  aver  rinnegala  la  patria  per  non  sen- 
tirne vergogna  ! 

Or  qui  è appunto  dove  dobbiam  muovere  una  quislione 
più  grave  che  la  reslìvilà  di  questo  discorso  non  par  pro- 
mettere. Supposto  che  siansi  recale  in  me*ro  quattro 
Home,  la  giohnliana  cioè  ^ la  papaie,  la  gesuitica  e la 
frames?;  supposto  che  di  Rome  reali,  sensibili  e materia- 
li non  ci  abbia  che  ima  sola  , quella  cioè  che  siede  sui 
sette  colli , partita  dal  gran  padre  Tevere  ( che  non  fu 
Gesuita  , altrimenti  l’ ili.  A.  non  ne  sarebbe  così  divolo  ] , 
dove  dimora  il  romano  Pontefice  e dove  riposano  le  re- 
liquie di  s.  Pietro  sotto  l’ardita  cupola  del  Valicano;  sup- 
posto dico  ciò , quali  delle  quattro  qualificazioni  appicche- 
remo noi  alla  esistente  Roma , che  è una  sola  , e non  le 
pnò  ammettere  tuli’ e quattro,  siccome  quelle  che,  salvo 
due,  fanno  a calci  peggio  rhe  l’acqua  e il  fuoco?  E di- 
eìam  più  chiaro:  la  Roma  esistente  e reale  è la  giober- 
liana  , la  gesuitica  , la  papale  o la  franzese?  E di  quest’  iil- 
4ima  non  è a parlare,  siccome  quella  che  avendo  un  luo- 
go particolare  sul  globo  e fuori  l’ Italia  , con  ciò  solo  resta 
esclusa  ^alla  nostra  inchiesta. 

Piuttosto  potrebbe  sembrar  malagevole  la  quislione, 
fin  l’attuale  sìa  la  Roma  gioberliana,  stante  che  egli  ne 
fa  l’ innnamorato  e cascante,  se  ne  professa  difensore  ed 
encomiatore.  Ala  chi  consideri  i suoi  encomi  e le  sue  di- 
fese, le  troverà  riguanlare  ciò  che  Roma  foce  o dee  fare, 
non  già  quello  che  fa  da  qualche  paio  di  secoli  ; si  che 
la  sua  Roma  può  essere  una  reminiscenza  beata  che  in- 
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fiora  i suoi  sogni , può  essere  un  volo  di  un  allru  avve- 
nire che  rallegra  le  sue  veglie  : ma  non  è , non  può  es- 
sere compiacenza  di  una  Roma  reale  eil  esislenle.  Oltre- 
ché la  sua  Roma  è pagana  c la  esislenle  è tutta,  solo  ed 
esclusivamente  cristiana  , ci  ha  un’  altra  ragione,  la  quale 
desidero  sia  ponderala  seriamanle.  Vi  può  egli  cadere  in 
pensiero  che  il  (ìioherli  voglia  riprendere  la  sua  Romal 
queir  idolo  dei  suoi  pensieri  ! quell’  amore  di  tulla  la  sua 
vila  ! neppur  per  ombra.  Or  bene  già  sai  troppo  che  egli 
riprende  espressamente  la  Roma  moderna  e non  già  di 
una  settimana  o di  un  mese,  ma  di  dugencinquant’ anni 
a questa  parte;  nè  vedi!  riprendendone  qualche  sbaglio, 
ma  precisamonlo  accusandola  d’inerzia,  di  nullità,  di 
non  aver  fallo  altro  che  condannare  il  povero  Vescovo 
ti’ Ipri , istituire  la  festa  del  Cuor  di  (jesù  e tollerare  il 
cullo  di  s.  Filomena.  Or  mi  si  dica  se  una  Roma  che  in 
due  secoli  e mezzo  non  fece  altro  che  questo,  può  essere 
la  Roma  adorata,  idolatrala  dal  Gioberti?  lo  non  ho  che 
a trascrivere  due  traili  perchè  il  lettore  sia  convinto  non 
pure  della  verilà  della  riprensione,  ma  eziandio  dello 
scherno  belTardo  ed  ironico  ond’  è condita.  « E che  fece 
« Roma  di  meglio  , se  Iddio  vi  salvi , in  qoe.slu  tratto  di 
« due  secoli  e mezzo  ? Scrisse  le  bolle  contro  i Gian.se- 
« nisii.  Ecco  l’apice  della  sapienza  romana,  la  cima  del 
« Cristianesimo,  la  corona  più  insigne  della  Chiesa,  lo 
M scopo  ultimo,  per  cui  Romolo  e Sìmone  fondarono  la 
« città  c la  sedia  eterna , e il  Verbo  sceso  di  cielo  in 
« terra  vesti  carne  mortale  C » Ce  quali  parole  , benché 
egli  faccia  vista  di  porle  in  bocca  dei  Gesuiti,  lutto  il  con-> 

t Giìs  noi*,  tuoi.  Ili,  pag,  170,  171. 
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lesto  nondimeno  esige  che  le  si  guardino  come  sue  , recale 
percliè  ferisciino  per  isbieco  il  segno  decreto.  E ciò  è tanto 
|kiù  vero,  che  poco  a[>presso  parlando  dell' occuparsi  che 
fa  Roma  sulle  minuzie  del  cullo , soggiunge  che  il  dare  a 
queste  truppa  importanza  , è un  rendere  la  Religione  ridi- 
cola al  cospetto  di  chi  non  sa  darsi  pace  che  Iddio  suscitasse 
ah  antico  la  città  dei  selle  colli  per  istituire  , verbigrazia , 
la  festa  del  Sacro  Cuore  {rispettabilissima , ma  affatto  ac- 
cessoria al  cullo  cristiano  ) e permettere  o tollerare  gli  onori 
che  si  rendono  al  nome  di  s.  Filomena  t. 

Non  si  polendo  dunque  in  nessuna  maniera  riscontrare 
nella  moderna  Roma  la  giobertiaiia  , resterà  questa  un 
volo,  un  desiderio,  un’aspirazione  devota  dell’ ìli.  A^;  ma 
alla  Roma  reale  non  si  potrà  appiccare  che  la  qualiGcaziotie 
di  papale  o di  gesuitica.  Or  queste  due  si  compenelrano  in 
lutto  perchè  la  Roma  gesuitica  essendo  una  creazione 
giubertiana , noi  non  ne  troviamo  nessuna  memoria  nelle 
tradizioni,  si  che  o dovrà  essere  un  nulla  o dev’essere  la 
papale.  Aggiungi  che  il  Michelet  ed  il  Quinel,  i quali  forse 
i primi  hanno  dato  al  Gioberti  l’occasione  a foggiare  quella 
Roma  gesuitica  , dichiarano  nella  maniera  più  espressiva, 
che  per  essi  papale  c gesuitica  6 la  stessa  cosa , confer- 
mandolo colle  riprensioni  indistinte  che  recano  deli’  una 
e dell’  altra.  Aggiungi  soprattutto , e questa  è confessìon 
del  Gioberti , che  la  Roma  gesuitica  è stala  da  due  secoli 
ed  è tuttavia  bersaglio  alle  ire,  alle  invettive,  agli  scherni 
degli  ereliei  e dei  cattivi  filosofi  e nessuno  fin  qui  sognò 
mai  che  le  ire , le  invettive , gli  scherni  degli  ereliei  e dei 
cattivi  filosofi  mirassero  ad  altro  che  a cumballcre  la  Ruma 

1 Ges.  uod.  toni.  Ili , psg.  173.  - i Ib.  169. 
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papale.  Qnando  avrai  aggiunto  lutto  questo,  potrai  con- 
cludere con  tutta  sicurezza  che  la  sola  Roma  esistente 
è la  Roma  cristiana , cattolica , spirituale  ; che  i nemici 
del  Catlolicismo  aggredendo  in  lei  1’ unità  della  Fede  l’ ap- 
pellarono papistica  0 papale  per  ischerno  ; che  il  Gioberti 
volendo  instaurare  lo  stesso  assalto,  I’  ha  chiamala  gesui- 
lica  con  una  invenzione  non  al  lutto  sua  ; che  a titolo  di 
combattere  la  Roma  cattolica , ha  fanlasticata  una  Roma 
mezzo  cristiana  , mezzo  |>agana , tutta  terrena , la  quale 
egli  vorrebbe  sostituire  alla  cattolica  ; e giiiocando  di  pa- 
role , d’ immagini , di  sciìsmi  ha  finto  di  encomiare  la 
istituzione  di  Cristo,  quando  non  Iacea  che  snaturarla, 
carezzando  i suoi  sogni  e idolatrando  il  Paganesimo. 

Ma  quando  i padri  delia  Chiesa , quando  la  Chiesa 
stessa  vollero  celebrare  le  grandezze  delia  Roma  cristiana , 
lungi  dal  prenderle  in  prestanza  dal  Paganesimo,  ne  mo- 
strarono piò  maravigliosi  i pregi  dal  contrapposto.  Avrebbe 
certo  raccapriccialo  s.  Leone  il  grande  a sentire  raffigu- 
rala nel  senato  romano  l’ortodossia,  il  Callolicismo , i 
Concili  ecumenici  : si  sarebbe  turata  le  orecchie  con  ambe 
le  mani  egli  che  non  finiva  di  maravigliarsi  nel  veder  Ro- 
ma tanto  più  mirabilmente  glorificala  per  Cristo,  quanto 
era  stala  più  tenacemente  dal  demonio  signoreggiata.  Leg- 
gine un  paio  di  periodi  e senti , gusla  quella  divina  elo- 
quenza del  magno  Pontefice,  e mettila  in  contrapposto 
con  quelle  sguaiate  freddure  del  Gioberti  sulla  curia  , sul 
foro  e su  Giulio  Cesare.  Heec  aulem  eivilas  ignorans  suce 
pt  oveclionù  auclorem , cum  pene  omnibus  dominarelur  gen- 
t!bus,  omnium  genlium  terviebnl  erroribus  ; et  magnam  sibi 
viJebalur  assumpsisse  rcligionrm  quia  nullam  rcspueìml  fal- 
silalcm.  Uiide  quanto  crai  per  diabolum  tenaeius  illigaia , 
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ianlum  per  Chrislum  e$l  mirabìlius  absolula  Ma  sopra!- 
ititlo  chi  non  si  sentirebbe  incenerila  l’ anima  e vinto  il 
pensiero  dalla  grandezza  cristiana  allo  ascoltare  i sensi , 
onde  la  s.  Chiesa  rcsleggìa  la  sna  Roma  e conesso  lei 
delle  sue  glorie  si  rallegra.  Ma  vedìi  non  già  per  la  curia, 
pel  Campidoglio  , per  Romolo,  Cesare  o Scipione;  si  ve- 
ramente la  chiama  felice  perchè  consccrata  dal  sangue 
glorioso  dei  due  Principi  degli  Apostoli  : imporporala  di 
quel  martirio,  le  par  che  Roma  vinca  essa  sola  quante 
mai  furono  o sono  bellezze  al  mondo. 

O Roma  felix  qum  duorum  Principum 
Es  conserrala  glorioso  sanguine  ! 

Ilorum  cruore  purpurala  roetcras 
Ex^ellis  orbis  una  pulchriludine  *. 

VÌU. 

Progreiso  del  Caltolicismo. 

L’ avere , lasciatemi  dir  cosi , no liirali zzalo  il  Cattoli- 
cìsmo  e fallane  una  islituzionc  umana,  che  di  divitia 
avesse  solamente  un  vuoto  nome  , potè  essere  buona  ca- 
gione al  Gioberti  del  volerlo  suggello  alla  legge  univer- 
sale delie  cose  umane  che  cangiano  , si  modifìrano,  si 
perfezionano.  Può  eziandio  essere  , che  appunto  dallo  aver 
voluto  sornmetlere  a codesta  legge  di  variazione  o pro- 
gresso il  Caltolicismo , sia  stala  la  ragione  dello  averlo 

< S.  Leon.  M.  Scrm.  1.  in  nativ.  ss.  Aposl.  Pelri  et  Paoli. 
— 2 lìcci,  io  hyniD.  Pesi.  ss.  Aposl.  Pelri  et  Pauli. 
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etiiiluralo  c tieprcssu  alla  condizione  delle  co.«e  umane.  Ma 
o che  il  volerlo  profjre$$ivo  sìa  stalo  causa  , o che  sia  stalo 
elletlo  dello  averlo  fallo  naluralc , il  cerio  è clic  egli  lo  ha 
voluto  progressivo;  ed  il  inoslrarlo  può  valere  a noi  o 
com’elTello  o come  cagione,  un  nuovo  argomento  dell’ as- 
sunto principale  <lei  presente  capo. 

Smarrito  il  bandolo  della  Fede , si  cominciano  a fare 
gli  stupori  della  stabilità  immota  , invariata  , perenne  dei 
('.ristianesimo;  e dove  queslessa  stabilità , guardala  con 
occhio  umile  e sincero,  potrebbe  scusarci  un  nuovo  se- 
gno della  divina  sua  origine,  noi  la  traggìamo  a sinistro 
senso,  e rechiamo  alla  ostinatezza  e caparbietà  degli  uo- 
mini un  elTello  che  nessuna  ostinatezza  nessuna  caparbietà 
avrebbe  potuto  causare  giammai.  Oh  ! guardale  ! ci  ven- 
gon  dicendo,  le  scienze  si  riscossero  dell’ antica  loro  gret- 
tezza , e messesi  su  di  una  nuova  via  usurruKuaruno  il 
patrimonio  degli  antichi:  le  arti  belle  della  poesia,  della 
scultura,  della  pittura  trovarono  nell’ .\lighieri , nei  Mi- 
chelagnolo , nel  Raffaello  dei  ristoratori , che  sposando 
le  grazie  greche  con  quel  bello  ideale  che  sa  ispirare  il 
cielo  italiano,  avviarono  quelle  tre  sorelle,  maestre  di  virtù 
e consolatrici  della  vita  , per  un  sentiero  neppur  tentalo 
dalla  grandezza  romana.  A quale  altezza  non  poggiarono 
le  matematiche  e le  sperimenlatrici  dopo  i felici  auspici 

di  chi  vide 

Sotto  l'etereo  padiglion  rotarsi 

Più  mondi  o il  sole  irradiarli  immoto  ; 

Onde  alI’.\nglo  che  tanta  ala  vi  stese 
Primo  aperse  le  vie  del  Grmutuenlo  * ? 

A Foie.  Sepol. 
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Le  medesime  arti  meccaniche,  queste  che  provveggono 
ai  bisogni , agli  agi , ai  diletti  della  vita  , quanto  non  si 
vantaggiarono  su  quel  che  erano  innanzi , soprattutto  pel 
Connubio  delle  scienze  naturali  che  vennero  a iiuliriz- 
zarle,  a scorgerle,  a sollevarle  dall’antica  loro  ristret- 
tezza. In  somma  lutto  nel  mondo  cammina  , si  cangia , 
e la  minore  delle  nostre  moderne  sotTerenze  è la  momw 
(onia  , quando  veggiaino  oggi  rinnovalo  e rislauralo  ciò 
che  puro  ieri  ci  parve  nuovo  e desiava  le  nostre  mara- 
viglie. Solo  codesto  Callolicismo  sempre  inflessibile,  sem- 
pre lo  stesso , pretende  ad  una  immobilità  suprammon- 
diale  nel  suo  dogma , nella  sua  morale , nel  suo  culto  ! 
qual  fu  predicalo  ai  primi  fedeli  nelle  catacombe , tale 
fu  insegnalo  al  mondo  crisliancggialo  dopo  Costantino  t 
quale  fu  proposto  alle  orde  barbariche,  scese  dal  Setten- 
trione a ricostruire  una  nuova  società  sulle  ruiiie  dell’ Im- 
pero crollato,  tale  si  cerra  proporre  a questo  fiore  di  uma- 
nità e di  gentilezza  del  secolo  decimonono  ! Vedete  se  la 
è cosa  da  ingoiatasi  cosi  a occhi  serrati  ? lutto  cammi- 
na, e la  Religione  dee  camminare  ancor  essa  : or  cb’  ò 
codesto  che  la  veggiamo  non  che  stazionaria  , ma  retro- 
grada , e camminare  a ritroso  come  ingranchita , e rin- 
verlire  ai  secoli  barbari  parlandoci  ed  encomiandoci  i so- 
litari dell’  Egitto  ed  i santi  del  medio  evo  ! Ei  converrà 
dìmuoverlo  a tutti  i palli  codesto  Callolicismo  così  capar- 
bio ! e se  ei  non  si  piega  a più  miti  consigli , lo  farannt» 
i laici  che  dei  bisogni  del  secolo  veggono  alquanto  più 
innanzi  dei  preti  e dei  frali. 

Il  qual  discorso  è un  sottosopra  io  spirito  delle  mo- 
derne tendenze  nel  fallo  di  Religione , delie  quali  il  Gio- 
berti è sialo  io  sposilore  più  prolisso  e il  baudilure  piè 
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caldo;  ma  discorso  per  fermo  che  mirando  in  realtà  alle 
parli  essenziali  del  Callolicìsmo  non  può  essere  altro  che 
erroneo,  ed  è indìzio  imiabilalo  dello  aver  condoUo  l’opera 
di  Dio  alla  condizione  di  cosa  omana.  So  che  nelle  mo- 
derne pretensioni  si  eccetloa  1’  essenziale  ; resta  nondimeno 
a vedere  che  intendasi  per  essenziale,  e noi  lo  vedremo 
quando  ci  accosteremo  al  Gioberti.  Per  ora  stimo  opporr 
tono  accennare  rapidamente,  ond’é  che  la  Chiesa,  il 
Callolicismo.,  però  appunto  che  sono  istituzione  divina, 
-non  possono  intrinsecamente  progredire  od  aver  mai  uopo 
di  ristauro  o di  riforma. 

Siccome  suona  la  parola , riforma  vale  sostituzione  di 
una  nuova  forma  ad  altra  che  si  voglia  esclusa , perché 
vieta  , stantia  , grinza  , vizza  , non  più  accordante  colle 
cangiate  condizioni  dei  tempi  c degli  nomini.  Or  quanto 
alla  Fede,  alla  morale,  al  culto,  la  Chiesa  è essenzial- 
mente ( pcrmellimi  quest’  altra  parola  mezzo  barbara  ma 
espressiva  ) irreformabile  ; e ciò  non  per  caparbia  perli- 
nacltà  di  attenersi  al  vecchio,  ma  perchè  divina  coro’ è, 
(liiiki  terra  non  le  può  venire  il  nuot'o;  ma  perché  nella 
intima  sua  costituzione  ha  principi,  pei  quali  non  può 
giammai  aver  bisogno  di  riforme  del  genere  ond’  è paro- 
la. Le  umane  istituzioni  nascendo  imperfelle,  per  l’assi- 
duo svolgimcnio  degl’  intimi  vitali  principi , per  gli  acqui- 
sti che  posson  fare  di  fuori  onde  che  sia , sì  vengono 
inano  mano  riformando  e perfezionando.  Raggiunto  che 
abbiano  un  grado  di  eccellenza,  possono  scadérne,  de- 
chinarne al  basso,  e di  qui  emerge  un  nuovo  bisogno  di 
riforme,  per  tornarle  fuorvialo  sul  loro  sentiero.  Nulla  di 
somigliante  nella  Chiesa  ! a considerarne  gl’  inizi  nel  suo 
Istitutore,  essa  fu  un  giorno  cui  non  precesse  aurora,  e 
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iJ  primo  affacciarsi  di  quel  sole  ai  morlali  fa  in  un  me- 
riggio a cui  non  succederà  mai  occaso.  Nacque  perfeUa  y 
e tale  dovea,  chi  mira  la  mano  divina  che  immediata- 
mente dandole  essere  e vita  , le  impresse  il  primo  ini* 
pulso  nella  sua  carriera.  0 pretendiam  noi  di  recare  a 
più  alta  perfezione  una  fattura  di  Dio , la  cui  altmcza  nep- 
pure bastiamo  a misurare  col  guardo  ? Nè  può  essa  Chiesa 
deviare  per  guisa  dalla  sua  primiera  perfezione  , da  avere 
uopo  di  essere  sustanzialmcnte  riformala;  stante  che  dalla 
condizione  di  tutte  le  umane  cose  di  guastarsi  col  tempo,, 
francavala  lo  stesso  suo  Istitutore  divino  ; il  quale  nella 
tonto  labile  e fluitante  mutabilità  degli  esseri  e delle  vi- 
cende terrestri , volendo  che  la  sua  Chiesa  fosse  come 
faro  per  rischiarare  e porlo  per  sicurare , colla  sua  assi- 
stenza sempre  lucida  e sicura  la  fece.  11  perchè  non  si 
potendo  voler  riformare  una  istituzione  se  non  a titolo 
d’ introdurvi  una  nuova  forma  o migliore  della  preesistente 

0 correttiva  dei  guasti  : la  Chiesa  è essenzialmente  irre~ 
formabile , siccome  quella  che  non  può  essere  falla  più 
perfetta  di  quel  che  fccela  Cristo , nè  può  scadere  dalla 
sua  perfezione , da  aver  uopo  di  essere  dagli  uomini  rav- 
viala. li  solo  che  possa  farsi  in  questo  genere  è un  di- 
chiarare il  dogma , condannare  1’  errore , correggere  il  co- 
stume, stirpare  gli  abusi  ; ma  questo  non  è uu  rifornvare 
la  Fede , ma  i fedeli  ; non  correggere  il  Catlolicismo , tua 

1 cattolici:  non  ristaurare  le  credenze,  ma  mettere  sul 
buon  sentiero  i deviati  credenti  ; ed  in  questo  non  è dif- 
ficoltà veruna:  in  quanto  la  istituzione  divina  sussiste  tra 
gli  uomini  ; e questi  nell’applicazione  terrena  di  una  eco- 
nomia celeste  entrano  nella  condizione  generale  delle 
lUQuae  cose , e van  soggetti  alle  vicende  di  queste.  £ 
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Tniziianli  maniere  di  riForme  sudo  stale  praticale  dalla 
Chiesa , invocale  dai  santi  pel  zelo  di  vedere  non  rifor- 
male le  credenze , ma  i credenti  ; non  correità  la  morale 
insegnala  , ma  la  praticata  : e per  converso  quelle  riforme 
che  tendono  ad  ammodernare  la  Chiesa  stessa , le  cre- 
denze , il  cullo , sono  stale  sempre  la  maschera  onde  la 
ipocrisia  ha  coperto  il  volto  ai  facitori  di  nuove  dottrine. 
Ciò  presupposto,  veniamo  al  nostro  A. 

A non  dire  del  ritlorare  le  credenze  calloliche  1 da  lui 
preteso , del  rislauro  della  Fede  orlodossa  * e dello  ammo- 
dernare il  Callolicismo , provincia  da  lui  commessa  e rac- 
comandala a tulli  i caltolici  3 ; mi  fermo  su  di  un  luogo 
del  tomo  quarto  e lo  consideri  attesamente  il  lettore.  Di- 
scorrendo della  sentenza  finale  in  cui  Cristo  rinfaccerà 
ai  reprobi  la  negala  beneficenza  ai  suoi  poveri , lo  reca 
al  non  potervi  esser  mai  caso  in  cui  quel  debito  non  ic 
stringa  , laddove  LA  NECESSITA’  DELLA  FEDE  e dei 
rili  soggiace  a certe  varietà  e modificazioni  secondo  gli  uo- 
mini , le  circostanze  , i luoghi  ed  i tempi  *;  e lo  esemplifica 
dalla  inosservanza  dei  culto  esteriore  che  può  essere  scu- 
sala dalla  impotenza.  Il  perchè  è manifesto  che  eeti  quasi 
agguaglia  la  Fede  ai  riti , e crede  che  la  necessità  stessa 
della  Fede  vada  soggetta  alle  variazioni  delie  cose  ama- 
ne; e si  osservi  inoltre  l’errore  di  credere  che  la  carità 
possa  essere  qualcosa  più  necessaria  della  Fede , quando 
anzi  sù  questa  si  dee  quella  fondare  e la  presuppone. 

Uno  dei  punti  più  capitali  dell’  Evangelio  e dico  anche 
più  esclusivamente  suo,  è Ja  dottrina  sul  pregio  in  che 

t (ÌES.  MOD.  tom.  I,  pag.  320.  — 2 Ib.  Il . 221.  — 3 lb. 
MI.  310.  - 4 Ib.  399, 


Digitized  by  Google 


capoj:>ttavo 


6G3 


Toclion  (enprsi  i beni  della  terra  , dei  quali  o coireffello 
|M>r  consiglio  e coll’  afTcllo  per  comando  debbono  spogliarsi 
i seguilatori  del  Nazareno  : qui  non  renunctaf  omnibus 
qucB  possidel  non  palesi  tneus  esse  discipulus.  Mostrerò 
nel  capo  seguente  quanto  sia  eminentemente  tUosofica 
quella  dottrina  e conformissima  ai  principi  delia  ragione. 
Ma  essa  è uno  di  quei  veri  a cui  la  natura  non  si  aderse 
giammai  n per  manco  di  possa  intellettiva , o per  tene- 
bre onde  è oscurata  dalla  concupiscenza.  Il  fatto  è che 
quella  dottrina  è schietto  Evangelio , per  tale  fu  sem- 
pre tenuta  e praticala  ; anzi  personificando  il  principio 
contrario  nel  mondo , si  è inteso  che  questo  fosse  nemico 
di  Cristo,  in  quanto  pone  ogni  suo  amore,  ogni  sua  spe- 
ranza in  quelle  cose  onde  Cristo  ci  volle  lontani  almcn 
coll’ alTctto.  Ora  dottrina  di  cosi  alta  rilevanza,  dalla  quale 
dipende  tutta  la  economia  della  morale  vangelica , dal 
(jioberli  è data  come  una  specialità  del  medio  evo;  è detto 
anzi  da  lui  che  il  mondo  nemico  di  Cristo  più  non  esiste 
è tradotto  nume  inaccordabile  colf  Evangelio  quello  spo- 
gliamenlo  delle  cose  terrene,  che  è proprio  lo  spirito 
deli’  Evangelio  e recalo  in  pratica  perfettamente  è il  mag- 
giore eroismo  che  esso  abbiaci  rivelato.  Tutto  poi  codesto 
fantasticare  in  contraddizion  colla  Chiesa  è fondato  su 
quel  concetto,  che  a furia  tli  progressi  civili  sono  spento 
le  nirnicizie  del  mondo  col  Vangelo  , e che  il  moderno 
incivilimento  è a tal  punto  , che  il  mondo  non  si  acconcia 
coi  dettami  di  Cristo,  se  non  è ben  sicuro  che  ne  può 
cogliere  eziandio  la  felicità  temporale.  Kiserhaiido  ad  altro 
luogo  l’esaminare  codeste  vecchie  pretensioni  della  carne, 
dal  Gioberti  tradotte  come  nuove  cime  d’ incivilimento;  ne 
ritengo  per  ora  , che  per  lui  il  progresso  della  Fedo  ha 
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dovuto  riuscire  a fare  che  sia  ora  inaceorJabilo  coi  Van- 
itelo ciò  che  prima  ripulavasi  una  delle  maggiori  perfezioni 
del  Vangelo.  Dal  che  raccogliamo  due  illazioni , la  priimi 
che  dunque  egli  suppone  il  Callolicismo  nella  interna  sua 
costituzione  progressivo.  La  seconda  che  egli  lo  crede  non 
pur  progressivo , ma  progredito , fino  a rendere  illecito  e 
ridicolo  ciò  che  in  addietro  fu  tenuto  come  santo  e fu  anv- 
mirato  come  stupendo.  Che  se  col  progresso  di  cento  anni 
siam  riusciti  a tener  per  vano  e ridicolo  ciò  che  allora 
riputavasì  santo,  in  un  altro  paio  di  secoli  gli  uomini  tro- 
veranno che  Tassi  all’ inferno  per  quegli  alti,  che  nel  me^ 
dio  evo  si  teneano  merito  sicuro  del  paradiso. 

Quanto  al  culto,  anch’esso  una  delle  più  vitali  appar- 
tenenze del  Catlolicismo , I’  A.  ilL  ci  fa  sapere  che  esso 
nella  età  di  mezzo  fu  intorniato  dalla  superstizione  ; non- 
dimeno la  Religione  fu  salva,  benché  non  vi  volesse  meno 
di  un  miracolo  per  assicurarla  da  quella  infestazione:  fa 
salva  per  un  miracolo.  Non  li  credere  però  che  il  miracolo 
fosse  adoperato  da  Cristo  signor  nostro,,  da  s.  Pietro,  da 
qualche  Concilio , da  qutdehe  Papa  : niente  affatto  I il  mi- 
racolo fu  adoperato  si  dalla  Provvidenza,  ma  la  civiltà  nc 
fu  mediatrice  ; nè  ti  dee  parere  strano , stantechè  la  ci- 
viltà pel  Gioberti  è laumalurga  : proprio  cosi!  leggi  le  suo- 
parole.  La  superstizione  intorniava  il  cullo . . . .^.  la  Ri  lùjiuiic 

fa  salva  per  un  miracolo mediatrice  del  miracolo  fa  Us 

civiltà  laumalurga  C Ma  do|io  quel  miracolo  della  civiltà  lo 
abbiamo  almeno  noi  smorbato  di  abusi  il  culto  cri.stinno  ? 
DO  per  fermo  secondo  l’A.  ili.,  c questo  è uno  dei  capi 
precipui  pei  quali  il  Cattolicismo  si  dee  acconciare  al  gc— 

f Ges.  uod.  lom.  Ili , pag.  339» 
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nÌQ  moderno  del  scc«>Io.  Chieì^gu  pertanto  9e  la  forma  del 
cullo  praticala  oggi  dalla  Chiesa  sia  quella  stessa  usata 
nel  medio  evo  ? nessuno  può  dubitar  che  non  sia.  I.a  for- 
ma del  cullo  si  coiiliene  nei  rituali,  e i rituali  nostri  so- 
no gli  stessissimi  di  allora;  nè  credo  che  vogliale  intendere 
per  forma  del  cullo  alcune  specialità  di  quel  tempo , che 
niente  non  hau  che  fare  col  cullo , come  per  figura  le 
rappresentanze  di  alcuni  misteri  ne' templi  quasi  iu  iscena, 
i flagellanti  che  il  venerdì  santo  discorrcano  per  le  con- 
trade , le  tonache  di  frati  onde  i cavalieri  videano  ravvolti 
i loro  cadaveri  in  sepoltura  , credendosi  di  averne  remis- 
sione piena  di  tutte  le  peccata  , e somiglianti.  Queste  cose 
malamente  si  direlibero,  anzi  non  si  posson  dire  forma 
del  cullo,  la  quale  riguarda  il  Sacrifizio,  i Sacramenti,  i 
divini  iiflizi,  le  processioni,  le  assoluzioni,  le  benedizioni 
Oli  eulogie  e via  discorrendo.  Or  quanto  a tutto  questo  il 
nostro  rituale  non  divaria  d’un  capello  da  quello  del  medio 
evo,  e qualche  leggero  cangiamento  indottovi,  lungi  dallo 
allargarlo,  lo  ha  Catto  più  stretto,  più  preciso,  più  obbli- 
gatorio. Senti  ora  il  nostro  .\bbale.  La  forma  (del  culto) 
del  medio  evo  non  può  meglio  provare  al  di  d'oggi  in  Re- 
ligione, che  nelle  altre  parli  dell'  incivilimento , come  quella 
che  inlrintecamenle  ripugna  al  genio  del  secolo  C Se  dunque 
ripugna  al  genio  del  secolo  la  forma  di  cullo  del  medio  evo 
non  gli  ripugnerà  meno  la  moderna  forma  di  culto , la 
quale  è la  stessissima , se  non  forse  ha  delle  giunte  e delle 
ristrettezze  maggiori.  Il  che  sembra  eziandio  indicalo 
dall’ aver  dello  NON  PUÒ’;  perché  se  la  supponesse  già 

dismessa,  avrebbe  dovuto  dire  NON  POTKEBBE;  e la 
/ 

t G£S.  uoo.  toni.  HI , pag.  309« 
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gr;imntatira  è in  lui  in  pieno  accordo  col  rituale,  alanicché 
liicendosi  sui  particolari  egli  , quando  per  diretto  quando 
jicr  isbieco , appena  lascia  cosa  nel  culto  cattolico  senza 
riprensione  sempre  irreverente , talora  anche  acerba. 

Pertanto  sembranti  poter  raccogliere  che  il  progregio 
|ircteso  dal  Gioberti  nel  Cattolicismo  per  incivilirlo  ri- 
guarda la  Fede , le  credenze  , le  massime  fondamentali 
dell’  Evangelio , il  cullo  stesso.  Nè  monta  nulla  il  prote- 
stare ebe  egli  fa  di  voler  salva  la  suslanza  : questo  è in- 
dispensabile a chiunque  propone  riforine  ; altrimenti  se 
si  professasse  di  volerne  alterar  la  sostanza  , si  professe- 
rebbe in  un  medesimo  di  volerlo  non  riformare  ma  di- 
struggere. Se  dunque  si  tocchi  o no  la  suslanza , si  dee 
giudicare  dalla  qualità  delle  riforme  proposte , e son  sicuro 
che  niuno  vorrà  dubitare  che  le  credenze  catloliche , le 
massime  cattoliche,  il  cullo  cattolico  si  attensonu  alla  su- 
slanza del  Cattolicismo.  Se  non  ragioniamo  in  questa  ma- 
niera , non  sarà  mai  possibile  riconoscere  la  proposta  di 
una  riforma  suslansiale  ; ed  eziandio  gli  eretici  e gii  cre- 
siarchi  più  fanatici  sostennero  e prefessaruno  di  voler 
salva  la  sostanza  della  Chiesa  : pretendevano  nondimeno 
che  il  Papa,  per  esempio,  le  buone  opere,  VEucarislia  ed 
altri  cotali  nonnulla  della  Chiesa , non  appartenessero  alla 
sua  sostanza. 

Al  pieno  svolgimento  di  questo  punjo  credo  acconcis- 
simo r ombreggiarti  lutto  il  piano  religioso  che  bolle  nella 
fantasia  deH’ill.  A.  per  quanto,  s’intende,  può  raccogliersi 
dai  suoi  scritti , nei  quali  apparisce  più  chiaro  di  quello 
che  la  prudenza  non  parca  consentire  per  ora.  Ma  egli  ci 
sì  è assicuralo  sull’a[ipoggio  non  fallito  dei  suoi  consorti, 
sulla  balordaggine  da  lui  presupposta  in  tutti  gl’  liaKqui  i 
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p .<olto  l’ ombra  riverita  dei  suo  rinomo,  il  quale  nel  suo 
concedo  dee  essere  assai  più  gran  cosa  che  non  è real- 
iiienlc.  Provìamvici  dunque , perchè  la  materia  è ampia  e 
sarà  utilissimo  l’averlo  fatto. 

Foggiatosi  il  Gioberti  quell’ ircocervo  di  un  Catlolicisino 
impastalo  di  sacro  e di  profano , di  Cristo  e di  Giulio 
Cesare  , di  Romolo  e di  Simone  , di  Pitagora  e dell’ Evan- 
gelio; di  un  Cadolicismo  che  abbraccia  lutto,  non  esclude 
niente;  felicità  in  questo  mondo  e nell’altro,  con  tutto 
quel  resto  ch’ei  ne  balestra,  foggiatoisi  dico  in  questa 
maniera  , non  ha  potuto  riscontrarlo  reale  ed  esistente 
ncijli  ordini  del  tempo  e dello  spazio  : e davvero  che  in 
(Itiella  maniera  non  è giammai  e in  nessun  luogo  esistito 
il  Cadolicismo.  Lo  ha  dovuto  adunque  considerare  come 
un  termine  a cui  cammina  la  Chiesa , come  una  veda , 
una  cima  a cui  dobbiam  passo  passo  levarci  e ci  arrive- 
reiiio , se  il  ciel  ci  salvi,  Iddio  s<i  quando.  Che  pensi  de- 
gl’inizi della  Chiesa  non  so  nè  vò  divinare:  il  certo  è 
che  nel  medio  evo  gli  sembra  Chiesa  guasta  , corrotta, 
scaduta  ; ma  più  che  una  colpa  degli  uomini  gii  è parato 
quello  stalo  una  necessità  , come  transizione  a stato  mi- 
gliore. Chiuso  il  medio  evo  col  secolo  quindeeimo , il  ten- 
lalivo  della  riforma  del  sedenlrione  gli  par  giustissimo, 
siccome  quello  che  mirò  nel  suo  rapo  Lutero  a ristorare 
In  idea  pervertita  di  Dio  e di  Cristo.  E vedi  se  ho  ra- 
gione a dire  che  in  sua  sentenza  dovea  essere  guasta  la 
C.hiesa , la  quale  dovette  a Lutero  il  tentativo  di  raddiriz- 
zare la  idea  di  Dio  e di  Cristo  ! né  ci  è uopo  che  io  os- 
servi, a quali  termini  dovess’ e.<scr  divenuta  la  Chiesa, 
che  negli  scolastici,  unici  suoi  teologi  per  quel  tempo, 
avea  pervertite  quelle  due  ideo  fondamentali  delie  oot^lco 
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creileoze.  Anche  il  Tridentino  pare  a lui  aver  concluso 
<}ualc08a , quanto  al  riformare  la  Chiesa  ; ma  non  avendo 
fatto  abbastanza , ivi  proprio  ebbe  luogo  la  grande  sepa.- 
razione.  La  Chiesa  che  si  rermò  al  Concilio  di  Trento  e 
non  processe  più  oltre,  restò  infetta  degli  abusi  del  me- 
dio evo  che  non  corresse  tutti  ed  abbastanza  : gii  eretici 
pec  contrario  che  seguitarono  animosamente  il  cammino 
delle  riforme  e continuandosi  sul  distruggere,  suno  riu»cili 
a quel  freddo  razionalismo  che  lutti  sanno,  si  Iruovauo 
at  ptHilo  dove  sta  quasi  il  Gioberti  col  suo  naluralismo  o 
razioruUismo  orlodotso.  La  Chiesa  frattanto  si  trova  indio- 
trata  di  tre  secoli , siccome  quella  che  oltre  alle  riforme 
tridentine  non  ne  volle  intendere  di  altre.  Avverti  però 
che  gli  eterodossi  non  sono  ancora  a quella  cima  a cui 
camminiamo,  eioò  alla  palingeneeia  ; la  Chiesa  n’è  più 
tulliana  di  tutti , siccome  quella  che  ha  dormito  neghit- 
tosa i tre  secoli , i quali  gli  altri  hanno  usufrutlato  a pro- 
gredire. Ondechè  l*^opcra  che  egli  medila  e per  la  quale 
si  crede  mandalo  al  memi» , dee  essere  di  spoltrire  la 
Chiesa , di  sospingerla  in  guisa , da  farle  fare  in  un  salto 
la  via  che  gli  altri  han  camminalo  piede  innanzi  piede 
trecento  anni.  Sarà  allora  che  trovandosi  tulli  i culli , 
tutte  le  credenze  alia  stessa  |<osizione , si  avrebbe  il  CaU 
toliciemo  veramente  cattolico  idealmente  e realmente  univer- 
tale  ; finirebbero,  al  mondo  le  scissure  religiose , e lutti 
sotto  la  bandiera  di  un  razionalismo  ortodosso,  guidali  per 
ora  dalia  persona,  appresso  dal  genio  superstite  dell’. ^li- 
bale subalpino,  caniiiniiieremmo  all’ultimo  a felicissimo 
line  della  palingenesia  del  Cristianesimo  e della  scienza. 

Or  tutta  codesta  macchina , fantasticala  da  un  cervello- 
{urte  se  volete  ma  scon){>igliato , iadomilo , slranamculo 
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sflmperalo  ed  al  quale  ogni  lama  di>Fedc  divina  o lare 
al  tulio  o è troppo  velalo  da  nebbie  terrene , mulinata 
l'Ilo  so  quanto  tempo  e rugumala  in  una  lunga  aspetta- 
zione dell’ora  acconcia  a presentarne  l’Italia,  tutta  co- 
dfSla  macchina  , replico,  è quasi  professala  tn  lerminis 
nel  Gesuita  moderno.  Egli  basta  per  convincersene  rav- 
vicinare e paragonare  fra  loro  alquanti  luoghi  già  ricor- 
dali ; ma  che  non  ripeto  perchè  il  lettor  non  si  creda 
che  io  dal  troppo  l>aczicare  con  questi  scritti  siami 
Kilinlo  del  vezzo  di  ripetere;  pure  dalle  cento  undici 
ripetizioni  delle  straji  elvrliche  (non  li  ficorda?)  siam 
luiilanì  assai!  Senza  che,  di  quel  castellu  in  aria  ivdom- 
})ra(o  di  sopra  , come  centro  di  tutte  le  utopie  gieber- 
liaiie,  puossi  avere  eziandio  una  nuova  evidenza  morale 
dal  trovarlo  in  perfettissimo  accordo  con  varie  parli 
di  tutto  il  lavoro , le  quali  sarebbero  altrimenti , non 
che  inaudite,  ma  inconcepibili;  e tocchiamone  un  paio 
solamente. 

Supposto  che  la  Chiesa  sia  restata  intinta  degli  almsi 
del  medio  evo , dai  quali  la  riforma  ereticale  si  è venula 
rimondando,  a luì  essa  Chiesa  dee  parere  colpevole  del 
non  si  essere  riformala  abbastanza  ; chi  pugnò  perchè 
quella  riforma  non  la  invadesse  gli  dee  sembrar  reo  di 
quel  l>ene  perduto;  chi  continuò  l’opera  degli  erotici  gli 
dee  parere  benemerito  pel  Catlolicismo.  Or  questi  sono 
appunto  i gindizi , anzi  sono  quasi  le  parole  dell’  ili.  A, 
Nel  Ctmcilio  di  Trento  prevalse  la  parie  che  meno  cono- 
sceva i bisogni  del  secolo  ^ , si  che  si  omisero  altre  utili 
riforme  > : il  Bossuel  die  tanto  fece  per  la  conaervaciene 

I Gss.  Moo.  lom.  IV,  pag.  17i , 175.  — 81b.  174. 
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dulia  ortudossia , imprigionò  la  teologia  * e fece  più  male 
che  bene  alla  Chiesa  per  contrario  secondo  il  Gioberti 
la  scuola  fìlosofìca  del  passalo  secolo  in  Francia  compì  la 
impresa  civile  del  Tridentino  3;  in  quanto,  per  esempio, 
il  Tridentino  tolse  qualche  abuso  sui  benefìzi  ecclesiastici 
e la  scuola  fìlosofìca  si  adoperò  a togliere  l’altro  abuso 
del  credere  che  Cristo  sia  vero  Dio  e di  adorarlo  per  lah*. 
Avanti  : supposto  che  la  Chiesa  fosse  guasta  di  corrnl- 
lele,  lo  spirilo  del  genuino  Cristianesimo  dovea  essere 
sparito  dal  mondo  nel  tempo  corso  dal  Concilio  a noi , e 
dovea  essersi  ricoveralo  io  alcune  anime  elette  ; la  Chiesa 
stessa  dee  parergli  inerte,  frivola  a condannar  Gianseni- 
sti, a istituir  feste,  a riconoscer  culli;  mentre  le  sette 
inoltravano  a vele  gonfie  nel  cammino  delle  riforme:  del 
che  era  necessaria  conseguenza , che  i paesi  cattolici  do- 
vean  restare  assai  indietro  agli  eterodossi  in  opera  di  ci- 
vile cullo.  Or  questi  appunto  sono  i giudizi  del  Gioberti 
e sopra  ne  leggesti  le  parole.  Più  ancora  : icnemlo  egli 
che  la  Chiesa  fosse  deviala  e scaduta,  e per  converso  che 
le  selle  a lei  ostili  si  trovassero  nella  via  migliore  delle 
riformo;  quei  soli  alti  della  Chiesa  gli  dovetler  parer 
commcndevoli , nei  quali  essa  per  una  necessità  dolorosa 
parve  operare  contro  ai  suoi  interessi , sacrificando  o al- 
cuni suoi  membri  o alcuni  suoi  diriUi  al  limore  di  mali 
maggiori , con  aperto  vantaggio  delle  selle  a lei  ostili  che 
ne  tripudiarono.  Ebbene  : questi  sono  i soli  atti  della 
Chiesa  messi  in  cielo  dal  Gioberti , in  quanto  sognò  ve- 
derla dechinalasi  a congiurare  coi  suoi  nemici , i quali  in 
ipotesi  sarebbero  i veri  credenti;  e il  lettore  sa  anche 

i Gts.  MOD.  tom.  Ili,  pag.  456  - a Ib.  — 8 lec. 
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troppo  i malli  irionfì  e i ridicoli  panegirici  del  Breve 
gaiiganeiliano  e dei  Capitoli  di  Miinsler.  Che  più  ? parca 
strana , assiinia , inoocrcnle  quella  idea  del  Gioberti  che 
i Gesuiti,  predicaluri  di  una  Religione  meschina,  saper- 
si i ziosa , idolalrica  in  Europa,  andassero  a predicarla 
nelle  Americhe  e nelle  Indie!  deh  ! come  può  egli  stare 
uodeslo?  so  non  siam  buoni  a collivare  la  Fede  dove  già 
si  Irova  , come  saremo  buoni  a pianlaila  dove  non  fu 
giammai?  \Ia  qocsla  incocrenza  dilegua,  se  gli  supponi 
in  capo  quel  concello  che  una  Religione  iinperrella  come 
è la  nostra , cioè  la  cattolica  all’  antica , può  esser  buona 
come  rudiineuto , Iransizione  o tirocinio  di  civiltà,  non 
per  popoli  già  inciviliti.  Perciocché  cosi  noi  audremnio 
colà  a dirozzare , ammorbidire  e diciam  cosi  a sgrossar 
quei  selvaggi  : il  che  fallo , verrebbero  gli  apostoli  gio- 
berlisli  a cacciar  noi , per  recare  alla  sua  perfezione 
quelle  Chiese , fondandovi  il  Crislianesimo  rislauralo  ; a|>- 
punlo  come  si  è cominciato  a fare  in  Italia. 

Il  quale  Crisliane.'-imo  rislauralo  mentre  dall’ una  parte 
è per  lui  cosa  puramente  laicale  e inoiidaua , è dall’  altra 
il  termine  a che  dee  riuscire  l’ ammodernamenlo  ed  il  6ne 
supremo  della  Religione  : il  che  chiarisce  in  un  medesimo 
lo  scopo  del  preteso  [.rogresso , ed  è nuova  conferma  del 
italuralismo  di  lutto  il  sistema.  Scrisse  il  Gioberti  nel 
Gesuita  moderno  t , il  palpilo  ma  è pel  tecnlare;  il  qtnale 
non  può  $alirvi , senza  detrarre  alla  dignità  propria  : c lo 
ripete  altrove  * , il  che  solo  basterebbe  a conviuccrlo  che 
|>er  lui  la  laicalilà  è più  degna  dei  sacerdozio;  e quiiidt 

t Gas.  MOD.  tom.  IV,  pag.  42t.  ~ 2 A|iol.  del  Gts.  mod. 
pag.  2S2. 
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quella  dcbb’  e«tser  fine  di  qoeslo  : ma  vi  è di  più.  Ragio»' 
nando  dei  falli  di  Palermo , nei  quali  alcuni  Reli;’io<ii  pre- 
aero parte  attiva  nelle  mosse  popolari , ei  se  ne  sulluchera 
come  di  un  progresso  mai  più  non  sentito  ; e mettendo  i 
frali  a paro  cogli  ebrei,  colie  donne  e coi  fanciulli , schiusi 
dalla  vita  civile  italiana , si  consola  che  vi  siano  entrati , 
concludendo  che  per  V amor  della  patria  erano  scomparse 
le  disparità  del  sesso  , degli  anni , delta  jnrofessione  ; . «t 
che  la  donna  può  portarsi  da  uomo , il  funciuUo  da  eroe  e 
il  monaco  da  cillndino  È dunque  per  lui  V essere  di  cit- 
tadino, in  quanto  suona  la  parte  laicale,  di  cui  solo  par- 
la vasi  in  quel  luogo , è , dico , 1’  essere  laicale  di  cittadino 
cosa  tanto  più  nobile  riguardo  ali’ esser  di  Religioso, 
quanto  lo  è Tesser  di  eroe  riguardo  al  fanciullo,  Tesser 
di  uomo  riguardo  alla  donna  ! E cosi  si  potrebbe  istituire 
)a  proporzione:  la  donna  sta  alTuomo,  come  il  Religioso  sta 
a!  cittadino;  e sarebbe  forse  più  significante  il  dire:  il 
Religioso  sta  al  cittadino  come  il  fanciullo  sta  all'eroe.  Per- 
tanto se  a’ suoi  occhi  il  laico  che  monta  in  pergamo  si 
avvilisce,  se  il  monaco  che  la  fa  da  laico  s’innalza  quanto 
.«'innalzerebbe  un  fanciullo  divenendo  eroe  , chi  potrà  negar 
che  agli  occhi  suoi  la  laicalilà  è cosa  più  nobile  del  sacer- 
dozio, siccome  il  sacerdozio  è meno  degno  della  taicalità? 

Egli  pertanto  non  dee,  non  può  guardare  nel  suo  si- 
stema a scopo  più  allo  che  alT  inciviliniento , alla  patria, 
alla  libertà,  a quegl’  idoli  in  somma  del  passalo  Paganesi- 
mo ; quando  il  sacerdozio  medesimo  gli  parve  levato  a 
maggiore  altezza  dalla  partecipanza  a quelle  cure  secola- 
resche, le  quali  possono  essere  virtuose  in  un  laico,  sono 

1 Apot.  del  Grs.  K07.  pag.  3sa. 
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al  tulio  estranee  e di  lunga  mano  inferiori  alla  dignilà  , 
alla  missione  sacerdotale , e sarebbero  sacrileghe  quando 
ad  esse  si  volesse  immolare  e prostituire  la  santità  me- 
desima della  nostra  Religione.  E quale  orecchio  caltutico 
potrebbe  sentir  senza  sdegno  il  proporre,  come  ultimo 
termine  di  (irogresso,  un  tacerdozio  laicate,  come  Io  prò-' 
pone  c lo  spera  il  nostro  censore  * ? Oh  ! non  sappiamo 
noi  con  quante  cure  , con  quante  prescrizioni  i Concili , 
i Pontefici , i Padri  della  Chiesa  si  sono  sempre  adope- 
rali , perchè  gli  ecclesiastici'  si  tenessero  lontani  dallo 
cure  secolaresche  ? ed  ora  dohbiam  sentire  un  prete  cat- 
tolico , che  per  preparare  a sè  una  giustificazione  ed  un 
encomio,  propone  come  ultimo  termine  di  perfezione  sa- 
cerdotale un  essersi  gettalo  a golfo  lancialo  tra  brighe 
laicali  e politiche , il  che  quando  anche  fosse  solo , ap- 
])cna  nella  carità  più  ingegnosa  potrebbe  trovare  una  scn- 
ea  ? Tanto  dunque  vi  pesa  il  carattere  augusto  onde  siete 
in>ignilo?  tanto  lezzo  vi  viene  del  crisma  benedetto  onde 
foste  sacralo?  che  non  lo  polendo  cancellare  da  voi  e 
pur  vergognandone , guardaste  come  perfezione  sui>rcm'a 
quel  laicato , onde  Iddio  vi  tolse  por  servigio  della  sua 
Chiesa , e nel  quale  pur  potevate  restarvi  comodamente , 
in  quanto  a compiere  la  missione  che  vi  siete  arrogata  , 
io  non  veggo  qual  uopo  ci  sia  di  esser  prete.  A voi  parve 
non  assolatamente  impossibile  quel  sacerdozio  laicale,  poiché 
dite  : non  ripajna  che  un  accoppiamento  di  cui  si  hanno 
esempi  in  qualche  individuo  ( sicuramente  voi  stesso)  sia 
comune  a molti E diceste  accollo  a molli,  non  a tutti; 
perchè  se  a lutti  fosse  comune  non  («Irebbe  più  sussi- 
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slore  In  Cbie.<n  rii  Cristo;  e veili  che  alla  perfezione  dol 
sacerdozio  sarebbe  quella , che  ove  fosse  da  tulli  i sacer- 
doti raggiunta  , issofatto  dovrebbe  fìnirc  la  Chiesa , altuenu 
quella  alla  nostra  maniera  ! 

Mi  pare  che  le  cose  son  con<lolle  a tale  evidenza  che 
sarebbe  indiscretezza  in  tal  materia  pretenderne  mai;- 
giore  ; soprallullo  che  trattasi  con  uomo  si  astuto  c scal- 
tro copritore  dei  suoi  pensieri.  Ma  egli  non  si  è disfìnlo  per 
guisa  che  tutto  il  suo  sistema  non  siasi  potuto  recare  al- 
r aperto.  Ha  dunque  istaurala  la  vecchia  prelen.sione  che 
la  Chiesa  di  Cristo  sia  scaduta,  cd  al  Callolicisrno  per 
lei  professato  vorrebbe  a titolo  di  ri/nrma  sostituire  un 
altro  foggialo  da  lui.  Questo  in  pieno  accordo  con  tulli 
i nemici  della  Chiesa , è in  opposizione  con  lutti  che  la 
difesero  infino  a noi  : le  sue  simpatie  e le  sue  anUpulie 
ce  ne  furono  un  argomento.  Il  suo  preteso  Callolicismu 
poi  ammanlalo  al  di  fuori  di  Paganesimo  dal  capo  ai  piedi, 
è nella  sostanza  un  pretto  naturalismo , che  dal  Vangelo 
prende  sol  quello  che  ai  pensieri  ed  alle  tendenze  delta 
natura  si  accorda  ; lutto  che  a quei  pensieri , a quelle 
tendenze  ripugna , bruscamente  ripulsa  : da  ultimo  pre- 
lcndcn<lo  che  Roma  debba  esser  centro  di  quel  suo  Cat- 
tolicismo  , dovea  riuscirne  una  Roma  pagana , la  quale 
da  Cristo  e da  Simone  avessero  compimento  di  perfe- 
zione, non  nuovo  essere:  e quale  dovea,  tale  infaili  è 
riuscita.  A tanta  stranezza  di  pensamenti  è venuto  dal 
pretendere  il  Cattolicismo  progressivo  : il  che  o si  é pre- 
sup|ios(o  al  suo  naturatisino  o n’é  stalo  una  necessaria 
conseguenza. 


Digilized  by  Google 


CAPO  NONO 

SE  E QUANTO  SIA  CATTOLICO  IL  RISTAURO  PROPOSTO 
DAL  l'.IOBERTI  E PRIMA  IN  ALCUNE  .VASSl.}IE 
SOPRA SMA  TURA L l. 


I. 


Ra;*ioiie  dtlla  presente  inchiesta  c mezzi  di  risolreila. 

La  grande  scoperta  che  ha  falla  il  Giolierli  per  la 
quale  prelemle  al  merito  ed  al  vaiilo  iiienle  meno  che  di 
aver  creata  l’ Italia,  è l’avere  scoilo  che  quanti  mai  fu- 
rono c sono  ìncredali  non  coinballeraiiuo  il  Callolicismo, 
se  non  in  quanlo  nel  Callolicismo  osleusiarono  il  Gesui- 
tismo. La  piccola  scoperta  che  credo  aver  falla  io,  per  la 
quale  ad  altro  non  pretendo  che  ad  un  tacilo  assenso  dei 
miei  lettori,  è che  il  Gioberti  non  combatle  il  Gesuitismo, 
se  non  in  quanlo  nel  Gesuitismo  osteggia  il  CaUolicisiuo. 
Il  qual  punto  avendo  io  già  dimostralo  forse  più  del  l»i-, 
sogno,  potrei  furutaruii  qui  uveudo  oggimai  compiuta  h*( 
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promessa  Ditinaxione.  Fu  clUosto:  supposto  che  per  mo- 
drrno  GESUITISMO  non  possa  intendersi  ciò  che  suona 
comunemente  in  Italia  quella  parola,  che  dovrà  ialendersi 
per  essa  ? Fu  risposto , fu  dimostralo  che  dee  intendersi 
CATTOLICISMO  moderno  ; che  dunque  potrebbe  cercarsi 
più  innanzi  ? 

Nondimeno  crederesti?  se  noi  ci  fermassimo  qui,  non 
avremmo  concluso  profiriamente  nulla,  e lutto  il  detto 
sarebbe,  starei  per  dire,  poco  altro  che  un  piato  per  dc- 
ciferare  il  valore  rispettivo  di  due  parole.  Perciocché 
«iuve  mai  l’A.  ili.  si  risolvesse  a dire  che  la  Istituzione 
tenuta  e chiamala  da  me  CaUolicitmo  è propriamente  ciò 
che  egli  intende  per  Gesuili$mo , avremmo  ragione  am- 
bedue , ed  il  solo  ad  aver  torto  sarebbe  il  povero  lettore. 
Il  quale  trangugiatasi  la  noia  di  leggere  questa  mia  fila- 
strocca quasi  per  (re  quarte  parti  , senlirebbesi  a dire  in 
qiie>to  |iunto  : scusasse,  perdonasse;  è stato  un  equivoco 
(lì  parole.  E |iolevatc  avvisarlo  fin  da  principio!  che  se 
voi  avete  la  bonomia  di  piatir  per  fKirole, . parvi  egli  di- 
MTelczza  volere  che  un  galantuomo  ahhia  ad  esserne 
Kj'(dtatore , senza  concludere  altro  alia  (ine  se  non  che 
imo  chiamò  Callolici^mo  quel  che  I’  altro  si  ostina  a non 
volere  appellare  altrimenti  die  Gesv.il isnio  ? Il  perchè  a 
riuscire  ad  un'utile  conclusione,  a quel  suslanlivo  contro- 
verso converrà  aggiungere  una  qualificazione,  un  agget- 
tivo ; e chiedere  |irccìsamente  : se  il  Giolterli  nel  Gesni- 
li.-iiio  aggredisce  il  vero  cattolicismo,  il  genuino,  lo  schiello, 
il  divino  : in  breve  propriamente  quello  che  fondò  Gesù 
tirislo.  Oh!  allora  si  che  la  quislione  acquisterebbe  una 
rilevanza  gravissima  , degna  sopra  ogni  altro  dell'  atten- 
zione doJ  mio  lettore,  il  quale  iuugi  dal  ri]>enlirsi  del 
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tempo  spesovi  6n  qui , si  resterebbe  eoa  ogni  alacrità  a 
spendervi  quel  poco  che  resta  a compiere  la  lettura.  SÀ 
tratta  nientemeno  che  di  sapere  se  il  Cattolicisroo  che 
oggi  iiilendcsi  con  questo  nome  sia  fattura  del  Redentore 
o brutta  parodia  è vieto  figmento  dei  Gesuiti.  Or  questo 
appunto  intendo  fare  in  questo  e nel  seguente  capo;  e 
ciascun  può  vedere  di  quanta  importanza  essi  siano.  Se 
la  ragione  sta  dalla  mia  parte , se  il  Gioberti  osteggia  il 
genuino  Cattolicismo , in  questo  capo  si  porge  alia  Italia 
la  prima  volta  di  proposito  un  qualche  antidoto  ad  un  ve- 
leno che  sta  suggendusi  spensierata  da  diciettn  mesi,  con 
quelle  conseguenze  che  in  parte  si  veggono,  ma  che  pro- 
cedendo innanzi , spremerebbero  lagrime  infinite  dai  no- 
stri occhi , e sarebbero  sfortunate  retaggio  dei  nostri 
nipoti. 

Ma  innanzi  di  accostarci  alla  proposta  inchicsia,  è uopo 
dichiarare  i mezzi  onde  debh’ esser  condotta;  ed  intendo 
dire  i criteri  onde  dobbiam  valerci , H tribunale  innanzi 
a cui  la  causa  che  il  Gioberti  difende  1,  com’egli  si  espri- 
me , dee  esser  giudicala.  Tanto  è poi  più  necessario  lo 
stabilir  questo  punto , quanto  che  egli  dice  di  muovere  da 
p/  óicipì  affano  diversi  dai  nostri  3,  e che  noi  non  siamo 
neppure  in  grado  di  capire  il  Cattolicismo  per  lui  profes- 
sato 3.  Vero  è che  io  non  presumo  di  persuader  lui  c 
condurlo  a miglior  senno  ; al  che  fare  nessuno  sarebbe 
meno  opportuno  di  me , per  tante  ragioni  che  il  lettore 
può  intendere  senza  che  io  ne  parli.  Miro  unicamente  a 
fare  che  qualunque  voglia  leggerci  intenda  se  il  Cattoli- 
cismo per  lui  caldeggiato  possa  o no  arrogarsi  la  qualifi- 

I Gas..  MOp..'lom.  II,.  pag.  iOO»  — » Ib.  S«0.  — » Ih. 
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ca/ìone  di  «metro  o divino , in  quanto  sia  o non  sia  con< 
forine  allo  spirito  delia  Chiesa;  ed  a questo  hasterehhe 
per  avventura  conoscere  i due  termini  che  vengono  in 
paragone,  i quali  sono  il  Caltolicismo  che  si  promove  nel 
(irsuita  moderno  e lo  spirilo  di  essa  Chiesa.  Quanto  a 
quello  sembrami  di  averne  data  conie/za  bastevole  nel 
|trecedenle  capo}  quanto  all’altro  non  può  essere  incerto 
o dubbioso  per  un  Cattolico , il  quale  sta  ascoltando  od 
imparando  quello  spirito  tino  dagli  anni  primi;  e sono 
rari  assai  quei  che  dimenticano  da  adotti  ciò  che  impara- 
roii  da  parvoli.  Sicché  essendo  questi  due  termini  abba- 
stanza noti , un  giudizio  dell’  essere  o non  essere  con- 
torrni  tra  loro  può  farlo  ogni  uomo  che  non  sia  scemo 
dello  ihtelletto. 

Ma  allo  là , grida  il  censore  ; e la  universale  opinione 
regina  che  è del  mondo , e i buoni  e zelanti  IluUani  che 
debbono  ammodernare  il  Cutlolicismo , e le  riforme  civili  e 
filosofiche  che  debbono  produrre  una  riforma  reliniosa  e na- 
'zionale , e la  eloquenza  dell’ ili.  A.,  la  sua  erudizione,  la 
santità  dei  suoi  fini,  la  IRKEPRE.NSBILITA'  maiuscola 
delta  «tra  vila  incolpabile,  nella  non  solo  di  ogni  scandalo 
e di  ogni  colpa , ma  persino  di  ogni  ombra  di  colpa  e di 
scandalo^  non  ci  entran  pur  nulla  in  codesto  giudizio? 
dove  le  gittate  voi  a perdere  lotte  queste  belle  cose  ? Per* 
Merle?  il  cessi  Dio!  nessuno  più  di  me  apprezza  lutto 
quelle  maraviglie,  e loro  anzi  lu’ inchino,  fo  di  berretta, 
‘pronto  eziandio  alle  umili  riverenze  e ai  baciamani.  Ma 
qui  non  si  tratta  di  codesto  ; si  tratterebbe  si  veramente 
'di  vedere  se  debbansi  pigliare  quelle  cotaii  beUe  cote  a 

f Apoi.  del  Ges.  mod.  pa^.  279. 
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crilerf , per  fare  sliina  se  un  Catlolicisnio  riformalo  e riii- 
iiuvcilu  che  si  vuol  sostituire  ad  un  altro  degenere  e decre- 
pito , sia  ad  ammettersi  ; e su  questo  punto  che  vuoi  che 
io  li  dica?  Finché  Cristo  non  istabilisce  una  nuova  eco- 
nomia pel  negozio  della  Fede , dichiarando  abrogala  e 
cassa  la  usala  fin  qui , io  sarò  sempre  fermo  sul  non  ri- 
conoscere nessun  valore  in  quei  mezzi  ricordali  di  sopra, 
e nel  tenermi  solo  e sempre  stretto  al  magistero  delia 
Chiesa.  Pruovano  sì  qualche  cosa  ed  a maniera  di  con- 
gruenza quei  mezzi,  ogni  qual  volta  truovansi  in  armonia 
colla  Chiesa  stessa  ; ma  messi  in  contraddittorio  conesso 
lei , sarebbe  coljtcvole  per  un  Cattolico  stare  anche  solo 
in  bilico  a cui  delle  opposte  parti  aggiungere  il  suo  suf- 
fragio: tanto  quelli  non  provan  nulla. 

Il  prete  subalfiiuo  credette  di  aver  falla  la  scoperta 
della  polvere  o della  stampa  quando  scrisse  che  il  nostro 
gecolo  , avendo  V ulililà  sociale  pel  ìnUjlior  criterio  del  rciu, 
tton  è disposto  ad  abbracciare  un  sistema  religioso , se  non 
Io  sperimenta  pralicamnite  e civilmente  migliore  di  ogni  al- 
tro C Ed  egli  vi  aggiunge  il  suo  suffragio,  quando  prelende 
che  la  religione  di  Cristo  debba  felicitare  gli  uomini  eziandio 
sulla  terra  3,  che  la  Fede  non  può  essere  loro  (agl’  Italiani, 
polacchi  Ped  Irlandesi)  accetta  e cara  se  non  apparisce 
come  redentrice  3 dalla  suggezione  siraniera  ; quando  dice 
scusabili  innanzi  a Dio  coloro  che  ripudiano  la  iteligione 
|>cr  amore  della  civìllà  Ma  chi  seniì  mai  che  criterio 
del  vero  religioso  debba  essere  la  utilità  sociale?  é la  pri- 
ma volta  che  io  leggo  cosi  spiattellata  in  teoria  una  mas- 

i Ges.  mod.  lora.  Ili,  pag.  àOI.  — 2 ib.  IV,  3ó9.  — 3 Ib. 
)I|,  òli.  - 4 Ib.  1,  377. 
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sima  che  pralicaroente  ha  sempre  governato  il  mondo  tu?' 
mico  di  Cristo  : ché  egli  non  è solamente  del  nostro  secolo 
ma  lo  è stato  e sarallo  di  lutti  V avere  praticamente  (ter 
criterio  non  pure  della  Religione,  ma  di  ogni  morale  la 
utilità,  e sia  essa  civile,  domestica,  individuale,  noci 
monta.  Or  come  potrà  entrar  pagalrice  la  Chiesa  di  pro- 
curare ai  popoli  che  la  seguono  il  maximum  delia  utilità 
sociale,  che  pur  dipende  dallo  intreccio  di  laute  circo- 
stanze superiori  ad  ogni  potere,  lontane  da  ogni  accorgere 
umano  e fuori  di  qualunque  preveggenza  ? E se  a quel 
principio,  tolto  come  maggiore  di  un  sillogismo,  si  ag- 
giunga per  minore  un’altra  proposiziou  del  Gioberti,  che 
i paesi  cattolici  cioè,  in  culto  civile  sono  enormemente  in- 
feriori agli  eterodossi  t,  quale  consegnenza  dovrem  trarne 
in  Italia  se  non  quest’  una  : adunque  valediciamo  a que- 
sta Chiesa  cattolica  che  ci  è sì  scarsa  di  utilità  sociale  , 
se  pur  non  voglia  riformandosi  procurarcene  più  abbonde- 
vole copia.  Nè  nulla  avremmo  a temere  dalia  diserzione, 
in  quanto  l'ill.  Ab.  ci  è mallevadore,  che  noi  sarcmine 
scusabili  innanzi  a Dio,  ripudiando  la  Religione  per  amore 
della  civiltà  -.  Vedi  pertanto  siccome  codesto  criterio  della 
utilità  sociale  non  può  essere  di  nessun  momento  quanto 
al  portar  giudizio  su  di  un  sistema  religiose,  e credo  nep- 
pure su  di  qualunque  ordinamento  civile , domestico , in- 
dividuale che  possa  attenersi  coi  principi  della  mornle.^ 
Dove  mai  ci  conducessimo  a valercene , rinuncieremmo 
senza  fallo  alla  cailolica  Religione  anche  prima  di  esamì- 
luire  se  a lei  si  conformi  il  Calloiicismo  end*  è parola.  Ma 
di  questo  punto  si  grave  non  si  creda  il  lettore  che  io  ini 

A Gas.  xoo.  lonu  lY,  pag.  2S1,  — ‘A  Ib.  I,  a77„ 
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abbia  voluto  sbrigare  eoo  tanto  poco:  è stata  un’ avvisa- 
glia per  escludere  questo  meizo  d’inchiesta,  ma  ne  tratterò 
largamente  più  sotto. 

Nè  di  miglior  portata  sarebbe  a stimarsi  l’ altro  crite- 
rio che  vorria  prendersi  dalla  opinione  universale , dalle 
riforme  civili  e politiche , dalla  cooperazione  dei  buoni 
e zelanti  Italiani  : cose  tutte  atTatto  estranee  alla  presento 
quistione , fallibili  per  se  stesse , cui  non  so  che  sia  an- 
nessa veruna  promessa  di  assistenza  divina , e che  alla 
fine  riescono  a quel  capitale  intendimento  del  mondo , che 
è di  possedere  e fruire  quanto  più  puossi  di  beni  terreni. 
Se  il  Gioberti  crede  di  avere  composti  gl’immortali  dis- 
sidi del  mondo  col  Vangelo  , noi  ce  ne  vorrera  congralu- 
lare  conesso  lui , come  di  opera  della  quale  si  sfidò  la  stessa 
increata  Sapienza.  Ma  noi  dovremo  tentare  la  via  innanzi 
di  commetterci  ad  essa  ; e per  ora  teniaro  saldo  che  iu 
cose  attenenlisi  a Religione  non  se  ne  debba  stare  ad  altro 
giudizio  che  a quello  della  Chiesa  cattolica. 

Non  ci  restano  che  i pregi  personali  ond’  è adorno 
r egregio  censore  , dei  quali  io  non  pure  confesso  la  pel- 
Icgrinità  e la  dovizia , ma  mi  metterei  di  proposito  a fare 
il  panegirico , se  egli  non  mi  avesse  tolta  ogni  speranza 
di  condurlo  degnamente  collo  averlo  egli  fatto  tanto  me- 
glio di  quello  a che  avrei  potuto  aspirare  io  colla  mia  po- 
vertà e grettezza.  Ma  come  mezzi  a giudicare  del  suo  e 
del  nostro  Cattolicismo , sono  aneli’ essi  quei  pregi  imper- 
tinentissimi al  suggello.  Sia  egli  localo  le  mille  miglia  al 
disopra  dei  Gesuiti , si  che  questi  tutti  in  fascio  non  val- 
gano quant’è  un  suo  pensieruzzo  o un  dito  mignolo,  re- 
sterebbe nondimeno  interissima  la  difTerenza  ed  uguale  il 
merito  della  causa,  la  quale  dovrebbe  decidersi  per  ra- 
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gioni  pcrfeUamcnIe  estranee  alle  nostre  rispettive  perso- 
ne. Oh  ! che  ? si  dubita  egli  di  codesto  ? Può  benissimo 
incontrare  , che  noi  iynorarìli,  stupidi , capocchi , forsenna- 
ti, ribaldi  y scellerati  , assassini,  (com’ei  ci  qualifica]  pro- 
fessiamo nondimeno  il  genuino  Cattolicismo  : egli  dottis- 
simo, letteratissimo,  di  vita  IKBEPHENSIBII.E  ed  illi- 
bata , che  mai  più  un  somigliante , ha  potuto  prendere  in 
questo  fatto  un  granchio  a secco.  Alla  stessa  maniera  (>o- 
tiebbe  la  opinione  universale  esserci  sfavorevole  in  Italia, 
«enza  che  punto  nulla  si  avesse  a dubitare  dello  star  noi 
colla  cattolica  Chiesa  : potrebbe  in  Italia  la  opinione  es- 
sersi dichiarata  per  V'incenzo  Gioberti,  ed  alla  stess’ora 
avervi  delle  troppo  concludenti  ragioni  a tenere  che  il 
Cattolicismo  per  lui  adombrato  nel  Gesuita  moderno  è una 
utopia  alienissima  dallo  spirilo  della  Chiesa.  Sarebbe  forse 
questa  la  prima  volta  che  la  opinione  universale  si  è in 
qualche  ragione  dichiarala  risolutamente  avversa  al  Calto- 
licisroo  ? non  gli  è tuttavia  in  tanti  paesi , e proprio  in 
quelli  dall’ A.  messi  tanto  innanzi  in  fatto  di  civiltà  alle 
contrade  cattoliche? 

Adunque  a cui  dovrem  credere , in  cui  affidarci  in  que- 
sto negozio?  Perciocché  io  credo  che  il  mio  lettore  sia  sin- 
cero cattolico , rìspundo  con  poche  c semplici  parole:  dob- 
biamo credere  ed  affidarci  al  magistero  della  Chiesa  , in 
quanto  si  manifesta  nel  suo  insegnamento  c nelle  sue  pra- 
tiche. Ove  questa  risj>osta  non  ti  appagasse , perdonami 
se’l  ti  dico  schietto:  non  sei  cattolico  per  quanto  presumi 
e protesti  di  esserlo;  il  mio  libro  non  è per  le.  Mi  spiace 
di  dartene  avviso  un  poco  tardi , ma  prima  di  co^i  lunga 
e dimestica  conversazione  con  leco,  non  mi  sarei  allen- 
tato sciorinarlali  cosi  tonda  ed  aperta  sotto  il  viso,  Che 
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se  sei,  quale  io  ti  vo’ supporre,  sincerameote  cattolico  di 
mente  e <ii  cuore,  non  ti  avrà  dovuto  stupire  quella  mia 
parola,  anzi  avresti  dovuto  pigliare  scandalo  se  ti  avessi 
altrimenti  parlato.  Noi  non  possiamo  riconoscere  altra  au- 
torità ad  ammettere  qualunque  modifìcazìone  nel  Cattoli- 
cisrno  che  la  Chiesa  ; e chi  non  pensa  in  questa  "uisa 
non  è con  noi  ; (liutlosto  ci  è coniro,  se  pur  è vero  che 
la  verità  non  {luó  essere  indilTercntc  riguardo  all’  errore 
u patteggiare  con  esso.  Per  somiglianza  di  esempio  come 
Olone,  del  quale  narra  Tacito  , che  arringando  le  legioni 
veniva  loro  mostrando  che  essi  non  Vitclliu  erano  pro- 
priamente Kuma;  perchè  essendo  con  essi  il  senato,  con 
essi  altresì  era  In  repubblica  : fuori  non  poteano  essere 
che  i suoi  nemici  : nalhnes  qvuwlum  occupavil  Vilellius , 
imajinem  quamdam  exereiitif  habet  : si'nalus  nohiscum  rsl. 
Sic  fil  ut  hinc  respublica,  inde  hoxles  rripnblica  censtile- 
rini  t.  E tal  per  noi:  ove  trovasi  il  nostro  senato,  cioè 
I’  Episcof)alo  con  alla  lesta  il  Pontofìce  romano , ivi  si 
Iruiiva  la  Chiesa  : di  fuori  non  sono  che  i suoi  avversari. 
Il  perchè  in  somiglianti  materie  non  devi  essere  leggiero 
come  penna  ad  ogni  vento  : 

‘ Av(!le  il  vecchio  e il  nuovo  Teslamento , 

E il  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida: 

Queslo  vi  basti  a vo.slro  salvamenlo  2 ; 

il  che  tulio  si  riduce  a non  doversi  in  questo  fallo  rico- 
noscere altro  magislero  che  quel  della  Chiesa. 

Il  quale,  come  dissi,  io  propongo  pel  lettore  solamen- 
te, ma  per  l’egregio  Abbate  non  mi  basterebbe  l’animo 

t Tacit,  Hisl.  lib.  I,  n.  I.XXXlll.  - 2 nani.  Purg.  cani.  V. 
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neppur  di  ricordarglielo.  Vero  è che  egli  di  qael  magì> 
•lero  predica  e perora  mirabilia  ; ma  quando  siamo  sol 
dillinire  qual  parte  si  arroghi  egli  e la  rozza  sua  penna 
conte  scrittore,  e quale  ne  conceda  per  grazia  alla  Chie- 
sa , la  sua  modestia  si  tradisce , e uè  spula  una  di  quelle 
che  anche  sola  sarebbe  d’ avanzo  a qualificarlo.  Diteci 
adunque  qual  parte  si  concede  alla  Chiesa  nel  fallo  della 
Religione  e per  conscguenle  ancor  nei  giudizi  di  cose 
strettamente  sacre  ? quale  se  ne  dee  attribuire  agii  scrit- 
turi in  tutta  la  loro  ampiezza  e per  conseguente  anche  ai 
laici , anzi  più  ai  laici  che  non  ai  cherici  i quali  in  opera 
di  scienza  stanno  secondo  lui  * cotanto  indietro?  Egli 
non  balena  un  istante  a rispondere  : privilegio  delta  Chiesa 
non  è d’ ideare  ma  di  fare  ; non  di  proporre  ma  di  esegui- 
re K Ottimamente!  com'è  proprio  dell’ architetto  V ideare 
ed  il  proporre:  del  muratore  e del  fabro  il  fare  e i eseguire. 
Guarda  ! noi  ci  credevamo  che  nei  giudizi  che  porla  la 
Chiesa , nelle  prescrizioni  che  impone , e somiglianti , K 
il  solo  che  entrasse  a ideare  fosse  lo  Spirito  santo,  del  quale 
ha  essa  sicurata  da  Cristo  l’ assistenza!  resto  ora  stupefatto 
a sentire  per  la  prima  volta  che  quel  privilegio  d’ ideare 
nelle  cose  ecclesiastiche  senza  eccezione  di  sorta  è degli 
scrittori  ; e cosi  intendo  qual  valore  si  debba  dare  a quel 
sommettere  che  fa  l’A.  ili.  i suoi  pensamenti  umilmenle 
alla  Chiesa.  Proprio  come  se  I’  archilello  che  ha  il  privi- 
legio d’ ideare  sommcHesse  uniilmenle  le  sue  idee  al  mura- 
tore che  ha  il  privilegio  di  eseguire  ! E se  egli  nella  qua- 
lità di  grande  scrinare,  usando  il  privilegio  d'ideare  e di 
proporre,  ha  ideata  e proposta  la  sua  riforma,  sarei  ve- 
ramente lepido  io  se  lo  rivocassi  al  giudizio  della  Chie- 
t Gss.  MOO,  lom.  1,  pag.  S45.  -»  2 Ib.  11,  48. 
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sn , alfa  quale  non  s’ appartiene  che  il  privilegio  di  eseguire 
r di  fare  1 Vedi  quanta  ragione  ho  di  volermela  vedere 
da  solo  a solo  col  mio  lettore , il  quale  son  sicuro  che 
concederà  alla  Chiesa  il  privilegio  non  solo  d’ideare,  ma 
di  giudicare  altresì  delle  altrui  idee. 

La  quale  scoperta  sulla  distribuzione  dei  privilegi  che 
fa  il  Gioberti , mi  giunse  acconcissima  ad  ischiudermi  la 
intelligenza  di  un  luogo  parallelo  recalo  altrove , il  qnale 

10  non  finiva  d’ intendere , intanto  che  veniva  in  pen- 
siero non  vi  fosse  scorsa  qualche  menda  tipografica.  Il 
luogo  è già  noto  al  lettore  : il  pulpito  non  è pel  tecnlare , 

11  quale  non  può  salirvi  senza  detrarre  alla  dignità  pro- 
pria L Come , dicea  Ira  me , può  egli  camminare  code- 
sto? Mi  par  bene  che  se  un  secolare  arringasse  dal  pul- 
pito di  Beligione  detrarrebbe  alle  dignità  di  esso  palpito  ; 
non  mai  alla  sua  propria  ; se  pure  è vero  che  la  parola 
amministrala  dalla  Chiesa , la  sua  autorità  d’ insegnare  « 
rii  giudicare  sia  assai  dappiù  di  qualunque  parola  o idea 
si  possa  proporre  dall’ nomo.  Ma  tutto  è chiaro,  se  hai 
.«oli’ occhio  quella  distribuzione  di  privilegi:  certo  si!  che 
detrae  alla  propria  dignità  chi  avendo  il  privilegio  d’ ideare 
si  mettesse  ad  eseguire;  quasi  per  somiglianza  di  un  ar- 
chitetto che  in  vece  d’ ideare  la  fabbrica  e disegnarla , si 
nietlesse  ad  eseguire  dando  di  mano  al  piccone , al  roai^ 
fello,  al  cofano  o alla  cazzuola.  Oh  ! si  davvero  che  de- 
trarrebbe alla  dignità  propria  ! E cosi  vedi  bene  che  nel 
caso  presente  pel  Gioberti  il  chiamare  il  suo  sistema  ad 
essere  ragguaglialo  col  magistero  della  Chiesa , dovrebbe 
rqmtarsi  allreltanlo  strano,  che  se  si  chiamasse  il  ma- 

1 Ges.  moo.  tom.  IV , png.  ISi. 
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Duale  a giudicare  le  idee  deirarchilello.  Laddove  per  noi 
è (uU’allro  il  discorso  ìd  quanto  crediamo  che  di  quello 
idee  non  può  farsi  vera  e sicura  stima  altriraenli  die 
ragguagliandole  al  magistero  ed  alia  pratica  della  Chiesa. 

£ riduciamo  a minimi  termini  la  quislione.  Supponen- 
dosi che  essa  si  esamini  da  Cattolici , questi  due  punti 
Don  possono  essere  neppur  chiamati  in  controversia. 
I”  Che  il  Caltolicismo  quale  io  insegna  , lo  professa  e lo 
pratica  la  Chiesa  romana  coll’Episcopato  a lei  congiunto 
è il  vero,  il  sincero,  il  genuino,  il  solamente  fondato 
da  Cristo  e dal  divino  suo  Spirito  assistito  e governalo, 
ir  Concesso  pure  che  in  alcune  membra  di  quel  corjio 
possano  apprendersi  degli  abusi , in  alcune  discipline  si 
possa  ora  trovare  importuno  ciò  che  fu  opportuno  in  al- 
tro tempo;  quanto  a massime  morali , a credenze,  a cul- 
to, non  è possibile  il  suppor  questa  chiesa  giammai  de- 
viata dal  suo  indirizzo  senza  negarne  la  divinità.  Se  il 
lettore  non  si  seute  di  concedere  questi  due  pronunziali 
non  vada  innanzi , perchè  sarebbe  un  perditempo  ; ma 
pensi  piuttosto  a*  casi  suoi , perchè  realmente  non  è cat- 
tolico. La  sua  Fede  ossia  1’  adesione  del  suo  intelletto  ad 
alcune  verità  rivelate,  potrebb’ essere  un  convincimento 
scientifico,  un  calcolo  di  economia  politica,  un  senli- 
inento  spontaneo  dei  cuore  ; ma  Fede  divina  non  è , non 
può  essere:  c senza  Fede  non  si  può  essere  cattolico. 
L’indefellibililà  delia  Chiesa , T infallibilità  della  Chiesa 
sono  due  privilegi  che  discreduti  una  volta  , se  ne  resta 
escluso  non  solo  per  ragion  teologica,  ma  credo  eziandio 
per  ragione  filosoiìca  e dialettica. 

Che  se  il  leltore , cattolico  coni’ è,  ammette  quei  due 
pronunziati , allora  la  genuinità  del  CtUlolicisim  reslaurati» 
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Sfirà  agevolissima  ad  essere  conosciata  : basterà  parago» 
narne  se  non  tulli , almeno  alquanti  capi  precipui  rolla 
dottrina,  col  senso,  colla  pratica  di  essa  Chiesa.  E dove 
ci  avvenisse  trovare  quei  capi  conformi  alla  dottrina  , al 
senso  , alla  pratica  di  quella  . noi  gli  abhracceremo  , gli 
fesleggeremo , ne  sa(>rem  grado  infinito  all’ A.  ili.  che 
seppe  trovarli  e cosi  ilifTusainente  persuaderlici  ; Gno  ri 
parrà  lieve  iattura  l'infamia  del  Gesuitismo,  colla  quale 
dovell’ esser  compera  quella  scoperta.  Ma  dove  per  con- 
trario trovassimo  quei  capi  in  perfetta  ripugnanza  colla 
dottrina,  col  senso,  colla  pratica  di  essa  Chiesa,  noi  a 
non  dir  troppo , gli  scarteremo , gli  esecreremo , gli 
guarderemo  in  somma  come  una  disgraziata  instaura- 
zione di  tentativi , falli  indarno  parecchie  altre  volle. 
Certo  io  non  me  la  sento  a disfarmi  cattolico  romano  per 
farmi  cattolico  giobertisla.  Dove  nota  un  punto  gravissimo 
in  questa  materia:  dicendoci  le  cento  volte  il  Gioberti 
che  egli , come  già  molli  altri  antichi  e moderni , la  pi- 
glia unicamente  col  Gesuitismo,  ne  seguirebbe  che  lo 
cose  per  lui  riprese  dovrebbero  essere  slreltarocntc  ed 
esclusivamente  gesuitiche.  Nondimeno  va  tult’ altrimenti 
la  bisogna  ; e benché  le  riprensioni  delle  nostre  cose  ci 
siano  pure  insortale  per  quei  motivi  che  in  parte  sai  ed 
in  parte  saprai  alla  fine,  il  gro.sso  nondimeno,  il  vera- 
mente serio  tira  direttamente  a ciò  ch’é  cattolico.  E que- 
sto capo  appunto  ne  sarà  il  più  chiaro  argomento;  ten- 
gasi l’occhio  attento,  e si  vegga  se  sono  le  noslre  costu- 
manze, le  noslre  specialità,  il  nostro  mantello  od  il  ro- 
sario alla  nostra  cintola  gli  oggetti  delle  riprensioni  o delle 
invettive  gioberliane  ! 

Mettiamoci  duni|uc  di  proposito  a cousiderare  codestu 
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lìisj^ariià  od  opposizioni  del  rislauro  gioberliflno  collo 
Chiesa  cadolica , per  quindi  portar  giudizio  sulla  calloii* 
cita  del  rislauro  stesso.  E perciocché  il  rislauro  pro- 
posto riguarda  il  Callolicistno  non  lanlo  nella  sua  parte, 
diciara  cosi , inlerioro  e slreltamente  sacra  , ma  ezian- 
dio e forse  più  assai  nelle  sue  esterno  attinenze  colla  ci- 
viltà ; del  primo  riguardo  tratterò  in  questo , serbando 
il  secondo  pel  seguente  capo.  Ma  sia  per  Tono,  sia  per 
r altro  io  mi  fermerò  più  alla  parte  morale  che  alia  dom- 
matica  : questa  è stata  meno  ampiamente  toccala  dall*  A. 
ili.  e meritamente  , perchè  avvocando  egli  la  causa  del 
mondo,  a questo  il  dogma  non  dà  grande  fastidio  e 
certo  non  gliene  dà  quanto  la  morale  evangelica.  D’ altra 
parte  le  materie  pratiche  sono  più  accessibili  a persone 
ron  versate  in  sacri  studi , e possono  riuscire  a qualche 
utilità  morale  di  chi  legge;  soprallullo  che  le  massime 
giohertiane  essendo  in  voga  da  un  pezzo  nei  mondo, 
anche  per  quel  diritto  di  prescrizione  che  vi  hanno  ac- 
quistato possono  riuscire  a far  velo  all’ intelletto  ; e guai 
quando  l’ intelletto  si  fa  complice  della  volontà  e ne  scusa 
i trascorsi  ! Qual  mezzo  vi  sarebbe  per  rifarsi  sol  buon 
sentiero , se  il  lume  a noi  dato  per  iscorgerci  su  quello , 
fo<se  proprio  e.sso  a farcene  traviare?  Vedi  quanto  è 
grave  questa  materia  t ma  perchè  è ampia  non  meno,  ac- 
costiamvici  senza  più  lungo  esordire. 

II. 

Il  mondo  ed  il  Vangelo  secondo  il  rislauro  giobcrtiano. 

A ravvisare  che  la  verace  e degna  perfezione  dell’  uomo 
dimorava  nel  rinunziare  almen  dell’ affetto  ai  beni 'cadu- 
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chi  e fasraci  della  vila,  non  vi  voile  meno  della  Increala 
Sapienza  : a dinunziare  all’  uomo  il  bisogno  di  quello  spo- 
giiamenlo  e ad  imporgliene  il  debito,  non  vi  volle  meno 
dell’ autorità  di  quella  stessa  Sapienza,  la  quale  pellegri- 
nando mortale  tra  gli  nomini  ne  porgesse  la  dottrina  e 
l’esempio;  e con  prodigi  non  piò  veduti  chiarisse  divina 
la  sua  persona , ed  accreditasse  non  men  per  divina  la 
sna  missione  sulla  terra.  L’  uomo  è troppo  invischiato  nei 
beni  e nei  diletti  della  vita  ! di  troppo  incantesimo  l’ af- 
fascinano i sensi  tumultuanti  ! troppe  tenebre  gii  addensa 
intorno  alla  ragione 

il  falso  dolce  fuggitivo 

Che  il  mondo  tradilor  può  dare  altrui  ! * 

e come  volete  che  avesse  aperto  l’animo  a tanto  severi 
insegnamenti , se  meno  autorevoli  gli  fosser  venuti?  Dallo 
aver  Socrate  rivelato  Ira  pochi  amici  l’arcano  di  una 
filosofìa  che  avversa  alquanto  le  vaghezze  della  moltitudine 
n’  ebbe  per  riconoscenza  il  carcere  e per  ultimo  guiderdone 
la  cicuta.  Pensa , se  altri  si  mettesse  a osteggiarle  tulle 
quelle  vaghezze,  a contrariarle  come  nimiche,  a volerle 
nllutate  e quasi  spente  ! Di  che  è naturale  che  qualunque 
enlra  ad  avvocare  la  causa  di  questi  amori  che  tanto  al- 
liKingano  gli  umani  pelli  e tanto  gl’ incantano,  ed  esso 
Iruova  sempre  un  eco  nell’animo  dei  più,  desia  sempre 
simpatie , coglie  plausi , fa  seguaci.  Qualunque  per  con- 
verso si  attentasse  a fare  il  contrario  non  dovria  trovare 
non  che  approvazione,  ne(ipiire  ascolto,  se  pure  qualcosa 
di  peagio  non  gliene  incogliesse.  Di  qualità  che , se  io 
non  fossi  persuaso  che  nell’ animo  di  chi  mi  legge  parla 
4 Pclr.  canz.  XYU. 
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un  sentimento  Hi  cattolica  FeHe , poniamo  che  per  qinl- 
cuno  illansuiiiito  forse  ma  vivo  ancora , scaglierei  via  Ha 
me  la  penna  ; non  mi  arrischierei  di  prendere  neppiiru 
le  prime  mosse  a quello  che  dovrò  dire.  li!  qual  Hiscreziotso 
sarebbe  la  mia?  mettermi  a contendere  con  chi  sostiene 
che  la  felicità  in  questo  mondo  ed  il  godimento  dei  bi'iii 
terreni  è il  primo  fruito  che  dobbiam  cogliere  dall’Evange- 
lio? e ciò  per  ricantare  ad  orecchi  che  forse  ne  sono  stan- 
chi quelle  malinconie  di  croce  e di  annegazione  cristiana  ? 
Al  più  al  più  comincerei  a persuadere  quella  Fede  stessa 
ed  a ravvivarne  nell’animo  di  chi  mi  ascoltasse  ilsenlimenlo. 

Nulla  dunque  di  strano,  lutto  anzi  naturalissimo  nella 
compiacenza  che  desiano  in  alcuni  gli  scritti  del  Gioberti. 
Il  quale  con  quella  sua  sicurtà  consueta  onde  fa  proprio 
quello  che  protesta  di  non  voler  fare , coglie  vanto  di  ma- 
gnanimo dallo  sprezzo  che  atTella  dell’  aura  popolare , o 
tutta  poi  la  sì  procaccia  quest’  aura  col  palpare , blandire 
carezzare  le  passioni  degli  uomini  e dei  popoli  ; col  difen- 
dere le  propensioni , col  giustificare  i desideri  anche 
quando  vengono  in  coni  raddii  torio  coi  più  imperiosi  det- 
tami della  Ueligione;  col  costituirsi  l’oratore  del  mondo 
in  quanto  questo  si  differenzia  dall’  Evangelio.  E chi  vo- 
lete che  non  si  adagi  a tanto  comoda  Religione,  la  quale 
si  fa  promotlitrice  di  temporale  felicità  e di  eterna  ? che 
non  pur  permette , ma  vuol  largire  più  copioso  e più  sicuro 
il  possesso  e il  godimenlo  dei  beni  della  terra  ? che  pretende 
di  aver  composti  gl’ eterni  dissidi  del  più  comodo  col  più 
vero?  che  in  somma  ti  lascia  intatte  tutte  le  speranze 
avvenire  della  cattolica  Religione,  senza  che  tu  di  essa 
ti  abbi  ad  inquietare  eran  fatto , intanlochè  potresti  sco- 
gliorti  a teologo  e direttore  di  spirilo  .Niccolò  Macchiavclli? 
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E i noslri  buontemponi,  che  ce  ne  ha  tanti  in  Italia  non 
naen  che  altrove,  come  non  isclameranno  al  miracolo!  corno 
non  oc  andranno  in  estasi  e in  visibilio!  dite  da  senno? 
starne  ottimamente  in  questo  mondo  e nell’  altro?  ma  que- 
sta è una  invenzione  da  disgradarne  le  macchine  a va- 
pore e ì lumi  a gas!  Deh!  chi  è quest’  uomo  straordinario? 
questo  nuovo  inviato  del  cielo?  Se  no  ’l  possiam  ve<ler  di  pre- 
senza, mostratecene  almeno  ritratte  in  tela  o scolpite  in  mar- 
mo le  seinbiaiizo:  voglium  gunuflettcrvi  innanzi,  vogliam  ba- 
ciarle, vogliam  recarleci  in  capo  alla  maniera  dei  Giappo- 
nesi. Mi  burlate?  è questo  un  problema  che  si  sta  agitando 
da  cinquemila  ottocencinquantatre  anni,  secondo  i più  scarsi 
computi , ed  ora  lo  vc;;gìam  risoluto  non  tanta  felicità  : 
star  benone  in  questo  mondo , e meglio  nell’  altro  ? Deh  ! 
che  si  tarda  per  1’  apoteosi  ! qua  dojipieri , quà  fiori  , quà 
corone  ; ma  soprutlullo  strilli  da  intronare  gli  orecchi  a 
uii  mezzo  miglio , da  farne  cader  morti  gli  uccelli , corno 
conta  Strabono  essere  una  volta  avvenuto  non  so  nè  dove, 
nè  quando.  Sarebbe  ignominia  somma  della  età  iio«tra , 
della  Italia  , del  mondo , se  pel  Gioberti  si  mostrasse 
meno  furente  trasporto  di  quel  che  già  si  facesse  un 
tempo  per  la  Malibran  o dì  quello  che  si  è fatto  più  re- 
centemente per  la  Ccrrilo  ! Ma  qual  paragone  per  vita 
vostra  ? quelle  alla  fin  fine  non  fecero  che  o raolcer  gli 
orecchi  con  un  trillo  o rallegrare  la  vista  con  una  danza; 
e nondimeno  il  gorgozzule  della  prima  fu  compero  non 
so  per  quante  migliaia  di  scudi  da  un  cavaliere  britanno. 
Quanto  alia  seconda  in  una  città  d’ Italia  certo  conte  ili 
altissimi  spirili,  postatosi  alla  porta  del  teatro,  come  vidn 
uscirne  la  danzatrice , si  prostrò  carpone  per  terra  in- 
nanzi allo  sporlelio  del  cocchio,  e volle  a tulli  i patti  che 
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quella  montandovi  facesse  degli  omeri  di  lui  suo  sgabello, 
superbo  del  contatto  di  quel  beato  piedino.  Sì  I signore  I 
non  sono  fantasie  codeste  1 sono  storie  confermate,  con- 
testate, autentiche  e che  restano  doratore  a perpetua 
memoria  per  onore  e gloria  della  nostra  specie  e del  no- 
stro secolo  I E pel  Gioberti  7 pensate  ! altro  che  molcerci 
gli  orecchi  e rallegrarci  la  vista  1 Ci  ha  redento  da  quella 
pesantezza  dell’  Evangelio  I ha  imposto  alla  Chiesa  il  de- 
bito di  felicitarci  in  questo  mondo  sotto  pena  di  esserne 
piantata  I E che  si  è fatto  finora  ? Ahimè  ! quanto  stiamo 
tuttavia  indietro  ! Il  solo  conforto  che  siaci , è vedere  che 
l’Italia  non  sia  restata  oziosa  e lenta  al  suo  solilo;  ma 
levalo  il  capo  dal  lungo  sonno , ha  testimoniata  a questo 
nuovo  redentore  la  sua  riconoscenza  ! ed  ecco  che  essa 
medesima  l’Italia  in  petto  ed  io  persona  gli  regala  sai 
ino’ che?  un  calamaio  in  cui  la  preziosa  materia  gareggi 
coi  pellegrino  lavoro,  e nel  quale  il  sommo  conciliatore 
della  terra  col  cielo  intinga  la  beata  penna,  stillandogliene 
gli  occhi  dalia  tenerezza  C 

Non  mi  stupirebbe  pertanto  se  alcuni  si  dichiarassero 

I Quell' offerta  dell'  Italia  si  triiova  progettala  ed  avviala  in 
un  numero  del  Giornale  torinese  il  Maestro  di  ricamo;  ed  é 
una  dalle  tante  bulTonale  di  cui  si  dee  essere  testimoni  nei 
iitoiucnli  di  raiialisino  e di  massimo  bollimento.  Nè  puoi  qua- 
liticare  allrimeuti  questa  commedia  , che  un  quindcci  o venti 
sconosciuti  fan  dire  c fare  all'Italia  quanto  essi  vogtion  dire  o 
Torrebbon  fare.  Ma  e i vcnliJue  milioni  d’ Italiani  clic  non  ne 
sai!  nulla  , non  ci  entrai!  per  niente  in  quello  che  fa  l’ Italia? 

E se  un  quindeci  o venti  altri  gli  mandassero  un  flei  di  drago 
per  r-alamaio,  non  potrebbero  colla  stessa  ragione  scrivere  sul 
eassetliuo:  l' Italia  al  Gioberti? 
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seguilalori  del  Catlolicisrao  sociale  , patrio , civile  di  quel 
prele  : se  ne  adottassero  le  dottrine  e se  ne  dichiarassero 
propagatori  : ne  abbiaiu  lette  e sentite  tante , che  questa 
potria  passare  per  una  piccola  giunta  alla  storia  delie 
umane  aberrazioni.  E non  si  sono  veduti  a migliaia  e 
caldissimi  i seguitatori  di  nuove  dottrine , a patti  assai 
meno  comodi  che  questi  non  sono?  io  ne  sarei  dolente 
insiiio  al  cuore,  rna  non  sorpreso:  e senza  pomeggiaro 
di  magnanima  sprezzatura  pei  plausi  popolari  dico  schietta 
e netta  una  verità  che  è certo  assai  antica  , ma  che  vec- 
chia non  sarà  giammai.  Ove  pure  avvenga  che  qualcuno 
turca  il  viso  e sogghigni , pazienza  1 il  non  trovare  ascolto 
non  è segno  di  aver  torto:  quante  volte  lo  avrebbe  Cri- 
sto ? dalla  coi  verità  dice  l’Apostolo  che  in  certi  tempi 
si  saria  divello  l'orecchio  per  sentir  favole:  a verilate 
quidem  audilum  averlent , ad  fabulas  aulem  convertenlur  C 
£ chi  volete  che  stia  non  che  a credere  neppure  a leg- 
gere quei  vecchiumi  gesuitici , che  per  esempio  sono 
frutti  delia  carità  una  pasiensa , una  sofferenza  illimilala  i; 
quando  abbiam  trovato  chi  ci  rivela  che  frutti  della  carità 
sono  anzi  le  scene,  i trastulli  e le  radunate  geniali?  li 
muli  che  possa  incogliermi  è la  non  curanza  e lo  scherno l 
Aspcltìamcelo  e ce  nc  fia  mcn  doloroso  lo  sperimento; 
anzi  sarà  miglior  senno  attendersi  a peggio  che  a torci- 
menti di  muso  ed  a sogghigni. 

Comìnceremo  adunque  collo  esporre  in  questo  numero 
il  sistema  giobertiano  sulle  attinenze  del  mondo  col  Van- 
gelo ; nel  seguente  lo  esamineremo  col  Vangelo  stesso, 

< Timolli.  IV,  i.  — a I.  Cor,  Xlll . i.  Caritas  patient 
est...  7.  Omnia  suffert. 


Digitized  by  Google 


G04 


CAPO  NONO 


colla  doKrina  e colla  pratica  della  Chiesa,  col  coman  scaso 
dei  fedeli , e da  allirao  cou  quel  suiTrasio  della  ragione , 
onde  eziandio  i veri  rivelali  possono  acquistar  luce,  sup- 
posto che  per  altra  via  siano  stati  proposti  airinlellello. 
È questo  punto  corae  il  nucleo  del  Gcsuila  moderno,  forse 
di  quasi  tulle  le  opere  del  Gioberti  : è quella  unica  idea 
al  cui  svolgimento  egli  si  travaglia  cotanto  * ; è l’ idolo 
delle  sue  veglie,  e l’Incanto  dei  suoi  sogni:  il  principio 
onde  muovono  le  sfolgoralo  sue  ire  contro  del  Callolici- 
smo,  qual  si  professa  oggigiurno  in  Italia:  l'origine  di 
un  altro  Caltolicismo  ammodernalo  che  gli  ferve  nella 
immagitia/iune  bollente,  e che  concetto,  erodiamo,  da 
un  (>ez70  gli  fa  patire  le  doglie  del  parlo,  non  potendo 
per  ora  esporre  lutto  intero  il  suo  portato.  Ma  per  quanto 
la  prudenza  non  gli  abbia  consentito  di  esporlo  lutto,  la 
]iurle  nondimeno  che  si  oppone  alla  solenne  severità  del- 
r Evangelio  l’ha  esposta  con  termini  mollo  chiarì,  sic- 
come quella  che  patrocinando  le  passioni  era  la  più  ac- 
concia a spianargli  la  via  a lutto  il  sistema.  E si  coiisideii 
innanzi  ogni  altro  la  pretensione  di  essere  felicitato  in 
questo  mondo  dall’  Evangelio , In  quale  ci  si  dà  come 
massimo  bisogno  dell' uomo  odierno,  a cui  deve  in  tulli 
i patti  provvedere  il  Cattoiicismo. 

E che  si  voglia  essere  felicitato  culla  terra,  non  credo 
che  sia  una  pensala  originale  dell’uomo  odierno^,  come 
pare  che  accenni  il  censore  egregio  ; che  poi  si  pretenda 
di  essere  felicitalo  in  questo  mondo  dall’  Evangelio  , que- 
sta si  sarebbe  pensata  originale  dell’  uofno  odierno  , e può 
Lcn  essere  che  gli  frulli  pel  capo  cosi  .strana  fantasia, 

3 Ges,  mod,  tom.  Ili,  pvg.  ;174,  — 2 Ib.  il,  2$!., 
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ispiralesli  da  qnalchc  bizzarro  cervello.  Ad  ogni  modo , »e 
questo  pretende  l’uomo  odierno  dall’ Evangelio  , si  appone 
a.ssai  malamente , e non  ha  tratto  bene  i saoi  calcoli  ; 
iimmeno  che  non  si  voglia  chiamare  felicilà  della  terra 
una  certa  condizione  di  vita  eminentemente  cristiana  , la 
quale  è posta  nella  pace  del  giusto  e nella  ferma  speranza 
di  un  avvenire  bealo  ; ma  questa  nè  dal  nostro  nè  da  al- 
tri secoli  non  è stala  giammai  onorata  del  titolo  di /eltctlà. 
Nondimeno  il  Gioberti  stabilisce  che  Critlo  ordinò  una 
società  spirituale , che  guidando  gli  uomini  al  cielo , dovea 
felicitarli  eziandio  sulla  terra  ed  arricchirli  di  tutti  i beni 
di  un  invincivilimento  perpetuo , ond’  essi  non  aveano  ancora 
veduto  r esempio  Di  qui  il  regno  di  Cristo  è veramente 
di  questo  mondo , e quindi  egli  disse  che  il  suo  regno 
non  era  del  mondo  di  allora  ( cosi  intende  il  de  hoc  man- 
do) intendendo  di  parlare  del  mondo  antico  e paganico  ab- 
bandonato ulte  tenebre , non  del  mondo  nuovo , che  è luce , 
e in  Cristo  medesimo  s’ infuturava  3 ; imperciocché  egli  vi 
ha  un  mondo  puro  e buono  a cui  esso  Cristo  dichiara  di 
appartenere  3 ; quantunque  non  ci  faccia  sapere  ove  mai 
truovisi  quella  dichiarazione.  Nè  ci  avviene  di  stare  in 
forse  sul  riconoscere  qual  sia  codesto  mondo  puro  e buono 
a cui  Cristo  dichiara  { non  si  sa  dove } di  appartenere  : 
egli  ci  rivela  che  quello  è propriamente  il  moderno  mondo 
incivilito.  In  falli  il  regno  temporale  di  Cristo  sulla  terra 
espresso  eoli'  allegoria  del  millenio  non  è altro  che  la  civiltà 
moderna  partorita  dal  Cristianesimo  Vuole  che  il  godi- 
mento ed  il  possesso  degli  onesti  beni  della  terra  sia  più  co- 

t 

t Gas.  Mou.  tom.  IV,  pag.  35H,  359.  — 2 Ib.  Ili,  A9C,  — 
? Ib.  IV,  5S3.  — 4 Ib.  Ili  , 496,  497. 
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pioso  e sicuro  dove  meglio  si  conosce  e si  pratica  l’ indirizzo 
a quelli  del  Cielo  * , che  al  di  d’oggi  non  si  vuole  un  cullo 
che  trascuri  e posterghi  la  terra  in  grazia  del  Ciclo  Di 
che  s’ inferisce  con  ragione  che  merita  scusa  chi  ripulsa 
la  Fede  per  amore  della  civiltà  e che  non  hanno  torlo 
i popoli  moderni  i quali  non  sono  disposti  ad  avere  il  do- 
gma teologico  per  vero  e conducente  alla  beatitudine  del 
Cielo,  finché  non  sono  convinti  e non  toccan  con  mano  che 
esso  è atto  a felicitare  eziandio  sulla  terra  gl’  individui  ed  i 
popoli  che  lo  professano  * ; ed  aggiunge  con  molto  sussiego 
tal'  è il  secolo  XIX  quale  Iddio  lo  ha  fatto  8.  Gran  fortuna 
che  Iddio  non  facesse  tali  gii  altri  secoli  ! soprattutto  i 
primi  della  Chiesa  I e chi  le  avrebbe  aderito , chi  anzi 
non  l’avrebbe  abbandonala  ai  tempi  di  Nerone,  di  Do- 
miziano, di  Decio  e dico  anche  dei  civilissimo  Traiano? 
Ma  si  persuada  il  Gioberti  che  il  secolo  XIX  non  lo  ha 
fallo  Dio  in  questa  guisa.  La  felicità  di  questo  mondo  a 
dispendio  della  coscienza  della  Fede  è pretensione , è 
pratica  antica , nella  quale  Iddio  non  entra  pef  nulla  ; ma 
grande  inganno  ! gran  tradìmenlo  I voler  far  passare  come 
fattura  divina  un  sentimento  riprovalo  da  Dio,  e all’uo- 
mo forse  il  più  pernicioso  I Interpretato  a questa  maniera 
l’ Evangelio  i desideri  temporali  dei  popoli  non  verranno 
più  messi  in  contraddittorio  colle  credenze,  in  quanto 
si  avrebbe  tutta  la  ragione  di  ripulsar  queste;  ove  mai 
fossero  opposte  a quelli;  e cosi  la  Religione  riacquisterebbe 
V affetto  del  secolo  Veramente  io  non  so  intendere  come 
può  dirsi  che  la  Religione  riacquisterebbe  l’affetto  del  secolo  , 

4 Gks.  uod.  tom.  HI,  pag.  183.  — 3 Ib.  Il,  221.  — 3 Ih. 
I,  337.  - A Ib.  II,  321.  - 5 Ih.  HI,  507.  - 6 Ib.  V,  137. 
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quando  è indubitato  che  essa  non  Io  ha  mai  goduto  quel* 
r affetto.  Al  più  dovrebbe  dirsi  che  aequislerebbelo  per  la 
prima  volta  ; quantunque  resterebbe  a deciferaro  se  la 
Religione  cosi  riconciliata  col  secolo  sarebbe  poi  quale 
r ha  istituita  il  Redentore. 

Certo  in  cose  che  tengono  alla  sostanza  dello  cristiane 
credenze , la  sola  novità  al  tutto  inaudita  agli  orecchi 
cattolici  dee  metterci  in  guardia , dee  ispirarci  le  più  gravi 
sospizioni.  Ora  tutta  quella  macchina , che  è un  contesto 
di  parole  e concetti  giobertiani , è cosi  nuova  , cosi  op> 
posta  ai  sensi  più  ovvi  del  Vangelo , cosi  pugnante  al 
sentimento,  alla  pratica  ed  alla  parola  della  Chiesa,  che 
tu  certo  non  flnisci  di  maravigliarli  o come  un  Cattolico 
siasi  attentato  pel  primo  a proporre  tali  dottrine  scoper- 
tamente alla  Italia  se  sono  false  , o come  da  diciolto  secoli 
dai  Cattolici  non  ci  si  sia  pensato  ancora  se  sono  vere. 
O credi  tu  che  quella  voglia  di  star  bene  in  questo  mondo 
e di  goderlasi  al  possibile  sia  una  invenzione  pellegrina 
del  Gioberti , si  che  gii  uomini  non  potessero  assorgervi 
prima  che  fosse  costituita  a principio  dello  scibile  la  /or- 
mola  idealeì  E dissi  accortamente  che  nessun  Cattolico 
ci  ha  pensato  per  ancora  ; perciocché  tra  gli  eterodossi 
non  mancano  di  quelli  che  abbian  pretesa  codesta  con- 
ciliazione del  mondo  con  Cristo , della  felicità  di  questa 
vita  con  quella  dell’altra;  in  somma  di  cogliere  dall’E- 
vangelio un  possesso  e un  godimento  più  copioso  e più 
sicuro  dei  beni  della  terra.  L’  Ahrens  lo  dà  (ler  debito  della 
vera  Religione , e benché  confessi  che  al  presente  non 
ci  abbia  sistema  religioso  che  satisfaccia  a questo  bisogno 

t 

deir  uomo  , ne  scorge  qualche  principio  in  alcune  religioni 
indiane;  ma  la  cristiana  gli  pare  poco  opportuna  a que- 

ii 
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Si’  ufIì/.Io , siccome  quella  che  è troppo  schiva  della  (erra 
cd  ha  gli  occhi  troppo  fisi  nel  Ciclo  i : non  si  era  accorto 
il  valentuomo  che  codesta  è storpiatura  gesuitica , non 
difetto  della  cristiana  Religione.  Ma  i Sansimoniani  sono 
più  condescendenti  col  Cristianesimo , anzi  colla  special 
forma  del  Cattolicismo , e si  avvisano  di  poterne  cavare 
quel  costrutto  di  starne  bene  in  questa  e nell’altra  vita. 
Eccoti  qualche  brandello  della  esj>osizione  più  autentica 
che  vi  abbia  dal  Sansinionianismo  3;  e vedrai  se  al  prete 
piemontese  si  debba  concedere  il  merito  delia  invenzione, 
almeno  quanto  alle  fila  maestre  del  suo  lavoro;  anzi  inten- 
derai quanto  meritamente  a lui  il  Sansimonianismo  potò 
parere  un  dono  della  Provvidenza.  Le  monde  n est  plus  un 
pcsant  fardeau  pour  l'  homme  (il  mondo  puro  e buono),  et 
Vhomme  ne  fonie  pas  le  monde  à ses  piedes  (il  sacrifizio  delia 
terra  al  Cielo  ripreso);  ils  s’aimenl,  ils  communenl,  car  Dieu 
est  tout  ce  qui  est  3.  Ed  altrove:  Saint- Simon  senlit  V inspi- 
ration  progressive , et  dii  : laute  l’ humanilé  est  là  ; lorsque 
faurai  réconcilié  le  Calbolicisme  et  le  libèralisme , et  que 
j’ aurai  fait  disparailre  les  deux  formes  exclusives,  j'aurai 
réconcilié  V humanilé  avec  Dieu,  c' est  à dire  uvee  elle-méme 
et  avec  le  monde , j’ aurai  trouvè  la  vraie  religion  Ed  al- 
trove : camme  ricn  ne  se  Irouve  en  dehors  de  Dieu , la 
Science  toul  enlière  devienl  le  dogme , la  politique  devient 
la  religion  5 ( la  religione  è la  trasformazione  della  civiltà  ). 

Tolta  via  codesta  rassomiglianza  colle  dottrine  sansir 

< Ahrens,  Cours  de  droil  natur.  Part.  Ili,  chap.  I.  — 
9 Relig.  Saiiit-Simonicnne.  — Etiseignenieul  centrai  (Extrait  de 
YOrganisateur)  Paris,  1831.  — J Ib.  pag.  9,-4  Rehg-  Sainl-r 
3im.  eie.  pag.  31.  - S Ib.  pag.  32. 


Digitized  by  Googl 


CAPO  099 

moniane,  ove  si  parli  della  dollrina  di  Cristo,  vo’ morire 
se  si  truovì  nell’  Evangelio  una  sillaba  di  somigliante  ron 
queir  ircocervo  gioberliano.  E sarebbe  poco  che  non  vi 
avesse  una  sìllaba;  più  assai  è,  che  vi  si  trova  (ulto 
r opposto  diametralmente , e lutti  ì suoi  discorsi  riescono 
a nuovo  argomento  di  questo  gran  vero:  che  il  riconci- 
liare Cristo  col  mondo  fu  e sarà  sempre  impossibile  ope- 
ra , nientemeno  di  quel  che  sia  il  riconciliare  la  luce 
colle  tenebre.  Egli  si  è argomentalo  di  pur  mostrare  di 
rondarsi  nell’Evangelio;  ma  vi  riesce  a tanto  inTelice 
pruova  che  fa  increscere  meno  di  lui  che  non  del  codice 
divino  vólto  in  deriso.  Asserisce  che  Cristo  dichiara  di 
appartenere  ad  un  mondo  puro  e buono , non  al  mondo 
contaminato  de’  suoi  tempi  f ; e cita  due  luoghi  di  s.  Gio- 
vanni , nei  quali  il  divin  Maestro  senza  restrizione  di 
sorta  si  dichiara  estraneo  a questo  mondo , in  quanto  si 
difTcrenzia  dall’altra  vita,  come  si  raccoglie  dalla  sem- 
plice ispezion  del  contesto  che  a piè  di  pagina  troverai 
per  disteso  2.  Resta  dunque  nel  cervello  e nella  buona 
fede  del  nostro  avvocato  del  mondo  il  mondo  che  è luce, 
buono  e puro , a cui  Cristo  ha  dichiarato  di  appartenere  ; 
quando  egli  anzi  ha  dichiarato  il  mondo  di  tutti  i tempi  , 


1 Ges.  MOn.  lom.  IV , p»g.  .^8.3.  — > Jo.  Vili , 23.  Et  dicebat 
eis  ( Jodaeis  ) , vos  de  deorsum  estis , ego  de  supernis  sum.  Vvs 
de  hoc  mundo  estis,  ego  non  sum  de  hot  mundo.  — XVIII,  85. 
Aespondil  Pilatus  ; nunquid  ego  Judaus  sum  T Gens  tua  et  Poti-, 
tifires  tradiderunt  te  mihi  : quid  fedsti  ? — 30.  Respondit  Jesus 
regnum  meum  non  est  de  hoc  mundo  : si  ex  hoc  mundo  esset 
regnum  meum  , ministri  mei  utique  deeertarent  ut  non  tra^ 
derer  Judceis;  nunc  autem  regnum  meum  non  est  hinc. 
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nimico  di  Dio  e riprovalo  e condannato  dal  divino  suo 
Spirilo  Meno  infedele , ma  forse  più  ardilo  è quando 
scrive  che  Cristo  chiamando  gli  Apostoli  sale  della  terra 
volle  indicare  che  la  Religione  è quasi  il  sale  che  impedisce 
l’incivilimento  di  corrompersi  E davvero  che  I’ Abbaio 
avrebbe  uopo  di  esser  condilo  con  un  poco  di  quei  saie 
aposlolico  I intenderebbe  che  la  Religione  non  è ordinata 
alla  conservazione  nò  al  possesso  nè  al  godimento  dei 
beni  terreni  com’egli  l’ intende;  ma  si  veramente  è or- 
dinata alla  conservazioue  dell’uomo,  si  che  non  si  cor- 
rompa nel  possesso,  nel  godimento  ed  anche  sol  negli 
amori  dei  beni  terreni.  Questi  si  hanno  forza  di  corrom- 
pere un  cuore  ed  una  mente  orbi  di  Religione  e di  Fe- 
de, fino  a farli  delirare  di  una  febbre  che  io  non  saprei 
definire  altrimenti  che  per  sacrilega.  Oh  1 Signor  mio  l 
che  si  voglia  aizzare  la  sete  giù  per  se  troppo  ardente  di 
godimenti  e di  beni  del  mondo , a nome  di  quel  Cristo 
che  a prezzo  di  un  sanguinoso  riscatto  tanto  fece  e sof- 
ferse tanto  per  disingannarne  i mortali  ed  ammorzarne 
nei  loro  petti  le  vampe  l 

E rifacendomi  sui  mondo  puro  e buono  del  Gioberti , 
io  non  avrei  potuto  formolare  precisamente  l’ idea  gene- 
rale dei  suoi  concetti  su  questo  punto , atteso  le  troppo 
varie  e scatenate  maniere  onde  ne  paria  iu  lauti  luoghi. 
Ma  mi  ha  tratto  d'im|iaccio  una  pagina  dell’Apologià, 
nella  quale  egli  espone  con  bastevole  chiarezza  il  suo 
pensiero.  Egli  adunque  si  crede  che  il  regno  di  Dio,  che 
si  annunzia  vicino  a coloro  a cui  si  predica  3 , comincia 

1 Joan.  XVI  ,8.  — i Gss.  uoo.  lora.  Ili , pag.  533.  — 

3 Mallh.  Xll,  88.  Lue.  XI,  SO. 
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invisibile  nell' animo  dei  credenti,  nui  crescendo  ed  amplian- 
dosi erompe  e si  manifesta  eziandio  di  fuori  Questa 
estrinsecazione  poi  pel  lato  divino  è la  Chiesa  cattolica  , 
per  l’umano  è l’ incivilimento  cristiano,  ovveramente  il 
mondo  incivilito.  Cosi  a poco  a poco  camminandosi  per 
questa  via  iniziata  dagli.  Apostoli  si  venne  guadagnando 
sennpre  , finché  non  fu  spento  in  gran  parte  quel  mondo 
viziato  e degenere  da  cui  il  Dio  uomo  si  dichiarava  stra- 
niero 3.  Sì  che  pare  che  in  sua  sentenza  il  costrnllo  sia 
questo:  il  mondo  riprovato  da  Cristo  e dallo  Spirito  santo 
essersi  venuto  per  opera  della  civiltà  mano  mano  rimon- 
dando e purificando,  inlantoché  al  presente  si  trova  es- 
sere puro  e òtiono  e degno  che  a lui  Cristo  medesimo 
appartenga.  La  trasformazione  poi  ha  dovuto  compiersi  il 
di  15  novembre  1847  giorno  io  coi  l’ A.  ili.  segnava  il  suo 
discorsetlo  preliminare  di  5t8  pagine.  Osservo  questo  per 
iscusare  una  ommissione  che  altrimenti  potria  parere  gra- 
vissima. Nel  noverare  i miracoli  della  civiltà  laumaturga 
egli  vi  ha  ben  contato  i telegrafi , te  vie  ferrate , i piro- 
scafi ; ma  so  questo  di  aver  trasformato  in  puro  e buono 
il  mondo  lotto  posto  in  maligno,  secondo  s.  Giovanni  3, 
non  disse  sìllaba.  Possiam  supporre  che  la  trasformazione 
siasi  compiuta  quando  quella  pagina  taomatorga  era  già 
uscita  dal  torchio.  Ad  ogni  modo , succeduto  quel  gran 
cangiamento,  non  è a stupire  se  ne  sia  seguita  una  cosi 
grande  rivoluzione  d’ idee , di  qualità  che  , V umiltà  ed  il 
dispregio  delle  cose  del  mondo  si  sono  chiarite  ripugnanlis- 


1 Apoi.  del  Gbs.  Hon.  pag.  S0.4.  — 9 Ib.  306. — 3 I.  Ioan. 
II , 10.  Munàus  totus  in  maligno  posUus  est. 
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Mime  all’  Evangelio  te  scene , ì iraslulli  e le  radunale  geniaK 
fi  sono  scoperte  per  frulli  della  carità. 

Ma  discorrendo  da  uomini , Cristo  ed  il  mondo , due 
estremi  tra  i quali  la  opposizione  non.  può  essere  più 
spiccata  neir  Evangelio  e negli  scritti  apostolici , non  sa- 
rebber  potuto  ravvicinarsi , comporsi  e rappaciarsi  senza 
che  una  delle  due  parti  si  fosse  dcchiiiata  a cangiar  prin- 
cipi. Perciocché  se  ciascuna  delle  partì  dissidenti  tien 
duro  dalia  sua,  sarà  impossibile  sperarne,  non  che  tra- 
sformazione o pace,  ma  neppure  tregua  o riposo.  Che  il 
Vangelo  non  abbia  cangiati  i suoi  sensi  anche  nel  nostro 
secolo  incivilito , mostrerò  forse  con  qualche  profltlo  dei 
lettore  nel  numero  seguente.  Quanto  all’avere  il  mondo 
cangialo  vezzo  e principi  tocca  ai  Gioberti,  che  n’ è avvo- 
cato si  caldo , farci  sapere  con  quali  ingegni  o macchiue 
a vapore  se  ne  sia  ammortato  1’  orgoglio , spenta  la  con- 
cupiscenza e temperata  la  cupidigia  delio  avere.  Ma  se 
egli  non  cangia  registro , i suoi  libri  saranno  i più  ga- 
gliardi argomenti  che  la  opposizione  dura  tuttavia  come 
prima , se  non  forse  ha  acquistato  maggior  forza  nei 
nuocere  dall’  inlingimento.  11  letture  non  vorrà  certo  per- 
der tempo  su  codesta  si  ridicola  adulazione  della  età  mo- 
derna , raa  mi  consenta  che  io  invochi  un  suffragio  dalla 
ragione  , dalla  pura  ragione. 

La  quale  bastò  a Giacomo  Leopardi  per  riconoscere 
nella  realtà  delle  cose  quel  mondo  che  Cristo  fulminò 
nell’Evangelio,  nel  quale  pure  il  Recanatese  sicuramente 
non  credea  come  divino.  Egli  falla  una  descrizione  assai 
viva  dei  traviamenti , delle  iniquità , dei  falsi  principi  del 
mondo,  soggiunge:  Questa  idea  generale  (del  mondo)  che 
é di  lama  vcrili  c che  poscia  è siala  e sarà  sempre  di  tanto' 
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tuo , Non  credo  che  avanti  quel  tempo  ( di  Gesù  Cristo  ) 
foste  nota  ad  altri , nè  mi  ricordo  che  si  trovi , intendo  dire 
sotto  una  voce  unica  o sotto  una  forma  precisa , in  alcun 
filosofo  gentile  *.  Hai  qui , che  il  Leopardi  riconosce  e con- 
fessa la  esistenza  di  quel  inondo  maligno,  descritto  e con- 
dannato da  Cristo;  riconosce  \’ utilità  grandissima  di  que- 
sto vero , e confessa  che  prima  di  Cristo  non  si  era 
sentito  da  altri  ; ina  soprattutto  hai , che  egli  riconobbe 
l’ attuale  presenza  dell’  oggetto  , e vide  che  sarebbe  duralo 
pel  futuro  senifire  : verità  che  sarà  sempre  di  tanto  uso. 
Tanto  potè  la  forza  della  verità  so  di  un  intelletto  orbo 
di  Fede  ! il  quale  se  non  giunse  a vederla  da  sé , bastò 
almeno  a scorgerne  tutta  la  preziosità  quando  gli  fu  pro- 
posta. 

Or  chi  crederebbe  che  il  Gioberti  reca  egli  medesimo 
quel  luogo  e colia  consueta  idolatria  della  incredulità 
dichiara  che  per  quelle  parole  il  Leopardi  era  cristiano  in 
cuor  suo  ^ ; e frattanto  ivi  medesimo  perfìdia  ostinato  sul 
negare  la  esistenza  del  mondo  nemico  di  Cristo , sul  ghi- 
ribizzare sofìsterie  e scerapiezzc  per  puntellare  quella  so- 
gnata conciliazione  ? chi  crederebbe  che  ivi  medesimo 
torna  a dire  che  Cristo  ha  parlalo  del  mondo  del  suo  tempo 
cieco  e svialo,  e quindi  torna  ad  insinuare  che  il  nostro  è 
chiaroveggente  e sta  sulla  buona  via  3?  che  se  il  Leopardi, 
secondo  lui,  fu  cristiano  in  cuor  suo  per  avere  riconosciuta 
ed  apprezzala  quella  verità  tutta  evangelica  , sarà  cristiano 
in  cuor  suo  egli  il  quale  la  nega , per  cosi  togliere  un  ri- 
chiamo, un  rimprovero,  tino  un  rimorso  a chiunque  nelle 

* Pensieri,  64.  — t Apoi.  del  Ges.  moo.  pag.  SOL  nota. 
— 3 Ih.  204. 
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massime  e nei  traviamenti  di  quel  mondo  si  trovasse  sven* 
turatamente  impigliato? 

È dunque  un  sogno , una  follia , un  delirio  il  pensare 
non  che  avvenuto,  ma  solo  possibile  codesta  conversazione 
0 trasformazione  del  mondo  che  vogliam  dirla , la  quale 
nessun  uomo  sensato  potrà  ascoltar  senza  riso , in  quanto 
nessun  uomo  sensato  può  ignorare  quanto  siano  dolorosa- 
mente invariabili  il  fatto , le  cagioni  e le  conseguenze 
(Iella  umana  corruzione.  Ma  si  fosse  mai  cangialo  il  Van- 
gelo 0 avesse  almeno  la  Chiesa  cangiala  l’ antica  maniera 
d’ interpretarlo  ? Leggi  appresso;  ma  tieni  bene  a mente 
che  sei  Cattolico. 


111. 

Il  mondo  ed  il  Vangelo  secondo  la  Chiesa. 

E standone  agli  autorevoli  dettami  della  Chiesa,  la 
verità  cattolica  è questa , che  innanzi  ad  ogni  altra  cosa 
$i  dee  cercare  il  regno  dei  cieli  e la  sua  giustizia.  Intorno 
al  di  che  dovrepa  sustcnlarci , che  pure  è il  primo  e il 
sommo  bisogno  della  vita , non  ne  dobbiamo  essere  gran 
fallo  solleciti:  per  poco  non  ce  ne  dobbiam  professare  indif- 
ferenti. Lasciasi  stillare  il  cervello  intorno  a ciò  gli  uo- 
mini del  mondo,  se  sarem  fedeli  a cercare  anzi  ogni  al- 
tro quel  regno  di  Din , egli  medesimo  del  necessario  ci 
darà  quanto  basta.  Nolile  quarere  quid  manducelis  aul  quid 
bibalis  ; haec  enim  gcnles  mundi  queerunt.  Queerile  primum  re- 
gvum  Dei  et  jusliliam  ejus,  et  hoec  omnia  adjicienlur  vobis  L 
«• 

4 Lue.  Xll , 29-31. 
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Che  se  con  qael  regno  di  Dio , in  cai  dimora  la  gloria  di 
lui  e la  salute  della  noslr’ anima,  venisse  in  contraddito- 
rio qualunque  bene  creato , non  ci  è lecito  neppure  lo 
stare  in  forse  nella  scelta  : qualunque  bene  creato  ci  deb- 
b’ essere  nn  nulla  e ne  dee  andare,  per  quella  ottima  ra- 
gione che  r acquisto  di  un  mondo  non  giova , se  ne  debbe 
all’anima  venir  detrimento  ^ Anzi  il  dìvin  Maestro  sim- 
boleggiando le  cose  che  soglionci  esser  carissime  sotto  il 
concetto  di  occhio  destro,  e le  cose  che  ci  sono  utilissime 
sotto  quello  di  m'ino  destra , ci  persuade  a cavarci  l’ oc- 
chio , a troncarci  la  mano,  caso  mai  ci  debbano  essere 
di  ostacolo  alla  eterna  vita.  Si  oculus  tuus  dexter  scanda- 
lizat  te,  erue  eum  et  prnjice  abs  te  si  dcxlera  manus 
tua  scandalizat  te , abscinde  eam  et  projice  abst  te  E la 
ragione  che  ne  aggiunge  è chiara,  palpabile,  popolare  di 
quella  popolarità  divina  dell’Evangelio;  meglio  /!a  per  te, 
entrare  nella  eterna  vita  con  un  occhio  o con  una  mano  di 
manco , che  non  con  ambi  gli  occhi  e con  ambe  le  mani  es- 
sere cacciato  nella  geenna  *.  Dal  che  due  conclusioni  s’ in- 
feriscono : la  prima  che  un  desiderio  , un  amore  dell’  in- 
dividuo non  meno  che  di  un  popolo  può  venire  in  con- 
traddittorio coir  Evangelio  : e che  altro  signifìca  l’occhio 
o la  mano  che  scandalizza?  la  seconda  conseguenza  è che 
supposta  quella  opposizione,  la  sapienza  deli’ Evangelio , 
e non  d’altri  che  dell’Evangelio,  ci  adduce  a sostenere 
qualunque  iattura  , innanzi  che  far  getto  della  eterna  vita: 
e che  altro  significa  la  prescrizione  di  cavarsi  l’occhio  e 
di  troncarsi  la  mano?  E questa  è la  spiegazione  più  mite 
alla  sless’ora  e più  giusta  di  quella  prescrizione  onde 

I Matlh.  XYI,  *r,.  — i Ib.  — 3 Ib.  30.  — ♦ Ib.  29  30. 
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Cristo  ci  obbligò  di  rinunziare  a liitlo  sotto  la  tremenda 
sanzione  di  non  poter  essere  suo  discepolo  : qui  non  re- 
nunlial  omnibus  quae  possidct  non  palesi  meus  esse  discipu- 
lus.  Per  poco  non  dovrei  trascrivere  lutto  il  Vangelo , se 
volessi  recare  lutti  i luoghi  ne’ quali  s’insinua  questa 
massima;  la  quale  n’é  Io  spirito  e I’ anima  , e starei  per 
dire  che  è la  precipua  per  la  quale  il  codice  divino  si 
leva  d’ inOnilo  intervallo  sulle  umane  specolazìoni  intorno 
al  pregio  e all'  uso  dei  beni  della  terra. 

Costituito  l’uomo  in  questa  guisa , vive  si  nel  mondo, 
ma  ci  vive  come  estraneo  e pellegrino;  e vuoi  che  in 
Italia , vuoi  che  in  qualunque  altra  plaga  dei  mondo  trag- 
ga i suoi  giorni , sa  che  non  ha  qui  la  città  sua  : la  sua 
patria  è futura,  è lutto  altrove,  è in  cielo:  peregrina 
mur  a Domino  * , non  habemus  hic  manenlem  civilalem , 
sed  fuluram  inquirimus  3.  Ed  oh  ! con  quanta  verità  ri- 
sponde quell’ombra  a Dante  che  la  richiedea  se  la  fosse 
italiana  : 


0 frale  mio,  ciascuna  è cittadina 
D’  una  vera  città  ; ma  tu  vuoi  dire 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina  3, 

Di  qui  segue , che  come  pellegrini,  colla  mente  e col  cuore 
intenti  a quella  vera  cillà  onde  siamo  esuli,  ma  dovremo 
quando  che  sia  essere  cittadini , ci  debbono  gustar  solo 
e innamorare  le  cose  del  Cielo;  quelle  della  terra  quasi 
non  ci  debbono  aver  sapore  : si  consurrexislis  cum  Chrislo 
qua  sursum  sunl  guarite , qua  sursurn  sani  sapile  , non 

t II  Cor.  V , 6 - 2 Ib.  29.  — 3 Daot.  Purg.  cani.  XIH. 
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qua  super  lerram  i ; ed  usando  del  mondo , dovremmo 
essere  quasi  non  Io  usassimo,  qui  uluntur  hoc  mundo 
lanquam  non  ulanlur  ^ : tanto  ci  debbe  caler  poco  di  esso 
Che  più?  r Apostolo  assommava  il  frutto  dell’umano  ri- 
scatto in  questo  ut  abneganles  sacularia  desiderio,  sobrie, 
juste  el  pie  vivamus  in  hoc  saculo , expeclanles  bealam  spetn 
el  advenlum  gloria  magni  Dei  3;  dove  resta  ordinato  tutto 
r uomo  nel  triplice  suo  rapporto  e dentro  e fuori  da  sé; 
colla  sobrielà  verso  sé  stesso , colla  giustizia  riguardo  ad 
altrui  , e colla  pietà  in  ordine  a Dio  ; ma  tutto  alla  stes- 
s’ ora  rivolto  all’  cspeltazione  di  una  speranza  beata  : ex- 
pectanles  beatam  spem  ; ma  di  lutto  è fondamento  qucl- 
r annegazione  : abneganles  ! 

Le  quali  locuzioni  della  scrittura  esprimenti  i cardini 
di  tutta  la  cristiana  economia  sono  cosi  piani  alla  intelli- 
genza , che  non  vi  vogliono  né  Concili , nè  Padri  a farne 
chiosa  , nè  glosse  interlineari  o comenli  a chiarirle.  Pre- 
sentiva il  Salvatore  quanto  avrebbero  sonalo  duro  quei 
sensi  agli  umani  orecchi,  e quanto  si  saria  giucato  d’in- 
gegno per  trarli  ad  altra  intelligenza  cb’ei  non  volea  ; e 
però  gli  annunciava  con  lai  precisione  di  concetti  , con 
tale  evidenza  di  parole  , che  forse  sono  le  piu  chiare  che 
leggansi  nel  codice  divino.  Che  se  , ad  onta  di  tanta  chia- 
rezza , por  si  Iruova  chi  fa  viso  di  non  le  intendere , 
pensa  che  saria  stalo  se  Cristo  si  fosse  espresso  alquanto 
chiuso  e coperto  ! Ma  dove  pure  vi  potesse  cadere  anche 
la  menoma  esitazione  od  incertezza,  vien  tosto  a dile- 
guarla il  sentimeulo  della  cattolica  Chiesa  , il  quale  osa 
manifesta  in  tante  guise  che  non  la  Gnirei  più  a noverarlo: 

« Coloss.  Ili,  2.  - 2 I.  Cor.  VII,  31.  — 3 lil.  Il,  li. 
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sarò  contento  a poco , ma  che  basii  al  bisogno.  Quanto  ai 
beni  di  questa  vita,  la  Chiesa  nelle  solenni  formole  di  pre- 
ghiera appena  chiede  altro  che  in  certe  circostanze  il  pa- 
ramente  necessario;  nel  resto  il  consueto  suo  pregare  è 
per  la  grazia  e pei  vigore  di  spregiare  le  cose  terrene  : 
ul  dUcamus  terrena  detpicere  et  amare  calesUa  i e si  au- 
gura in  un  inno  che  t cuori  crUtiani  disdegnando  i beni 
caduchi  f siano  pieni  di  celestiali  doleesse  ; 

Ul  cor  caduca  respuens 

Colli  voluptas  impleal  >. 

Posto  che  i fedeli  debbano  pellegrinar  sulla  terra,  la  prov- 
vida madre  supplica  a Dio  che  passino  per  guisa  tra 
i beni  temporali , che  non  abbiano  per  amor  di  questi  a 
far  getto  degli  eterni  : sic  Iranseamus  per  bona  temporalia 
ut  non  amiltamus  attema  3.  E perciocché  il  Gioberti  non 
tìnisce  di  garrirci  che  noi  insegniamo  a desiderare  più  i 
beni  del  cielo  che  quei  della  terra  ; facciamgli  sentire  co- 
me la  Chiesa  in  nome  di  tutti  i fedeli  prega  non  solo  di 
desiderare  più  i celesti  che  i terreni  (che  è peccato  ge- 
suitico] ; ma  sibbene  di  desiderare  solo  i beni  celesti;  il 
quale  non  può  altro  essere  che  peccato  cattolico:  da  nobit 
in  te  semper  confidere  et  SOLA  coelestu  desidbbare  3. 

1/  umiltà , il  distacco , l’ abbandono  delle  cose  terrene 
suonano  troppo  duro  alla  umana  natura  ; e però  la  Chiesa 
invigorisce  ed  afTorza  la  nostra  fralezza  col  proporci  gli 

t Poslcomm.  Dom.  II,  Adv.  — 2 Hymn.  ad  Mal,  Dom. 

I.  Adv.  — * Orai,  prò  Dom.  Ili , post.  Peni.  — 4 Orai,  de  s. 
Caiet.  7.  Aug. 
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esempi  degli  eroi  cristiani.  Tre  cose  comunemente  essa 
fa  nelle  solenni  preghiere  che  indirige  a Dio  nella  liturgia 
su  questo  particolare  : ammira  quella  umiltà  , quell’  abban* 
dono  , quel  distacco , come  virtù  eminentemente  cristiana  , 

10  riconosce  da  Dio  dalor  d’ ogni  bene  ; supplica  per  la 
grazia  d’ imitarlo.  Di  ciò  recherò  tre  soli  esempi  per  non 
esser  troppo,  e li  toglierò  dalla  liturgia  di  una  sola  set- 
timana; e se  si  cercasse  quella  di  lutto  l’anno,  sì  tro- 
verebbe perpetuamente  lo  stesso.  Ma  permettimi  che  io 

11  contrapponga  ai  sensi  dei  Gioberti , perchè  apparisca 
quanto  siano  armonizzale  le  massime  della  Chiesa  catto- 
lica con  quelle  del  suo  nuovo  Apologista.  Anzi  sarà  me- 
glio premettere  alquante  parole  dell’  Evangelio  perchè  ap- 
parisca meglio , delle  due  opposte  interpretazioni  qual  sia 
la  genuina. 


IL  S.  EVANGELIO. 

Beati  i poveri  di  spirilo  i ; Beali  coloro  che  piango- 
no ^ : Imparate  da  me  che  sono  umile  di  cuore  Chi 
non  rinunzia  a tutto  ciò  che  possiede  non  può  essere  mio 
discepolo  4:  Chi  vuol  venir  dopo  me  abneghi  sé  stesso, 
prenda  la  sua  croce  e mi  seguili  s. 


< Matlb.  V.  3 , Beati  pauperes  spirita.  — i Ib.  5.  Beati 
qui  lugent.  — 3 )b.  XI , 39.  Discite  a me  quia  thitis  sum  et 
humilis  corde — A Lue.  XIV,  33.  Qui  non  renuntiat  omnibus 
qua  possidet  non  potest  meus  esse  discipulus.  — 3 Matth.  XVI, 
34.  Qui  vult  venire  post  me  abneget  semetipsum  tollat  erucent 
tuam  et  sequatur  me. 
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LA  CHISSÀ. 

O Signore  che  insegnasti 
alla  b.  Htlrige  dalle  pompe  della 
lena  passare  all'  umile  sequela 
ilella  tua  croce,  fa  che  noi  pure 
calchiamo  i perituri  diletti  del 
inondo  t.  — O Signore,  esem- 
plare e guiderdone  della  torà 
umiltà  , che  nell'  abbandono  del 
regno  terreno  facesti  tuo  imi- 
tatore il  tuo  servo  Francesco, 
rendici  partecipi  di  quella  imi- 
tazione 2.  0 signore  nella  imi- 
tazione del  tuo  servo  France- 
sco fa  che  noi  impariamo  il  di- 
spregio delle  cose  umane  3. 


APOLOGISTA  DELLA  CBIESA 

Il  aaerihzio  ipermislico  deU 
la  terra  al  Ciclo  é inaccorda- 
bile cogli  ordini  della  moralità 
evangelica  4.  Al  di  d'oggi  non 
si  vuole  un  culto  che  trascini 
e posterghi  la  terra  in  grazia 
del  Cielo  5:  j|  godimento  e il 
possesso  degli  onesti  beni  della 
terra  dev'essere  più  sicuro  e più 
copioso  Ira  i callolici  8.  — La 
Ueligioiiechepunc  il  sommo  be- 
ne nella  umiltà  e nel  dispregio 
ilelle  cose  umane  è la  Religione 
dei  falsi  ascetici  lipngnanlissinia 
a quella  di  Crislo  7. 


Io  non  aggiungo  sillaba  : osservo  solo  che  siccome 
quei  (re  periodi  del  Gioberti  sono  come  a dire  lo  spirito 
e la  quintessenza  delle  sue  opere , cosi  quelle  parole  della 
Chiesa  esprimono  propriamente  lo  spirito  ond’essa  è ani- 
mala su  questo  punto.  Dove  è a notare  che  qui  non  si 
tratta  di  un  concetto  incidente  , di  un  rito  che  può  andar 
soggetto  a variazione  : non  si  tratta  di  una  leggenda  del 
Breviario  la  quale  può  essere  racconciata  per  qualche 


4 Or.  in  fest.  s.  Edvìgis,  17  Oct.  Deus,  qui  b.  Edr-i- 
qem  a steculi  pompa  ad  humilem  luee  crucis  sequelam  stansii  g 
doeuisii  concede  ut  dìscamus  periluras  mundi  calcare  deìieias  , 
eie.  — 2 Or.  in  fest.  s.  Francisci  Borgia.  10.  Oct.  Domine 
Jesu  Christe ....  qui  b.  Franciscum  in  terreni  honoris 

«4 

contemplH  imitalorem  lui  gloriosum  effècisti ....  tribue  ejus- 
dem  imitationis . . . nos  esse  participes.  — 3 Or  in  fe»(.  a. 
Fi  anelaci  Ass.  i.  Oct.  Deus,,,,  tribue  nobis  ex  ejus  imila- 
tione  terrena  despicere , etc.  — 4 Gus.  hod.  lom.  Ili , pa». 
38C.  — 3 Ib.  II , Ui.  - 6 Ib.  ni,  182.  - 7 Ib.  IV,  24. 
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faUo  paHicoIare  appuralo  meglio  : .«i  traila  di  una  massima 
che  è il  fuiidamenlo  di  tutta  la  economia  dell’  Evangelio  e 
che  balle  cosi  a capello  coi  sensi  e colie  parole  deli’  Evan- 
gelio stesso. 

Aggiungi  il  suffragio  dei  Padri  della  Chiesa  dei  quali 
proprio  questo  è il  senso  più  universale , più  costante  , 
più  solenne.  Potrei  trascrivere  gli  interi  sermoni,  gl’in- 
teri volumi  se  ce  ne  fosse  uopo;  ma  permettimi  di  ri- 
portare un  paio  di  periodi  di  s.  Cipriano , i quali  spirano 
quella  cristiana  grandezza  che  viene  all’  uomo  appunto 
dallo  avere  rinunziato  al  mondo , dal  considerare  la  terra 
come  luogo  di  peregrinazione  e di  esìlio.  Dobbiamo  consi- 
derare e spesso  rivoljere  nel  pensiero , o fralelH , che  noi 
rinunsiammo  al  mondo , e ri  ci  aggiriamo  frallanlo  come 
ospiti  e pellegrini.  Abbracciamo  volenterosi  quel  giorno  che 
collochi  ciascun  di  noi  nel  proprio  seggio  : quel  giorno  che 
togliendoci  di  quaggiù  , e sciolti  oggimai  dei  lacci  secolare- 
schi , ci  renda  al  paradiso  , a quel  regno  celestiale  ! E chi 
mai  esulando  dalla  patria  non  *i  affretterebbe  a tornarti  * ? 

Ma  soprallullo  il  rinunziare  al  mondo,  alle  sue  lusin- 
ghe cd  alle  sue  pompo  , è cosa  tanto  solenne  nella  Chiesa 
che  egli  converrebbe  al  lutto  dimenticare  di  essere  cri- 
stiano per  ignorarlo:  converrebbe  neppur  sapere  a qnai 


< S.  Cypr.  lìp.  et  ìUarlyr.  De  mortalitale,  circ.  fin.  Cotisi- 
derandum  est  , fraires  dilectissimi  , et  identidem  cagitandvw , 
renuntiasse  nos  mando;  et  tamquam  hospitcs  et  peregrinos  htc 

interim  degere.  Amplectamur  diem  qui  assignet  singulos  domi- 

citto,  suo,  qui  nos  isthinc  ereptos  et  laqueis  saecularihus  tolu- 
tos , paradiso  restituat  et  regno  ccelesti.  (Jais  non  peregre  con- 
^tiiutus  properaret  in  palriam  regredì  f 
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palli  noi  fummo  ammessi  nel  grembo  della  Chiesa  stessa. 
Si,  mio  caro  lettore,  sulla  soglia  del  tempio,  innanzi  che 
la  Chiesa  ti  mondasse  delle  salutifere  acque  battesimali , 
t’interrogò  formalmente:  abrenuntias  Satana,  et  omnibus 
operibus  ejui , et  omnibus  pompis  ^‘us  * ? che  sono  appunto 
le  opere  e le  pompe  del  mondo , perchè  io  non  so  che  il 
diavolo  scapestri  in  superbia  o ammassi  ricchezze:  e tu 
rispondesti  formalmente  per  chi  faceva  le  lue  veci,  uòrc- 
uunlio.  Nè  prima  di  questa  rinuuzia  l’ introdusse  la  Chiesa 
nella  casa  di  Dio  : a questo  sol  patto  essa  li  cominciava  a 
noverare  tra  i suoi  figli  : a questo  sol  patto  i tuoi  parenti 
li  stampavano  in  fronte  il  primo  bacio  nel  ricoglierli  dal 
fonte  battesimale  : a questo  sol  patto  lo  stampavi  tu , se 
mai  ne  avesti , in  fronte  ai  tuoi  nati.  Uscito  che  fosti  di 
fanciullo,  venuto  al  pieno  uso  della  ragione,  il  primo  allo 
da  Cattolico  che  facesti , fu  la  ratifica  di  quella  rinunzia. 
Ora  chi  sognò  mai  che  la  Chiesa  volesse  una  rinunzia  al 
mondo  contaminato  dei  tempi  di  Cristo  ? chi  sognò  mai  un 
mondo  puro  e buono  a cui  Cristo  dichiara  di  appartenere , 
ed  al  quale  faremmo  noi  certo  assai  male  a rinunziare  ? e 
non  è un  sogno  ancor  più  bizzarro  il  fantasticare  che , 
compiuto  il  simbolo  millenare,  sia  comincialo  il  regno  lem^ 
porale  di  Cristo , sotto  il  quale  si  è rappaciato  il  mondo 
con  lui,  il  secolo  col  Vangelo? 

E noia  inoltre  : ammessa  una  volta  la  teoria  gioher- 
tiana  della  felicità  temporale  da  cogliersi  dal  Vangelo , 
del  più  copioso  e più  sicuro  godimento  dei  beni  terreni 
nella  cattolica  Religione , oggimaì  più  non  s’  intende- 
rebbe quell’  essere  stala  essa  invisa , perseguitata  dal 

* Rituale  Roffl.  in  Saciam.  Bapt. 
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mondo  lutto  ed  esserlo  tuttavìa.  E di  vero  , che  altro  pre- 
tende il  mondo  se  non  essere  felicitato  in  questa  vita  ? se 
non  il  massimo  possibile  godimento  dei  beni  della  terra? 
e supposto  che  la  poss’aver  dall’ Evangelio , con  quanta 
volontà  non  lo  avrebbe  abbracciato  ? chi  saria  stato  tanto 
dissennalo  a ripulsarlo?  duvea  forse  spaventarlo  la  pro- 
messa di  una  eterna  felicità  che  veniva  a cumular  la  ter- 
rena ? Or  tanto  è lungi  che  la  felicità  di  questa  vita  fosse 
0 Qne  0 condizione  dello  abbracciare  la  Fede  e la  morale 
di  Cristo,  che  anzi  fu  somigliante  a miracolo 'che  si  Iru- 
vasser  tanti  ad  abbracciare  una  Fede  ed  una  murale , la 
quale,  non  che  promettere  felicità  terrena,  dinunziava 

10  spogliamenlo  degli  amori  terreuì , l’ annegazione  di 
sé  medesimo,  una  guerra  baudita  alla  natura.  £ cosi  gli 
apologisti  tulli  e i Padri  quasi  tulli  delia  Chiesa  per  que- 
sta parte  mostrarono  la  divinità  della  Fede  cristiana,  ab- 
bracciala da  mezzo  un  mondo  senza  veruno  temporale 
emolumento , anzi  con  manifesta  iattura  degli  amori  e dei 
beni  mondani.  Laddove  nel  sistema  giuberliano  quell’ ar- 
gomento si  volgerebbe  in  obbiezione  a parer  mio  inespli- 
cabile ; in  quanto  non  si  potrebbe  intendere  come  non 
sia  stalo  abbraccialo  da  tutto  il  mondo  un  Catlolicismo 
proposto  a cosi  bei  palli , di  farcene  cioè  stare  ottima- 
mente in  questo  mondo  e nell’altro.  Il  Gioberti  non  s’in- 
quieterebbe mollo  di  questa  obbiezione , inercecchò  per 
lui  il  trionfo  iniziale  del  Cristianesimo  fu  effetto  di  poesia 
e d’ immaijinazione  t ; ma  io  credo  dia  anche  la  prosa  ed 

11  senso  basterebbe  ad  abbracciare  un  Catlolicismo  alla 
sua  maniera.  E pur  cosi  vi  resterebbe  una  gravissima 

t Ges.  uon.  lem.  Ili,  pag.  135. 
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obbiezione , in  qiiiinlo  non  si  poircbhe  intendere  come 
Cristo  ad  una  Chiesa  felicilalrice  del  mondo  abbia  dinun- 
zinlo  tanta  contraddizione  dal  mondo,  il  quale  ne  sarebbe 
stato  anzi  passionatissimo.  Egli  se  ne  uscirebbe  dicendo 
che  fin  qui  il  Vangelo  non  è stato  inteso  pel  suo  verso  : 
canzone  che  potrebbe  fare  qualche  solletico,  se  non  fosse 
stracca  per  troppa  vecchiezza. 

lo  non  so  che  starà  pensando  il  mio  lellore  al  vedermi 
ascetizzare  cosi  di  projiosito,  e ravvolgermi  tra  Scritture, 
Padri , Messali , Breviari  e Uituali  : oh  ! davvero  che  co- 
stui ci  sta  sciorinando  il  fiore  del  Gesuitismo  ! davvero 
che  si  è ricordalo  del  suo  mestiere  ! e sta  scambiando  un 
libro  con  un  quaresimale  ed  un  paragrafo  con  una  predica. 
Ma  che  vuoi  che  io  ti  risponda  per  iscolparmi  ? Se  hai 
atteso  al  seguito  del  mio  discorso,  non  mi  puoi  riputare 
a colpa  r essere  entrato  in  questa  materia  per  amor  del 
mestiere;  hai  dovuto  anzi  scorgere  che  ci  sono  venuto, 
condottovi  dalla  strettissima  necessità  del  mio  soggetto. 
Che  poi  io  entrato  in  questa  materia , mi  sia  fondato 
nella  Scrittura , nei  Padri , nel  Messale  e nel  Rituale , 
recalo  al  fare  io  profession  di  Cattolico  ed  all’ aver  sup- 
posto che  la  facci  anche  tu  ; e siccome  tali , le  precipue 
nostre  autorità  debbono  essere  la  Scrittura  ed  il  sentir 
della  Chiesa.  Quando  l’ abbate  Gioberti  avrà  fatto  capaci 
gl’italiani,  che  la  Cbic.^a  odierna,  siccome  deviala  afOitla 
e dominala  dal  Gesuitismo  non  conta  |>iù  nulla  in  questo 
fatto,  allora  col  divino  aiuto,  se  oi  tollereranno  nella  Pe- 
nisola , comincererao  i|  discorso  un  po’  più  allo  e propria- 
mente ah  avo;  come  si  fa  in  Germania  c in  Inghilterra 
coi  luterani  e cogli  anglicani  ; esordendo  dal  guadagnarci 
a punta  di  autorità  e di  ragioni  ciò  che  qui  ho  presuppQr 
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sio,  sircome  cioè  nella  Chiesa  cattolica  ha  Cristo  cosli- 
luilu  il  supremo  ed  autorevole  magistero  nelle  credenze 
u iieliu  inorale.  Coiuincererno  dalla  iaterprelazione  delia 
Scrittura  e scendendo  mano  mano  pei  Concili,  pei  Padri, 
pel  Messale  e pel  Rituale , verremo  fino  al  Breviario.  Ma 
per  ora  non  sarà  gran  peccalo  aver  creduto  che  in  Italia 
in  somiglianti  materie  quelle  autorità  debbano  valere 
qualcosa  di  |>iù  che  non  l’autore  del  Prencipe  o il  can- 
tore di  Orlando.  Via  nondimeno  : da  banda  per  poco  il 
Breviario;  discorriamo  un  tratto  con  un  po’ di  filosofìa  ; 
bene  inteso  non  di  quella  lìlusofìa  trascendente  che  trava- 
lica le  nubi , ma  di  quella  alla  mano  ed  alla  mia  manie- 
ra , che  è poco  più  del  senso  comune. 

In  queir  immane  errore  del  Gioberti , onde  ha  perver> 
lita  tutta  la  economia  soprannaturale  dell’Evangelio  e la 
mis>ione  della  Chiesa  , ci  ha  pure  un  fondo  di  verità , 'in 
quanto  ugni  errore  dee  muovere  da  qualche  vero,  siccome 
ugni  sogno  ci  rappresenta  sturpiatumenlc  obhiclli  reali 
veduti  in  veglia.  Gli  è vero  che  la  vita  presente  è un  ini- 
zio, una  incoazione,  un  tirocinio  dell’avvenire;  ed  am- 
bedue siccome  moventi  dallo  stesso  principio , riguardanti 
lo  slesso  suhbietlo  , sono  dipendenti  ed  ordinate  fra  loro 
si,  che  il  bene  dell’ una  di  necessità  dee  rifluire  in  van- 
faugio  dell’altra  e viceversa;  e questa  è il  vero,  il  reale 
delia  veglia.  Il  vaiieggiameiilo  poi  del  sogno  muove  dal 
non  avere  armonizzati  quei  due  sladi  secondo  la  natura, 
le  qualità,  le  atlioenze  di  ciascuno.  La  vera  armonia  Ira 
la  vita  temporale  e la  elerna  consiste  nel  guardar  la  pri- 
ma sotto  un  aspetto  meratnenle  relativo  alla  seconda  ; e 
que.-la  sullo  un  aspetto  meramente  assoluto  riguardo  a quella, 
e rtdalivo  sulamcnte  in  ordine  a Dio;  il  che  s’inferisce 
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dall’essere  la  vita  futura  One  della  presente,  e Dio  One 
della  futura.  Questo  principio  o fondamento,  che  pur  sem- 
bra cosi  semplice  c cosi  piano , mancò  a tutta  raniichiiii , 
manca  a qualunque  non  conosca  la  vera  Fede  ; c la  man- 
canza di  questo  primo  od  ultimo,  che  vogliam  dirlo,  in- 
fettò ed  infetta  tutte  le  morali  fuori  della  cattolica , le 
quali  riescono  ad  essere  una  coordinazione  di  doveri , eli 
tendenze,  di  passioni  più  e meno  difettive,  perchè  man- 
cano sempre  di  dignità,  di  unità  e di  scopo.  Non  dirò 
che  il  Gioberti  non  conoscesse  quei  due  stadi,  ma  certo 
non  seppe  armonizzarli  ; e quasi  fosse  poco  l’ averli  pari- 
ficati nel  concetto  c agguagliati  nella  importanza , tino 
mandò  buono  ai  popoli  odierni  Tesser  disposti  a non  aver 
per  vero  il  dogma  teologico , se  non  toccan  con  mano  che  ne 
possono  essere  felicitali  eziandio  sulla  terra 

Ora  se  egli  non  ne  può  essere  capace,  lai  sia  di  lui; 
ma  qualunque  non  abbia  a quel  segno  travolta  la  veduta 
si  persuada,  quanto  ha  cara  la  verità  c la  Fede,  che 
quella  via  di  tener  T uomo  attaccato  ai  beni  della  vita , 
ed  alla  stess’ora  volerlo  riconciliare  colia  felicità  avvenire, 
è fallita  miseramente  ai  filosofi  che  ci  si  provarono  colla 
teoria;  è fallita  con  ugual  vergogna  e. con  maggior  danno 
ai  tanti  popoli  che  ci  si  provarono  colla  pratica.  £ a che 
riuscirono  le  civiltà  greche  e latine?  a qual  termine  cam- 
minano le  moderne  civiltà  eterodosse  ? e quelle  riuscirono, 
e queste  avanzano  ad  un  totale  avvilimento , ad  una  to- 
tale dissoluzione  ; e già  le  seconde  vi  sarebbero  giunte  da 
un  pezzo,  se  non  avessero  un  gran  patrimonio,  che  pur 
vuol  tempo  ad  essere  manomesso  e sperperalo,  e se  noa 

1 Gks.  aoD.  lom.  II,  pag.  221. 
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pocsedessm  alcune  reliquie  del  miserando  naufragio.  Nè 
degl’ individui  vuol  ragionarsi  allriraenli  che  dei  popoli: 
anzi  appunto  in  quella  interna  inordinazione  degl’ indivi- 
dui è a cercarsi  la  radice  occulta  del  tracollo  spaventoso 
delle  nazioni. 

Il  divino  magistero  del  Redentore,  per  lo  quale  è egli 
restato  d’infinito  intervallo  al  di  sopra  di  tutti  i sapienti 
doli’ antichità,  dimorò  nello  aver  tenuta  una  via  al  tutto 
opposta  alle  tentate  fino  allora  , le  quali  soie  parevano 
conducenti  c possibili.  È di  qui  che  Cristo  in  morale  non 
fu  ne  platonico  nè  tocratieo , ma  fu  originale , nuovo , e 
nel  rigor  del  termine  divino , in  quanto  questo  perno 
mastro,  su  cui  tutta  la  sua  morale  si  aggira , non  fu  , non 
[Kvtea  essere  sospettato  da  uomo  al  mondo  pria  di  lui  o 
senza  lui , e non  potea  venir  da  lui.  Egli  col  recider  d’  un 
taglio  tutti  i vincoli  onde  l’animo  umano  è legalo  alla  terra, 
collo  adergerlo  ed  attaccarlo  ad  un  bene  ultramondano  o 
coleste  sotto  un  aspetto  indipendente  ed  assoluto,  diede 
a questo  bene  il  suo  verace  valore,  restituì  all’uomo  la 
sua  dignità  , la  sua  indipendenza  da  cose  che  sono  tanto 
dammeno  di  lui,  e lo  locò  nell’altezza  e,  diciam  cosi, 
rolla  distanza  proporzionata  che  si  richiedea  per  mirare 
nel  proprio  loro  aspetto  i beni  creali , acciocché  ne  po- 
tesse fare  una  giusta  stima , e li  amasse  di  quel  misu- 
ralo amore  onde  solamente  son  degni , siccome  mezzi  a 
scopo  più  eccelso.  Sol  qual  proposito  ecco  alcune  parole 
nobilissime  dei  Rosmini;  te  il  Crislianetimo  (scrive  l’il- 
lu.«tre  Roveretano)  avetse  tolto  di  procacciare  direttamente 
all'  uomo  i beni  umani , egli  non  avria  potuto  mai  solle- 

vario  dallo  stato  di  miseria  temporale  »n  cui  giaceva 

Vero  è che  V uomo  con  ciò  ( coll’  essere  sollevalo  all’  amo- 
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re  di  un  bene  assolii(o)  *t  $laceava  dall' amore  dei  bevi 
temporali  ; ma  appunto  quetlo  distacco  si  richiedeva , accioc- 
ché egli  fosse  alto  a fare  il  debito  uso  dei  medesimi.  Per- 
ciocché i beni  temporali  non  servono  che  all’  abbrutimento  , 
0 per  cosi  dire  all’  annientamento  dell'umana  specie,  quando 
essi  formano  il  fine  delPuomo-.  l' wmo  che  vi  si  allieve 
come  a suo  fine  non  gode  veramente  di  essi , ma  piuttosto  si 
serve  di  essi  a proprio  supplizio  e distruzione  Il  che  vuol 
dire  che  il  nostro  cuore  non  dee  mirare  che  a Dio:  m 
quanto  poi  all’ assesuimenlo  di  lui  ci  servono  i beni  creali  , 
possiamo  c spesso  dobbiamo  amare  anche  questi;  ma  solo 
sotto  un  riguardo  relativo , siccome  quelli  che  ci  debbono 
servir  di  scala  a levarci  più  alto. 

Amali  con  questa  norma  quei  beni  , siccome  ordinati 
pel  loro  verso  , ne  frultano  lutlo  quel  meglio  onde  sono 
capaci , non  ci  cimentano  a veruna  inordinazionc  nè  fisica 
né  morale  ; e noi  cogliendone  quel  più  di  fclicilà  o dico 
meglio  quel  manco  d’ infelicità  possibile  in  questo  mondo, 
riusciamo  a godere  davvero  dei  beni  della  vita  per  una 
via  che  s’ iniziava  dallo  spogliarne  ogni  atTetlo.  Cosi  gli 
amori  santi  e divini  non  saranno  fondali  sugli  umani,  come 
pretende  I’  A.  ili  ^ ; ma  si  veramente  gli  umori  umani  sa- 
ranno fondati  sui  divini.  Perciocché,  quando  Cristo  tron- 
cava di  un  taglio  gli  attacchi  al  mondo,  non  mirava  a 
spegnerci  in  petto  ogni  scintilla  di  amore  per  la  terra  e 
per  gli  uomini:  ma  mirava  a questo,  che  troncati  e spenti 
quegli  amori  solamente  terreni,  si  rannodassero  poscia  e 
si  raccendéssero  coi  vincoli  e colla  Gamma  celeste  della 

1 Rnsmiiìi,  I.n  Società  ed  il  suo  fine,  lib.  Ili,  cap.  19.  — 
2 Gks  mod,  toni.  IV,  pag.  2U. 
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carilà.  Il  che  come  ognun  vede  non  fu  annulhirli,  ma  per- 
fezionarli, nobilitarli,  recarli  a quell’ ordine  di  dipendenza 
secondo  il  quale  ci  fiossono  solamente  giovare  e virtuosa- 
mente piacere.  Che  se  altri  pretendesse  questo  bene  dcl- 
r ordine  senza  quel  primo  taglio  che  dee  prepararlo  e pro- 
durlo , sarchile  soinigiianto  a chi  volesse  il  frutto  senza 
r albero  o la  conseguenza  senza  concedere  le  premesse. 
Nelle  quali  premesse , del  taglio  cioè  e dello  slaccaniento, 
essendo  posta  tutta  e sola  la  difficoltà,  a quello  Cristo  ri- 
volse ogni  suo  studio  e vi  tiene  unicamente  fiso  lo  sguardo 
la  Chiesa,  senza  curarsi  di  giustificare  o riscaldare  gli 
amori  ai  beni  terreni , che  troppo  ci  sono  raccomandati 
dal  cuore,  dalla  fantasia  e fino  dagl’ istinti  sensuali  ed 
aiiimalcscbi.  Nè  alcuno  sarà  il  qual  non  iulciida  che  T uo- 
mo odierno , non  altrimenti  che  il  passalo , non  ha  biso- 
gno di  .Abbati  piemontesi  che  lo  esortino  a procurare 
libertà , agi , diletti  e ricchezze  ; mollo  meno  ha  bisoguo 
di  chi  gli  venga  a predicare  che  non  si  può  essere  buoa 
Cristiano  senza  idolatrare  la  patria  e impazzire  per  le 
glorie  nazionali.  Ma  si  veramente  l'uomo  odierno  ha  uopo 
slrellissiroo  di  chi  applicando  le  dottrine  di  Cristo , lo 
conforti  a spogliare  ugni  affetto  disordinato  al  mondo;  dal 
quale  spogliamenlo  seguila  quel  bene  eziandio  lem[ioralu 
che  discorsi  di  sopra.  Facendo  altrimenti  ed  irritando  que- 
gli amori  invece  di  attutarli , lungi  dai  coglierne  sognate 
beatitudini , non  ne  possono  seguitare  che  nuove  e sem- 
pre maggiori  sventure. 

Ed  ecco  come  dal  Vangelo  ci  si  derivano  eziandio 
vantaggi  temporali;  ma  questi  non  puoi  averli  se  ordina- 
lamenle  non  gli  ami,  c quest’ ordine  nello  amarli  imporla 
che  tu  rinunzi  ad  ogni  amore  assoluto  di  ossi,  per  uniuro 
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assolutamente  qn^llo  che  solo  n’  è degno , Iddio.  E questa 
è proprio  la  parola  del  Salvatore,  che  si  cerchi  pria  di 
ludo  il  regno  di  Dio,  senza  essere  neppur  solleciti  del 
nostro  sustentamento;  ciò  fatto  non  può  fallire  che  vengano 
le  altre  cose,  hcec  omnia  adjieientur  : bene  inteso  che  se 
sarem  solleciti  di  questo  mondo,  i beni  umani  non  adj- 
iricntur , 0 verranno  per  forma  che  a noi  sarebbe  meglio 
se  non  fosser  venuti.  Il  che  signitica  in  buon  latino  che 
chi  serve  di  cuore  Iddio,  senza  curarsi  di  starne  bene 
nel  mondo,  spesso  ne  sta  anche  bene  nel  mondo,  benché 
non  se  ne  sia  curalo  ; laddove  per  converso  chi  vorrebbe 
servir  Dio  a patto  di  starne  bene  nel  mondo,  spesso  Iruo- 
vasi  assai  male  nel  mondo , senza  il  conforto  ed  il  van- 
taggio di  avere  servilo  Iddio.  Verità  come  vedi  molto 
chiara;  ma  che  nondimeno  s’intende  da  pochi  e si  pra- 
tica da  pochissimi. 

Dissi  poi  che  spesso  e non  sempre  quel  trovarsi  bene  o 
male  delle  cose  del  mondo  va  congiunto  allo  attenersi 
r uomo  fedelmente  alla  pratica  del  V’angelo  o al  ripulsarla; 
perciocché  ove  fosse  infallibile  il  secondare  della  felicità 
t -mporale  alla  sequela  di  Cristo,  ne  scapiterebbe  per  av- 
ventura tutta  la  economia  del  Cristianesimo.  La  Fede  non 
S'irchbe  più  libera  e però  non  più  meritoria , in  quanto 
l' iiilellello  saria  necessitato  a rifuilar  migliore  un  dogma 
che  meglio  di  qualunque  altro  nella  teoria  e nel  fallo  ve- 
desse armonizzalo  coti  ogni  maniera  di  beni  : tanto  più 
che  quel  benessere  materiale  appena  potrebbe  aversi  co- 
stantemente senza  miracoli  : la  Speranza  ne  illanguidi- 
rebbe , perchè  il  senso  delle  cose  avvenire  si  raffredda  e 
r‘melle  nel  possesso  e nel  godimento  copioso  e sicuro 
delle  presenti  : e da  ultimo  sarebbe  gravissimo  il  detri- 
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mento  della  Carità , ove  le  venisse  soltrafto  il  più  caro 
suo  pascolo  dallo  scontro  dei  sacrifizi  nelle  sofferenze  c 
nelle  privazioni  che  debhon  accompagnare  il  terrestre  no- 
stro viaggio.  Dall’altra  parte  la  corruzione  della  nostra 
natura  , principio  di  tanti  morali  disordini , l’ intreccio  di 
accidenti  che  sembrano  casuali  e che  talora  dipendono 
dal  fisico  ordinamento  mondiale,  sono  due  circostanze  che 
scemano  in  gran  maniera  quei  vantaggi  temporali  che 
potrebbono  emergere  dalla  pratica  del  Vangelo.  Ondechè, 
quand’anche  lutti  i mortali  lo  praticassero  fedelmente, 
non  se  ne  potrebbe  cogliere  che  quel  benessere  il  quale 
si  sperimenterebbe  in  una  osservantissima  comunanza  re- 
ligiosa ; la  quale , benché  da  una  parte  si  troverebbe 
eziandio  temporalmente  il  mcn  male  possibile,  non  po- 
trebbe dall’  altra  andar  franca  di  amarezze  , contrarietà  , 
sofferenze  e privazioni  d’ogni  maniera. 

Ma  quella  ipotesi  dell’  osservare  lutti  i mortali  fedel- 
mrnte  il  Vangelo  è malagevole  ad  avverarsi , quasi  allret-^ 
tanto  che  le  utopie  giobertiane.  Gli  uomini  troppo  fasci- 
nati dai  sensi , troppo  invescati  nei  sensibili  amori , non 
risolversi  a quel  primo  taglio  ; appena  è un  piccolo  drap- 
pello che  il  sappia  e il  voglia  fare  davvero.  Ed  ecco  i due 
f rincipi  cozzanti , le  due  schiere  avverse  , i due  amori 
che  si  fabbricarono  le  due  città , i cui  dissidi  immortali 
espresse  con  tanta  sapienza  e con  tanta  dottrina  s.  Ago- 
stino: ecco  il  mondo  od  il  secolo  opposto  a Cristo,  e 
C.risto  opposto  al  secolo  od  al  mondo.  Opposizione  con- 
fermala dal  medesimo  pretendere  di  alcuni  che  sia  ces- 
sola ; stante  che  essi  dicono  composti  i dissidi , mentre 
la  Chiesa  li  sente  anzi  e li  deplora  vivi , violenti  quanto 
mai  altra  volta;  e cosi  mettono  io  piedi  un  nuovo  e non 
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piccolo  principio  di  dissìdio,  li  principio  del  mondo  poiria 
formolarsi  cosi  : i beni  umani  d’ ogni  specie  ( anche  l’ inci- 
vilimento) valuti  per  sè , i beni  celesti  voluti  e cerchi  a con- 
dizione che  ci  fruttino  t primi  ; venuti  in  contraddittorio , 
ne  vadano  gli  avvenire  e restino  salvi  i presenti.  11  princi- 
pio di  Cristo  sarei)!)’  espresso  da  questa  formola  : i beni 
celesti  voluti  e ceì'chi  per  sè , gli  umani  a condizione  e sol 
quanto  ci  possono  aiutare  all' asseguimento  dei  primi;  venuti 
in  contraddittorio , ne  vadano  i presenti  e restino  salvi  gli 
avvenire.  Ora  chi  potria  presumere  di  accordare  principi 
cosi  diversi , cosi  divergenti , e che  applicali  alla  pratica 
conducono  ad  inferenze,  non  che  diverse,  ina  opposi is- 
sime?  £ pure  non  ci  vuol  meno  di  questo  accordo  perchè 
il  ristauro  della  Religione  proposto  dal  Gioberti  possa  dirsi 
conforme  alla  Chiesa  che  al  presente  si  tiene  e si  chiama 
cattolica. 

il  Gioberti , per  una  di  quelle  reminiscenze  cattoliche 
le  quali  gli  vengono  frequenti  sotto  la  penna,  e gli  val- 
gono a maraviglia  per  ingraziarsi  i lettori  di  buona  fede 
e per  nobilitare  e rifiorire  la  sua  scrittura , dice  appunto 
così  : l’ eroismo  ed  il  sublime  paiono  cose  pazze  agli  uo- 
mini di  volgar  tempera , e vecchio  è il  riso  causato  dalla 
divina  follia  della  Croce.  Che  cosa  è la  pazzia  se  non  un 
sentire  diffoime  da  quello  del  comune  degli  uomini  t? 
Ottimamente  ! non  si  poiria  parlar  più  cattolico , ed  io 
mi  onorerei  non  poco  di  quel  periodo.  Ala  allora , ripi- 
glio io  , dov’  è l’ eroismo  , il  sublime  , la  divina  follia  della 
Croce,  se  dobbiain  cercare  la  felicità  temporale  , l’ incivili* 
inculo , il  godimento  ed  il  possesso  dei  beni  della  vita , nò 

t Ues.  laoD.  tom.  IV,  pag-  lu. 
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pili  nè  meno  di  quello  che  si  facessero  Culli  i merlali , in 
lulli  i leni|)i , in  luHi  i luochi  ? o forse  non  è qucslo  il 
cornuti  icnlire  detjli  uomini?  Se  dunque  eli  uomini  sen- 
tono in  questa  guisa  , V eroUmo  , il  sublime , la  divina 
follia  della  Croce  sarà  un  senlir  difforme  da  quello , per 
quanto  possa  parer  cosa  pazza  agli  uomini  di  volgar 
tempera.  E questo  appunto  fece  Cristo,  fa  la  Chiesa  e, 
poiché  voi  ci  onorale  di  tanto , fanno  eziandio  secondo  le 
loro  forze  i Gesuiti:  hanno  in  odio  alcune  idee  che  imia- 
morano  gli  uomini  t , in  quanto  le  veggono  in  contraddit- 
torio colle  massime  dell'Evangelio;  nè  si  sgomentano 
dell'  odio  puhhlico  che  loro  ne  può  venire , siccome  quello 
che  prima  pesò  sul  capo  del  Salvatore:  me  pnorem 
vobis  odio  habuil  2;  ed  egli  medesimo  pronunziandolo  ivi 
suoi  discepoli  costituiva  e santificava  la  divina  follia  della. 
Croce.  Parlaste  adunque  da  uomo  e da  uomo  solamcìdc , 
quando  recaste  a colpa  ad  un  sacro  sodalizio  quell’olio 
che  gli  pesò  sul  capo , per  aver  forse  avversala  qualche 
idea  degli  uomini  ; e irrideste  o scherniste  di  un  folle 
riso  la  divina  follia  della  Croce.  Quando  poi  voleste  par- 
lar da  Cattolico  , diceste  bello  lo  avversare  alcune  idee 
degli  uomini , e riconosceste  l’ eroismo , il  sublime  nella 
divina  follia  della  Croce. 

Innanzi  di  chiudere  questo  numero , è pregio  dell’opera 
restringere  in  pochi  tratti  la  opposizione  che  ahbiam  ri- 
levala tra  la  Chiesa  ed  il  Gioberti  su  ciò  che  riguarda  il 
mondo  e le  sue  attinenze  col  Vangelo.  Vero  è che  l’ A.  ili. 
trova  in  me  una  ineUiludine  singolare  ad  intendere  il  dogms 


< Ges.  iioo.  tom.  IV , pag.  Ot.  — 2 Joann. , iv,  18. 
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calloHco  anche  elementare  < ; ed  io  non  vorrei  negarlo , se 
per  dogma  callolico  iniende  quel  garbuglio  di  formole  e 
di  parole  ampollose  in  che  si  ravvolge.  Ma  quanto  alla 
conclusione,  egli  basta  intendere  l’italiano  per  capirla; 
ed  è volgare , antica , anzi  vecchia  quanto  il  mondo  e la 
sua  depravazione  : egli  non  ha  fallo  che  adornare  pom- 
posamente alquanti  concetti , i quali  ogni  uomo  anche 
vile , ignorante  ed  abbietto  può  fantasticare  nel  segreto 
tenebroso  di  una  rea  coscienza , ad  intento  di  acquetarne 
i latrati  e giustificare  coll’ errore  i traviamenti  della  natu- 
ra. Ecco  dunque  a che  si  riduce  il  suo  sistema  so  questo 
|iarticolare. 

Che  il  mondo  già  tenebroso,  impuro,  maligno  e ne- 
mico di  Cristo , grazie  ai  miracoli  della  civiltà  iaumalur- 
ga  , è al  presente  luce,  puro,  buono,  e Cristo  gli  appar- 
tiene. Di  qui  la  felicità  temporale  dee  venir  dal  Vangelo , 
e tra  quei  che  lo  professano  dee  essere  più  copioso  e più 
sicuro  il  possesso  e l' uso  dei  beni  della  terra.  Il  perchè  i 
desideri  temporali  non  si  debbono  mettere  tn  contraddizione 
colle  credenze , e dove  mai  queste  a quelli  venissero  ad 
o[);>orsi , chi  rinunzìasse  alla  Religione  per  un  bene  ter- 
reno meriterebbe  una  scusa. 

Or  bene:  vuoi  il  senso  della  Chiesa  so  questo  punto? 
di  verbena  verbo  tutto  il  rovescio  di  quel  che  ne  dice  il 
(lioberli,  e lo  avrai  schiettissimo.  Il  mondo  è tenebroso, 
impuro,  maligno  nemico  di  Cristo,  come  follo  e sarallo 
sempre.  La  felicità  temporale  non  ha  niente  che  fare 
coir  Evangelio , dalla  cui  pratica  spesso  resta  ristretto  e 
tnen  copioso  il  godimento  e il  possesso  dei  beni  della 


1 Gas.  MOD.  tom.  Il , pag.  S20 , nota. 


CAPO  >ONO 


terra.  I dcsitlcxi  temporali  degl’ iodividui  non  meno  ebo 
dei  popoli  vengono  spesso  in  coniraddit torio  colle  cre- 
denze , e chi  a queste  rinunziassse  ad  occhi  veggenti  per 
amore  di  quelli , sarebbe  inescusabile , reo  della  geenna. 

Di  questi  due  sistemi  opposti  come  l’acqua  e il  fuoco, 
debbono  di  necessità  essere  non  meno  oppòsti  i principi , 
e del  primo  è la  carne  blandita  dal  mondo,  del  secondo 
è lo  spirito  avvaloralo  dalla  grazia  ; e però  quello  potè 
essere  il  solo  nolo  a chi  non  ebbe  la  Fede , questo  non 
s’ imparò  che  da  Cristo.  Nè  ci  avviene  di  stare  in  forse 
del  rispettivo  riuscimento  che  sortirebbe  ciascuno , ove 
fossero  recati  alia  pratica , stante  che  se  ne  sta  togliendo 
lo  sperimento  da  molli  secoU.  Il  primo , sotto  specie  di 
felicitare , fa  1’  uomo  schiavo  delle  sfrenate  sue  voglie , 
ed  in  questa  schiaviludine  è misero  anche  tale  che  stringa 
scettro  0 porli  corona:  il  secondo  per  converso,  mirando 
a spogliar  I’  uomo  degli  afTclti  terreni  per  un  motivo  ce- 
leste, io  fa  libero,  independenle , felice  quanto  può  es- 
serlo in  questa  terra  , della  quale  la  piena  felicità  fu  sem- 
pre pianta  straniera.  In  somma  la  sapienza  del  mondo 
coll’ attaccare  l’uomo  ai  beni  della  terra  ne  io  fa  servo: 
la  sapienza  di  Cristo  collo  staccare  I’  uomo  dai  beni  della 
terra  ne  lo  fa  padrone.  Ed  i beni  della  terra  sono  di  tal 
natura , che  usati  come  da  padrone  li  possono  fruttare 
qualche  passeggierà  utilità , qualche  gaudio  ; serviti  come 
da  mancipi , non  li  posson  frollare  che  miserie  in  que- 
sta vita  e danno  eterno  nell’altra.  Questa  è la  sostanza 
della  grande  quistione  tra  il  prele  subalpino  e i Gesuiti  : 
tutto  il  resto  non  sono  che  chiacchiere  e infingimenti. 
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VI. 

Consigli  evangelici. 

La  co$i  dulia  rironna  del  sellenlrione  in  (ulte  le  sva- 
riale sembianze  in  che  quasi  Proteo  novello  si  venne 
iiiodifìcaDdo  e trasronnando  ritenne  costantemente  quasi 
precipuo  e più  scolpilo  suo  carattere  un  odio  rabbioso, 
ostinato,  profondo  agli  Ordini  religiosi  d’ogni  maniera. 
Diresti  che  essa  non  può  considerare  senza  stizza  e ros- 
sore quelle  paciliche  dimore  di  cristiana  perfezione , che 
le  ricordano  e le  rinfacciano  il  vitupero  della  sua  origine 
nella  vergognosa  apostasia  del  suo  fondalore.  E v’  ebbe 
per  avventura  più  poderoso  motivo  nella  laidezza  della  vi- 
ta , a cui  si  volea  scemare  un  rimprovero  e preparare 
una  scusa  : nella  licenza  a cui  sotto  mentito  pretesto  di 
libertà  si  volea  torre  ogni  freno.  / roti  religiosi  ( scrive 
nobilmente  Iacopo  Balmes),  segnalamenle  quello  di  casli- 
là , sono  siali  l’ oggello  delle  più  crudeli  invellive  dulia 
parie  dei  Proleslanli  ; ma  egli  conviene  osservare  che  quanto 
dicesi  al  giorno  d’oggi  è sialo  ripetuto  da  ben  Ire  secoli,  ed 
é l’ eco  di  una  voce  che  si  levò  in  Alcmagnu.  Or  sapete  voi 
di  cui  è quella  voce  ? è la  voce  di  un  monaco  inverecondo 
che  penetralo  nel  santuario  ne  strappava  una  vittima  per 
abusarne  ! l'ulto  il  lusso  della  scienza  per  comballere  un  sa- 
cro dogma  non  basta  per  far  velo  ad  una  origine  colanlu 
laida  : allraverso  i esaltamento  fanatico  del  falso  yfofeta 
traspaiono  suo  malgrado  le  fiamme  impure  che  gli  divorano 
il  cuore  I.  Che  se  ad  un  frate  lascivo  poterono  fare  afa  i 

< Balmes , Le  Protestantisme  compare  au  Cainolicisme 
chap.  XXX Vili. 
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rhirtsJrl  caUolici , perchè  osleili  di  parilà  verginate,  pole* 
roiio  a qualche  allro  troppo  preso  della  libertà  essere  in- 
visi , perchè  asili  di  perfetta  obbedienza  religiosa. 

Non  debbo  nè  voglio  dissimalare  che  il  Gioberti , nel 
Vriinato  soprattntto,  avea  perorato  e caldamente  la  causa 
dei  chiostri  cattolici  ; ma  quale  è la  parte  religiosa  ri- 
|>resa  in  un  luogo  da  codesto  autore , la  quale  in  un  altro 
non  abbia  lode  ? fino  i Gesuiti  sono  stati  soggetto  di  so- 
migliante aUemaliva  dialellica  , coni’  egli  chiama  le  con- 
traddizioni ! ma  la  lancia  eh’ ei  correa  di  combattere  un 
Cattolicismo  a nome  di  un  altro  caceiavalo  tra  quelle 
strette.  Il  bisogno  di  far  prestigio  alle  menti  di  buona 
fede  obbligavalo  a quelle  laudi,  onde  arcallavasi  voce  di 
fervido  e zelante  Cattolico  : il  proponimento  di  scalzare 
un  Catlolicismo , in  sua  sentenza  scaduto,  melteagli  in 
bocca  quelle  riprensioni  le  quali  negli  animi  della  molli- 
tudine,  sempre  vaga  del  nuovo  e sempre  al  male  più  che 
non  al  bene  corriva , avrebbon  fatto  maggior  presa  che 
non  le  lodi;  e questo  finalmente  non  avea  altro  effetto 
che  d’ indurre  il  lettore  a far  fidanza  conesso  lui  come 
con  un  Cattolico  zelantissimo. 

Ma  quale  che  si  sia  la  ragione  di  codesto  contraddirsi , 
il  fatto  è che  nel  Gesuita  moderno  è quanto  basta  per 
convincerlo  di  avere  altenliito  a distruggere  la  essenza 
degli  Ordini  religiosi;  e nota  -bene,  non  dei  Gesuiti  o dei 
gcsuilnnti , ma  in  generale  di  tutti  i sacri  sodalizi,  quali 
si  riconoscono  e si  professano  nella  Chiesa  cattolica  ; c 
osserva  quanto  n’  è semplice  e chiara  la  dimostrazione.  La 
essenza  di  codeste  istiluzioui  dimora  propriamente  nella 
professione  e nella  pratica  dei  consigli  evangelici  coi  voti 
religiosi , pei  quali  tulle  le  cose  della  terra  o del  mondo 
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che  vogliam  dire,  si  sacrifìcano  al  cielo.  Secondo  insegnò 
r apostolo  8.  Giovanni , quanto  il  mondo  ha  di  più  caro 
di  più  lusinghiero  si  assomma  in  questi  tre  capi  o fastigi , 
a diletti  sensibili,  a ricchezze  onde  si  pascono  gli  ocelli, 
ad  onoranze  onde  superbisce  la  vita  : Omne  quod  est  tn 
mundo  concupiscenlia  carnis  est , et  coneupiscenlia  oculorui* 
et  superbia  vilcB  ^ E per  quanto  sia  vero  che  dei  diletti , 
delle  ricchezze  e degli  onori  possa  altri  usare  tempcraUi- 
mente , senza  che  gliene  seguiti  verun  biasimo  ; è vero 
nientemeno  che  lutto  quell’apparato  di  umani  beni  si  sa- 
crifica al  cielo,  quando  la  persona  ai  diletti  sensibili  va- 
ledice  pel  voto  di  castità , del  possesso  di  ogni  ricchezza 
e fino  della  capacità  di  possederne  si  spoglia  per  quello  di 
povertà,  e ad  ogni  superbia  della  vita  rinunzia,  quando 
pel  voto  di  obbedienza  fino  si  strema  del  proprio  arbitrio 
sommetlendosi  al  volere  di  un  altro  che  gli  lien  vece  di 
Dio.  In  somma  è la  professione  religiosa  un  vero  e pienis- 
simo sacrifizio  della  terra  al  cielo.  Or  mi  si  dica  se  non 
ne  distrugge  propriamente  la  essenza,  chi  proclaraa  che 
il  sacrifizio  della  terra  al  cielo  è inaccordabile  cogli  ordini 
della  moralità  evangelica  ^ ? qui  chi  diremo  che  meglio  in- 

f I.  Ioan  li , 16. 

s Gks.  mod.  tom.  Ili,  pag.  396.  Codesto  sacrificare  la  terra 
al  cielo  potrebbe  avere  un  senso  sinistro,  nel  quale  sarebl>e 
veramente  in  ac  cor  da  bile  colla  moralità  evangelica  : per  esempio 
se  altri  conservasse  un  popolo  barbaro  nella  barbarie,  creden- 
dosi di  far  cosa  grata  al  cielo;  o come  facessi  da  alcuni  popoli 
selvaggi  e fassi  tuttavia  , si  uccidessero  o si  bruciasser  gl’  infanti 
per  rendersi  propizia  la  divinità.  Ma  tutto  il  contesto  del  Gio- 
berti non  permette  che  quelle  parole  s’ intendano  in  questo 
•«uso;  il  quale  saria  stato  inutile,  importuno  ed  insulso;  in 
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tende  qaeUa  moralità  dell’Evangelio?  l’Abbate  piemontese 
che  dice  con  essa  inaccordahile  quel  sacritìzio , o la  Chiesa 
cattolica  che  questesso  sacrifizio  accetta  solennemente,  san- 
ziona della  sua  autorità,  regola  colle  sue  leggi,  arricchi- 
sce colle  sue  indulgenze , benedice  , consacra  ; c compiuto 
in  maniera  eroica,  lo  inghirlanda  d’ un’ aureola  di  beato 
e lo  propone  all’ ammirazione  ed  alla  imitazione  dei  popoli 
cristiani  ? 

E perchè  quello  non  ti  sembri  un  concetto  caduto 
quasi  inavvedutamente  dalla  penna  del  censore  , aggiun- 
givi condannala  la  obbedienza , qual  si  professa  univer- 
salmente dai  Religiosi  * : aggiungivi  qualificata  per  airi 
e furori  giovanili  3 |n  povertà  d’ Ignazio , la  quale  non  fu 
niente  più  rigida  della  prescritta  da  s.  Francesco  ai  suoi 
tìgli:  aggiungivi  condannalo  l’abbandono  della  patria  e 
(Iella  famiglia  per  chi  si  crede  chiamalo  dal  cielo  ad 
adottare  altra  patria  ad  associarsi  ad  altra  più  nobile 
famiglia  3;  aggiungivi  condannato  l’anno  del  noviziato  va- 
cante di  studi,  prescritto  universalmente  a lutti  i religio- 
si * : condannato  il  triennio  che  s’  usa  tra  noi  assentito 


quanto  nessuno  non  dubitò  mai  che  quel  modo  di  sacrificare 
la  terra  al  cielo  é sacrilego  ed  iniquo.  Il  senso  poi  che  io  net 
testo  attribuisco  a quelle  parole  é non  che  evidente  ma  neces- 
sario , per  le  particolari  applicazioni  che  egli  fa  di  quel  princi- 
pio; perciocché  riprovando  egli  1' abbandono  dei  parenti,  dello 
dignità,  delle  ricchezze  e somiglianti,  dichiara  manifestamente 
di  tenere  inaccordahile  colla  moralità  evangelica  un  sacrifizio 
die  la  Chiesa  tenne  sempre  e tiene  tuttavia  per  eroico.  — 
1 Ces,  mod.  tom-  II,  pag.  17  , seqq — 2 Ib.  IV.  i67.  — 3 lb. 
lai.  — 4 lb.  22i. 
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dal  Tridenlino  ed  a|>|)rovalo  dai  Poiilefid  < : agciunsivi  ii 
consiglio  e il  desiderio  che  i disposti  alla  sanlilà  si  reslin 
nel  mondo  a meglio  governarlo  2;  aggiungivi  condannala 
come  cosa  vecchia  e sproporzionala  ai  bisogni  del  nostro 
secolo  una  religione  enmUica.  cioè  rilirala  dalle  idee  e dal 
molo  sociale  3;  aggiungivi,  dico,  lutto  questo  e poi  sap- 
pimi dire  che  ci  resta  egli  negli  Ordini  religiosi  che  possa 
dirsi  approvalo  dal  Gioberti  ? e dove  cercherern  noi,  dove 
troveremo  le  parti  lodate  per  lui  ? Se  esii  riprova  [iroprio 
la  sostanza  degli  Ordini  religiosi  che  oggi  lìoriscono  nella 
Chiesa  e le  più  vitali  loro  alliiienze  colla  perrezione  cri- 
hliana , vuol  dire  che  egli  n’  encomia  di  certi  altri  che  gli 
frullano  come  archeiipe  idee  nel  cervello,  i quali  finora 
non  ebbero  essere  e vita  reale  : nia  che  se  l’ avessero  , tieni 
|.er  fermo  che  riuscirebbero  associazioni  agrarie,  indu- 
striali o al  più  letterarie  e scientifiche,  e torse  j.iù  spesso 
liuscirebbero  a cìubs  politici  o comitali  nazionali.  Cerio 
dandoci  egli  ragione  , perchè  l’ llalia  ama  i cl.ioslri,  non  la 
reco  dall’esser  quelli  dimore  pacifiche  di  perfezione  evange- 
lica, cooperatori  ed  esempi  di  virtù  cristiana:  niente  di  tutto 
questo  1 ma  f Jlaliu  ama  i chiostri , perchè  gli  ha  coopera- 
tori alle  patrie  imprese  4.  K perciocché  nessun  chiostro  ó 
stalo  istituito  per  essere  cooperatore  alle  patrie  imprese,  l’Jla- 
ha  per  ora  non  ne  poiivìibe  amare  veruno;  a meno  che  non 
s' intenda  di  quel  puuMio  di  fanatici  che  in  pochi  chiostri 
sospirando  a lambuii , scialile  e bandiere,  dalla  llalia  cat- 
tolica non  ne  poterono  aver  che  denso , poniamo  che  dal 


4 Gas.  MOD.  lom.  IV.  pag.  itic.  — a fb.  301.  - 3 Ib.  Il, 
Islt.  — ♦ Apoi.  Ucl  Giib.  Koii.  pag.  JC3. 
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Gioberti  ne  siano  siali  encomiati  < : i soli  encomiati , per* 
che  io  non  su  che  a cooperare  allo  patrie  imprese  a quella 
maniera  siano  stati  altri  che  que’ fanatici. 

La  verità  cattolica  si  è che  i consigli  della  cristiana 
perfezione  fur  dati  non  dalla  Chiesa  ma  da  Cristo , il  quale 
ne  pose  il  fondamento  in  quell’  invito  : va  vendi  tulio  che 
hai,  dallo  ai  poveri  e vieni,  seijuila  me:  vade,  vende  qua 
hube$ , et  da  pauperibus..,.  et  veni  sequere  me  8,  Che  se  a 
quel  giovanetto  cui  fu  indiritto  l'invilo  parve  troppo  dura 
quella  parola,  ed  al  Signore  diede  le  spalle,  triste  della 
tristezza  degl’ infingardi  : a mollissimi  nella  Chiesa,  iiicrcè 
lu  divina  grazia , sembra  anzi  bella , cara  e di  dolcezze 
pienissima  quella  paròla;  c si  l'abbracciano  volenti  ed  ala- 
cri e nc  fanno  le  delìzie  di  tutta  la  loro  vita.  L’associarsi 
poi  in  multi  a quell’ intendiiiienlu  di  professare  i consigli 
evangelici , fu  trovalo  più  facile  e più  sicuro  di  quel  che 
potesse  altri  ottenere  vìvendo  a solo  ; e la  Chiesa  non 
fece  che  dar  norma  , prescriver  regole  , sicurar  dai  pericoli 
quelle  istituzioni  che  sono  frutti  indivisibili  della  Cattolica 
Iteligione.  Quindi  quel  comparirci  vigorose  e fiorenti  fin 
dai  primi  secoli  della  Chiesa  , quel  venire  prosperando  e 
crescendo  conesso  lei  ; quindi  quell’  immancabile  ricom- 
parire e risorgerejlopo  qualche  turbine  che  le  avea  schian- 
tate, quel  tallire,  quel  rimettere  e rivenire  vigorosa 
pianta  sul  ceppo,  lasciato  sotterra  dalia  scure  che  nvcale 
succise , tutto  li  mostra  una  quasi  indefeltibilità  che  par- 
ticipano  dalla  Chiesa  onde  sono  nubilissime  derivazioni. 

Egli  è quasi  innato  nell’  uomo  un  senso  di  arcana 
malinconia  che  talora  gli  annebbia  la  fronte  eziandio  nel 

< 4poh  det  Gas.  Hob.  pag.  50.  — 3 .Multh.  XIX,  21. 
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tripudio  della  gioia  e tra  i sogni  più  lusinghieri  della  spe- 
ranza : è raro  quell’  istante , e Togace  come  il  baleno , ma 
è una  languida  reminiscenza  della  pairia  onde  siamo 
esuli  e che  ne  aspella.  È una  voce  segrela  che  ci  rivela 
l’altezza  della  nostra  orìgine  e tutta  ce  ne  fa  sentire  la 
dignità:  ci  convince  che  la  terra  non  è degna  dei  nostri 
amori , e che  noi  siam  pellegrini  in  questa  valle  di  lacri- 
me. In  quei  rapido  ma  solenne  istante  di  disinganno 
sentiamo  un  vuoto  senza  fondo  nel  cuore , svanisce  dal- 
r occhio  il  prestigio  dei  beni  e degli  amori  terreni , dile- 
guano le  seducenti  fantasie:  ci  pare  che  i beni  caduchi 
non  ci  possono  frullare  altra  contentezza  di  abbandonarli:  e 
restiamo  come  il  proscritto  che  fra  i ripudi  della  città 
ospitale  e festeggiato  dagli  stranieri , al  rimembrare  della 
terra  natale,  sente  desiosa  l’anima  e gli  occhi  gli  si  ri- 
gurifian  di  pianto.  Se  questo  sentimento,  in  certe  animò 
di  nobile  tempera  non  raro , venga  fecondato  dalla  grazia 
e dalla  volontà  assentito  : se  venga  confortalo  dagl’  invili 
graziosi  del  Redentore,  dalla  rimembranza  dei  suoi  esem- 
pi e delle  promesse  dei  suoi  guiderdoni , la  risoluzione 
di  valedire  per  sempre  al  mondo  non  può  fallire.  E que- 
sta ferma  una  volta , chi  potrà  divolgere  una  volontà  da 
quel  proposito,  a cui  tanti  amori  sopraccelesli , tante  di- 
vine speranze  l’ avvinsero.  Se  una  città  lo  rifiuta , cer- 
cherà asilo  in  un’altra.'  se  tutti  i frequenti  luoghi  io  ri- 
gettano, sarà  sua  stanza  la  solitudine  delle  campagne,  e 
da  queste  anche  reietto  saprà  starsene  nelle  foreste  e nei 
deserti.  Finché  agli  orecchi  mortali  suoneranno  quelle  pa- 
role: venite,  seguitemi  fa  uopo  pregar  sempre^:  finché 

* Mallh.  IV,  - a Lue.  XYIII,  1. 
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gli  uomini  ricorderanno  che  Cristo  non  ebbe  in  terra  ove 
posare  il  capo  affaticato , c che  spirò  satollo  dì  dolori  e di 
obbrobri  sa  di  un  patibolo,  non  mancheranno  mai  de’ge- 
nerosi  che  nel  seguitare  le  sue  vestigia , nello  emulare 
alle  sne  privazioni  e sofferenze  pongano  ogni  loro  gaudio, 
ogni  loro  gloria. 

Dov’  è a notarsi  che  la  professione  dei  consigli  evan- 
gelici , quale  Cristo  la  propose , e qnale  la  riconosce  la 
Chiesa,  mira  a precipuo  e quasi  unico  intendimento  alla 
propria  perfezione,  ordinandola  alla  gloria  divina.  Certo 
nei  tre  voti  di  ca»tilà , di  povertà  e di  obbedienza  non  ci 
ha  veruna  essenziale  attinenza  con  vantaggio  spirituale  o 
temporale  di  altrui.  Egli  non  ci  voleva  meno  dei  magna- 
nimo disinteresse  del  nostro  secolo  per  pretendere  per 
forza  dagli  Ordini  religiosi  ulilità  godale , sotto  pena  di 
spegnerli,  spogliarli,  annientarli,  se  quella  non  ne  ve- 
nisse; agguagliando  perfetiamente  le  religiose  famiglie  alle 
casse  di  risparmio , alle  banche  fruttuarie  ed  alle  associa- 
zioni agrarie.  Maniera  di  racionarc  assai  logica  per  chi , 
avendo  la  utilità  sociale  pel  maggior  criterio  del  vero  e 
per  supremo  di  tutti  i beni , non  si  risolve  ad  abbracciare 
una  Religione  o qualunque  sua  appartenenza , se  non 
tocca  con  mano  che  ne  può  cogliere  quella  utilità.  Ed 
«bbiam  fronte  di  pigliarla  col  Bcniham  e colla  sua  scuola 
lilililaria  ! Logica  veramente  utilitaria  , se  si  fosso  trat- 
talo solamente  di  non  provvederli  di  non  favorirli  ; ma 
ingiustizia  forse  senza  esempio  nella  storia  e violazione 
la  più  manifesta  dei  dritti  individnali , quando  si  è trat- 
tato di  predare  i loro  beni  e disdir  loro  la  facoltà  di  vì- 
vere a loro  modo , al  solo  titolo  che  niuna  utilità , ne  ve- 
niva al  civile  consorzio,  lo  sono  ben  lungi  dal  concedere 
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codesta  inutilità , c mostrerò  più  sotto  che  dalla  santità 
eziandio  solitaria  sì  coglie  un  frutto  preziosissimo  pel  con- 
vitto civile.  Ma  concessa  pure  sotto  ogni  risuanlo,  dii 
odi  mai  che  ad  un  individuo , ad  una  famiglia  partirò- 
laro  si  vadali  fare  sottilissimi  conti  addosso  e trovato  che 
non  frullano  verun  bene  alla  Società , si  voglia  loro  di- 
sdire quella  maniera  di  vita  che  si  hanno  scelta , e che 
sarebbe  assai  maggiore  ingiustizia  , si  voglia  spogliarli  di 
ciò  che  posseggono?  Ed  oh  ! che  bel  fondo  sarebbe  que- 
sto ad  impinguarne  senza  molla  fatica  il  pubblico  era- 
rio  , quando  dalla  ricchezza  si  trae  il  più  spesso  questo 
bel  fruito  dello  infingardire,  del  non  far  nulla  e propria- 
mente di  stare  al  mondo  a solo  fine  di  vegetare  ! man 
bassa  adunque  sulle  suslanze  della  più  parte  dei  ricchi , 
per  la  buona  ragione  che  essi  nulla  non  fanno  per  gl’ in- 
crementi sociali.  Che  se  questo  sarebbe  ingiustizia  , <lai 
volerlo  fare  e dal  farlo  infatti  coi  Religiosi , si  dovrà  con- 
cludere che  lutto  è al  mondo  permesso  , meno  solo  il  se- 
guitare Cristo  ed  il  vacare  alla  propria  |•erfczionc  e sa- 
lute, secondo  che  altri  creda  por  sè  più  spcdienle!  Ma 
questa  neppure  è nuova  ' ; nuovo  si  bene  è che  «on  so- 
miglianti o fatti  0 pretensioni  sotto  gli  occhi , ci  sì  vo- 
glia rificcar  negli  orecchi  che  il  mondo  si  è riconcilialoi 
con  Cristo!  si  vede  alla  predilezione  ond’esso  guarda  e 
favorisce  i più  cari  servi  di  lui  1 

Vero  è che  a’ di  nostri  quasi  tutte  le  religiose  famistlie 
rendono  non  isprczzabili  servigi  alla  Società;  ma  altro 


I Vedi  con  «fiianta  s.'^pienza  soci-ilc  c cris.ti.'in.i  discorra  qm’-i 
ff'n  «iijiicilo  d oliiarissimo  A!>.  Rosmini  ; La  Socicld  ed  il  su9 
fine  , iib.  li  , cdp.  13. 
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è che  il  facciano  per  ispirilo  di  particolare  islilolo  o per 
senliinenlo  di  spontanea  carità  , altro  che  il  debbano  per 
debito  di  rigorosa  i>iu.stizia  , dove  a nonne  di  questa  non 
ne  tolsero  il  carico:  altro  è che  l’abbraccino  come  ma- 
teria intorno  a cui  esercitar  I’  obbedienza , altro  è ohe 
qliel  debbano  imporre  siccome  dovere  i più  sfaccendati 
ed  oziosi  della  Società , sotto  pena  di  esserne  bistrattati , 
spogli,  manomessi.  Per  carità  I se  vogliamo  essere  in- 
giusti , siamolo  alla  buon'  ora  1 ma  siamolo  almeno  con 
logica  I altrimenti  oltre  al  disdegno  ed  alla  detestazione 
che  seguitano  sempre  la  prepotenza , ne  porteremo  per 
sopras>ello  il  deriso  che  non  può  fallir  mai  a chi  per 
onestare  la  ingiustizia  si  mette  a sragionare  da  b«r- 
bogto. 

Non  lascerò  questo  numero  senza  aver  tocco  breve- 
mente due  altri  punti , nei  quali  il  Gioberti  manifesta- 
mente si  oppone  al  magistero  della  Chiesa  ; e questi 
sono  la  vocazione  religiota  e la  obbedienza.  La  Chiesa 
riconosce,  che  si  possa  essere  chiamalo  da  Dio  allo  stalo 
religioso,  e che  nelle  disposizioni  dell’animo,  nelle  in- 
terne ispirazioni , nel  consiglio  di  sperimenlale  persone 
si  possa  avere  quel  morale  convincimento  di  questa  chia- 
mala divina  , il  quale  solo  puossi  avere  , senza  supporre 
rivelazioni  o miracoli.  Dove  si  avveri  la  realtà  di  questa 
chiamata  , In  opposizione  dei  genitori  sarebbe  irragione- 
vole ed  ingiusta , come  altresì  dove  conlrarias.«e  senza 
gravi  motivi  qualunque  altra  elezione  di  stalo , a che 
propende  c vuole  ragionevolmente  risolversi  il  figliuolo. 
Non  è certo  illecito  ad  nn  giovane  adulto  torsi  una  donna 
in  contraddizione  del  padre , ove  fosse  certo  che  il  pa- 
terno rifiuto  è irragionevole  ed  ingiusto.  Anzi  le  leggi 


Dìgitized  by  Google 


736 


CAPO  NONO 


neppure  a quella  ragionevolezza  o giustizia  hanno  ri- 
guardo; e dopo  certa  età  dan  piena  balia  al  fìgliuolo  di 
abbandonare  la  casa  paterna  e maritarsi  a cui  vuole.  E 
perchè  dovrebb’  esser  minore  la  libertà  del  rendersi  Reli- 
gioso ? D’  altra  parte  quale  diOicollà  in  questo , che  i ge- 
nitori ed  i congiunti  si  oppongano  irragionevolmente 
alla  santa  volontà  di  un  giovane?  o vorreste  voi  che  il 

fatto  particolare  di  una  divina  vocazione  in  un  individuo 

> 

distruggesse  un  altro  fatto  universale  della  libertà  cd 
arbitrio  umano?  Se  dunque  è irragionevole  la  opposizione 
paterna,  nessun  debito  può  avere  il  figlio  di  ottemperare, 
nè  questo  sarebbe  il  solo  ed  il  primo  caso  nel  quale  due 
doveri  vengono  in  collisione , e sì  debba  recar  giudizio 
della  prevalenza  dell’  uno  sull’  altro.  Cristo  lo  suppose 
po.ssìbile  allorché  pronunziò  si  quis  venil  ad  me , et  non 
odit  palrem  suum  et  malrem  et  uxorem  et  filios  et  fratres  et 
sorores , non  polest  meus  esse  discipulus  colle  quali  pa- 
role alludeva  manifestamente  al  caso  in  che  attraversan- 
dosi i genitori  o altri  congiunti  alla  sequela  di  Cristo , 
verrebbero  in  contraddittorio  due  amori , due  doveri  ; e 
l’uomo  nel  cui  petto  il  divino  non  prevale  all’ umano, 
non  può  essere  discepolo  di  Cristo.  Dirò  di  più  : quella 
locuzione  del  Salvadore  cosi  precisa , cosi  assoluta , sup- 
pone che  il  caso  del  trovare  ostacoli  negli  amori  dome- 
stici alla  sua  sequela , è non  pur  possibile  ma  ordinario. 
Il  seguitar  poi  Cristo  col  chiuder  l’ animo  alle  naturali 
alTezioni  è un  trionfo  della  carità  celeste  sugli  amori  ter- 
reni : la  Chiesa  lo  ricorda  di  parecchi  Santi  come  atto 
eroico;  e il  qualificarlo  che  fa  il  Gioberti  come  SNATU- 

* Lue.  XIV , SO. 
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RATO  e CRUDELE  < , è nuovo  argomento  del  non  es- 
sersi egli  saputo  levar  di  un  dito  sulla  natura  e sulla 
terra. 

Un  errore  cotanto  grave  non  potè  avere  altro  pun- 
tello che  un  sofisma  ; e vedi  quanto  è puerile  questo  : se 
Iddio  ti  vuole  nella  vita  eletta  del  chiostro , egli  che  ha  ih 
mano  gli  eventi  ed  i cuori  degli  uomitit  saprà  abilitarti  la 
via  ad  esserlo  innocentemente  , senza  che  perciò  abbi  a ren- 
derti figlio  crudele  e snaturato  Il  che  significa  che  se 
Dio  chiamasse  il  figlio  alla  Religione,  metterebbe  in  cuore 
al  padre  di  assentirglielo  ; e lo  stesso  dovrebbe  dirsi  della 
chiamata  che  avesse  il  figlio  alla  Fede.  Sarà  dunque  tm- 
possibile  il  caso,  in  che  il  padre  abusando  della  sua  au- 
torità , si  attenti  recar  violenza  alla  santa  volontà  del 
figliuolo?  Suppose  dunque  Cristo  un  impossibile  quando  fé 
precetto  di  odiare  i genitori  , che  vale  non  curarne  i con- 
trasti , quando  vengono  in  contraddittorio  con  doveri  più 
eccelsi?  Se  dunque  può  incontrare  il  caso  in  cui  il  figlio 
sia  obbligato  di  postergare  l’ autorità  paterna  per  seguir 
('risto,  ciò  non  può  essere  se  non  quando  il  padre  di 
queir  autorità  voglia  abusare;  nel  qual  caso  non  è inalu- 
ruto  e crudele  il  figliuolo  che  gli  volli  le  spalle.  Nè  monta 
nulla  che  Iddio  abbia  tn  mano  gli  eventi  ed  i cuori  degli 
uomini:  ha  pure  in  mano  i cervelli  e le  lingue  degli  ali- 
bali  , e non  toglie  per  questo  a taluni  il  ghiribiz/arc  e lo 
sfringueliare  a spropo.sito  ; e perchè  dovrebbe  togliere  alla 
volontà  di  un  padre  il  voler  far  violenza  alla  santa  riso- 
lu/.ione  di  un  figlio?  Lo  permette  come  tanti  .altri  abusi 
delle  forze  creale  e soprattutto  dell’  arbitrio  ; ma  sempre 

4 Uks.  mou.  lom.  IV , psg.  509.  — i ib.  5U9. 
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quale  si  scandnlezza  c fa  le  disperazioni  c le  tragedie,  per* 

r. hè  noi  usinmo  quell' obbedire  liccome  a Critlo  verso  un 
Supcriore  religioso,  investilo  dell’  autorilà  dalla  Chiesa 
stessa,  ed  al  quale  ci  siam  sommessi  per  voto?  Egli  chia- 
ma quella  pratica  un  pareggiare  la  creatura  al  creatore  e 
quindi  dottrina  EMPIA  ed  ASSURDA  * : ne  accusi  prima 

s.  Paolo.  Io  non  mi  fermo  a mostrare  siccome  la  futilità 
di  questi  assurdi  muove  da  un  difetto  o cerio  da  un  languore 
gravissimo  di  Fede  soprannaturale:  e qual  fede  soprannatu- 
rale supporre  in  un  uomo  che  nel  fatto  doll’obbetlienza  ci  ri- 
caccia tra  i piedi  Socrate  e Catone,  e non  sa  capire  come  un 
religioso  possa  ad  un  Superiore  deferire  più  che  altri  non 
farebbe  a quei  barbassori  pagani  ? Ma  per  ora  non  miro  a 
questo;  nemmeno  è mio  scopo  tessere  un’apologià  deuli 
Ordini  religiosi.  Ho  mirato  a mostrare  quanto  il  Caltolicismn 
del  Gioberti  sìa  disforme  dal  magistero  della  Chiesa:  ed  in 
questo  particolare  dei  consigli  evangelici  hai  certo  liovtiln 
chiarirti  che  egli  quasi  nulla  di  quanto  no  insegna  o ne 
pratica  la  Chiesa  stessa  non  lascia  senza  rÌ!>rensionc. 

V. 

Eroismo  cristiano. 

Tra  le  grandezze  ond’è  ammirala  e gloriosa  la  catto- 
lica Chiesa  non  le  deve  mancare  un  eroismo,  canosciulo 
e praticato  in  modo  lutto  suo  proprio  da  non  potere  es- 
sere emulato,  non  che  partecipato,  da  veruna  sella  di 
eterodossi.  Se  la  virtù  alla  maniera  dei  Cattolici  è luti’  ul- 

< Ges.  moo.  tom.  II , pag.  96. 
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Ira  enaa  dalla  natarale  e dalla  pagana , ciò  non  è men 
vero  dell’ eroisnno , il  quale  ci  rappresenta  la  virtù  comu- 
nale , non  innalzata  ad  un  alto  esponente  da  riuscirne 
una  potenza  maravigliosa  , come  dice  il  Gioberti  ; ma  tra- 
sformata in  altro  essere  c di  umana  fatta  divina,  siccome 
la  grazia  onde  solo  può  germinare.  Di  che  riesce  essa  ta- 
lora tanto  meno  intesa  ed  apprezzala  dal  mondo,  quanto 
è più  gloriosa  alla  Chiesa.  Vale  somigliante  eroismo  a ri- 
velarci la  potenza  della  grazia;  a commendarci  le  ricchezze 
della  gloria  di  cui  quella  è infallibile  seme;  serve  por  no- 
bilitare ed  innalzare  sopra  sé  stessa  la  umana  natura,  col 
farci  vedere  quantunque  essa  possa,  se  da  una  roano  su- 
prema venga  rilevata , sorretta  ed  invigorita  ; serve  po- 
Icntemente  a spoltrire  i dappoco,  a confortare  i deboli, 
in  quanto  alla  inerzia  ed  alla  fralezza  non  puossi  aggiun- 
gere più  acuto  stimolo  ed  appoggio  più  vigoroso  , che  I’  e- 
sempio  d’  un  generoso  che  ti  preceda.  E perciocché  ogni 
gloria , ogni  perfezione  della  Chiesa  è posta  nello  esem- 
plare il  divino  modello  che  è Cristo , l’ eroismo  cristiano 
dimora  essenzialmente  nel  rappresentare  il  meno  imperfet- 
tamente che  sia  possibile  le  azioni  e la  vita  del  Redentore. 
Il  quale  eziandio  in  questo  si  vantaggiò  d’ infinito  inter- 
vallo sui  sapienti  pagani , che  insinuò  virtù  ai  mortali , 
meno  coi  documenti  della  dottrina  che  cogli  esempli  delia 
vita;  iotantochè  il  Vangelo  è meglio  una  dipintura  od 
una  ••toria , che  un  tesoro  di  consigli  o una  collezione  di 
leggi. 

!V1a  benché  sia  vero  che  i Cristiani  tutti  debbono  a 
quel  sovrano  maestro  tener  vólto  ed  intento  lo  sguardo . 
«iù  uondiraeno  non  toglie  che  dagli  eroi , che  frammez- 
zano lui  e noi , possiamo  imparare  la  maniera  pratica 
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d’ imitarlo.  Chè  latti  gli  artisti  contemplano  ed  imitano 
il  bello  0 naturale  o ideale,  od  il  tipo  che  emerge  dal 
perfezionamento  del  primo  per  opera  dei  secondo  , ma  se 
a qualche  genio  privilegiato  venne  fatto  cogliere  quel  tipo 
in  maniera  inconcessa  ai  più  che  sono  i mezzani , poiran 
questi  da  quello  imparare  non  il  bello,  ma  la  maniera 
di  ombreggiarne  le  forme  più  pure  ; e nessun  pittore  di- 
sdegnerà dì  contemplare  e se  (ìa  uopo  esercitare  i suoi 
pennelli  sui  capolavori  deli’  Urbinate.  Cosi  dall’  ultimo 
de’ fedeli  o in  misura  di  merito  o in  successione  di  tempo 
se  ascendi  grado  per  grado,  puoi  costituire  una  non  in- 
terrotta catena  di  anelli , I’  uno  all’  altro  attenentesi  stret- 
tamente , che  da  ultimo  metlon  capo  nei  primogenito  dei 
predestinati  che  è Cristo.  Ma  si  osservi  che  lutto  l’ interno 
lavorio  delia  cristiana  perfezione,  dalle  prime  mosse  fino 
alla  cima  dell’  eroismo , non  ha  nessuna  attinenza  essen- 
ziale colla  utilità  altrui;  e s’ intende  benissimo  che  un  ana- 
coreta in  un  deserto  ed  una  fanciulla  in  un  solitario  clau- 
slro  possono  raggiungere  un  grado  anche  eccelso  di  per- 
fezione, senza  che  giammai  siansi  occupati  di  proposito 
della  utilità  altrui.  Certo  nè  nella  essenza  medesima  della 
perfezione  cristiana , nè  tra  le  positive  prescrizioni  o in- 
sinuazioni evangeliche  si  truova  nulla  che  possa  imporre 
quel  debiio  auoluto. 

Vero  è che  la  carità  verso  il  prossimo  può  essere  og- 
getto e materia  di  quell’eroismo,  siccome  non  ci  ha  opera 
eziandio  di  temporale  beneficenza  che  dalia  carità  cristiana 
essere  non  possa  santificala  ed  innalzala  ancora  a grado 
eroico;  e in  questo  genere  ninno  negherà  che  il  più  e il 
meglio  che  ne  conosca  la  Società,  abbialo  avuto  dalia 
Chiesa  a vergogna  di  un  secolo  che  n’  è si  orgoglioso) 


Digilized  by  Google 


CAPO  NONO 


f"  I,  a» 
i 42 

cbe  ne  mena  cotanto  strepilo  colle  parole  e poco  ne 
conclude  coi  fatti.  Tutto  questo  è indubitato;  ma  qui  si 
considera  l’ordine  soprannaturale  per  sé  stesso , in  ma* 
liiera  aflalto  assoluta  e senza  verun  riguardo  ad  utilità 
temporale  di  qualunque  sorta  ne  possa  alla  terra  fluire. 
Né  con  ciò  vorrei  negare  che  dallo  stesso  eroismo  seque* 
strato  dal  mondo  vantaggi  sempre  morali , talora  eziandio 
materiali  si  derivano  ; ma  né  questi  nè  quelli  ne  sono  lo 
scopo  ; non  possono  costituirne  la  essenza  ; e solo  se  par- 
lisi dei  morali  ne  sono  un  elTello  indivisibile.  Ma  il  moudu, 
e sia  anche  il  puro  e buono  del  Gioberti , bestemmia  o 
discrede  il  soprannaturale  assoluto  perchè  non  lo  intende; 
il  morale  vantaggio  non  cura  o apprezza  solo  in  quanto 
poiria  al  materiale  condurre;  e unicamente  in  questo  (ien 
liso  r occhio , la  mente  ed  il  cuore.  Cosi  tra  befl'ardu  od 
ironico  ci  vien  chiedendo  pel  Gioberti  che  n’é  la  voce 
più  strepitosa , di  quale  utilità  sociale  siano  produttive  le 
'asprezze  dei  penitenti  ^ , le  contemplazioni  e i salmeg-  - 
giaiuenli  delle  religioni  eremitiche  e lontane  dal  moto  so- 
ciale 3 ? ma  soprattutto  è lepido  quando  si  vuol  sapere 
che  farebbe  un  Sanlo  isliluilo  alla  gesuitica  ( cioè  alla  catto- 
lica } in  questo  vortice  di  affari , di  passatempi , di  libri,  di 
giornali , di  consorterie  , di  traffichi , di  banchi , d*  indu- 
strie , di  parlamenti  3 ? E rispondo  che  un  Sanlo  alla  ge- 
suitica, cui  fosse  dato  per  grazia  trovarsi  fuori  di  quel 
vortice , compassionerebbe  di  tutto  il  suo  cuore  i poveretti 
che  ci  sono  ravvolti  : pregherebbe  con  caldo  alTelto  per 
c>$i  ad  ottener  loro  aiuto  tfi  non  essere  inghiottiti  e na- 

i Gbs.  mod.  toni.  U|,  pag.  i20.  — 2 ib.  Il,  1*4.  — 3 ib. 
JV,  all. 
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bissali  dal  voi  tice  ma  sojjiatlulto  lUDslrei  ebhe  col  suo  esem- 
pio a quei  miseri  che  fuori  di  quel  vordee  ci  ha  pur 
qualche  bene  che  può  meglio  appagare  un  cuore  cristia- 
no: e con  ciò  ne  ravviverebbe  in  essi  la  fede,  forse  ne 
ispirerebbe  loro  il  desiderio:  cerio  potrebbe  loro  suggerire 
il  pensiero  di  passare  per  guisa  in  mezzo  a quel  vorlice 
da  non  perdere  di  vista  i beni  derni.  Laddove  se  quel 
Santo  alla  gjesuilica  si  fosse  caccialo  a piedi  pari  anche 
esso  nel  voi  lice,  non  ci  sarebbe  stalo  altro  pruQllo  che  di 
dare  al  vortice  un’allra  viliima  da  ingoiare,  ravvolgere 
e sprofondare. 

lo  non  so  se  codesto  attenlalo  abbia  a qualificarsi  per 
i'iollo,  cru>lele  o sacrilego;  forse  sarà  tulio  insieme;  die 
ineiilre  la  Chiesa  pro{>onc  ì suoi  eroi  alia  imilaziono  dei 
f<‘deli  per  isgaonarli  della  terra  e innamorarli  del  cielo  , 
.si  voglia  che  la  santità  medesima  usi  un  nuovo  stru- 
ineiito  per  via  meglio  legarli  aita  terra , per  rinvoscarli 
semprcjùù  nella  loro  gora , e por  aizzarne  la  sete  già  per 
sé  Iroppo  accesa  di  godimenti.  Si  persuada  chiunque  pensa 
a questa  maniera  ( e mi  si  perdoni  se  lo  ripeto  ) che  gli 
uomini  non  hanno  uopo  di  chi  loro  rinfiammi  gli  amori 
terreni , ma  di  chi  gli  ammorzi  : non  di  chi  gli  esorti  ad 
una  licenza  onde  già  sono  abbastanza  ghiotti , ma  di  chi 
alla  doverosa  soggezione  gli  conforti,  il  mondo  va  male  , 
andrà  peggio , non  perché  è poco  amalo  dagli  uomini  ; 
l'bè  di  questo  nessuno  mai  non  mosse  lamento;  ma  an/i 
perchè  .smolalamenle  si  ama;  il  maggior  servigio  elio 
agli  uomini  possa  farsi  è condurli  a più  ragionevole  stima 
delle  cose  terrene,  è ammortare  al  possibilo  quelle  flam- 
ine; ed  a questo,  dopo  la  dolirtna  e gli  esempi  di  Cri- 
plu  , iiossuiia  posa  può  laoto  soavemente  e poleiileiuculo 
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condurre,  quanto  l’eroismo  inteso  alla  maniera  dei  Cat- 
tolici. Di  qualità  che  la  santità  sequestrala  dal  molo  socia- 
le , appunto  coli’  esserne  sequestrala  può  fare  un  servigio 
soprammodo  utile  al  molo  sociale,  siccome  quella  che  |>uò 
rattemperar  coll’esempio  gli  atTelli  sbrigliali  di  coloro  che 
in  quel  medesimo  molo  speciale  si  trovano  o condullìeri 
0 condotti. 

L’ uomo  nella  ebbrezza  dei  godimenti , nella  febbre 
dell’  orgoglio  e fino  nei  delirio  del  delitto , raro  è che 
giunga  a soOfocare  una  voce  intima,  ostinata,  im|)eriosa 
della  coscienza  che  gii  ripete  suo  malgrado  : tu  non  sei 
sulla  tua  via  ! tu  non  sci  contento  ! sarai  forse  sconten- 
tato per  sempre  ! Lo  scudo  più  gagliardo  ch’e’  soglia  im- 
bracciare contro  quel  salutare  assalto  è la  necessità  della 
natura,  la  forza  dello  istinto,  il  non  potersi  fare  altri- 
menti. Di  qui  quel  reo  talento  dei  tristi  che  tutti  siano 
a lor  somiglianti  o almeno  che  sian  tenuti  : se  tulli  sa- 
rera  d’un  colore  forse  non  saremo  più  rei:  certo  non  ci 
avrà  chi  se  ne  addia  o cel  rinfacci.  Di  qui  quell’ avver- 
sione profonda  e quas’ istintiva  onde  i malvagi  guardano 
ì buoni  e li  vorrebbero  stirpati  dei  mondo,  per  la  sola 
ragione,  come  fa  lor  dire  lo  Spirilo  santo,  quia  eonlra- 
rius  est  operibus  noslris  < : alla  memoria  del  giusto  già 
spento  s’insidia  la  gloria  superstite  per  torsi  dagli  occhi 
una  condanna  : condcmnal  aulem  juslus  morluus  vivos  im~ 
pios  2.  Ma  dove  non  sia  altri  arrivalo  al  sommo  della  ne- 
quizia e sliasi  tuttavia  nei  gradi  mediani , al  travialo  ac- 
cade utilissimo , talora  unica  ancora  di  salute  , lo  scon- 
trarsi coll’eroe  cristiano  sol  cammino  della  vita,  deli’  uomo 


t Sap.  II  ,12,-2  11,.  lY , 10. 


Digilized  by  Google 


CAPO  N0!<0 


7i5 


cioè  che  plasmato  della  8les<ia  argilla  , con  in  petto  le 
stesse  tendenze  e professante  la  stessa  Fede  soverchiò  la 
velia  di  un  monte,  ond’egli  non  seppe  guadagnare  una 
falda.  A quell’ asfielto  è inevilahile  un  rìiit|irovero  al  quale 
non  ci  è replica  ; è sicuro  un  conforto  foriero  della  spe- 
ranza : e ^e  tanto  potè  qnegli , quale  scusa  avrò  io  che 
al  tanto  meno  mi  ricuso?  e se  quegli  raggiunse  il  som- 
mo , benché  fragile  ma  afforzato  da  polenti  aiuti , perchè 
non  potrò  io  qualcosa , quando  aititi  dello  stesso  valore 
mi  sono  impromessì  ? Se  trovossi  chi  disingannato  dallo 
sperimento,  spregia  come  un  nulla  quel  fasto,  quella  ric- 
chezza, quei  diletti,  quel  nome  e quegli  agi,  che  sono  segno 
alle  infaligabili  ambizioni  di  ianti,  adunque  in  quei  beni  non 
Iruovasi  quella  beatitudine  che  mi  promette  e aggrandi- 
sce al  pensiero  la  fantasia  ciarliera , e fuori  questo  falso 
dolce  fuggitivo  ci  può  ben  essere  qualcosa  più  ca|>ace  a 
empir  le  brame  di  questo  povero  mio  cuore.  Che  se  Iruo- 
vasi  coi  basta  la  lena  a scagliar  via  uno  scellro,  a cal- 
pestare una  corona  , a svestire  una  porpora  i potrò  io  al- 
meno essere  manco  avido  dei  beni  della  vita  I se  uomo 
padron  di  sé  e forse  anche  d’altrui,  potè  per  volentie> 
rosa  suggezione  darsi  all’  altrui  balia  e compierne  i voleri 
quasi  fosser  di  Dio , potrò  io  certo  essere  meno  impa- 
ziente d’  una  suggezione  indivisibile  dal  mio  proprio  slato. 
Se  quegli  ebbe  animo  da  macerar  la  sua  carne  con  volon- 
tarie asprezze , non  sarà  mollo  che  io  la  carezzi  meno  e 
ne  osteggi  qualche  rea  propensione.  Or  dico  io  , parvi 
esii  che  questi  vantaggi  morali  e cristiani  siano  sprezza- 
bili per  la  Società , in  un  mondo  che  sta  li  per  andare 
in  conquasso  dalla  licenza  , che  è guasto  dalla  lascivia  , e 
e nel  quale  per  la  cupidigia  di  arraffare  e dar  di  pigilo 
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» qaesla  poca  roba  si  sla  facentio  a chi  più  lir.i  , e va- 
«lane  umanità,  coscienza,  rcligiooe,  anima  e Dio?  E se 
Carlo  Emmanuele  di  Sardegna  ed  il  Cardinale  Odescal- 
rhi  non  avessero  fallo  altro  che  dare  una  nuova  e viva 
lezione  al  mondo  di  questi  grandi  veri  dell’ Evansclio , 
crediamo  che  ne  avrehber  ineritalo  alquanto  meglio  di 
quello  che  avrebhon  potuto  , restandosi  colà  nel  mondo. 
K cosi  a que.sto  titolo  potrebbe  la  indulgenza  del  (ìio- 
lierti  perdonar  loro  il  gran  pucrato,  che  fu  non  avere  atteso 
tino  all’ultimo  res|>iro  agl’incrementi  della  utilità  sociale. 

Dee  certo  riuscire  stranamente  nuova  e scandalosa  ad 
un  orecchio  cattolico  la  m.aniera  onde  l’A.  eh.  parla  di 
quel  re  e di  quel  cardinale,  i quali  deposcro,  con  esem-. 
pio  non  raro  ma  sempre  ammirato  nella  Chiesa  , la  cot 
runa  e la  porpora  |)or  abbracciarsi  alla  croce  di  Cristo  , 
rendendosi  Keligiosi.  Alla  espressa  e formale  disapprova- 
zione aggiunge  la  massima  generale,  che  qìiesle  virtù  dei 
bassi  tempi  ( il  rinunziar  tutto  per  Cristo  I ) non  si  confamo 
ai  nostri  * ; li  paragona  a colui 

Che  fece  per  villodc  il  gran  rifiato  ; 

e loda  lo  stesso  vero  ajiplicato  a s.  Celestino  V C A quei 
virtuosi  (dei  bassi  tempi  ) anhpone  di  gran  lunga  quei  che  . 
secondo  lui,  aspirano  alla  prima  dignità  del  mondo  2;  |’  »- 
ipiltà  |»oi  di  chi  ricusa  o scliiva  le  dignità  è per  lui  sciat- 
ta, abbietta,  servile  3.  Egli  dice  che  in  questo  la  pensa 
con  Dante  4 , e tal  sia  di  lui  ; ma  che  la  pensi  colla  Chie- 

* Ges,  *od.  tom.  HI,  pag.  8G.  - 2 Ib,  — 3 Ib.  85,  — 
4 Ib.  8(ì. 
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»9 , eh’  è qacUo  che  cerchiati)  noi , starei  a ve<)ere  che 
egli  Oli  altri  si  accingesse  a mostrarlo.  Senza  che , mi 
faccia  sapere  il  Gioberti  ove  mai  I’  Alighieri  abbia  lodalo 
chi  amiti  il  Papato:  egli  che  biasima  la  superbia  di  Pro- 
venzan  Salviaoi , 


perchè  fù  presunlouso 

A recar  Siena  tutta  alle  sue  maui  ^ 

Parve  si  che  et  suggellasse  Papa  Celestino  nel  verso  re- 
cato più  sopra;  ma  avrebbe  (totulo  bene  disapprovare  chi 
per  iscuorameiito  si  fosse  ritirato  da  un  carico , senza  che 
ci  fosse  uopo  di  canonizzare  chi  lo  ambisce  e perchè  lo 
ambisce.  Ricorre  qui  la  osservazione  falla  altrove  : a far 
che  gli  uomini  s’ inanimissero  ad  ambire  le  prime  dignità 
del  mondo  3 non  ci  era  bisogno  che  venisse  Crislo , come 
non  ci  è bisogno  che  ve  gli  esorti  l’Abbate.  Lo  fecero  e 
lo  fanno  troppo,  accesi  di  una  febbre  di  dominare,  che 
è una  delle  piaghe  più  profonde  della  Società  ; soprattutto 
in  un  tempo  che  si  ha  poca  voglia  di  essere  dominali. 
A mitigare  quei  bollori  valsero  a maraviglia  gl’insegna- 
menti del  Redentore,  gli  esempli  di  lui  e degli  croi  Cri- 
stiani che  tennero  sulle  sue  orme.  Vedi  servigio  che  sia 
rendendo  alla  Società  ed  alla  Chiesa  la  penna  gioberlia- 
na  ! la  quale  con  tanto  zelo  toltasi  a perorare  la  causa 
del  mondo  in  contraddizione  coll’  Evangelo  , fa  I’  opera 
pietosa  d’ irritare  gli  animi  ad  ambire  le  prime  dignità  del 
mondo . e ciò  a nome  del  Cattolicismo  civile  ! con  grande 
giudizio  per  fermo  a provvederne  alla  cosa  pubblica  ! • 

t Purg.  cani.  XI.  — 2 Ges.  uo;i.  toni.  Ili , pag. 
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non  vedete  come  le  prime  dignità  del  mondo  stanno  li  non 
curale  e neglette,  perchè  nessuno  le  vuole? 

Ma  non  si  creda  che  la  riprensione  di  s.  Celestino  sia 
ugualmente  ardimentosa  in  Dante  e nel  Gioberti.  Questi 

10  riprende  , sapendo  bene  che  quel  Ponletìee  è decorato 
dalla  Chiesa  cogli  onori  deiraltare;  e almeno  recitando 

11  Breviario  avrebbe  dovuto  imparare  che  la  Chiesa  rico> 
nosce  da  Dio  T umiltà  dal  Santo  mostra  nel  gran  rit 
fiuto.  Anzi  il  Gioberti  stesso  nel  dire  quella  orazione 
ha  pregato  per  la  grazia  di  spregiare  tutte  le  cose  del 
mondo , per  giungere  felicemente  ai  premi  promessi  agli 
umili  *.  Come  avrà  fatto  adunque  a quel  punto  ? avrà  sal- 
tala quella  preghiera  ? se  ne  sarà  foggiata  un’  altra  per 
intercessione  di  Giulio  Cesare?  o dicendola  avrà  suppli- 
calo per  una  virtù  sciatta , abbietta , servile  e dei  bassi 
tempi?  Vedi  come  nell’ A.  ili.  la  riprensione  del  gran  ri- 
fiuto è una  riprensione  più  della  Chiesa  che  di  un  Santo. 
Laddove  quando  l’ Alighieri  scriveva  di  s.  Celestino,  que- 
sti non  era  ancora  canonizzato;  e per  questo  capo  lo 
scusa  il  Boccaccio.  Tuttavia  s.  Antonino  ed  altri  condan- 
narono quel  verso  come  ingiurioso  alia  memoria  di  un 
santo  Pontefice  ; e il  Petrarca  forse  lo  ebbe  in  vista , 
laddove  tanto  commenda  quel  rifiuto  3.  Aspirare  ad  altis- 
sime dignità  , rispondere  senza  chiamata  e dire  i’mi  <o6- 
harco , sarà  virtù  aristotelica  , catonica  , cesariana , pela- 
sgica , che  che  volete  ; ma  nò , mai  in  eterno , non  sarà 
la  virtù  dei  Santi  alla  maniera  di  noi  Cattolici  dei  bassi  tempi. 

Non  dire  per  carità  , lettor  mio  bello,  che  io  fo  del  pre- 


« Eccl.  in  Orai,  de  s.  Pelro  Coel.  — 2 Pelr.  De  vita  loli- 
tavia,  ciic.  med. 
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dìcalorc  a sproposilo  e del  missionario  fanalico:  qai  si 
Iniiia  di  rivendicare  alla  nostra  Chiesa  cattolica  il  privi- 
legio di  avere  un  sublime  eroismo,  e lutto  suo  proprio. 
Or  supposto  che  altri  il  volga  in  deriso , perchè  non  ci 
rrulla  beni  umani , come  potrei  altrimenti  rispondere  che 
mostrandoli  quell*  eroismo  nel  sincero  suo  aspetto?  E qual 
è questo  aspetto,  se  non  l’essere  di  una  perfezione  asso- 
luta , esemplato  da  Cristo , e stimolo  e conforto  alla  imi- 
tazione dei  fedeli?  Io  so  pur  troppo  che  il  vezzo  di  par- 
lare dei  Santi,  reme  si  farebbe  di  Arnaldo  da  Brescia  c 
del  Savonarola  , e invalso  da  un  pezzo;  so  che  I’  eroe  cai- 
inlico  alla  gioberliana  dev’  essere  modellato  sul  Ko»ciuskn, 
sul  Pnniatowski , sul  Sobirski  ; che  rieeveUero  in  premio 
tir  ir  eroico  riscallo  (della  patria)  un  diadema  nazionale  <; 
ma  che  vuoi  ? i Gesuiti  sono  in  questo  ponto  incorrezsi- 
liìli , ed  è una  seconda  parola  che  io  mando  buona  al  Gio- 
berti sul  fatto  nostro;  ma  io  per  riparare  alla  profanazione 
di  una  croce  gittata  per  terra  , crederò  sempre  non  ci  es- 
sere altra  via  che  riporla  in  mezzo  ai  doppieri  sull’altare. 
Ad  ogni  modo,  fìnclié  la  Chiesa  non  annulla  lutto  il  fatto 

t Ges.  mod.  lom.  IV.  prtg,  p^jr.  <e»iienlc  asserisce  al- 

Ircsi  che  l lflantla  adora  in  Diniele  O’ Canneti  il  maggior  dei 
suoi  Santi,  il  Patrizio  del  secolo  XIX.  A me  non  ispclia  più 
che  al  Gioberti  decretare  asti  eroi  la  cattolica  apoteosi.  So  non- 
dimeno che  O'  Colinoli  fu  sinceramente  e profundamenle  cat- 
tolico; ma  di  nn  Catlulicismo  che  non  é certo  quello  del  no- 
stio  censore.  Egli  fu  appuntato  di  Gcsuilismo  e non  si  adontò 
deir appuntatura  ; lodò  anzi,  difese  pnbbiicamenle  la  Coinpa- 
t;nia , e mostrò  coi  fatti  di  averne  in  pregio  la  pedagogia  , 
quando  ai  Gesuiti  d' Irlanda  commise  la  educazione  dei  suoi 
figliuoli. 
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fin  qui , finché  nen  ordina  diversa  inquisizione  per  I<1  ca- 
nonizzazione dei  Santi,  diverse  fnrmole  di  pre^rare , c 
le^^ende  che  narrino  della  parte  che  ciascuno  ha  avuto 
negl’ incrementi  sociali,  finché  non  com|>ila  nuovi  mnrli- 
rologi  che  riferiscano  i martiri  canonizzati  dai  giornali  , 
finché  , dico  , queslo  grande  nmmodernamenlo  della  Chiexn 
non  succeda,  io  non  ne  parlerò  in  altra  maniera  da  quella 
che  ho  fallo,  anche  a rischio  di  esserne  accollo  coi  rah- 
hutn  e culle  fischiale,  e di  non  trovar  chi  mi  legga  salvo 
il  tipografo , che  per  giunta  qui  in  Francia  non  mi  capisce. 

Non  vo' chiudere  queslo  punto  della  umiltà  e dell’ah- 
handoiio  delle  cose  umane,  senza  averti  fallo  toccare  con 
mano  V ar mortili  dialrllica  tra  la  Chiesa  ed  il  suo  afiolo- 
gista  sul  fatto  di  s.  Celestino  : vedi  come  ne  senta  la 
Chiesa,  come  ne  discorrali  Gioberti. 


LA  CHIESA. 

0 Signore  che  innalzasi!  al- 
l’altezza (lei  ^0lIl^<u  punlili 
calo  il  b.  Pietro  Celestino,  e 
che  gl' insegnasti  a posfioilu 
alla  uniiila  ; conre. lici  piopizio 
ili  spiegiare  sol  suo  esempio 
tulle  le  cose  imia<iane  , si  che 
nirriltamo  di  arrivale  lelice- 
nieiiie  ai  premi  promessi  agli 
umili  i. 


l’apologista  della  chiesa. 

Il  voler  rinnovare  (ali  esa* 
ger;!zi;ini  del  medio  evo  ( il  ri- 
tìnto di  s.  Celestino  ) nella  elà 
niodei  na  , ...  il  confondcie  tali 
ecce-si  roll'elita  .mimosa  e vi- 
i'ile  di  Crl^lo  , e un’  indegnità  , 
l'he  parrebbe  incredibile  se  non 
eonsoiias.e  allo  scopo  e a tulli 
gli  ordini  della  SETTA  3. 


1 Ecco  per  disteso  quella  pieghiera  ; (Mi.ss.  rnm.  die 
XVll , ruaii.  ) Deus  , qui  b.  Pelrvm  Caleslinum  ad  stimmi  Pon- 
tificatus  apicem  sublimasti , quique  illum  humililati  postponere 
docuisti , concede  propitius  ut  ejus  exemplo  cunctn  mundi  de- 
spicere , et  ad  promissa  humilibus  proemia  pervenire  felicUer 
mereamur.  — 3 Gls.  ,uod.  lom.  Ili , pag.  8ù. 
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Ora  mi  si  dica,  e vi  allenda  bene  il  leMore,  la  Chiesa 
pressando  in  quella  forma  mira  ad  altro  che  a rinnovellare 
gli  esempi  di  s.  Celestino?  Non  è dunque  alla  Chiesa  git- 
lalo  in  viso  l’ insulto  di  rtnnooure  ESAGERAZIONI,  IN- 
DEGNITÀ’ INCREDIBILI?  Ma  soprattutto  non  è la  Chiesa 
quella  SETTA  contro  cui  si  è il  Gioberti  scatenato  con 
iiiipuden/a  niente  minore  della  ipocrisia?  La  inventarono 
forse  i Gesuiti  quella  orazione  che  si  sta  dicendo  da  oltre 
a Ire  secoli?  la  dicono  essi  soli  , o non  anzi  tulli  gli  ec- 
clesiastici , ed  egli  eziandio , se  non  amasse  meglio  di 
calunniarla  ? 

Soprattutto,  come  potrei  io  acconciarmi  in  buona  co- 
scienza a quella  dottrina  sulle  mortificazioni  corporali , che 
fanno  tanta  paura  alla  umanità  e dilicatezza  dell’ egregio 
Abbate  ? ne  ho  toccato  altrove  : ma  il  punto  è troppo  grave 
e vuol  essere  un  pò  meglio  chiarito.  Vedi  I sono  diciottu 
secoli  che  la  Chiesa  le  sta  ammirando  I ed  ora  ci  si  vor- 
rebber  dare  come  esagerazioni  di  mìstici  balzani  1 , come 
anticaglie  del  medio  evo  ^ , come  inlerdelle  da  ogni  legge 
umana  e divina  3,  come  colpevole  diilruzione  del  corpo  *, 
come  continuo  tuicidio  s,  come  violazione  della  natura  3; 
anzi , che  mi  reca  assai  più  stupore , come  mezzi  che  pro- 
ducono gli  e/felli  contrari  a quelli  che  ii  miravano  neWuear- 
li  7 ; per  esempio  i digiuni  ed  i cilicci  aguzzano  la  con- 
cupiscenza , perchè  dai  Santi  si  sono  sempre  usali  per 
infrenarla.  Delia  quale  teoria  non  posso  dare  altra  spie- 
gazione salvo  questa  che  riconciliatosi  il  mondo  con  Cri- 

< Gas.  non.  tom.  Ili,  psg.  4*0.  — a Ib.  IV,  .vsa,  — 8 Ib. 
i38.  — A Ib.  140.  - 8 Ib.  53».  — « Ib.  Ili . 50».  — 7 Ib.  IV, 
53»,  nota. 
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slo , SÌ  è aliresì  riconciliala  la  carne  collo  spirilo , il  che 
non  essendo  potuto  accadere  senza  una  totale  irasforma- 
zion  della  carne,  oggi  servono  ad  aizzarla  quei  mezzi 
die  prima  a domarla  sì  adoperavano.  E cosi  per  la  ra- 
gione dei  somiglianti , per  sostentarci  non  ci  sarà  altro 
mezzo  che  star  digiuni , e ’l  cibarsi  lautamente  sarà  la 
via  più  sicura  per  morir  di  fame.  Ma  il  vero  si  è che 
questo  fulminar  di  anatema  la  penitenza  cristiana  è pretto 
Sansimonianismo , e già  sei  informalo  delle  simpatie  del 
GcMuila  moderno  con  quel  dono  della  Prowidinxa  che  fu , 
secondo  lui , quella  setta  o eresia  che  non  saprei  come 
chiamarla,  lo  essa  è solenne  il  dogma  della  riabilUazione 
r redenzione  della  carne,  del  quale  è naturalissima  con- 
seguenza : plus  d' analhéme  sur  la  maliére  plus  de  cendre , 
ni  de  cilice , de  jeéne , ni  de  macéralion  t.  Pare  un  periodo 
del  Gesuita  moderno  recalo  in  francese  1 

Adagio  un  poco  1 come  dite  voi  plus  de  macéralion  , 
se  il  Gioberti  ammette  in  terminis  e riconosce  le  savis- 
sime e discretissime  privazioni  prescritte  dalla  Chiesa? 
1.0  sapeva  anch’  io  , e lo  sa  anche  il  lettore  , se  ha  po- 
sto mente  ad  una  nota  del  capo  antecedente;  ma  questa 
è una  delle  tante  alternative  dialettiche  , indispensabili 
all’ ili.  A.,  atteso  il  doppio  personaggio  che  sta  sostenendo 
in  commedia.  Come  cattolico  vecchio  che  si  pretende  , non 
potea  certo  riprendere  quelle  prescrizioni  della  Chiesa , 
senza  la  consolazione  di  qualche  restringimento;  come 
cattolico  ammodernato  che  è di  fatto,  le  riprende,  le  con- 
danna senza  molte  ceremonie.  Perciocché , se  è sua  dot- 

< Com.  gen.  pag.  2S;  dans  le  discours  de  G.  d'Eichtal. 
Pari»,  mi. 
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Irina  che  il  miglior  mezzo  a domare  il  corpo  è la  lempr- 
••  rama  e la  lentinne  continua  delle  polente  del  corpo  e del- 
l'  anima  * , a qual  (ilolo  [>o(è  riconoscere  come  tavUsime 
le  I rivazìuni  prescritte  dalia  Chiesa?  Ma  soprallutlo  , se 
le  jtenilenze  fan  V rffeilo  contrario  a domare  la  concupi- 
scenza, come  potrà  essere  tavistimo  il  prescriverne  anche 
delle  ditcrelitsime?  Nè  può  dire  che  egli  lo  asserisce  delie 
gravi  solaraenle  ; perciocché  il  più  e il  meno  non  cangia 
specie;  e se  le  indiscrete  aizzano  la  concupiscenza  grave- 
mente, le  discrete  l’aizzeranno  discretamente,  e le  discre- 
tissime, prescritte  della  Chiesa  l’aizzeranno  discretissima- 
menle.  Vedi  che  non  è malagevole  a divinare  delle  due 
parti  quale  egli  faccia  da  vero  e quale  da  giuoco. 

J.e  as(rt'ezze  esteriori,  che  sono  tanla  parte  del  cri- 
stiano eroismo,  hanno  come  ogni  altra  virtù  svariatezza 
somma  di  gradi  ; ma  mirano  al  medesimo  intendimento , 
di  fare  che  lo  spirito  comandi  alla  carne , la  ragione  al 
senso , ed  a redigere  corpus  in  servilulem  2 , come  parlava 
c |>raticava  s.  Paolo.  La  Chiesa,  attemperandosi  alla  de- 
bolezza comune  della  moltitudine,  ne  prescrisse  [loche, 
ture,  discretissime;  e con  ciò  intese  ammonirci  della 
santità  dì  quella  pratica  e del  hi.xngno  che  a tulli  i Cri- 
stiani ne  corre;  ma  alla  sics»’ ora  proponendoci  gli  eroi 
che  tanto  .si  distinsero  per  quel  capo,  soavemente  c’in- 
vita ad  imitarli , secondo  la  possibilità  di  ciascuno.  Nè  si 
vede  per  qual  ragione  debba  essere  ripresa  la  eminenza 
di  una  virtù  , la  quale  nel  grado  comunale  ed  ordinario 
è pur  lodevole,  tanto  solo  che  nel  crescere  ad  altra  non 
si  opponga.  Ma  non  perchè  talora  l’operar  di  un  Santo 

. > I tìKS.  uoo,  pag.  533,  nota.  — 3 C<ir.  VI , 37. 
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sembri  opporsi  alla  prudenza  umana , ne  seguita  che  non 
possa  essere  governalo  da  uno  spirito  superiore,  al  quaiu 
le  stesse  iiornne  della  umana  prudenza  sottostiano.  Nè  è 
raro  il  trovare  che  Iddio  ha  giuslificalu  con  portenti , od 
approvalo  di  tali  atti  che  al  comune  dogli  uomini  sem- 
brar potrebbero  eccessivi.  Certo  se  è coiiiinendevule  che 
lo  spirilo  regga  il  corpo  come  suggello , lo  sarà  niente- 
meno, anzi  tanto  più  che  lo  domi,  lo  Irionfì  piena- 
mente e lo  riduca  alla  condizione  di  mancipio  ; nel  clic 
propriamente  è posto  il  regno  assoluto  della  ragione  sul 
senso  t. 

Ma  questo  non  è conrello  che  possa  entrare  in  capo 
al  (ìioberti.  Avendo  egli  condotta  luna  la  economia  della 
Fede  ad  un  puro  naluruliifmo , non  potè  conoscere  che 
beni  umani , vantaggi  terreni , e quindi  non  potè  ammet- 
tere secondo  i suoi  principi , non  ammise  di  ratti  che 
quell’ annegazione  e quella  penalità,  le  quali  sono  utili 
e nece.ssarie  al  viver  civile , allo  starne  bene  in  questo 
mondo  ; nè  può  negarsi  che  una  qualche  dose  di  quelle 
virtù  eziandio  naluralinenle  si  conosce  profittevole.  Quin- 
di r udisti  non  riconoscere  altro  in  que.sto  genere  che 
la  tobrielà , la  frugalità , la  fuga  dell’  ozio  , una  vita  ope- 
raia ^ : i’ udisti 

Come  colui  che  nuove  cose  assaggia  3. 

fare  gli  stupori  delle  esagerazioni  ascetiche , e condurre 

1 Vedi  con  quanta  sapienza  veramente  cristiana  discorre 
questo  soggetto  il  .Manzoni  nella  Murale  cattolica,  cap.  XVI. 
— 3 Gks.  mod.  toni.  IV,  pag.  333.  nota.  — 3 Dante,  Purg. 
Cani.  II. 
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insomma  qoejilo  nosiozio  a nuli’  altro  che  al  saputone  cii 
all’ inse;;nalone  dall’ antichità  padana.  A lui  nei  panni 
suoi  r annes'azione  e la  penalità , presa  per  acquistar 
pieno  dominio  sul  senso , per  espiazione  di  proprie  culi  e 
o di  altrui , per  impetrazione  di  grazie , per  acquisti  di 
meriti  e sopra  ogni  altro  per  esprimere  in  sè  medesimo 
una  qualche  somiglianza  con  Cristo  sofferente  (ulti  dico 
questi  motivi  a lui  nei  panni  suoi  devono  riuscire  meno 
intelligibili  di  quello  che  siano  per  me  le  cifre  cinesi  o i 
geroglifici  egiziani.  Nè  è a prenderne  maraviglia , in 
quanto  mancando  egli  del  princìpio , dovette  per  logica 
necessità  ripudiare  le  conseguenze. 

Mi  par  nondimeno  che  una  osservazione  più  sprcsiu- 
dicala  e meno  superba  gli  avrebbe  potuto  raccomandare 
in  qualche  modo  quelle  conseguenze  stesse,  ancorché  ne 
ignorasse  i princi|>i.  La  sua  idolatria  pel  Paganesimo , se 
basta  a lui , nun  potrà  certo  bastare  (ircsso  uomini  scu- 
sali a coprirne  le  turpitudini  immani  e le  vergogne.  Egli  non 
potette  ignorare , per  esempio , a quante  nefande  passioni 
servisse  quel  Giulio  Cesare , innanzi  a cui  si  prostra  si 
spesso,  sì  Htlerra  per  adorarlo  ed  offerirgli  incensi,  i 
quali  sarebber  profani , ma  si  fanno  sacrileghi , accomu- 
nali a Cristo  Gesù.  Egli  non  poleile  ignorare  qual  voce 
corresse  per  Roma  sul  dittatore,  fin  da  quando  non  avea 
ahror  presa  la  pretesta:  voce  che  io  non  potrei  ricordare 
senza  arrossirne.  Si  vegga  nel  priiiio  al  Romani  la  dijiin- 


t .Nella  somma  di  s.  Tommaso  si  discorre  largamente  que- 
sto punto,  Su;>pl.  HI  pari,  q,  XII  XVI;  c nell' ari.  I di  quest' ul- 
tima si  risolve  afTermaiivamenle  il  dubbio;  utrum  pcenitetUi« 
possil  eue  in  inno(.«nlibui. 
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tura  che  fa  s.  Paolo  della  profonda  deprayazione  morale 
a che  la  gentilità  era  venula;  e un  popolo  che  sconobbe 
anche  il  menomo  rispetto  alia  vita  dei  suoi  simili , che 
guardava  sorridendo  migliaia  di  uomini  che  si  scannavano 
per  trastullo , anche  col  patrocinio  dei  Gioberti , sarà 
sempre  un  popolo  corrotto  in  un  grado  estremo , porten- 
toso I Or  chieggo  io  : non  lo  sapevano  essi  quella  massima 
che  solamente  è riconosciuta  giusta  dai  censore , che 
cioè  per  istarne  bene  in  questo  mondo  e per  gl’ incre- 
menti civili  è necessaria  e basta  la  frugalità , la  sobrietà , 
li  fuga  deWosio?  la  sapevano,  la  predicavano  in  prosa  e 
in  versi , e credendosi  di  celebrar  la  virtù  non  fecero 
che  condannar  sé  medesimi. 

Per  converso  nella  economia  della  grazia , avendo  il 
Redentore  proposto  nuovi  e più  polenti  motivi  all’  annega- 
zione  ed  alla  penalità,  questi  pel  comune  dei  fedeli  sono  riu- 
sciti efficacissimi  ad  asseguire  quella  mediocrità  di  tem- 
peranza tanto  necessaria  al  convitto  domestico  e civile. 
Ma  quei  motivi  stessi  a taluni  di  tempera  più  generosa , 
cd  invigoriti  da  più  poderosi  presidi  di  grazia , sono  stati 

spioni  a toccare  un  eroismo  in  questo  genere  che  spol- 

trisce l’inerzia  dei  più  deboli,  conserva  alla  Chiesa  quel 
privilegio  di  avere  un  eroismo  tutto  suo  proprio,  e rivela 
ai  mortali  le  ricchezze  della  grazia,  facendo  che  da  que- 
ste assurgessero  ad  un  concetto  meno  inadeguato  della 
gloria.  In  una  parola  il  solo  Cristianesimo,  e diciam  più 
chiaro,  il  solo  Cattulicismo  all'antica  ha  dato  uno  scopo, 
ha  riconosciuto  un  pregio , ha  proclamato  un  merito  nel 
dolore  , santificato  dal  cruen(o  sacrifizio  del  Golgota.  Con 
ciò  ha  sparso  di  un  balsamo  celeste  tnlte  le  pene  che 

suno  inseparabili  dal  viaggio  terrestre  ; ha  confortate  di 
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presenti  aiuti , ha  consolate  di  sperarne  immortali  le  pri- 
vazioni , le  sofferenze , da  cui  la  stessa  temperanza  sì 
spesso  dipende;  e mostrandoci  uomini 'che  le  hanno  ab- 
bracciale come  cara  parlecif  azion  della  Croce , c’  innalza 
col  pensiero  sulle  bassezze  terrene 

Nè  ci  chiegga  l’ A.  ili.  che  sarebbe  della  Italia , se  tutti 
suoi  giovani  riuscissero  altrettanti  s.  Luigi , o altrettanti 
Stanislai  dalle  guance  di  rose  e dalla  vociolina  d’argento  ? 
perchè  io  gii  chiederei  : che  sarebbe  della  Chiesa  se  lutti 
i suoi  preti  riuscissero  allreltanli  abbati  Gio'berli  dal  eo- 
roitalo  nazionale  e dal  tribunato  plebeo  ? Ed  aspettandomi 
alla  sua  risposta , lo  scongiuro  a persuadersi  che  per  ora 
siamo  lontani  assai  da  ambedue  le  ipotesi  ; certo  la  Chiesa 
nel  proporre  quell’ Angelico  per  modello  alla  gioventù,  non 
s’inquietò  mollo  di  quel  pericolo.  A dir  poco  quella  paura 
ha  mollo  del  ridicolo,  siccome  tale  che,  oltre  al  supporre 
che  r eroismo  possa  essere  universale , suppone  di  più 
non  si  potere  emulare  un  esemplare , senza  essergli  in 
tutto  e per  tutto  somiglianti.  Il  che  dove  fosse  vero  , mi 
parrebbe  meglio  pensalo  il  tipo  che  propone  la  Chiesa  alla 
gioventù  , che  non  quello  che  le  propone  il  Gioberti  in 
Catone.  Perciocché  nel  primo  caso , almeno  la  gioventù 
camperebbe  grulla,  mogia,  slombata,  inerte^  quanto  vo- 
lete , come  sono  i giovani  affigliati  gesuitici , ed  anzi 
ogni  altro  dovell’ essere  s.  Luigi  che  loro  pròponiamo  a 
modello;  ma  alla  fine  camperebbe  ! laddove  nel  secondo 

1 Si  vegga  su  questo  particolare  l’ ultimo  capo  della  re- 
cenlissima  opera  del  sig.  Thiers  , Sur  la  Proprfété,  Paris  18t8  : 
vi  si  troveranno  osservazioni  pregevolissime,  tanto  più  se  si 
consideri  la  penna  onde  sono  dettate.  — > Proleg.  pag. 
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sì  itovrebhono  uccidere  por  amore  di  libertà  e per  impa- 
zienza di  suK^ezione  : il  ebe  se  ci  coronerebbe  di  gloria 
da  una  parte,  dall'altra  metterebbe  in  fondo  le  speranze 
italiane. 

Nel  re'tn  convien  essere  o fingersi  troppo  sordo  per  non 
intendere  che  quando  la  Chiesa  fa  pregare  non  che  i gio- 
vani, lutti  i fedeli,  che  per  la  intercessione  dì  Luigi  , tn- 
nocenlem  non  iequuli  pcenitenlem  imilemur  1 , non  intende 
che  tutti  si  vadano  a chiudere  in  un  chiostro  o a mace- 
rarsi colle  straordinarie  asprezze  del  Gonzaga:  lo  ripeto, 
il  perìcolo  è trojipo  remolo.  Intende  si  bene  che  ciascuno 
secondo  il  |)i'opio  stalo  faccia  qualcosa  pur  non  commet- 
tersi alla  baila  della  concupiscenza  sfrenata  , per  imbri- 
gliarla anzi  e governarla  colla  ragione  ; nel  che  è posto 
per  avventura  il  maggior  bisogno  degli  anni  giovanili  pel 
fervore  delle  (lassioni  bollenti , per  la  vivezza  dei  sensi 
novelli  e per  la  inesperienza  della  vita.  Né  ci  è pericolo 
che  i pensieri  e gli  alTetli  si  concentrino  nelle  enee  celetli  3, 
come  par  che  tema  il  censore , con  quei  danni  della  So- 
cietà e delle  famiglie , che  nessuno  ancora  non  ha  so- 
spettato e molto  meno  sperimentato;  in  quanto  bisogna 
al  tutto  esser  cieco  della  mente  per  non  intendere  che  i 
danni  del  mondo  non  veniicr  mai  nè  vengono  dal  pensarvi 
poco,  ma  sibbene  dal  |)ensarvi  troppo:  il  che  si  avvera 
soprallullo  della  età  adolescente.  Che  se  il  Gioberti  fosse 
in  condizione  da  conoscere  qualche  aiiro  bene  fuori  del 
godimento  del  mondo  e delia  indipendenza  italiana  ; se 
avesse  qualche  pratica  Della  direzione  morale  e religiosa 

4 In  Orai,  prò  Tesi.  s.  Aloisii.  — 3 Ges.  mod.  lom.  Ili  , 
334. 
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lidia  olà  giovanile,  saprdibe  che  su  nella  j;iovenlù  ilnlinna 
vi  sono  molte  forlunale  eccezioni  all’  universale  corrom- 
l'i mento  che  la  invade,  se  ci  sono  cuori  non  conlami- 
iiHti  dai  vizio  precoce,  sanità  non  logore  nel  loro  germo, 
giovani  insomma  che  sono  il  conforto  e I’  allegrezza  delle 
famiglie  e le  vere  speranze  dell’  Italia  , ciò  si  dee  prin- 
cipalmente alla  educazione  pia  e religiosa  ed  agli  esempi 
dei  Santi  : forse  sopra  ogni  altro  di  quel  candido  giglio  di 
purezza  che  la  Chiesa  diede  a modello  ed  a tutela  della 
giovcniù  cristiana. 

Il  pensare  diversamente  , il  mellere  in  deriso  l’eroismo 
cristiano,  il  volerlo  strumento  ai  beni,  non  dirò  solo  ler- 
roni  ma  materiali,  il  vituperare  ciò  che  noi  Callolici 
stiamo  ammirando  da  tanti  secoli  , è segno  manifeslo  di 
aver  quasi  al  tulio  smarrito  il  bandolo  della  Fede,  e non 
può  passar  senza  nota  di  avere  sconosciuto  o ripudialo 
il  magistero  della  Chiosa.  Nè  cerio  può  essere  altri  che 
la  Chiesa  quella  SETTA  ai  cui  ordini  consuona  I.,\  IN- 
DEGNITÀ’ INCEEOimi.E  DI  VOI.KR  RINNOVARE  LE  ESA- 
(lEKAZiONI  DEL  MEDIO  EVO  NELLA  UMILTÀ’  K NELLO  ABBAN- 
DONO DEL  MONDO. 

Ma  ad  ogni  modo  è dolorosissimo  che  l’augusto  mi- 
stero dulia  Croce,  cui  un  Cristiano  dovrebbe  riverire  ed 
adorare  nella  umiltà  del  suo  cuore  senza  superbe  ricerche, 
è doloroso  , replico , che  quel  mistero  augusto  debba  es- 
sere come  tradotto  in  piazza  , scoperto  ad  ocelli  profani 
che  non  sanno  appirezzarlo , éd  esj'oslo  mono  all’esame 
che  al  ludibrio  di  chi  nel  non  inlcnderlo  trova  tutta  la 
ragione  di  schernirlo.  Posto  nondimeno  che  la  prul'anazione 
sia  falla  , sarà  sembrala  spero  pietosa  opera  avervi  recalo 
un  qualche  rimedio  colie  sovraesposle  ussuivaziuni  sul 
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mondo , sui  consigli  evangelici  e sull’  eroismo  erisliano.  Le 
quali  prego  il  lettore  a non  tenere  che  per  semplici  c<m- 
(jruenze  : quanto  alla  sostanza  ad  esso  curio  dee  bastare 
il  senso,  la  dottrina,  la  pratica  della  sua  madre  e maestra 
la  santa , cattolica  ed  apostolica  romana  Chiesa. 
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<il  CONTINUA  LO  STESSO  ARGOMENTO. 
CATTOLICISMO  CIVILE. 


Popule  meu$ , qui  le  beoium  riicnnt,  ipti  te  decifiuiU, 
et  liam  gressuum  tuorum  diftìpanl, 

Isuae  III , 12. 


I. 


La  Chiesa  inrivililrire. 

Allorché  questa  moderna  elà  nostra  farà  la  sua  com- 
parita innanzi  a coloro  che  chiameranno  antico  il  presente 
tem|)o , quale  giudizio  pensate  voi  che  essi  porteranno 
sulle  nostre  tendenze  incivilitrici , e sullo  inoltrare  che 
noi  abbiam  fatto  nel  compito  di  perfezionamento  a ciascun 
secolo , a ciascuna  nazione  assegnato  dalla  Provvidenza  ? 
Se  essi  vorranno  essere  giusti  ed  imparziali , e raro  in- 
contra che  la  posterità  non  lo  sia,  se  vorranno  il  nostro 
secolo  paragonare  con  quelli  che  ci  precessero,  dovran 
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dire  per  fermo  che  nessuna  età  menò  tanto  rumore  per 
la  civiltà,  nessuna  fu  piu  convinta  che  dalla  Religione  e 
dal  Cattolicismo  può  quella  attingersi  sincera  e copiosa  ; 
ma  all’  ora  stessa  nessuna  per  avventura  più  della  età  no- 
stra fu  lentigrada  in  questo  arringo,  e da  quella  pianta 
fortunata  colse  frutti  più  scarsi.  Che  se  noi  lo  dissimu- 
liamo' a noi  medesimi  c ad  altrui , se  con  una  adulazione 
di  piazza  , niente  men  vile , ma  più  perniciosa  di  quel 
che  già  fossero  le  adulazioni  delle  Corti  , piaggiamo  la 
età  corrente,  facendole  sognare  di  essere  alla  cima  del- 
r incivilimento  e di  correrne  la  via  con  una  rapidità  por- 
tentosa , potremo  aliretlaulo  nascondere  all’  occhio  della 
storia  le  nostre  vergogne  ? O crediamo  che  i conati  radi- 
cali e comunistici  che  biechi  e cupi  stan  rriinando  la  So- 
cietà europea,  fiossano  essere  cancellati  dalla  rimembranza 
dei  posteri  ? crediamo  che  i sacrileghi  allenlati , le  per- 
secuzioni religiose,  le  prigioni  consecrate  un’altra  volta 
dall’ infida  pontificale  nella  Elvezia,  i macelli  francesi,  le 
atrocità  dei  cannibali  siciliani  , le  ribellioni , le  fellonie  e 
le  stragi  alemanno  , le  proscrizioni  italiche  , gl’  interventi 
inermi  delle  armata  potenze  che  rocrcantcggiano  i diritti 
ed  il  sangue  dei  popoli , possano  essere  coperte  di  veli 
ipisleriosi  ? pensiamo  forse  che  innanzi  alia  storia  se  ne 
troverà  scusa  ed  encomio  , perchè  noi  aggiungendo  alla 
barbarie  l’ impudenza  , qualificammo  le  atrocità  |)cr  eroi- 
smo, e prostituimmo  il  nome,  l’aureola  di  martiri  agli 
atroci  ? 

La  quale  nostra  declinazione  tanto  mi  riesce  più  strana 
e dolorosa,  che  va  accoppiata  ad  un  chiacchierare  jnleni- 
pcrantissimo  sull’ incivilimento , alle  più  matte  pretensioni 
su  questo  puulu  ; ma  è siugolare  anzi  ogni  altro , che  cip 
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inlerveoaa  quando  tutti  oqaimai  convengono  in  questo 
pensiero,  la  nostra  Ueiiuione  essere  faltiva  d’incìvilimi>nto  , 
questo  non  potere  venire  ai  popoli  che  dal  Caltolicisino. 
Gran  cosa  I che  noi  continciammo  per  avventura  a per- 
dere i frulli  0 certo  ad  averli  men  copiosi,  come  prima 
ci  fummo  accorti  della  pianta  , la  salutammo  e la  festeg- 
giammo? Degnissimo  è che  si  osservi  nelle  età  trapassale, 
singolarmente  dal  trecento  al  seicento,  non  essersi  avuto 
quel  concetto  cosi  spiccalo , quel  voto  cosi  esplicito  delia 
civiltà  ; per  avventura  non  se  ne  conoscea  neppur  la  pa- 
rola che  appena  s’ incontra  in  qualche  statista  ; e nondi- 
meno vi  si  camminava  a vele  gonfie,  Gno  a quello  slu- 
fiendo  cinquecento,  che  quasi  ti  par  gigantesco  io  ogni 
cosa.  L’ Alighieri  stesso  che  nel  suo  immortale  poema  dava 
cosi  poderosa  spinta  all’incivilimento  italiano,  che  le  più 
nobili  sue  isfurazioni  attingeva  dalla  Fede,  l’ Alighieri, 
dico,  non  menzionò  menomamente  la  civiUà  nel  poonna 
sacro 


In  cui  ha  messo  mano  e cielo  e terra  * ; 

nè  dico  sol  della  parola  ; ma  proprio  della  cosa  , quale  md 
nella  moderna  maniera  la  intendiamo.  Laddove  nel  pre- 
sente tempo  se  ne  fa  un  discorrere , uno  straparlare  eh’  è 
uno  sfinimento:  dall'aula  del  principe  al  fondaco  del  mer- 
catante, dal  gahinello  del  letlerato  al  convegno  «logli 
oziosi , dai  nobili  ai  popoiatii  , dalle  (Jniversilà  ai  mnr- 
chnndt  de  nouveaulc* , dai  pubblici  ritrovi  alle  {«rivale  coti- 
versazioni,  par  che  d’altro  non  parlisi  che  di  civiltà.  Della 

* Dant.  Parad.  XXV. 
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stampa  poi  non  dico  nulla,  singolarmente  della  periodica, 
dalla  quale  solTriamo  una  io  non  saprei  come  altro  chia> 
maria  che  infestazione  incivilitrice.  E frattanto?  e fral> 
tanto  a che  termini  siamo  lo  veggon  tutti  ; a quali  pos- 
siamo essere  travolti  da  un'  ora  all’  altra  , non  ci  vuol  mollo 
a indovinarlo  I se  prevale  questo  mostro  del  comuniSmo  o 
socialismo  che  ci  sta  insidiando  sott’acqua,  la  Società 
andrà  in  fascio , e rinverlirà  al  caos  del  medio  evo  nei 
suoi  più  foschi  principi.  E cosi  dove  gli  antichi  non 
conosceaiio  per  avventura  l’albero  sotto  questo  riguardo, 
nè  per  questo  line  lo  coltivavano , ne  coglievano  nondi- 
meno i fruiti  preziosi,  che  sono  il  patrimonio  da  noi 
dilapidato  ; laddove  noi  che  conosciamo  perfettamente  la 
pianta  e ne  dissertiamo  a maraviglia  , per  poco  non  ne 
stiamo  aflatlo  digiuni.  Or  io  trallaudosi  di  frutto  sì  pre- 
zioso , vorrei  più  tosto  essere  un  Sempliciano  contadino 
che  dalla  domestica  pianta  lo  coglie  e lo  guasta  senza  sa- 
pere più  innanzi  che  non  un  botanico  il  quale  ne  dis- 
serta in  lutto  un  libro , c ne  tiene  continuo  un  deside- 
rio non  soddisfatto  e la  bocca  digiuna. 

È dunque  inchiesta  gravissima  , forse  sopra  qualunque 
altra  se  ne  possa  muovere  nel  presente  tempo:  ond’è 
che  innamorati  come  siamo  di  civiltà,  conoscendone  ed 
apprezzandone  la  vera  sorgente  nella  Religione , quanto 
al  fallo,  poco  0 nessuno  acquisto  abbiamo  ottenuto?  ond’  è 
che  forse  stiamo  malversando  la  eredità  dai  nostri  anti- 
chi ricevutane  collo  stretto  debito  di  tramandarla  agli 
avvenire  ricca  di  nuovi  incrementi  ? Ed  io  in  questo  o 
nel  seguente  numero  mi  studierò  di  risolvere  codesto 
que.sito  scoprendo  o un  errore  o un  tranello  degli  scritti 
del  Gioberti  sù  questo  punto  ^ venendo  in  isperanza  di 
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ro^liorne  fraUo  assai  più  ampio  che  non  è svelare  le 
frolli  o corabaltcr  gli  errori  di  an  particolare  aulore.  Per- 
ciocché assommandosi  in  questi  scritti  i più  capitali  er- 
rori della  età  corrente , anzi  prendendosene  il  più  caldo 
patrocinio  ; sul  particolare  della  civiltà  vi  è proprio  lo  spi- 
rilo e l’anima  di  un  equivoco  o di  un  inganno  che  è 
come  il  tarlo  segreto , il  quale  impe«lisce  di  cogliere  dalla 
Keligione  quell’incivilimento  che  lutti  vorrebbero;  ma 
che  nondimeno  è impossibile  averne  per  la  via  segnala 
e caldeggiala  dal  Gioberti.  EJ  è singolare  forse  unico 
nel  suo  genere  l’inganno  e l’equivoco  che  sono  per  isve- 
larc , siccome  quello  che  riesce  a non  aver  nulla  dalla 
Iteligione  nel  fallo  della  utilità  sociale,  però  appunto  che 
se  ne  pretende  troppo , e non  per  quella  via  onde  sola- 
mente si  potrebbe  averla.  Nò  con  ciò  ci  allontaneremo 
dall’ intento  precipuo  di  questo  capo;  anzi  facendo  un 
servigio  alla  civiltà , lo  faremo  non  minore  alla  Religio- 
ne , dimostrando  come  il  prete  subalpino  ha  falsata  la 
missione  del  Caltolicismo:  di  una  economia  da  Cristo 
islitiiiia  unicamente  ad  essere  sanlificulrice  delle  anime, 
egli  ha  voluto  farne  una  istituzione  esclusivamente  incitù- 
IHrice  del  mondo.  Dal  che  due  illazioni  sono  agevolissimo 
a concludersi  : la  prima  , che  dunque  il  suo  rislnuro  è 
luti’  altra  cosa  dal  genuino  Caltolicismo  , e questo  come 
sai  essendo  Toggelto  precipuo  del  presente  capo,  io  lo  debbo 
per  la  integrità  logica  del  mio  lavoro.  La  seconda  illazione 
è che,  falsato  il  Caltolicismo,  è inutile  sperarne  quell’ in- 
civilimento che  dalla  sua  genuina  forma  potrebbe  alliti- 
gersi  ; e questa  seconda  illazione  come  un  soprappiù , ma 
d'importanza  assai  maggiore,  io  regalerò  al  mio  lettore 
per  moslrarmigli  riconoscente  alla  gentilezza , onde  da 
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tanto  tempo  sta  conversando  con  rneeo.  Il  pieno  svul(;i- 
mcnto  di  queste  due  illazioni  si  avrà  dall’ intuito  com- 
plessivo di  questo  e dei  seguente  numero. 

E cominciamo  dai  considerare  che  la  civiltà , per  qua- 
lunque ampiezza  e perrezione  vi  vogliate  supporre , è un 
bene  che  non  esce  dalla  sfera  degli  slreltamente  umani. 
So  che  essa  ci  vien  dal  cielo,  so  che  al  cielo  ci  può  con- 
durre; ma  questa  è condizione  comune  a tutti  i beni  della 
terra , e se  essa  bastasse  perchè  un  bene  potesse  dirsi 
celeste , oggimai  non  si  avrebbe  cosa  che  celeste  non 
fosse.  Quel  fiore  cosi  vagamente  dipinto  nel  giardino,  che 
imbalsama  l’aria  ed  è tesoro  di  dolcezza  all’ape  indu- 
striosa, ci  viene  cerio  dal  cielo,  è acconcissimo  a levare 
il  pensier  nostro  al  datore  di  tulli  i beni;  ma  chi  per  questo 
vorrebbe  dirlo  celeste?  Prusciruicndn  adunque  da  questi 
riguardi  estrinseci , la  civiltà  non  può  essere  che  la  per- 
fezione dell’umano  consorzio  nell’ampiezza  delle  città  e 
delle  nazioni , la  perfezione  dedi’  uomo  in  quanto  è cive 
0 membro  di  umana  società;  ed  essendo  il  line  della  Società 
strettamente  umano,  tale  altresì  debb’ essere  qualunque 
grado  di  perfezione  in  essa  voglia  supporsi.  Nè  diverso 
giudizio  ne  (lotreiuo , se  vorrem  guardare  alle  varie  e di- 
verse parti  che  costituiscono  e diciam  cosi  integrano  la 
civiltà  medesima  : le  quali  o materiali  siano  o morali , 
non  si  troveranno  per  nessuna  maniera  fuori  il  cerchio 
della  natura.  Arti  pertanto,  mestieri,  commerci,  mani- 
fatture, società  agrarie,  enofile,  annonali , casse  di  ri- 
sfiarmio,  banche  frutluarie , veicoli,  iialleili , leiegrafi; 
tutto  insonima  quell’ apparalo  esterno  onde  l'età  moderna 
si  è vaniag2i.'da  sulle  preterite  , veggono  anche  i cieclii 
clic  le  sono  cose  non  |)ur  naturali  ina  materiali  ; o ci 
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v>1#!a  r estro  Inventivo  del  Gioberti  per  noverare  le  scene 
«ft  i trastulli  villerecci  Ira  i frutti  della  carità  cristiana. 

La  narte  poi  morale  e , diciamo  più  ampiamente , spiri- 
tuale, in  quanto  comprende  scienie , lettere , costumi , 
b'gisliiioni  , amministrazioni , poteri  ben  distinti  e armo- 
nizzati, rispetto  al  drillo  e suo  valore,  ragion  prevalen- 
te , guitentone  al  merito , pena  alla  colpa  e via  discorren- 
do, sono  tutte  cose  aneli’ esse  naturali  ; e benché  si  con- 
ceda che  possono  da  sentimenti  superiori  essere  avvivale  ; 
pure  quario  alla  loro  sostanza  nessuno  sognò  mai  che 
fosser  qua'icosa  di  sopralterrestrc  e divino.  La  naturalità 
del  fine  che  dicevamo  preslituito  alia  Società  civile,  il 
vedere  che  non  piccola  perfezione  in  quelle  parli  rag- 
giunsero popoli  che  non  ebbero  nessun  sentore  di  sopran- 
naturale , ci  convince  più  del  bisogno  di  questo  vero. 

Innanzi  di  confermare  con  ragioni  di  maggior  portata 
l'asserzione  che  dissi  sopra  , e innanzi  ancora  di  racco- 
glierne una  illazion  principale , debbo  recare  ciò  che  in 
contrario  ne  asserisce  il  Gioberti.  Egli  che  col  suo  verbo 
fattivo  ha  creala  l’ Italia , egli  che  stampa  dii  e semidei 
culla  medesima  facilità  onde  io  scarabocchio  nn  periodo 
dei  più  scipiti , pensa  se  non  siasi  dato  da  fare  per  l’apo- 
teosi del  suo  idolo  prediletto  1 la  civiltà  I Povero  di  me 
che  sono  stato  oso  asserire  che  l’è  nn  bene  naturalel  dove 
fuggire,  dove  riparare  dalle  esplosioni  future?  eccovi  un 
nuovo  argomento  che  i Gesuiti  sono  nemici  della  civiltà  ; 
e quale  maggiore  ingiuria  potea  recarsi  a quella  illustre 
madonna  , che  sturbarla  di  quel  piedistallo  ove  il  nostro 
secolo  r ha  intronizzata?  che  di  celeste  farla  terrena  ? 
Stimo  nondimeno  che  i4  maggiore  nemico  della  civiltà  è 
colui  che  sotto  pretesto  d’ incielarla  e divinizzarla , l’ ag- 
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guaglia , la  parifica , la  immedesinaa  colla  Religione.  Da' 
che  non  si  divinizza  ciò  eh’ è terreno,  ma  si  naturaiizai 
ciò  eh’ è celeste;  e guasta  cosi  l’ essenza  della  Keliijiore  , 
si  riesce  a non  poterne  neppur  cogliere  i fruiti  di  c^ril- 
tà  , io  quanto  dal  falso , dall’  errore  è impossihile  l'arre 
verun  costrutto  di  verità  e di  utilità. 

So  che  l’ ili.  A.  dice  che  la  Religione  s’ immeiesima 
colla  civiltà  1 ; che  la  civiltà  esplicandosi  si  fa  lacra  e 
cattolica  3 ; so  che  le  comunica  tutte  le  note  o<ide  noi 
cattolici  confessiamo  nel  Simbolo  la  Chiesa  una,  santa, 
cattolica  3 ; so  che  per  lui  la  civiltà  perfeziona  e compie 
la  carità , la  quale  senza  di  quella  sarebbe  ristretta , an> 
gusta , analitica  * ; so  che  egli  pustim  chiama  la  civiltà 
e la  Religion  due  sorelle  3,  nate  allo  stesso  parto;  so 
perfino  che  per  lui  Ira  la  civiltà  e la  Religione  ci  ha  una 
scambievolezza  idiomatica  o comunicazioni  d"  idiomi , come 
i teologi  parlano  nel  mistero  della  Incarnazione  Che 
più  ? so  perfino  che  egli  crede  potersi  il  mondo  perfe- 
zionare , beatificare  senza  il  presidio  della  Religione , fa- 
cendosela solo  a solo  colla  civiltà.  Proprio  cosi  ! e vedi 
coni’ è chiaro  il  suo  senso  per  quest’ ultima  eh’ è la  più 
grossa.  Gli  è certo  che  il  fine  immediato  e terrestre  della 
nostra  Religione  fu  il  portar  rimedio  agli  errori , ai  vizi , 
ai  disordini  morali  in  cui  gemeva  I’  umana  razza , guasta 
per  la  colpa  di  origine,  ed  ai  quali  nessun  rimedio  avea 
portato  la  terrena  sapienza  lungo  il  corso  di  quaranta  se- 
coli. Or  bene  il  Gioberti  ci  dice  espresso:  egli  è un  fallo 
non  esservi  errore,  vizio,  disordine  morale  che  non  abbia 

1 Gas.  Moo.  lom.  IH . rn?.  328,  — 3 Ih.  Il , 2i3.  * Ib. 

HI , Hi.  — A Ib.  392.  - 5 Jb,  iH  — 6 Ib,  332. 
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la  $ua  radice  in  un  Jifello  di  civi/Ià , e che  quindi  medi- 
car non  ti  possa  cojV  incrementi  di  essa  <.  Tulle  queste 
cose  io  sapeva , ed  è bene  che  sappiale  anche  il  lettore  ; 
ma  tutte  codeste  asserzioni , nei  contesti  onde  sono  spic- 
cale , asseriscono  non  dimostrano  che  la  civiltà  è cosa  più 
che  terrena  ; e ad  ingoiarci  quella  gran  cosa  e cotanto 
nuova  dell’  essere  essa  soprannaturale  e divina , vogliono 
essere  buoni  argomenti  che  persuadano  l’intelletto,  non 
grossi  paroloni  che  ci  riempiano  gli  orecchi.  Se  pruovan 
nulla  quelle  asserzioni  , pruovano  solamente  che  egli  ado- 
rando, idolatrando  la  civiltà,  la  patria,  il  mondo,  ha 
prostituito  a questi  idoli  la  Santità  della  Religione;  in 
quanto  all’uomo  non  è dato  il  fare  che  sia  celeste  ciò  che 
è terreno  ; ma  troppo  può , quasi  per  istinto  e , come  a 
dire,  per  una  forza  di  assimilazione  render  terreno  ciò 
che  è lutto  e solamente  celeste. 

Un  solo  luogo  ho  trovato  in  cui  egli  fa  vista  di  dimo- 
strare codesto  essere  divino  e soprannaturale  della  civiltà; 
e si  trova  sul  corainciamenlo  del  capo  Iredecimo  S:  ma 
io  fa  con  un  lusso,  con  uno  sfoggio,  anzi  con  tale  uno 
stemperalo  spreco  ed  abuso  di  forraole  e di  parole,  per- 
che dalla  più  recondita  filosidìa  , che  una  mente  non  usa 
a quelle  locuzioni  scambia  sicuramente  coll’  altezza  delle 
formolo  la  stranezza  della  materia;  e poi rebb' essere  uno 
di  quei  ca.si  nei  quali  si  dice  che  I’ arringalore  ha  par-  ■ 
iato  sublime,  perchè  non  se  n’é  capilo  il  costrutto.  Basta 
una  mezzana  pratica  nelle  locuzioni  di  scuola  per  accor- 
gersi che  ivi  si  chiama  civiltà  divina  la  sua  idea  preesi- 

1 Apoi.  dei  Gks,  hod.  pag,  138.  — 8 Ges,  uod.  lom.  Ili  , 
pag.  388 , seqq, 
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sleiile  nella  mente  incroala  che  ne  fu  l’esemplare;  e di- 
cesi  ancor  divino  il  concetto  che  pur  nella  mente  ìncrcala 
si  trova  dalla  visione  di  lei  già  esistente  E questo  si 
capisce  senza  il  Ioga,  il  cosmo,  V archetipo  V estemporaneo, 
il  mondiale , la  dialettica  universale  , la  mentalità  infinita , 
la  dualità  accordante  ed  anche  senza  la  musica  creatrice. 
Ma  cosi  chiaro  e netto  non  sì  dovea  nè  dire  nè  capire, 
altrimenti  si  sarebbe  inteso  a tutta  prima  che  quella  tal 
maniera  di  essere  divino  attribuì to  alla  civiltà  è comune 
a tutte  le  cose  esistenti , delle  quali  tutte  è verissimo  che 
preesistettero  come  idee  esemplari  nell’intelletto  divino, 
e che  esistono  nello  stesso  in  più  perfetta  maniera,  come 
il  raggio , che  avendo  illuminato  un  oggetto  tornasse  al 
sole  onde  mosse.  Ma  chi  direbbe  a questa  maniera  di- 
vino e soprannaturale  il  pane  che  mangia  ed  il  vino  che  beve? 

La  qual  somiglianza  cade  acconcissima  per  chiarire  la 
incocrenza  dell’altro  capo,  onde  i’A.  ìli.  si  sforza  parifi- 
care le  due  sorelle  civiltà  e Religione,  compenetrarle , 
rmmedcsìinaric , si  che  ne  riescano  una  sola  e stessissima 
cosa.  £ lo  raccoglie  dal  bisogno  che  la  Religione  ha  della 
civiltà , esemplificando  il  concetto  dagl’  innumerevoli  pre- 
sìdi civili  che  sono  necessari  alla  celebrazion  di  un  Con- 
cilio ed  alia  pubblica/ion  di  una  Rolla.  Ma  chi  non  vede 
quanto  sia  puerile  codesto  sofisma,  che  di  una  condizione, 
di  un  requisito , di  una  materia  esteriore  vuol  fare  la 
stessa  cosa  e dello  stess’ ordine  colla  istituzione  che  ne 
ha  bisogno.  Qual  cosa  sarebbe  più  divina  e soprannatu- 
rale dell’acqua,  senza  cui  essendo  impossibile  aver  Bat- 
tesimo , non  si  potrebbero  aver  uè  Cristiani  nè  Chiesa  ? 

* Gks.  mou.  Ioni.  HI,  psg.  328-331. 
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Capisco  anch’  io  che  senza  I’  arie  di  leggere  e di  scrivere 
sarebbe  impossibile  celebrare  un  concilio  e promulgare 
una  Bolla  < : ma  se  voi  da  codeslo  concludete  che  dun- 
que il  leggere  e lo  scrivere  è soprannaturale  e divino 
come  una  parie  nobiUssiim  della  civiltà  umana  ^ , i»iù  di- 
vino e più  soprannaturale  dovrebbe  dirsi  il  pane  ed  il 
vino,  che  sarebbe  il  più  meschino,  ma  indispensabile  nu- 
trimento, senza  il  quale  non  potrebbero  i Vescovi  cele- 
brare il  Concilio  ed  il  Papa  sanzionare  la  Bolla.  In  breve, 
se  voi  dite  divina  e soprannaturale  la  civiltà  perchè 
senz’essa  non  sarebbe  possibile  aver  Concili,  io  vi  re- 
plicherò che  più  assai  della  civiltà  sarebbe  soprannaturale 
e divina  l’acqua,  in  quanto  alla  Chiesa  sono  assai  più 
necessari  i Cristiani  che  non  i Concili. 

Lasciando  dunque  codesti  sofismi  e tornando  alla  nostra 
dìmostrazion  principale  osservo  che  se  la  civiltà  fosse  la 
cosa  tanto  Immedesimata  e stretta  colla  Religione,  da 
diventarne  soprannaturale  e divina  siccome  questa  , ne 
dovrem  trovare  qualche  orma,  qualche  cenno  nelle  Scrit- 
ture , nei  Concili  , nelle  tradizioni , nei  Padri  della  Chiosa. 
Nè  parlo  già  della  parola,  ma  si  della  cosa,  in  quanto  è 
perfezionamento  della  umana  polizia  e del  civile  consor- 
zio; nel  qual  senso  nondimeno  non  mi  è mai  avvenuto 
di  trovare  in  quei  fonti  che  dissi  alcuna  cosa  di  momento. 
Nè  mi  dire  che  le  Scritture,  i Concili,  i Padri,  la  Chiesa, 
col  provvedere  alla  perfezione  degl’individui  concorrevano 
in  maniera  sopra  ogni  altra  cnìcacissima  alla  civiltà  stessa, 
non  mi  opporre,  dico,  cosi;  perchè  questo  appunto  è 
ciò  che  sostengo  io,  e ne  sentirai  lo  svolgimento  uei 

f Ges.  Mon,  toni.  Ili , pag.  335  — s |b. 
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numero  segoenle.  Ma  quanto  a quell’  immedesimarsi  della 
religione  e della  civillà , all’  essere  questa  divina , al  tra- 
sformarsi l’ una  neW  altra  , alla  loro  scambievole  comuni- 
cazione d’ idiomi , ad  essere  la  civiltà  bastevole  a medicare 
tutti  gli  errori , i visi  ed  i disordini  morali  con  (olio  quel 
reslo  che  ne  straparla  il  Gioberti , ripeto , non  mi  è av- 
venuto di  ascoltarne  o leggerne  una  sillaba  mai.  Lessi 
in  lui  la  prima  volta  che  t Padri  della  Chiesa  s’  immedesi- 
marono eolia  civillà  dei  loro  tempi , assai  più  intimamente 
che  non  facciano  i nostri  teologi  anco  insigni  con  quella  della 
età  loro  L Diteci  su  dnnque  quali  sono  codesti  Padri , ap- 
pellale ì luoghi,  citatene  le  parole,  almeno  i concetti; 
soprattutto  ci  fìa  oliremodo  grazioso  il  risapere  quali  li- 
bri scrissero  contro  il  Gesuitismo  del  loro  tempo,  in 
quali  comitati  nazionali  sostennero  la  presidenza , in 
quale  teatro  arringarono  il  culto  pubblico  sulla  guerra 
d‘  indipendenza.  Ma  frattanto  che  voi  non  ci  ammanniale 
codeste  si  pellegrine  erudizioni  ecclesiastiche , siami  le- 
cito aggiungere  una  conferma  che  è principalissima  in 
questa  materia. 

Chieggo  pertanto  in  qual  pagina  dei  Vangelo,  anzi 
di  tutto  il  nuovo  Testamento,  in  qual  capo,  in  qual  ver- 
setto si  scontra  un  menomo  cenno  a questa  civiltà  divi- 
na , al  costiluirsi  le  nazionalità  dei  popoli , al  racquisto 
della  indipendenza  , a tutti  insomma  o a qualunque  di 
quei  |)erfezionamenti  che  cusliluiscono  la  civillà?  E inu- 
tile cercarne  perchè  non  ci  è una  sillaba  ! ivi  lutto  è 
soprannaturale,  tutto  ordinalo  alta  santificazione  delle 
anime,  lutto  indiritlo  alla  vita  clerna  ; e se  si  parla  della 

< tiss.  UOD.  toni.  Ili,  pag.  350. 
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vita  terrestre  e de!  mondo , ciò  é solo  per  disingannarne 
le  menti  e staccarne  i cuori , rivelandone  con  gravi  e 
solenni  parole  la  caducità  e gli  errori.  Ed  io  te  ne  To  si' 
curtà  con  piena  cognizion  di  causa,  avendone  cerco  con 
diligenza;  e senti  come.  Mi  venne  una  volta  il  pensiero 
di  scrivere  una  predica  sull’  amor  della  patria , e volcn* 
dola  secondo  il  mio  uso  divisare  su  qualche  luogo  del 
nuovo  Testamento,  mi  posi  alia  cerca  di  qualcosa  falla 
0 detta  dal  Salvatore  o dagli  Apostoli  su  questo  partico- 
lare. Fu  inutile  I non  trovai  se  non  quello  che  già  sape- 
va , essere  stalo  cioè  il  Salvatore  appunto  nella  sua  pa- 
tria |>reso  a sassi , o voluto  gillar  precipite  da  una  rupe  ; 
ed  allora  pronunziò  quella  grave  parola  : nessun  profela  è 
accetto  nella  patria  sua  *.  Non  ci  ebbe  rimedio  ! mi  fu 
giuocoforza  acconciarmi  a questo  ; e pensa  come  avrà  vo- 
luto essere  stiracchiato  quel  povero  esordio  per  riuscire 
da  quella  premessa  a parlare  sull’ amor  dèlia  patria  ! Non 
ti  scandolezzare  , non  mi  garrire  per  carità  I quasi  che  io 
volessi  dire  che  il  Vangelo  c’  insegna  a non  amare  la 
patria!  tuli’ altro  ! l’amò  Cristo,  l’amano  e la  debbono 
amare  tutti  i fedeli  suoi  seguaci,  l’amo  anch’io  e sa  il 
Signore  di  quanto  afTcllo  ! soprallulto  che  l’ ho  sortita 
tra  le  italiche  si  dice  che  è la  più  bella  , ma  io  so  nè 
dubito  di  asserire  che  è la  più  buona;  e dallo  starne  lon- 
tano più  mi  pesa  il  non  servirla  che  il  non  goderla!  Ma 
a collocare  ogni  cosa  al  posto  suo , dobbiam  distinguere 
il  ciel  dalla  terra,  e sapere  precisamente  se  Cristo  venne 
al  mondo  per  santificare  l’ idolatria  della  patria , o non 
anzi  per  rivelarci  la  verace  nostra  patria  eh’  è lutto  al- 
trove. 

I Lue.  IV,  SI. 
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E perciocché  il  Redentore  parlò  non  meno  cogli  e«empt 
che  colle  istrazioni  mi  s’ indichi  anche  un  solo  allo  pel 
quale  egli  facesse  la  più  lieve  allusione  a perfezionamenti 
politici  e civili.  Egli  nacque , visse  e mori  nel  mezzo  di 
un  popolo  non  pur  servo,  ma  dispetto  ed  invilito;  nè 
stese  una  mano , nè  mosse  un  dito  per  ristorarne  la  na- 
zionalità , 0 per  ridargli  la  indipendenza  che  pure  era 
sospirala  da  tanti.  Pianse  è vero  sulla  non  lontana  distru- 
zione di  Gerosolima  per  Vespasiano  e per  Tito;  ma  se 
si  consideri  quel  contesto  * , si  vedrà  che  quelle  lagrime  ■ 
più  che  non  sulla  pena  si  versavano  sul  delitto,  onde  quei 
popolo  cieco  e ostinato  si  chiamava  sul  capo  un  tanto 
sterminio.  Talmente  che  ci  sarebbe  inutile  cercarlo , per- 
chè non  ci  è un  luogo  dell’  Evangelio  nel  quale  Cristo 
0 colle  parole  o colle  opere  accennasse  ancor  da  lunei , 
che  la  sua  missione  avesse  qualunque  anche  menomo 
intendimento  terreno. 

Ma  il  Gioberti  cercatore  di  me  più  felice  ha  trovato 
nell’  Evangelio  quel  che  io  cercai  indarno  ; e gli  era  age- 
Yolissimo,  in  quanto  a quell’apoteosi  dell’incivilimento 
egli  credette  potere  eziandio  sacrificare  la  riverenza  do- 
vuta al  divino  eloquio  del  Redentore  ; e con  ridicole 
allusioni  nelle  parole  e nei  fatti  di  lui  vede  inaugurati 
quei  mezzi  onde  la  età  moderna  si  è cosi  rafiìnata  ncl- 
l’arte  di  arricchire,  di  godere,  di  fruire  il  più  squisita- 
mente che  si  possa  i diletti  della  vita,  la  quale  arte  sem- 
bra il  punto  precipuo  del  suo  incivilimento,  divino,  s’in- 
tende, e soprannal arale.  Già  sai  che  tra  gli  altri  fruiti 
della  carità  ci  sono  gli  agi , i trastulli , le  scene , gli  or- 
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nomcnli , gli  spellncoli  * ; sappi  ora  di  più  che  quanti» 
Crisi»  disse  agli  Apostoli  docile  omnet  genlcs  , augurava 
alla  creazione  di  tulle  le  arti  moderne  , a tulle  le  tcoperle 
ed  invenzioni  utili  e diUllevoli  > ; e lutti  sanno  quanto  il 
Redentore  cogli  esempi  e colie  parole  raccomandasse  le 
utilità  e i diletti  della  vita  I E vi  è di  più:  quando  Cristo 
inviava  i suoi  discepoli  a predicare  pel  mondo , suggerì  il 
concetto  dei  traffichi  longinqui , delle  spedizioni  e naviga- 
zioni cosmopolitiche  e delle  colonie  3.  Oh  I io  mi  credeva 
che  il  solo  traffico  suggeritoci  da  Cristo  fosse  quello  dui 
comperarsi  colie  buone  opere  la  vita  eterna  ! ma  ora  mi 
accorgo  che  gl’  Inglesi  sono  i più  docili  ai  suggerimenti 
evangelici  ; e chi  più  di  essi  dediti  ai  traffichi  longinqui  , 
alle  navigazioni  cosmopolitiche  e alle  colonie  ! Più  ancora  : 
il  Redentore  istituendo  la  sua  Chiesa  porse  il  tipo  della  po- 
lizia moderna  , che  unisce  gli  ottimati  ed  il  popolo , il  par- 
lamento ed  il  principato  3 ; e pure  il  tipo  delia  Chiesa  egli 
Io  avea  già  trovalo  nel  senato  di  Roma  s.  ]^a  se  vuoi  una 
notizia  che  nessun  giornale  ne  recò  mai  una  più  pelle- 
grina , senti  questa  : Cristo  e non  Elisabetta  fu  il  fondatore 
della  Compagnia  delle  Indie  6. 

E procedendo  di  questo  passo  come  non  ha  vista  isti- 
tuita la  numismatica  quando  il  Redentore  chiese  : di  cui 
è questa  immagine  e questa  scritta  ? cujus  est  imago  hwe 
et  superscriptio  ? Come  non  ha  subodorato  le  macchine 
a vapore  in  quel  di  s.  Iacopo:  Vapor  est  ad  modicum  pa- 
rens  *?  soprallullo  che  quell’ ad  modicum  può  tanto  bene 

* QKS.  MOD.  tom,  III,  pag.  374.-2  Ib.  385,-  3 I!», 
— 4 Ib.  385,  386.  — 5 Ib.  167.  nota.  — 6 Ib.  501.  — 7 Malltu 
^XII  ,20.-8  Jac.  IV  , 15. 
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sigfiiHcare  la  sorprendente  celerilà  di  quei  veicoli  ? come 
non  ha  rafOgurati  istilaiti  i conviti  patriottici  nelle  tanto 
volte  che  Cristo  satollò  di  pani  miracolosi  le  turbe  fame- 
liche? Che  se  questo  ti  parrebbe  uno  strazio  irreverente 
della  rivelala  parola , come  no  ’l  sarà  altrettanto  quel 
niente  dissomigliante  che  ne  fa  il  Gioberti  ? 

Al  quale  irreverente  strazio  della  divina  parola  è stato 
sospinto  il  eh,  A.  dal  bisogno  di  pur  trovare  nell’Evan- 
gelio qualcosa  che  scusasse  quei  suoi  sogni , e dal  non 
aver  trovato  propriamente  nulla  ; nè  vi  può  essere  chi 
conosce  pel  suo  verso  la  vera  soprannaturalità  del  Catto- 
licismo,  della  Chiesa,  dell’ Evangelio.  Se  io  ho  dimostra- 
to davvero  che  la  civiltà  è un  bene  naturale , terreno  e 
niente  più  , il  che  pare  acchiuso  nelle  parole  stesse  , non 
potrà  quella  essere  Gne  neppure  immediato  del  Cattolici- 
smo.  Questo  come  mostrerò  più  sotto  ha  per  fine  prossimo 
la  saniiGcazione  delle  anime , per  remoto  la  vita  eterna  ; 
e ciascun  vede  che  la  Società  non  ha  anima  che  possa 
essere  santiGcata , o che  possa  temere  l’ inferno  o sperare 
il  paradiso  : somiglianti  condizioni  non  si  trovano  che 
negl’  individui , e però  la  missione  diretta  della  Chiesa 
non  esce  dai  confìni  di  questi.  Il  perchè  se  altri  le  volesse 
imporre  questo  debito,  ne  cangerebbe  l’indirizzo,  ne 
distruggerebbe  con  ciò  solo  la  natura , facendone  una 
tute  altra  cosa  da  quella  che  la  volle  e la  fece  il  suo  di- 
vino Istitutore. 

E tenta  davvero  cangiarne  la  natura  il  Gioberti,  quan- 
do pretende  che  la  cattolica  Chiesa  sia  laicale,  civile,  in- 
civilitrice  come  la  mosaica;  ed  è notevolissima  la  ragion 
che  ne  rende:  da  che  in  altro  caso,  die’ egli,  il  nuovo 
patto  sarebbe  meno  degno , meno  nobile  deli’  antico.  Ecco 
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(e  sue  parole,  e si  ponderino  seriamente:  fa  leg^e  mo- 
saica  fu  laicale,  civile,  incivililrice  ; late  dev’essere  la  cri- 
stiana, altrimenti  questa  sottostarebbe  a quella  ed  anche 
più  chiaro  altrove:  LA  SPECIALITÀ’  GIUDAICA  (cioè 
la  parte  temporale  e terrena)  FA  PARTE  DELLA  SUA 
( della  Religione  cristiana  ) ESSENZA  Ora  qui  io  non 
so  se  r errore  dei  fatto  sia  maggiore  di  quello  del  dritto; 
ma  r uno  e l’ altro  valgono  a maraviglia  a convincerlo 
dello  aver  lui  alterata  la  sostanza  del  Cattolicismo , volen- 
done una  istituzione  laicale  e incivililrice , quando  è anzi 
tutto , solo  ed  esclusivamente  sacra  e santiGcatrice.  Errore 
gravissimo  di  fatto,  nel  supporre  che  l’Evangelio  possa 
avere  lo  stesso  intendimento  che  il  Pentateuco , quando 
questo  fu  un  inizio , una  disposizione , un  preparativo  ; 
quello  fu  la  conclusione , l’ adimpleraento , la  perfezione. 
11  Pentateuco  ebbe  un  elemento  terreno , temporale  e 
diciamolo  colla  parola  di  s.  Paolo  carnale , e ciò  per  le 
speciali  condizioni  del  popolo  a coi  si  promulgava  e pel 
fine  di  volerlo  conservato  in  unità  nazionale , a preparare 
la  via  del  Venturo  aspettato.  Il  Vangelo  per  converso  fu  spi- 
rito solamente  in  contrapposto  alla  parte  temporale  antica, 

1 Gks.  uod.  tom.  Ili , pag.  388.  — s Ib.  <96.  A quella  sen- 
tenza dello  abbracciarsi  dalla  nostra  Religione  la  specialità  giu- 
daica, come  parie  essenziale,  l*A.  aggiunge  la  restrizione  , ma 
in  modo  subordinato  allo  scopo  più  eccellente.  Il  qual  corret- 
tivo non  può  essere  sufficiente  a scusare  quell’errore  che  ho 
rilevalo  nel  testo.  Eziandio  nella  legge  antica  la  parte  mate- 
riale era  subordinata  allo  scope  più  eccellente;  e cosi  se  voi  fa 
fate  ugualmente  essenziale  alla  legge  di  grazia  , voi  distrug- 
gete il  più  bel  vanto  di  questa,  eh’ è l’essere  tutta  e solo  spi- 
rituale. Cf.  s.  Tom,  1 , 2 , q.  91.  a.  5 ; q.  99.  a.  6. 
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(>  fu  verità  pel  compimonlo  della  parte  sinnholica  che  alla 
legale  e più  alia  ceremoniale  era  inlrecciata.  Il  perchè 
tanto  è lungi  che  $e  l Evangelio  non  fotse  laicale  eoUosla- 
rehbe  al  Pentateuco  ( che  è il  secondo  gravissimo  errore 
di  quelle  parole),  che  anzi  I’ Evangelio  sovrasta  al  Peii- 
tateuco  appunto  per  questo  che  non  è laicale , non  è ter- 
reno, non  è incivililore  alla  maniera  delia  legge  mosaica. 
E questo  è il  senso  dell’Evangelio,  questa  la  dottrina 
apostolica , questo  l’ universale  sentimento  dei  Padri  e 
della  Chiesa.  11  sentire , il  parlare  diversamente  è poco 
meno  che  giudaizzare  ; è uno  sperar  da  Cristo  quello  che 
ingannali  ne  speravano  gli  ebrei  del  suo  tempo;  la  rico- 
stituzione cioè  del  regno  giudaico  e la  indipendenza  na- 
zionale : indipendenza  nazionale  di  cui  avean  certo  mag- 
gior bisogno  gli  ebrei  a tempo  di  Cristo  che  non  la  mo- 
derna nostra  italia. 

Non  so  che  starà  pensando  il  lettore  di  questo  discorso; 
ma  certo  starà  trasecolando  della  insigne  mia  semplicità. 
Come?  non  sono  i Gesuiti  in  vece  di  essere  i più  sGdati 
nemici  della  civiltà  ? non  è questo  il  crimenlese  più  enor- 
me, che  fa  loro  pesar  sul  capo  la  universale  indegiiazione? 
e non  è un  mettere  il  sugsello  a quella  ojiinione , codesto 
ragionar  di  proposito  a dimostrare  che  la  eivillà  non  è 
cosa  divina , non  s’  immedesima  colla  Religione  , non  ne 
può  essere  fine  in  nessuna  maniera  ? Oh  ! amico  mio  dolce! 
permettimi  una  volta  di  chiamarti  con  questo  nome , 
perchè  tal  ti  presumo , tale  almeno  ti  spero  ! ahbiam  poco 
oggimai  a temere  di  quelle  voci  cl;e  ci  tolsero  essere  e 
vita  nel  paese  ove  prevalsero  I che  ci  colpirono  della  più 
dolorosa  privazione , togliendoci  il  potere  aiutare  di  po-> 
veri  si , ma  affettuosi  servigi  la  nostra  tefra  natale  ! Cbo 
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ge  noi  non  te  volemmo  blandir  quelle  voci , quando  il 
farlo  polca  frullarci  incolumilà  e onore  , lo  faremmo  adesso, 
che  il  tradire  la  verità  non  avrebbe  altro  compenso  che 
la  noia  di  codardia  ? Persuadili  I i Gesuiti  son  forse  mem 
di  ogni  altro  disposti  a palleggiar  coll’  errore , del  quale 
per  conseguenza  furono  sempre  e debbono  essere  le  prime 
vittime.  Ma  è egli  poi  vero  che  la  dollrina  da  me  espres- 
sa sia  contraria  alla  dignità  e agl’  incrementi  del  ci- 
vile cullo?  Io  non  penso:  credo  anzi  che  appunto  quella 
dottrina  ne  sia  la  salvaguardia  più  fidala. 

La  quislione  sol  Callolicismo  civile  ha  preso  al  pre- 
sente un  aspetto  assai  diverso  da  quello  che  ebbe  lino 
a pochi  anni  or  sono.  Fin  che  fu  dello  ii  Callolicismo 
essere  fonte  di  barbarie,  fu  bidio,  fu  proGcuo  mostrar 
coi  fatti  che  sotto  le  benefiche  sue  influenze  I’  Europa  si 
compose  a civiltà;  e lo  fecero  molli  valorosi,  lo  fece  so- 
praltutto  coi  profondi  ed  eloquenti  suoi  scritti  Iacopo  Bai* 
inos , a coi  l’ essere  sincero  e caldo  cattolico  ha  forse 
tolto  ii  salire  a rinomanza  che  ne  agguagliasse  il  merito. 
Nè  per  allora  si  cercava  del  modo  onde  quella  civiltà 
veniva  dalla  Chiesa  : si  procurava  di  assicurar  la  smtanza 
delio  esserne  venuta , perchè  questo  solo  era  negalo. 
Ma  ora  che  una  evidenza  storica  rende  impossibile  ne- 
gare il  fallo , la  quislione  è stala  portala  sul  modo  ; in 
quanto  al  Callolicismo  appena  sì  vuol  concedere  altra 
missione  che  d’incivile.  Che  se  quel  primo  errore  indu- 
ceva gli  uomini  a ripudiare  le  Religione  per  amore  della 
civiltà,  questo  secondo  sotto  specie  di  volere  culla  Keligiono 
riconciliare  gli  animi  renitenti,  induce  a falsarla,  a snaturar- 
la, che  significa  ripudiarla,  rileneudone  un  nume,  ii  quale 
vuolodi  .senso  neppure  quel  vantaggio  terreno  potrà  fruttarci. 
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Quell’errore  graTÌssimo  di  avere  divinizzala  la  civillà 
» immedesimatala  colla  Religione,  non  può  riuscire  che 
a distruggere  la  Tonte  stessa  della  civiltà  ; si  che  a questa 
è più  nemico  chi , volendola  mettere  in  cielo , la  costringe 
ad  esular  dalla  terra.  Condotta  la  civiltà  ad  essere  ^ 
stessa  cosa  colla  Religione , si  riesce  a non  aver  più  Re- 
ligione, almeno  secondo  quella  unica  forma  soprannatu- 
rale e santineatrice  nella  quale  istituilla  Cristo.  Ci  cre- 
deremo religiosi  abbastanza , quando  ci  parrà  di  avere 
fatto  qualcosa  per  gl’incrementi  civili , nè  manca  chi  ci 
prepara  una  scusa  se  per  amore  della  civillà  ripudieremo 
la  Religione;  anzi  che  ci  promette  la  patria  celeste  a 
condizione  di  avere  adorata  la  patria  terrena.  U Vangelo 
sarà  per  noi  pienamente  compiuto  quando  avremo  chiac- 
chieralo in  un  club  sulla  fraternità , o avremo  schicche- 
rato un  articolo  sulla  bencHcenza:  il  laicato  si  farà  sa- 
cerdozio, il  Parlamento  sarà  il  tempio,  e lutti  gli  or- 
dini dei  Santi  non  mancheranno  a questa  civiltà  irasfor- 
' mala  in  religione  e immedesimala  con  essa.  Avremo  i 
Patriarchi  ed  i Profeti  nei  presidenti  dei  comitati  e nei 
grandi  scrittori , gli  Apostoli  negli  emissari  dei  clubs , i 
Martiri  nei  caduti  o nelle  piazze  Ira  i rivoltosi  o nei 
campo  tra  i combattenti , i Confessori  nei  giornalisti  più- 
inverecondi ; solo  pei  Vergini  si  troverà  qualche  intoppo  , 
e non  credo  che  sarà  facile  di  riempiere  il  vuoto.  La 
parte  spirituale  poi , interiore,  santificatrice , strettamente 
soprannaturale , non  che  trascurala  ma  schernita , com- 
battuta , ca4>esta , voluta  in  tutti  i patti  cacciar  del  mon- 
do. Ora  se  queste  ohe  non  sono  malinconie  del  mio  cer- 
vello , ma  preUe  dolhrine  del  Giot)erli , le  quali  noi  paesi 
eterodossi  sono  ia  gran  parie  già  ricevute,  se,  <lico> 
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acquistassero  voga  tra  noi , si  condacessero  alla  pratica , 
non  sarebbe  sostanzialmente  distrutta  la  Religione  di  Cri- 
sto? e come  sperarne  quei  frutti  d'incivilimento  cbe  essa 
può  portarci , solo  a condizione  che  la  sia  intesa  e prati- 
cala pel  suo  verso  ? Vedi  come  dall’  apoteosi , dalla  idola- 
tria deir  incivilimento , l’incivilimento  stesso  si  viene  a 
perdere , perchè  noi  volemmo  bearci  del  frollo , dando 
della  score  alla  radice  di  quell’albero,  il  quale  solo  cel 
pelea  produrre  genuino  e copioso. 

E Io  perderemmo  per  fermo , caso  mai  le  utopie  gio- 
Lertiane  prendesser  corpo  ed  acquistassero  realità  ; e il 
fui  uro  riuscimenio  dei  falli  si  potrebbe  agevolmente  rac- 
cogliere dalle  idee  medesime  che  ne  dovrebbero  essere  il 
germe.  Il  Gioberti  smarrì  in  idea  il  verace  incivilimento 
quando  cel  dipinse  pagano , nè  altro  potea  rìoscire  da 
queir  errore  di  averlo  divinizzalo;  ma  noi  nella  realtà 
non  lo  avremmo  nè  pagano , nè  cristiano , ma  ne  riusci- 
rebbe una  cosa  di  mezzo , che  avesse  gli  sconci  del  pri- 
mo-, senza  la  spiritualità  del  secondo;  e sarebbe  in  som- 
ma somigliantissimo  a quello  di  una  moderna  nazione  , 
che  con  una  iragrande  ricchezza  e con  uguale  potenza 
copre  le  inesauste  e illacrimate  miserie  di  un  popolo  meii 
che  schiavo  : la  qual  condizione  nondimeno  è il  sospiro 
unico  dello  stesso  ili.  A.  La  grandezza  pagana  non  sem- 
bra destinala  a ricomparire  sulla  terra , siccome  quella 
che  era  raccomandala  a degli  elementi  speciali , impos- 
sibili a riprodursi  nel  mondo  moderno.  Una  Società 
che  non  conosca  altro  bene  che  la  terra  , che  non  ami 
altra  patria  che  la  mondana , che  nel  generoso  delirio 
della  gloria  ponga  la  somma  grandezza , che  al  di  là 
della  tomba  nulla  speri , nulla  tema  e non  creda  di  so- 
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pravvivere  che  nella  memoria  de’superslili  ; una  Socie- 
(à , dico  somigliante  dopo  la  predicazione  e la  fede  dei- 
l’Evangelio  è impossibile  che  si  riproduca.  Or  senza  una 
tal  Società  la  grandezza  pagana  non  potrà  mai  piò  mo- 
strarsi alta  terra  , e sarà  sempre  un  sogno  di  qualche 
forte  intellelle,  a cui  o non  rifulse  mai  il  lume  della  Fe- 
de, osi  spense.  Sparsi  una  volta  nel  mondo  i grandi 
principi  rivelati , per  le  nazioni  redente  non  ci  è altra 
grandezza  che  la  cristiana  ; ove  questa  si  perda  , ne  uscirà 
una  terza  cosa  che  negli  ordini  naturali  non  sarà  grande 
giammai.  Guardane  una  somiglianza  nelle  arti , singolar- 
mente nella  pittura  : essa  cristìaneggiata  acquistò  un  tipo 
di  bello  ideale  che  ti  si  rivelava  a tutta  prima  venuto  dal 
cielo  : quel  sentimento , quella  vita  interiore  sconosciuta 
affatto  agli  antichi  ! e per  tal  rispetto  restò  al  di  sopra 
deir  arte  pagana  ancor  più  perfetta,  colla  quale,  perchè 
in  genere  al  tutto  diverso  , avrebbe  anche  sdegnato  de- 
cbinarsi  a paragone.  1 capolavori  dell’  Urbinate  nella  pri- 
ma maniera , e quello  Sponsalizio  segnatamente  che  ne 
toccò  la  cima  , basterebbero  essi  soli  a far  fede  che  il  ge- 
nio dell’uomo  era  stato  ispirato  da  un  concetto  non  pos- 
sibile a trovarsi  sulla  terra.  Rinuncialo  il  tipo  cristiano, 
e vi  si  rinunciò  quando  si  volle  congiungere  al  gentile- 
sco col  quale  non  sarà  giammai  armonizzato , non  si  rag- 
giunse il  bello  speciale  di  questo , che  pure  era  in  un 
genere  tanto  inferiore:  e i greci  capolavori,  e l’Apollo 
del  Belvedere  restarono  a disperare  gli  scalpelli  cristiani 
che  aveano  ripudiato  il  loro  tipo  celeste; 

E così  per  ragion  convien  che  sia  , 

Ghe  chi  possendo  star  cadde  tra  via, 
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Degno  è che  mal  suo  grado  a terra  giaccia  *. 

E quello  che  ho  detto  delle  nazioni  non  è men  vero 
per  gr  individui  : un  uomo , nella  cui  mente  la  Fede 
fosse  S9lo  una  rimembranza  giovanile , ancorché  diven- 
tasse un  Fabio  od  un  Catone  , porterebbe  sempre  fitto 
in  cuore  un  rimorso  c stampato  in  fronte  il  marchio  di 
rinnegalo.  La  virtù  e l’eroismo  strettamente  pagani  pos- 
sono ben  servire  ai  deliri  dei  Macchiavelli  redivivi  ; ma 
Ira  i |)opoli  cristiani  o non  hanno  nessun  costrutto  o 
r hanno  solamente  per  rallegrarne  le  scene  coi  Sacrali 
immaginari.  Il  Callnlicismo  civile  e incirililore  delineato 
dal  prete  piemontese  non  potrebbe  sortire  altro  effetto 
che  di  commedia  t se  le  umane  passioni  togliendone  il 
destro  d’infellonire,  non  ci  cimentassero  ad  una  trage- 
dia che  avrebbe  lutto  l’ atroce , meno  solo  la  grandiosità 
del  contorno. 


II. 


La  Chiesa  santificatrire. 

La  civiltà  dunque,  siccome  bene  tutto  e solamente 
umano,  terreno,  naturale  non  è divina,  non  s’tmtnede- 
$ima  colla  Religione,  non  si  trasforma  in  Cattolicismo , 
anzi  non  può  esserne  fine  nè  ultimo,  nè  prossimo;  am- 
meno  che  non  vogliate  chiamar  fine  un  effetto  ch’emerse 
spontaneamente  e dico  anche  necessariamente  dalla  sua 

* Petr.  canz.  XVII. 
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cagione.  La  civiltà  è no  fratto  che  proviene  dalla  pra- 
tica dell’ Evangelio  io  nna  Società^  della  quale  gl’ indi- 
vidui ne  compiano  accuratamente  i doveri , appunto 
come  negl’  individui  medesimi  molti  beni  ancor  uaturali 
da  quella  pratica  si  derivano.  1 quali  se  vogliansi  consi- 
derare eziandio  come  una  iniziale  e imperfettissima  ri- 
compensa, sarà  più  vero  nella  Società  che  negft’ indivi- 
dui , in  quanto  per  questi  il  più  e il  meglio  della  mer- 
cede è serbala  nella  vita  avvenire  ; laddove  alla  Società , 
la  cui  vita  é circoscritta  nei  termini  del  tempo , se  vi  è 
luogo  a mercede , non  le  si  può  conferire  che  sulla  terra. 
Ma  o che  si  consideri  come  effetto  in  sé  medesimo , o 
che  si  guardi  siccome  ricompensa  dalla  parte  del  dona- 
tore, essa  non  può  essere,  non  è inlalti  che  un  frutto 
terreno  di  una  pianta  celeste;  la  quale  appunto  perché 
renda  quel  fruito , vuol  conservarsi  nella  sua  integrità  e 
in  queir  essere  celeste  che  dielle  quegli  che  pianlolla  tra 
gli  uomini.  Il  che  ove  non  facciasi  e si  traduca  a quel 
naluralitmo  che  dicemmo  di  sopra , oltre  alla  colpa  di  sa- 
crilegio nello  avere  adulterata  , maliziala  e distrutta 
r opera  di  Dio , ne  porteremmo  altresì  il  danno  di  non 
cogliere  quel  frutto  che  solo  nell’  essere  suo  genuiuo  avreb- 
be essa  potuto  portarci. 

La  verità  cattolica  é questa , la  quale  senza  rinnegar 
r Evangelio  non  può  riOularsi.  Il  frullo  proprio  del  Cat- 
tolicisrao , la  mission  prossima  della  Chiesa  é la  santiQ- 
cazione  delle  anime  ; il  fine  poi  ultimo  é la  vita  eterna  ; 
habeliì  fruclum  veslrum  in  sancUficalionem , finem  aulem 
riiam  oBlernam  L Questo  poi  imporla  la  diffusione , la 
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luiela  del  vere  e del  bene  soprannatarale , la  collazione 
della  grazia,  la  remission  della  colpa  nei  Sacramenti;  la 
propagazione  del  dogma  , il  guardarlo , l’ assicurarlo  dalle 
invasioni  deir  errore;  T esercizio  del  colto  e il  custodirne 
la  purezza,  il  caldeggiare,  l’allargare  il  dominio  della 
virtù  ; il  battagliare  ed  il  conquidere  il  vizio.  Le  quali 
tutte  cose  se  possono  avere  delle  influenze  sociali , che 
io  non  nego  anzi  concedo  di  tutto  il  mio  grado , nondi- 
meno per  sé  medesime  non  tendono  che  agl’  individui , 
ai  quali  soli  può  appartenere  il  frullo  della  sanlificazione 
ed  il  fine  della  elema  vita.  Ed  è si  chiaro  questo  vero,  si 
solennemente  o dico  ancora  cosi  esclusivamente  professalo 
dalle  Scritture , dai  Padri , dalla  Chiesa  antica  e moderna  , 
che  io  non  fluisco  di  stupirmi  come  altri  sia  stato  oso 
chiamarlo  in  dubbio,  anzi  negarlo  se  non  colle  parole, 
certo  colle  illazioni  e coi  fatti.  Veggo  non  ci  essere  uopo 
di  multiplicar  lesti  ed  autorità  ; ma  se  ne  considerino  al- 
meno un  paio,  dove  si  definisce  nella  maniera  più  e- 
spressiva  questa  mission  della  Chie.sa , siccome  dee  com- 
piersi dai  suoi  ministri , e siano  luoghi  che  per  definirla 
puramente  spirituale  , ne  escludono  formalmente  lutto  ciò 
che  può  essere  naturale  e terreno.  Dedii  quosdam  Àposto- 
ìos, . , alias  aulem  pastores  et  doclores  ad  consummalionem 
sanelorum , tn  opus  minislerii , donec  oceurramus  omnes  in 
uniialem  Fidei  el  agnilionis  Filii  Dei  <.  E vuol  dire  che 
gli  Apostoli  ed  i loro  successori  sono  dati  al  mondo  ad 
consummalionem  sanelorum,  cioè  alla  possibile  perfezione 
dei  giusti  e all’  incremento  del  loro  novero , finché  lutti 
in  unità  di  Fede  acquistino  la  piena  c iuluiliva  cognizione 
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del  Figliuol  di  Dio.  Ancor  più  chiaro:  i Pontefici,  i Sa- 
cerdoti si  tolgono  di  mezzo  agli  uomini,  si  costituiscont» 
a prò  degli  uomini  in  his  quae  tunl  ad  Deum  * ; e perchè 
non  cadesse  dubbio  sulla  parte  negativa  , aggiunge  altrove 

10  stesso  Apostolo  che  ninno  il  quale  milita  a Dio  si  mes- 
coli a negozi  secolareschi  : nernn  mililam  Dfo  implicai  se 
neqoUis  smcularibus  s.  E questo  è il  senso  unico , solenne 
del  nuovo  Testamento  dalla  prima  parola  di  s.  Matteo  fìno 
all’ultima  dell’ Apocalisse.  Ma  i recati  sembrano  abba- 
stanza , e sono  alquanto  più  chiari  di  quelli  ove  il  Gioberti 
ha  trovato  che  i irasinlli  e le  scene  son  frutti  della  ca- 
rità, che  Cristo  suggerì  i traflìci  longinqui , e che  esso 
non  Elisabetta  istituì  la  Compagnia  delle  Indie. 

Or  chieggo  io  che  entra  qui  la  felicità  di  questo  mondo, 

11  progresso  nell’ incivilimento  , la  libertà  dei  popoli,!’ au- 
tonomia nazionale,  l’indipendenza  italiana?  il  collcgaro 
gli  Stali , il  glorificare  i Governi  ed  i popoli  ? il  godimento 
più  sicuro  c più  copioso  dei  beni  della  terra?  cose  tutte 
che  oggi  si  pretendono  dalla  Chiesa  e dagli  ecclesiastici  ; 
0 per  dir  meglio,  cose  tutte  nelle  quali  si  vuol  far  cre- 
dere che  consista  la  mission  della  Chiesa;  parendo  og- 
gimai  che  di  Messe  e di  Vesperi , di  Messali  e di  Rituali, 
di  Confessioni  e di  Comunioni  e di  cotali  altre  malinconie 
gesuitiche  abbiano  avuto  abbastanza  i nostri  vecchi.  Or 
non  é questo  un  falsare  la  divina  islituzion  della  Chiesa 
uno  scambiarne  la  missione,  un  distruggerla  , un  annien- 
tarla ? 

Che  se  i Papi  del  medio  evo  contribuirono  in  gran 
maniera  al  perfezionamento  ed  alla  ricostituzione  civile 
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deli’  Europa  , se  lo  fecero  in  cerchio  più  ristredo  ma  con 
non  minore  efficacia  i sesucnii , ciò  non  fu  perchè  questo 
fosse  il  fine  del  Pontificato  romano  o ne  fosse  la  sostanza; 
mercecchè  nei  primi  secoli  noi  fecero , o no  ’l  farebbero 
quando  ogni  dove  il  popolo  fosse  padrone  della  cosa  pub- 
blica , come  col  tempo  sarà , secondo  le  insinuazioni  ed 
i ragionamenti  del  Gioberti.  Il  fecero  si  veramente , per- 
chè quel  sentimento  d’ individuale  santificazione  ispirato 
dal  Vangelo  reca  in  qualunque  uffìzio  la  massima  perfe- 
zione; e siccome  vi  darebbe  l’ ottimo  milite,  l’ottimo 
magistrato , cosi  non  è maraviglia  che  abbia  dato  al  mondo 
gli  ottimi  dei  principi.  Aggiungi  che  la  missione  medesima 
santiflcatrice  commessa  ai  Papi  faceva  loro  utili , talor 
necessari  i vantaggi  civili , dei  quali  furono  per  questo 
soprammodo  solleciti.  £ se  si  consultassero  con  sincero 
occhio  le  storie,  si  troverebbe  che  nelle  più  grandi  im- 
prese civili  dei  Pontefici  essi  ebbero  in  mira  vantaggi 
strettamente  spirituali;  e potrebbe  mostrarsi  delle  crociate, 
dalla  prima  di  Urbano  II  Uno  all’ultima  di  s.  Pio  Y ; po- 
trebbe eziandio  della  Lega  lombarda  promossa  da  Ales- 
sandro III.  Ma  senza  ciò  inerendo  su  quella  prima  idea 
delia  perfezione  individuale,  non  è a stupire  che  i Pon- 
tefici romani  vedessero  tutta  i’am|iiezza  e la  importanza 
dei  doveri  del  principato  cristiano  ; c meno  impigliati  in 
brighe  secolaresche,  in  amori  domestici,  in  sollecitudini 
al  tutto  profane  , soddisfacesser  per  guisa  a quei  doveri , 
da  farne  la  successione  di  principi  |>iù  grande  che  abbia 
la  storia , siccom’  è la  più  lunga.  Ma  tutto  ha  origine 
in 'quella  perfezione  e santificazione  individuale  che  vieti 
dal  Vangelo  dalia  quale  se  prescindete,  voi  non  trovate 
nessuno  elemento  particolare  da  spiegarne  quella  specialità 
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di  grandezza  che  non  si  iraova  in  veran  principato  pro- 
fano. Cerio  qaando  Niccolò  V,  Giulio  li  e Leone  X fon- 
davano Università,  raccoglievano  manoscritti  da  tutta 
Europa  e da  fuori , favorivano  artisti , guiderdonavano 
letterati , rendevano  con  ciò  i più  grandi  servigi  al  loro 
tempo  ed  al  nostro;  ma  ci  vorrebbe  una  vena  molto 
inventiva  per  sognare  che  quei  grandi  Pontefici  compissero 
qualche  precetto  evangelico  sali’  incivilimento,  o che  Cristo 
avesse  commesso  a s.  Pietro  il  carico  d’ ingentilire  le  arti 
belle  e di  favorire  i letterali.  La  missione  evangelica  è 
unicamente,  esclusivamente  sanlificalriee ; compite  questa 
ed  ogni  altro  dovere  sarà  più  perfettamente  inteso  e più 
I)ienamenle  eseguito  ; se  quella  sconoscete , sarà  nulla 
dello  aspettarne  qualunque  emolumento  temporale.  E per- 
chè di  tali  sensi  furono  profondamente  ispirali  e quasi 
dominati  in  generale  i principi  ed  i popoli  nella  elà  di 
mezzo , sentirono  essi  una  specie  di  doverosa  dipendenza 
dal  Capo  della  Chiesa,  e gli  conferirono  quella  pacifica 
dittatura  che  salvò  l’ Europa  quando  più  pericolava  di 
crollare  sfasciata. 

In  somma  la  civiltà  non  nacque  né  crebbe , perchè  la 
Chiesa  avesse  alcuna  missione  di  procurarla;  ma  perchè 
i sensi  per  lei  ispirati,  il  cullo  professalo  per  lei , le  mas- 
sime insegnale  da  lei  c singolarmente  la  pratica  delle 
cristiane  virtù  per  sua  opera  promossa,  tutto  insomma 
quell’apparato  religioso,  che  io  comprendo  sotto  il  nome 
di  santificazione,  perfezionando  gl’ individui  come  cristiani 
gli  rende  alia  Società  non  meno  perfetti  siccome  cittadi- 
ni. Se  voi  nella  teoria  e nella  pratica  togliete  di  mezzo 
quella  santificazione  , siete  lepido  quando  pretendete  quella 
civiltà , la  quale  la  Chiesa  non  può  darvi  se  non  per 
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(judl’iniico  ra«zzo  soprannaturale  ed  operante  direttamente 
sugl’ individui. 

E guardatelo  un  tratto  praticamento  nella  conserva- 
zione della  civiltà  stessa , la  quale  può  trovare  un  presi- 
dio a non  corrompersi , a perpetuarsi  » solo  in  una  mas- 
sima evangelica , cni  la  Chiesa  ha  caldeggiato  sempre 
per  tutt’ altro  flne  che  per  l’asseguimento  o per  la  con- 
servazione di  alcun  bene  terreno  ; e che  nondimeno  è 
Y unico  appoggio  di  quella  conservazione  medesima.  1 due 
elementi  che  integrano  la  perfezione  di  un  convitto  ci- 
vile , sono  come  osservai  di  sopra , il  materiale  ed  il  mo- 
rale ; necessari  ambedue , intantochè  se  l’ uno  o l’ altro 
viene  a mancare  o scadere,  il  fine  perchè  i ntemhri 
delia  comunanza  convennero  non  sarebbe  compiuto  che 
per  metà.  Non  esemplifico  il  concetto , perchè  troppo 
chiaro  ; e vede  ognuno  quanto  sarebbe  imperfetta  una  So- 
cietà in  coi  non  ci  avessero  mezzi  ad  istruirsi  chi  lo  de- 
sidera; ma  sarebbe  pure  imperfetta  se  non  fornisse  agiate 
ed  acconce  le  vie  a provvedere  alle  esigenze  della  vita. 
Or  quelle  due  parli , benché  necessarie  ambedue , hanno 
una  colale  discordanza  fra  loro  si , che  ai  crescer  sover- 
chio deir  una  seguita  lo  scemamente  dell’  altra  ; e dove  ai 
diletti  della  vita  si  concede  troppo  largo  campo , od  in 
essi  troppo  raffinamento  si  reca , è infallibile  che  la  mo- 
rale non  ne  scapiti,  non  si  perda,  fino  alla  totale  corru- 
zione di  una  Società  imbestiata  ed  epicorea.  Che  se  po- 
tesse mai  la  morale  perfezione  prevaler  tanto  fra  gli  uo- 
mini sulla  materiale,  da  fare  al  tutto  trascurare  i pro- 
fitti 0 gl’  incrementi  di  questa , si  vedrebbe  per  avven- 
tura una  non  dirò  corruzione , ma  trasformazione  di  altro 
genere,  di  cui  la  storia  non  ha  esempi»,  perchè  lo  spi- 
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rito  ne!  più  non  prevale  giammai  alla  materia.  Ma  nna 
somiglianza  se  ne  può  riscontrare  negli  antichi  anacoreti 
che  condotti  da  uno  spirito  superiore  a trascurar  quasi  al 
tutto  le  cose  terrene , riuscirono  a costituire  delle  società 
le  quali  , se  vuoi  , potrai  chiamare  di  angeli , ma  che 
certo  non  sarebber  buone  per  noi  fazionati  un  po’  più 
alla  grossa.  Ma  gli  esempli  della  prima  maniera  sono  fre- 
quenti nelle  storie , le  quali  ci  mostrano  costantemente 
quella  ragione  inversa  degl’  incrementi  civili  tra  le  duo 
parti  materiale  e morale,  e ci  riferiscono  che  la  troppo 
raffinata  cultura  negli  agi , nelle  ricchezze  , nei  diletti 
della  vita,  fu  il  sepolcro  delle  civiltà  babilonese,  meri- 
litica,  ateniese:  della  romana  abbiamo  più  chiari  argo- 
menti , perchè  ne  sono  da  noi  meno  remote  Is  memo- 
rie, È indubitato  ! un  popolo  che  si  forbisce  a norma  di 
civiltà  comincia  a molti|>licare  i suoi  bisogni  e a noverar 
tra  questi  le  più  stemperale  voglie  e tino  i più  malli  ca- 
pricci. L’ agevolezza  di  soddisfarli  gli  aguzza  e la  natia 
insaziabilità  ne  spinge  in  campo  più  vasto:  la  cupidigia 
dello  arricchire,  se  pel  presente  ha  qualche  limile,  pei 
futuro  è interminata , quasi  infinita  e trova  solletico  nei 
ricresciuti  mezzi  dello  spendere  : il  senso  dell’  onore  si 
corrompe  in  orgoglio:  il  nobile  sentimento  d’indipendenza 
n^i  mancipi  medesimi  delle  proprie  passioni  degenera  in 
impazienza  di  soggezione:  l’alterigia  del  comandare  si  fa 
di  moltissimi , il  freddo  egoismo  di  lutti  : il  proprio  inte- 
resse di  ciascuno  sarà  il  line,  mezzo  unico  non  ne  sarà 
che  la  violenza.  Chieggo  se  in  una  Società  a questi  ter- 
mini divenuta  possa  salvarsi  la  civiltà  ? ovveramente  quai 
mezzi  ci  sono  nella  civiltà  stessa  per  conservarsi?  Chie- 
detelo a Koma  nella  caduta  dell’  imperio,  e yi  dirà  che  l’cs^ 
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sere  siala  preda  dei  barbari  fu  forse  la  minore  sciagura 
che  le  poiesse  incogliere.  Sè  mi  parlale  delle  religioni 
che  non  siano  la  verace  : esse  nei  tempi  meno  forbiti  do* 
luiiiando  gii  animi,  sono  di  qualche  ratteiito  alle  passioni 
scapestrate , e si  Iruovano  che  lo  furono  negl’  inizi  di 
lluma  stessa.  Ma  procedendosi  innanzi  nella  cultura  ma- 
teriale, esse  non  dominano  più,  ma  sono  dominate  e si 
trascinano  ad  essere  complici  , stigatrici  e tino  guiderdone 
ed  aureola  delle  passioni  ; del  qual  vero  forse  queste  mie 
pagine  forniscono  nna  moderna  conferma. 

Il  problema  adunque  è questo  : trovar  modo  che  in 
un  vivere  civile  gli  uomini  non  trasmodino  nell’ oso  dei 
beni  materiali , e non  diano  in  quegli  eccessi  che  sono 
furieri  non  mai  falliti  di  barbarie.  Ed  il  Vangelo,  solo  il 
Vangelo  lo  scioglie  con  una  sein[dicilà  maravigliosa  ; ed 
al  massimo  bisogno  del  mondo  provvede  senza  pure  far 
vista  di  volersi  curare  dei  mondo , anzi  professando  e- 
spressamente  di  volere  da  quello  separali  coll’  aflelto  i suoi 
seguaci.  Coll’avere  il  Redentore  condotti  i beni  temporali 
al  verace  loro  essere  di  relalivi , ne  ha  fatto  I’  uso  dipen- 
dente da  un  ragguaglio , da  una  norma  superiore , mercè 
la  quale  ci  è un  termine , ci  è un  non  plus  ultra  per 
gl’  individui  ; e cosi  in  questi  non  accadendo  gli  eccessi , 
resta  sicurata  la  Società  da  quelle  declinazioni  morali  che 
negli  eccessi  individuali  s’ iniziano.  E perciocché  il  len;- 
perarsi  nell’  uso  delle  cose  terrene  non  può  farsi  senza 
contrariare  le  interne  propensioni  scorrette  che  a quelli 
stemperatamente  sono  acclini;  per  la  interna  annegazionr  , 
aucb’essa  prescrizione  esclusivamente  evangelica,  resta 
la  radice  medesima  di  quegli  eccessi  se  non  tronca  e 
piaridita,  certo  attutata  per  guisa  da  non  temerne  che 
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rari  assai.  Cosi  il  Callolicismo  riesce  ad  essere  il  vera 
palladio  di  ogni  umana  cultura , in  guisa  però , che  nà 
esso  a quella  miri  direttamente , nè  la  proponga  per  iscopo 
a cui  ingiunge  quelfa  moderazione  e queir  anfl«gfamcn(o.  Se 
ci  avesse  insinuata  : temperatevi  ed  annegatevi  per  amore 
della  civiltà  e della  patria , ci  avrebbe  dello  ciò  che  dissero 
gli  antichi  sapienti , e T eOetlo  ne  sarebbe  stalo  niente- 
più  prosperoso:  si  sarebbe  predicato  cioè,  scritto,  ripetuto- 
con  un  diluvio  di  parole  e con  un  orgoglioso  sussiego , 
senza  che  comunemente  se  ne  facesse  niente.  Cristo  ha 
detto  : temperatevi  ed  annegatevi  per  amor  mio,  per  rendervi 
a me  somiglianti,  per  averne  guiderdone  immortale  in  una 
patria  migliore,  per  essere  perfetti  come  il  Padre  vostro 
che  è ne’ cieli;  e tanti  lo  han  fatto  e lo  fanno  da  averne 
assicurala  la  perpetuità  del  cristiano  incivilimento  ; e tanti 
io  fecero  in  così  eccelsa  forma  da  spoltrirne  i dappoco , 
ma  che  pure  ci  credono  ; da  farne  spropositare  tali  altri 
che  li  schernirono,  li  vilipesero , perchè  ad  intenderli 
non  bastarono. 

E questo  sarebbe  il  luogo  di  mostrare  siccome  il  GiO' 
berti  condannanda  e volgendo  in  deriso  questa  annega- 
zione  insegnala  dalla  Chiesa  come  mezzo  di  santità,  do- 
vette riuscire  in  cdelto  a togliere  alla  Società  quel  van- 
taggio che  gliene  potea  venire  come  sicurezza  di  civiltà 
indefettibile.  Sarà  meglio  nondimeno  raggruppare  i suui- 
errori  alla  line , perchè  s’ intenda  quanta  obbligazione  gii 
debbo  portare  l’ Italia  pel  Cattolicismo  civile  che  ci  le  sta 
persuadendo.  Per  ora  si  vegga  come  la  Chiesa  in  quanto 
è sanlificatrice  e non  altrimenti  che  cosi-,  provvede  ma- 
ravigliosamente non  pure  alla  perpetuità,  ma  eziandio  al 
possibili  incrementi  della  civiltà.  E tra  le  mollissime  cose 
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che  ne  si  potrebbero  ricordare,  fermiamoci  brievemente 
in  tre  opere  di  santificazione  che  sono  specialmente  prese 
di  mira  dall’  ili.  censore  ; cioè  il  cullo , la  carila  e la  islru- 
zione  ; delle  quali  siccome  vedi  la  prima  riguarda  Dio, 
la  seconda  si  riferisce  al  prossimo , la  terza  tende  al 
perfezionamento  di  noi  medesimi.  E tulle  e tre  sono 
dalla  Chiesa  dirette , promosse  , favorite  come  opere  di 
santificazione  : tutte  e Ire  riescono  ad  un  maraviglioso 
perfezionamento  dcd  convitto  civile:  tulle  e Ire  dal  Gio- 
berti calunniate,  schernite  per  quel  suo  capilalissimo  er- 
rore di  avere  falsala  l’essenza,  la  sostanza  del  Catloli- 
cismo  ; e di  una  istituzione  che  è etclusivamcnle  sanlifi- 
cali- ice  , volutane  fare  un’altra  esclusivamenle  incivililrice , 
senza  che  si  accorgesse  che  volendo  ritenere  il  solo  ef-~ 
fello  distruggendo  la  cagione , egli  ed  e/fello  e cagione 
perdeva  senza  rimedio. 

Ad  aggrandire  i pensieri , ad  ingentilire  gli  olTelli,  ad 
ammorbidire  i costumi  ed  a forbire  in  certa  maniera  le 
idee , è incredibile  quanta  forza  abbiano  gli  obbietti  ma- 
teriali che  ne  circondano  ; soprallutlo  negli  anni  della 
puerizia,  quando  l’anima  vuota  quasi  di  ogni  cosa  è 
avidissima  di  ricevere  impressioni  dal  di  fuori , di  que- 
ste docilmente  s’im|>ronta  ed  è a conservarle  tenacissima. 
La  maestà  delle  sale , il  decoro  degli  edifizi , il  fulgore 
degli  ori , degli  argenti , delle  gemme , i drappi  vario- 
pinti, le  sete  variocangianli , sopra  ogni  altro  l’armonia 
della  musica,  il  bello  che  spira  da’ dipinti  e da’ rilievi 
tutto  insomma  I’  apparalo  delle  arti  o liberali  o meccani- 
che , riflettono  quasi  un  raggio  della  loro  bellezza  nell’a- 
nima che  ne  sente  le  impressioni;  e l’anima  stessa,  ove 
non  ne  sia  resa  ottusa  dal  troppo , nc  resta  innalzala , 
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mtbililala  e falla  quasi  schiva  eziandio  delle  brollure  mo- 
rali , le  quali  non  so  qual  ri]>ugnanza  hanno  fìno  col  bello 
artistico  e materiale.  Ma  deh  I tutto  il  lusso  degli  obbietti 
descritti  di  sopra  non  è privativa  dei  ricchi  della  terra  ? 
non  è esclusivo  patrimonio  dei  grandi  del  secolo  ? non  cc 
ne  ha  tanti  che  vi  si  abituano  dall’uso,  vi  si  corrompono 
dal  soverchio,  ed  anziché  forbirsi  di  quei  splendori  quasi 
gl’ insozzano  delle  proprie  turpitudini?  Non  è da  quelli 
esclusa  solamente  la  povera  ed  infelice  plebe,  che  alter- 
nando la  vita  tra  una  lurida  otllcina  ed  uno  squallido  abi- 
turo, quand’ è mai  che  ascoltino  I' armonia  di  un  concer- 
to, che  veggano  lo  splendor  di  un  addobbo,  che  ammi- 
rino un  lavorio  d’oro  o di  argento,  una  gemma,  una 
statua,  un  dipìnto?  e se  pur  ne  veggano,  quanto  è na- 
turale il  rammarico  dalia  privazione  ! quanto  è agevole 
un  senso  di  segreta  invidia  ! Ora  a questo  tanto  bisogno 
d’ ingentilire  una  plebe  rozza  provvede  la  Chiesa  collo 
splendore , colla  maestà  ed  anche  col  lusso  dei  templi  ; 
bene  inteso  che  essa  no  ’l  fa  per  questo , si  bene  per 
onorare  la  maestà  divina  del  più  e del  meglio  che  |iuò 
aver  della  terra , ma  le  turbe  seguaci  non  tenean  die- 
tro al  Salvadore  per  averne  altro  alimento  che  celeste  ; o 
nondimeno  n’ ebbero  eziandio  il  terreno:  mi  persuado 
che  se  a questo  avesser  mirato , dell’  uno  non  meno  che 
dell’altro  sariano  restate  digiune. 

La  casa  di  Dio  è indistinto  ricetto  di  tutti,  ma  più 
particolarmente  dei  poveri  e della  plebe  che  sono  la  sua 
[iorzione  più  cara.  In  mezzo  alle  umili  casipole  di  un 
villaggio  sorge  roae.stoso  il  tempio , che  per  essere  la  casa 
di  Dio,  è appunto  casa  di  tutti,  e la  villanella  e il  fan-r 
ciuilello  vi  veggono  e vi  ammirano  la  facciata  maguiQcai 
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la  cupola  mae^lnaa , la  grande  cornice,  il  capilello  corin- 
tio. Quivi  dalla  lurida  officina  , dallo  squallido  abituro 
viene  il  povero  artigiano  , la  povera  madre  che  trae  i fi- 
gliuolini  il  di  festivo  acconciali  della  più  bianca  lor  ro- 
hiccìuola , e veggendosi  a paro  col  principe , col  cavalie- 
re , prendono  nna  santa  alterigia  che  innanzi  a Cristo 
sono  fratelli  ; frattanto  vi  acquistano  quasi  un  nuovo  es- 
sere , vi  respirano  un’  aria  più  pura , Iruovansi  quasi  in 
un  altro  mondo.  Ivi  il  (>overetlo  tra  la  fragranza  dei  fio- 
ri , Ira  ’l  profumo  degl’  incensi  benedetti , vede  lo  splen- 
dore degli  ori  , delle  gemme,  degli  argenti  nei  sacri  ar- 
redi, nè  dall’ esserne  egli  privo  sente  rammarico  o invi- 
dia; ammira  e stupisce  il  candor  dei  lini,  gli  ornati  e i 
ricami  degli  abili  sacerdotali , mentre  suona  1’  organo  ar- 
monioso e tutta  r aria  echeggia  dei  cantici  del  Signore. 
È incredibile  quanta  potenza  debba  avere  lutto  codesto 
apparalo  sull’ anima  di  un  semplice  popolano!  di  un  ple- 
beo ! di  una  fanciulla  bilustre  I i quali  forse  sarebber 
passali  sulla  terra  senza  vedere  o sentir  giammai  alcun 
che  somigliante  ! Ad  essi  inebriali  di  quelle  impressioni 
è agevolissimo  levarsi  a Dio , e sul  per  questo , non  mai 
per  altro  lo  fa  la  Chiesa  ; ma  chi  non  vede  quanto  più 
nobili , quanto  più  dignitosi  e schivi  ne  debbon  tornare 
agli  uffizi  della  terra  ? 

C della  carità  quantunque  obbìeitu  più  vasto  dirò  as- 
sai più  poco,  siccome  di  cosa  troppo  conta,  e che  solo 
un  inverecondo  ardimento  ha  potuto  rivocare  in  dubbio , 
non  pure  agguagliandola  a codesto  delirio  della  civiltà , 
ma  pretendendo  che  la  sia  ristretta  e bisognosa  di  essere 
allargala  da  quella.  Dio  mio  ! e chi  calunniò  mai  più 
bruttamente  la  regina  di  tutte  le  virtù?  della  quale  è ap» 
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punto  dote  sovrana  ed  unica  una  universalilà  » un’  am- 
piezza che  non  conosce  altri  termini  che  la  creazione  e 
la  redenzione  ! Ma  si  leggano  le  storie , s’ interroghino  le 
memorie , almeno  si  consultino  gli  occhi  propri  e non  si 
faccia  così  iniquo  ludibrio  della  credulità  di  un  popolo 
battezzato,  invitato  dal  nostro  ili.  A.  a bestemmiare,  per 
imparare  1’  amore  degli  nomini  dai  filosofi  francesi  la  be- 
neficenza dall’  Heiretius , la  generosità  dal  Maleshcrbes , 
dei  quali  nessuno  fu  più  generoso  o più  benefico.  A quale 
bisogno  della  umanità  sofferente  , a quali  pericoli , a quale 
generazione  di  umane  miserie  non  è stato  provveduto 
dalla  cristiana  carità  , non  pure  con  uomini  che  a quelli 
sacrificarono  tutta  la  loro  vita,  ma  con  istitutuzioni  parti- 
colari , perpetue , sconosciute  al  Gentilesimo , neppur 
tentate  dalla  moderna  eterodossia  ; e le  quali  nondimeno 
nella  Cattolicità , solamente  nella  Cattolicità  non  mai  al- 
trove, molliplicaron  tanto,  che  per  quanto  il  mondo  si 
travagliasse  a distruggerne , pure  ne  restano  in  si  gran 
numero , che  quasi  ci  potrebbero  parer  soverchie , se  la 
fonte  delle  umane  sventure  si  potesse  esaurire  giammai. 
Non  basta  che  un  Emiliani  si  facesse  il  padre  di  migliaia 
di  orfani , servendoli  ne’  ministeri  più  abbietti  ; che  un 
Giovanni  di  Mata  per  redimer  gli  schiavi  istituisse  una 
famiglia  religiosa , obbligata  con  voto  di  porre  nei  casi 
estremi  prezzo  dell’altrui  la  propria  libertà  e vendersi 
schiavi  ; che  un  Tommaso  da  Villanova  ed  un  Giovanui 
elemosinarlo,  due  santissimi  Vescovi,  dopo  di  aver  dato 
quanto  aveano , venuti  a morte , il  primo  non  avesse  al- 
tro letto  ove  spirare  che  l’ imprestatogli  da  quel  povero 
medesimo  cui  egli  stesso  aveaio  poc’anzi  donato,  e l’al- 
tro non  sì  trovasse  avere  che  un  terzo  di  soldo  pei  suoi 
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^lncraIi  ; che  un  Pietro  Claver  spendesse  quaranl’  anni 
in  mezzo  allo  squallore,  al  laridnme  dei  poveri  Negri  mer- 
caiiieggiati , per  alleviarne  le  sofferenze  e salvarne  le  ani* 
me  ; non  bastano  , dico  , questi  e innumerevoli  altri  mi- 
rncoli  di  carità  perchè  questa  figlia  del  cielo  sia  meno 
iniquamente  giudicata  dagli  uomini  ? Ed  oggi  il  Gioberti 
vuol  sapere  da  noi  Cattolici  ehi  fu  più  hene^o  dell’  Helve- 
iitis  e chi  più  generoso  del  Malesherbcsì  i quali  a quella 
lode  non  credo  che  avessero  altro  titolo  che  1’  essere  stati 
atei  ; e se  il  primo  mostrò  nella  giovinezza  qualche  incli- 
nazione alla  beneficenza  , la  soffocò  adulto  col  freddo  atei- 
smo : del  secondo  ricuniano  i biografi  che  fu  caldeggiatore 
fanatico  della  incredulità  e diè  molta  mano  alla  diffusione 
<1ella  Enciclopedia  francese.  Si  signore  1 di  questi  duo  eroi 
vuol  sapere  il  Gioberti  chi  fu  più  benefico  o più  generoso  , 
perchè  forse  in  qualche  cantuccio  di  alcuna  loro  scrittura 
ateistica  avran  lasciato  cadere  qualche  periodo  da  ciarla- 
tani sulla  fralernilà  e sulla  beneficenza  , o avran  pompeg- 
gialo del  favorire  una  manifattura  di  drappi  o una  società 
enofila.  E starebbe  fresca  la  Società  se  non  avesse  altri 
benefattori  che  di  questa  taglia  ! ma  migliori  di  questi 
non  può  sperarli  dal  Callolieismo  civile  dell’ ili.  Abbate. 
Egli  vorrà  certo  che  il  mondo  si  valga  della  civiltà  .sic- 
come tale  per  la  moUiludine , la  grandezza  , l importanza 
temporale  dei  suoi  effetti  non  è comparabile  colla  carità , la 
quale  è PARZIALE,  ANGUSTA,  ANALITICA  L Ed  a 
parlare  cosi  della  carità  è lo  stessissimo  Gioberti  , a coi 
( te  ne  devi  ricordare)  si  dirizzavano  in  fronte  i ca(ielli 
e gli  orecchi  si  accartocciavano  dall’  orrore , perchè  un 

i Ges.  bod.  lem.  Ili , pa^.  379. 
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predicator  Gesoila  avea  detta  una  parola  forse  inesatta 
sulla  filantropia  ! Ma  noi  ne  abbiamo  in  questo  libro  me- 
desimo quanto  basta  per  intendere  a che  riuscirebbe  co- 
desta  civiltà  più  vasta  della  carità.  Senti  questo  almeno 
per  non  uscire  dal  nostro  soggetto  e che  si  attiene  colla 
materia  discorsa  più  sopra. 

Il  Gioberti  si  sente  cavare  il  cuore  al  pensare  che  a 
tanti  poveri  manda  il  necessario  sustentamento , mentre 
si  fanno  tali  sforzi  * nelle  Chiese  , per  quello  splendore 
di  culto  che  io  ti  mostrai  essere  una  utilità  somma , un 
sollievo,  un  riposo  appunto  dei  poveri.  E dovea  aggiun- 
gere che  spesso  quello  sfarzo  è procurato  e mantenuto 
dall’  obolo  del  povero  e dal  minuto  della  vedova  ; i quali 
sono  lieti  del  rendere  a Dìo  queir  onore , da  cui  essi  in- 
consapevoli pur  colgono  non  poca  utilità  temporale.  Ma 
trattandosi  del  provvedere  al  sustentamento  dei  poveri  si 
dee  poi  gridar  tanto  sugli  sfarzi  della  casa  di  Dio  1 o non 
ci  sono  gli  sfarzi  tanto  maggiori  nelle  case  dei  grandi , 
sui  quali  se  la  carità  analitica  facesse  un  po’  di  analisi , 
troverebbe  certo  da  portar  qualche  tara  in  beneflzin  dei 
poveri  ? O sarebbe  tanta  la  iattura  di  alimentare  qualche 
cane  o qualche  cavallo  di  mano , si  che  non  ci  sia  altro 
mezzo  per  acquetare  le  viscere  commosse  al  Gioberti , 
che  spogliar  le  Chiese , cacciandone  in  bando  lo  sfarzo 
tm'quo  c scandaloso ì E quando  fu  mai  che  i beni  rapili 
alle  Chiese  sollevassero  la  indigenza  ? servirono  mai  essi 
ad  altro  che  a ricrescere  le  ricchezze  dei  ricchi  ? o {>iu 
spesso  a farle  sparire  per  la  maledizione  divina  che  por- 
taron  seco  ? Mi  pare  che  mollo  angusta  dee  dirsi  codesta 

* Gcs.  »OD.  tum.Vl,  pag.  457. 
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cìvillà , 0 almeno  è losca  degli  occhi , che  girando  allonio 

10  sguardo  nel  inondo  per  provvedere  al  suslenlaoiento  dei 
poveri,  non  ha  trovato  altro  fondo  che  il  supposto  sfarzo 
ISIQUO  e SCANDALOSO  del  culto  cattolico. 

Dirò  un*  ultima  parola  dello  influire  che  fa  la  Chiesa 
nel  primo  schiudersi  del  cuore  e della  mente  della  età 
novella;  influenza  che  essa  Chiesa  indiriae  alla  santifica- 
zione delle  anime , e che  riesce  senza  fallo  a quel  frutto 
dell*  incivilimento,  anzi  vi  ha  una  efllcacia  maggiore  di 
qualunque  altro. 

La  educazione  nel  più  proprio  significato  riguarda  la 
morale  dell’uomo,  e mira  a formare  il  cuore  nei  primi 
anni  alla  virtù  ; ora  non  conoscendo  noi  altra  virtù  che 
la  cristiana , non  ne  ammettendo  altri  principi  che  gli 
evangelici , non  ne  possiamo  riconoscere  altra  maestra 
che  la  Chiesa.  Ed  è ciò , che  quando  lo  fanno  i genitori 
hanno  quell’  ufTicio  commesso  dalla  Chiesa  stessa  , la  quale 
nel  rendere  ad  essi  rigenerati  i loro  nati  nelle  acque 
battesimali , loro  ne  impone  il  debito  e ne  raccomanda 
r adempimento.  Che  se  vi  incttoii  mano  l’aio,  la  balia, 
la  governatile , il  maestro,  no’ 1 fanno  che  a nome  e da 
parto  dei  genitori , i quali  sono  i naturali  educatori  dei 
figli.  Ma  vuoi  che  il  facciano  essi  immediatamente  , vuoi 
che  il  facciano  per  altrui  ministero,  prestano  sempre 
queir  uflizio  quasi  a nome  della  Chiesa  , dalla  quale  ezian- 
dio tolgono  gl’ insegnamenti  da  infondere  in  quei  vergini 
cuori.  Or  vedi  quanto  intese  bene  la  mission  della  Chiesa 

11  Gioberti,  il  quale  dall’opera  dell’ educare  vorrebbe  in- 
teramente escludere  i ministri  della  Chiesa  ; e ciò  per 
certe  sue  fantasie,  che  sembrami  avere  abbastanza  rifiu- 
tato nell’  altro  mio  scritto.  Egli  nel  suo  piano  di  perfetta 
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educazione  vi  fa  entrare  veramente  un  Ordine  religioso 
e si  conlenlercbijc  dei  pp.  Scolopì,  ma  già  sai  a che  farvi: 
a compiervi  quelle  parli  che  ad  ogni  modo  e sempre  appar- 
tengono agli  ecclesiastici  E avrà  certo  grande  mercè  la 
Chiesa  che  è condisceso  ad  ammettere  un  prete  a dir 
la  Messa  ogni  settimana , e ad  ascoltare  le  Confessioni 
una  volta  l’anno  I Gran  condcscendenza  torno  a dire;  oh  I 
che?  non  ci  avrebbe  potuto  mettere  un  banchiere,  un 
milite  0 un  magistrato?  c chi  sa  che  non  ci  sarà  messo, 
come  prima  sarà  ctTettuato  l’altro  voto  gioberliano  del 
laicato  sacerdotale  2. 

Quanto  alla  istruzione  avendo  l’ insegnamento  moderno 
preso  un  indirizzo  tutto  cattolico  ; dovendo  i veri  scienti- 
fici a non  corrompersi  andar  sem|)re  armonizzati  coi  ri- 
velati ; esercitando  quelli  tanta  influenza  sulle  credenze , 
e soprattutto  incontrandosi  sul  sentiero  del  sapere  profano 
tanti  rischi  di  far  naufragio  nella  Fede , chi  potrà  negare 
alla  Chiesa  una  influenza  sull’insegnamento?  almeno  di- 
rettiva ! almeno  preservativa  ! Egli  converrebbe  distrug- 
gere la  storia,  annientare  le  tradizioni  per  negare  che 
quel  principio  teorico  ebbe  la  più  solenne  conferma  dalla 
pratica.  Non  si  nega  che  le  migliorate  condizioni  del  lai- 
cato han  fatto  si  che  anch’  esso  ha  potuto  degnamente 
metter  mano  nell’  insegnamento  ; ma  ciò  non  toglie  che 
la  Chiesa  ne  debba  avere  quella  direzione  indivisibile  della 
sua  missione  tra  gli  uomini;  ciò  non  toglie  che  coeleris 
pmibus  (e  l’intenda  bene  il  Gioberti  coeleris  paribus)  gli 
ecclesiastici  siano  allo  insegnamento  più  acconci,  siccome 

1 Ges.  mod.  lom.  IV,  pag.  181,  — 2 Apoi.  del  Gas.  hod. 
png.  i25. 
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quelli , che  più  istruiti  e più  pratici  del  vero  rivelato , c 
più  sommessi  alla  ecclesiastica  autorità,  sono  più  disposti 
a ricevere  quella  direzione  e a trarne  emolumento. 

Aggiungo  che  per  questa  ^a  del  lasci '.re  alla  Chiesa, 
piena  libertà  d’ insegnare  si  otterrebbe  la  soluzione  di  un 
altro  problema , il  quale  io  non  veggo  che  possa  essere 
risoluto  altrimenti.  Gli  è indubitato  da  una  parte  che  l’o- 
pera dello  educare  e dello  istruire,  atteso  la  sua  rilevanza 
vuole  uomini  di  capacità  non  volgare  , e impone  un  ca- 
rico di  fatiche  uguale  a pochi  altri  ntlìzi  nella  Società. 
Dall’altra  parte  non  è meno  indubitato  che  la  società, 
singolarmente  in  Italia  , non  ha  mercedi  proporzion,<te  ad 
ottenere  che  uomini  di  capacità  non  vuljare  si  sommettano 
a quel  gran  carico  di  fatiche  : qiiand’  anche  le  avesse , 
forse  uomini  di  capacità  non  volgare  non  ci  si  sommet- 
terebbero , stante  la  niuna  o poca  onoranza  in  che  è co- 
nuinemeute  tenuto  un  tale  otiìzio.  Quinci  è inevitabile  ad 
avvenire  che  alla  istruzione  elementare  in  generale,  non 
si  possano  avere  che  persone  meno  che  mediocri , mer- 
cecché  vi  mancano  le  due  molle  a spingervi  uomini  di 
capacità  non  vulgare , cioè  la  sustanza  della  pecunia  ed 
il  fumo  dell’onore.  Tant’ è I prcscimlendo  da  questo  se- 
condo, dal  quale  per  la  ragione  della  dovete  prescindere 
di  necessità  , se  voi  a un  maestro  di  scuola  non  date  più 
di  quello  che  dareste  a un  cuciniere,  voi  alla  cattedra 
per  istruirvi  i putti  non  vi  avrete  che  un  uomo  capace  di 
stare  al  fornello  per  curarvi  I’  arrosto.  A declinare  il  quale 
inconveniente  voi  avete  uo|)o  di  una  terza  molla  , polente 
a muovere  uomini  di  capacità  non  vulgare  a sommeltersi  a 
quella  tanta  fatica,  alla  quale  la  Società  non  seppe  aggiun> 
gore  importanza  di  onore,  non  potè  profitto  di  guadagno. 
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Or  questo  appunto  ha  fallo  la  Chiesa  per  mezzo  >lt 
alcuni  Ordini  religiosi , risolvendo  il  problema  colia  coa- 
sucla  sua  efficacia  e semplicità , e mirando  a tuli’ altro 
che  a solvere  quel  problema.  Venga  lo  zelo  dell’onor  di 
Dio , venga  la  carità  del  (irossimo  a supplire  al  difetto  o 
alla  debolezza  di  ogni  altro  motivo.  Intesa  T importanza 
della  educazione  in  ordine  alla  santificazione  delle  anime, 
voi  potete  avere  uomini  di  capacità  anche  maggiore  del 
bisogno,  i quali  sacrifichino  i loro  ingegni,  i loro  studi, 
la  loro  sanità  ed  anche  la  loro  vita  ad  un  uffizio  da  cui 
nè  guadagno  né  onore  non  si  possono  aspettare  ed  in 
realtà  non  si  aspettano , trovando  abbondante  guiderdone 
nell’  atto  medesimo  di  carità  che  essi  compiono.  Coai  la 
Chiesa  non  perde  di  vista  l’unico  suo  scopo,  la  santifi- 
cazione delle  anime;  la  Società  vi  trova  il  suo  conto,  per- 
chè n’è  ottimamente  servila  senza  scomodarsi  di  nulla  o 
certi'  di  poco  assai.  Ed  io  che  so  quali  ingegni  erano  sa- 
crificati tra  noi  all’ uffizio  dell’ insegnare  in  Italia,  quali 
fatiche  vi  si  durassero  e con  quanto  amore , potrei  met- 
ter pegno  che  la  Società  non  ne  otterrebbe  altrettanto , 
quand’anche  potesse  ricompensare  un  pedante  colle  mer- 
cedi di  un  magistrato. 

E concludiamo  raccogliendo  il  fruito  di  questo  e del 
precedente  numero,  riusciti  per  avventura  più  lunghi  che 
io  non  mi  credeva  ; ma  la  materia  è vasta  e non  li  sarà 
spiaciuto  che  io  ti  abbia  aperto  qualche  mio  pensiero  sopra 
un  punto  di  tanto  momento  nelle  attuali  condizioni  d’Ita- 
lia. I.a  Religione  adunque,  il  Callolicismo , la  Chiesa 
non  è direttamente  incicililrice , in  quanto  la  civiltà  es- 
sendo un  bene  umano,  strettamente  terreno,  non  può 
essere  lo  stesso  che  la  Chiosa , non  può  esserne  fine  nè 
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primario  nè  secondario.  La  Religione , il  Callolicismo , la 
Chiesa  è una  istituzione  slrellamenle  sanlificalrice;  cd  essa 
non  ha  altra  missione  che  la  sanlifìcazìon  delle  anime; 
ina  questa  essendo  perfezione  sovrana  degl’  individui , ne 
seguita  che  la  comunanza  medesima  di  questi  ne  resta 
perfezionala  e s’ incivilisce.  Di  questo  frullo  terreno  di 
una  pianta  celeste  mostrammo  qualche  specialità  nell’ an- 
negazione  di  se , nella  maestà  del  cullo , nell’  ampiezza 
ilella  carità , nella  educazione  ed  istruzione  della  gioven- 
tù : cose  tulle  dalla  Chiesa  indirette  alla  sanliGcazione , e 
che  nondimeno  riescono  non  pure  a profitto , ma  a con- 
servazione deli’  incivìliinenlo. 

Dallo  avere  il  Gioberti  confuse,  immedesimale  civiltà 
e Chiesa , o certo  dallo  aver  voluto  quella  fine  di  questa, 
n’è  seguitalo  un  avere  snaturata  la  istituzione  di  Cristo 
e distruttane  l’essenza  sanlificalrice.  Condotta  a tal  con- 
dizione la  Chiesa  non  potrebbe  darci  quel  frullo  che  solo 
dal  verace  suo  essere  si  può  derivare;  ed  il  Gioberti  non 
pure  ammette  il  principio,  ma  si  accomoda  anche  alle 
immediate  illazioni:  l’ annegaziune  di  sè  in  quanto  è 
virtù  cristiana , da  lui  è ripudiala  in  tutta  la  sua  ampiez- 
za , dal  piccolo  Gorello  che  fa  il  fanciullo  per  amor  della 
Vergine  fino  all'  eroismo  del  Santo  che  rinuncia  al  prin- 
cipato ; c quello  è bambineria  ridicola  , questo  ascetismo 
balzano  dt  batsi  tempi.  Lo  splendore  ed  anche  il  lusso 
del  cullo  cattolico  per  lui  è iniquo  e sacrilego,  la  carità  del 
catechismo  è ristretta  e analitica  ; la  educazione  tutta  cosa 
laicale;  e la  Chiesa,  se  si  trova  un  Ordine  illustre  e be- 
nemerito , potrà  mandarvi  un  prete  a celebrarvi  la  Messa 
nelle  domeniche  ed  a sentirvi  le  Confessioni  una  volta  l’anno. 

Condotta  a questi  termini  la  Chiesa , ci  si  dica  quale 
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civillà  (li  nuovo  g(?nere  se  ne  potrebbe  promeltcrc  l’ Ita- 
lia ? non  certo  quella  di  Itoma  antica  ai  tempi  di  Sci- 
pione 0 di  Giulio  Cesare;  ma  sì  veramente  sarà  quella 
civiltà  che  si  gode  nei  paesi  dove  si  è compiuto  da  tre 
secoli  il  rislauro  del  Cattolicismo  che  oggi  il  Gioberti 
propone  alla  Penisola  ; e puoi  aver  veduto , vedrai  sem- 
pre meglio  che  non  ci  è una  sillaba  di  nuovo.  Si  signo- 
re ! in  Inghilterra  tutl’  intera  dai  tempi  di  Arrigo  ottavo, 
in  Francia  per  una  gran  parte  da  un  secolo  e mezzo  la 
Chiesa  ha  fìnito  di  essere  santifìcatrice , e si  tiene  dagli 
eterodossi  come  incivilitrice.  Cristo  il  primo  rivoluzionario 
{ si  è detto  son  pochi  giorni  nell’  assemblea  nazionale 
francese),  il  Cattolicismo  la  più  grande  rivoluzione  so- 
ciale, il  Vangelo  il  primo  proclama  repubblicano:  liberlé, 
rjalitc,  fraternilè.  Frattanto  annegazione  evangelica  nep- 
pur  per  ombra;  e che?  volete  risuscitare  le  anticaglie 
del  medio  evo?  culto  semplice  e schietto  , cioè  una  Chiesa 
nuda  come  un  salone,  dove  un  predicante  vi  legge  un  ca- 
pitolo della  Bibbia  senza  |)ericolo  del  lusso  e delle  pompe 
orientali:  in  luogo  della  carità  rislreHa  la  civiltà  larghis- 
sima , cioè  le  fredde  provvidenze  di  Governi  atei.  Quanto 
a istruzione  non  ne  conviene  nep|/ur  parlare:  ogni  Uni- 
versità fatto  monopolio  dell’ insegnamento , deve  unirsi 
come  un  uomo  solo  ed  opporsi  agli  scomigliali  asfalti  ge- 
suitici, che  significa  a qualunque  influenza  dell’Episcopato 
cattolico  e della  Chiesa.  I genitori  poi  per  frutto  delle  li- 
bertà civili  siano  obbligali  col  capestro  alla  gola  o ad  al- 
levarsi i figli  nella  ignoranza  o a commetterli  a maestri 
nei  quali  non  hanno  nè  possono  avere  nessuna  fiducia  ; 
chè  questo  proprio  è l’ istituto  polilicamente  utilissimo  am- 
miralo dal  Gioberti  nella  Francia  ! 
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Se  il  lettore  vuol  dire  che  io  ini  sono  riscaldato  il 
cervello , è padrone , io  non  avrei  che  replicare  : saria 
ridicolo  protestare  che  mai  tal  cosa , perchè  se  fosse 
vero , io  sarei  il  primo , e potrei  essere  anche  il  solo  a 
non  me  ne  accorgere.  Ma  allora  io  pregherei  a leggere 
posatamente  gii  scrìtti  del  Gioberti , e dopo  questa  posa- 
ta lettura , staremo  a vedere  se  egli  non  lo  si  troverà 
riscaldato , forse  più  ancora  che  non  l’ ho  io. 


HI. 


Di  un  nuovo  criterio  del  vero  religioso. 


Fu  detto  con  molla  sapienza  dal  nostro  antico  poeta 
che  a’  piedi  del  vero  nasce  il  dubbio  siccome  rampollo , il 
quale  per  quell’  istinto  onde  siamo  acclini  a cercar  la  cer- 
tezza , ci  spinge  alla  inquisizione  di  nuovi  veri.  Che  se 
a’  piedi  del  vero  non  può  nascere  che  il  dubbio , io  non 
veggo  che  a’  piedi  del  falso  possa  rampollare  altro  che  un 
falso  più  enorme. 

Da  queir  enorme  errore  del  Gioberti  di  avere  natura- 
lizzala lu  Relijione  per  divinizzare  la  civiltà , duveano 
seguitare  alcune  conseguenze  da  spaventarne  ogni  animo 
cattolico , e che  sarebbon  bastate  esse  sole  a chiarire  la 
falsità  delle  premesse.  Ma  egli  non  è uomo  da  incodar- 
dire a questi  cimenti;  anzi  al  vedere  con  quanta  ala- 
crità abbraccia  e si  difende  quelle  illazioni  medesime, 
sei  indotto  a pensare  che  appunto  queste  illazioni  egli 
volesse , quando  fermava  quei  principi , onde  di  neces- 
sità doveano  germinare.  Supposto  che  civiltà  sia  lo  stesso 
che  Religione,  divina  ugualmente,  della  stessa  impor- 
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tanza  con  lutto  il  resto  rhe  ne  scniisii,  la  conseanenza 
che  oe  si  deriva  è manifesta  : che  dunque  quella  Reli- 
gione avrà  a tenersi  per  vera , la  quale  frulla  ai  popoli 
maggior  copia  di  grandezza  terrena  e prosperità  civile. 
A questo  se  aggiungi  che,  secondo  lui,  i paesi  cattolici 
sono  i meno  copiosi  di  beni  civili , e proprio  alla  coda 
delle  nazioni  culle  ; è impossibile  non  concluderne  che 
essi  professano  la  peggiore  delle  Religioni  o,  se  vuoi  pia 
chiaro , la  peggior  forma  del  Oisliancsimo.  Si  vorrà  dire 
che  codesto  è incredibile  in  un  Gioberti , in  quanto  egli 
ha  saputo  meulirsi  e disfìngersi  in  una  maniera  porten- 
tosa ; c si  dica  pure,  perchè  ognuno  è paiirone  di  giu- 
dicar conio  gii  piace;  ma  persuaditi  che  a non  riconoscere 
quel  sentimento  nell’  iti.  A.  bisogna  rinunziare  al  senso 
comune  ed  alla  logica  naturale;  e se  tu  ti  senti  ispirato 
di  farla  da  gonzo  , perchè  il  Gioberti  (tassi  (ter  Apologista 
della  Chiesa,  fallo,  non  le ’l  contrasto;  quanto  n ma  non 
mi  sento  questa  ispirazione  per  ora.  E poste  due  premes- 
se , chi  altro  che  uno  stolido  può  non  vedere  la  conse- 
guenza che  per  logica  necessità  ne  deriva  ? Le  premesse 
poi  son  queste , collocale  veramente  in  qualche  distanza 
tra  loro,  ma  all’ intelletto  è agevole  il  ravvicinarle  e il 
compararle.  I-  Quella  Religione  dee  tenersi  fieggiore  che 
frutta  meno  di  civiltà  e di  prosperità  temporale  ; II.  n»a 
il  moderno  Calloiicismo  italiano  frutta  meno  di  civiltà 
e di  prosperità  temporale;  adunque...  adunque  che  si 
dee  concludere?  oh  ! io  già  tei  dissi  : dobbiam  concludere 
che  il  moderno  CatloUcismo  è la  pessima  delle  religioni  ; e 
cosi  se  non  ci  venisse  fatto  avere  il  Caltolicismo  ristou- 
ralo  e ammodernalo  del  Gioberti , qnal  lo  vedesti  nel  capo 
ottavo,  r Italia  si  dovrebbe  fare  eretica,  protestante, 
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scismatica  , (ulto  il  peggio,  meno  solo  il  restar  cattolica 
rom’é  al  presente.  Vero  è che  egli  in  nessun  luogo  non 
la  esprime  cosi  spiattellata  codesta  ultima  illazione , ma 
SI*  egli  provvide  a’ casi  suoi  non  la  dicendo  cosi  esplicita, 
provvederemmo  noi  assi  male  ai  nostri  a non  la  vedere 
implicita  nelle  premesse.  Nel  resto  egli  fu  certo  che  i let- 
tori I’  avrebbon  raccolta  : e gli  prernuni  eziandio  contro 
quell’apprensione  , quel  rimorso,  quel  brivido  , dico  anche 
quello  sgomento  della  coscienza  , il  quale  era  naturalis- 
simo a sorgere  in  chi  era  invitato  a rinunziare  alla  Reli- 
gione per  amore  della  civiltà.  Egli  ci  provvide  entrando 
mallevadore  , che  chi  facesse  cosi  troverebbe  una  scusa 
innanzi  a Dio.  Soslienmi  allento,  lettor  mio  caro,  che  la 
cosa  è tanto  grave  che  forse  non  ce  ne  ha  a’  di  nostri  una 
somigliarne. 

Che  negli  scritti  del  Gioberti  ci  abbiano  quelle  due 
premesse,  è tanto  agevole  il  chiarirsene,  quanto  aprire 
un  libro  e leggerne  alquante  righe;  anzi  si  può  dire  che 
i suoi  scritti  ne  sono  un  prolisso  e scompigliatissimo  co- 
raentario  : tanto  gli  stanno  fìlle  nel  capo  e ne  dominano 
il  pensiero  e la  parola.  Quanto  ai  luoghi  particolari  il 
lettore  gli  ha  veduti  altrove  : qui  non  debbo  che  tornar- 
gliene a mente  un  paio,  uno  dal  Gesuita  moderno,  un 
altro  dall’  Apologia.  Jl  nostro  secolo  avendo  l'  utilità  sociale 
pel  miijlior  criterio  del  vero , non  è disposto  ad  abbracciai  e 
un  sistema  religioso , se  noti  lo  sperimenta  praticamente  e 
civilmente  migliot'e  di  ogni  altro  V Fa  poi  suo  questo  sen- 
timento del  secolo , quando  pretende  che  la  Religione  di 
Cristo  debba  dare  ogni  felicità  in  questo  mondo  E nell’  A- 

I Ggs.  uod.  loto.  Ili,  pag.  510.  — a Ib.  lY  , S59. 
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pologia  : eccovi  il  crilerio  religioso  non  unico  cerio , ma 
principale  del  secolo  decimonono , il  quale  ha  mestieri  an- 
ch’  esso  di  miracoli  vivi  e presenti  per  credere  a Cristo , 
ma  vuole  i miracoli  della  civiltà.  Fategli  toccare  con  mano 
che  la  Fede  cattolica  è più  di  ogni  altra  propizia  agl’in- 
crementi di  quella  i.  Nè  meno  chiare  sono  le  sue  asser- 
zioni quanto  alla  seconda  delle  premesse  ; cioè  dell’  essere 
i paesi  cattolici  enormemente  inferiori  agli  eterodossi  in 
fatto  di  civile  cullo;  e nota  che  qui  cerchiamo  del  sem- 
plice fatto  e nou  delle  ragioni  di  esso.  A non  dire  dcl- 
r uomo  cattolico  imbastardito , come  non  è cerlamenle 
l’eterodosso,  mi  contento  di  due  soli  luoghi  dalle  mede- 
sime due  opere.  Egli  trova  in  tutte  le  contrade  cattoliche 
un  sembiante  d’ inferiorità  spesso  enorme  verso  i paesi  pro- 
testanti... la  quale  [ enurioe  inferiorità  ) spicca  sovrattulto 
nella  operosità  e industria  civile^.  Più  chiaro  nell’Apolo- 
già , dove  presuppone  il  fatto  e si  rammarica  che  i paesi 
in  cui  regna  il  CattoUcismo  siano  poco  meno  che  barbari 
verso  quelli  che  ne  mancano  3.  Da  ultimo  a quella  scusa 
che  menta  presso  Dio  e gli  uomini  chi  ripudia  la  Keligioiie 
per  amore  della  civiltà  ha  aggiunta  eziandio  la  ragione, 
in  quanto  cioè  essi  compensano  in  un  certo  modo  ( benché 
in  grado  dispari  ) l’  errore  col  vero  s. 

Ora  tutto  codesto  castello  fabbricato  a solo  intento  di 
persuadere  l’Italia  ad  abbandonare  il  Gallolicismo  che 
attualmcnle  professa,  è un  contesto  di  errori  l’uno  più 
immane  dell’ altro,  io  contraddizione  manifesta  coi  prio- 


• I Apoi.  del  Ges.  mod.  pag.  25.  — 2 Gas.  mod.  toni.  IV, 
pag.  291.  — 3 Ap«l.  del  Ges.  uod.  pag.  14.  — 4 Gks.  aioD. 
toni.  1 , pag.  377.  — s Ib. 


\ 


Digitized  by  Cj^^gli 


CAPO  DECIMO 


809 


ci|ji  della  ragione,  colla  storia,  colia  spcrienza  ; ma  so- 
vraltutto  col  senso  e cogl'  insegnamenti  «Iella  Chiesa.  È 
falso  che  la  utilità  individuale  o sociale  si  possa  togliere 
a criterio  del  vero  religioso:  sentimento  inaudito  nella 
Chiesa  , dai  cui  dettami  si  potrebbe  anzi  raccogliere  sotto 
qualche  riguanlo  il  contrario.  È falso  che  i paesi  etero- 
ilossi  siano  enormemente  innanzi  agli  ortodossi  in  opera 
di  civile  cullo;  ed  è contrario  ai  dettami  della  Chiesa,  la 
quale , professando  di  possedere  essa  sola  una  morale 
santa  , [«rofessa  che  per  questa  morale , che  è il  vero 
fondamento  d’ogni  cultura  civile,  un  paese  cattolico  con 
nessun  altro  può  essere  paragonalo.  È falso  che  chi  ri- 
nunciasse alla  Religione  per  amore  della  civiltà  merite- 
rebbe scusa  innanzi  a Dio;  ed  è contrario  ai  dettami 
della  Chiesa , la  quale  proponendo  a noi  il  Vangelo , da 
questo  c’  insegna  che  venendo  in  contraddittorio , non 
che  la  patria  c la  civiltà  , ma  la  vita  stessa  colla  Reli- 
gione e coir  anima  , si  dee  a queste  sacrificare  ogni  cosa. 
Quel  compenso  poi  dell’  errore  col  vero  lo  lascerem  da 
parte , come  uno  dei  tanti  ridicoli  patrocini  che  egli 
prende  ad  ogni  |>asso  dell’errore  e degli  erranti:  nella 
sua  morale  un  Cattolico  che  si  rendesse  eretico  o anche 
musulmano  per  diventarne  un  gran  matematico  troverebbe 
scusa;  e come  no?  non  sarebbe  compensalo  l’errore 
rolla  verità  ? Ma  gli  accessori  non  ci  distraggano  da  que- 
gli errori  capitali. 

I quali  darebbon  soggetto  non  che  a tre  numeri , tra 
cui  sono  io  costretto  dalla  mia  materia  a circoscrivermi  , 
ma  a tre  libri:  e sarebbero  utilissimi,  forse  sono  il  mas- 
simo bisogno  della  Italia  moderna , alla  quale  per  uno 
dei  più  infami  Irudimenli  si  sta  persuadendo  che  rinuuzi 
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n Cristo  per  non  so  che  grandezze  acquistarne  , e ridi- 
venirne donna  e reina  delle  nazioni.  Io  me  ne  occuperò 
nel  resto  di  questo  capo  con  quella  ristrettezza  che  sol 
mi  consente  l’ idea  del  mio  lavoro , cominciando  dal  primo 
errore , diciam  cosi  teoretico , sul  criterio  religioso  da  to- 
gliersi dalla  utilità  sociale.  Sul  quale  pro|iosito  non  dissi- 
mulerò a suo  luogo  una  scusa  che  1’  A.  ili.  si  ha  preparata 
nel  suo  scrìtto  ; e vedrà  il  lettore  che  quella  , lungi  dallo 
scolparlo,  lo  poirehhe  forse  convincere  di  aver  conosciuto 
che  insegnava  1*  errore , e di  averlo  voluto  nondimeno 
insegnar  come  errore:  caso  credo  io  non  frequente  a in- 
contrarsi nella  storia  degli  errori. 

Criteri  del  vero  religioso , che  pur  note  della  Chiesa 
fur  dette  dai  teologi,  sono  quelle  qualità,  quei  caratteri 
che  ravvisati  in  una  istituzione  la  rivelano  per  opera  di- 
vina ed  essa  sola  verace  ; e cosi  dai  far  quelli  giudicare 
che  sia  questa  dessa,  fur  detti  criteri;  dal  render  noto  ciò 
che  potea  essere  oscuro  o dubbioso  furono  appellate  note. 
E prima  condizione  di  queste  note  o criteri  è che  essi 
non  possano  convenire  ad  alcun' altra  istituzione , e siano 
esclusivi  della  Chiesa , come  notò  il  Bellarmino.  Percioc- 
ché ove  possano  essere  comuni  ad  altri , come  potrei  io 
toglierli  a criterio  per  distinguerne  una?  li  parrebbe  un 
bel  criterio  a conoscere  una  persona  il  dirli  che  cammina 
su  due  piedi  ed  ha  due  occhi  in  fronte?  Deve  dunque  il 
criterio  a meritar  questo  nome  e a compiere  quest’ uffizio 
essere  esclusivamente  proprio  della  Chiesa,  lalmenleché 
ravvisandolo  io  possa  dire  con  sicurezza  è questa;  no  ’l  tro- 
vando possa  e debba  dire  non  è questa.  Il  che  per  due 
capi  può  solamente  incontrare  nel  caso  presente;  o dal- 
l’ appartener  quel  carattere  alla  essenza  specifica  della 
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r.hie«t<  sle!>sa , (ìair  essere  incomunicabile  a qualunque 
altra  istituzione;  uvveramente  da  una  promessa  esplicita 
del  divino  suo  Istilulore  non  fatta  ad  altri.  Della  prima 
maniera  per  ragion  di  esempio  sarebbe  la  «antttd;  la  tn- 
defrttibilUà  sarebbe  della  seconda  ; slantechè  è essenziale 
alla  Chiesa  siccome  opera  di  Dio  Tesser  sartia,  e non  ci 
essendo  al  mondo  altra  santità  che  la  rivelala  e portata 
in  terra  dal  Salvadore;  e cosi  ove  che  io  la  Iruovi  posso 
assicurare  il  mio  giudizio  ivi  trovarsi  la  vera  Chiesa. 
D’altra  parte  non  parendo  essenziale  alT  intima  coslituzion 
della  Chiesa  Tessere  indefHlibile , questa  dote  si  fa  cri- 
terio e nota  a ricenosccrla , dallo  averlo  a lei  soia  iinpro- 
ntcsso  il  suo  divino  Istitutore.  Ma  se  o dalia  essenza 
specifica  della  Reiigion  rivelala  o dalle  promesse  divine 
voi  prescindete , qual  diritto  potete  avere  a recare  in 
mezzo  un  criterio  per  riconoscerla?  Se  si  schiudesse  co- 
desta  via  tutte  le  religioni  sarebher  vere  ugualmente,  in 
quanto  si  potrebbe  elevare  a criterio  qualunque  proprietà 
della  religione  stessa  che  si  vuol  giusliticare.  E non  po- 
trebbe scappar  fuori  un  luterano  a preicndcre  che  crile- 
rio  del  vero  religioso  dev’essere  Taver  avuto  principio 
da  un  frate  apostata?  non  potrebbe  saltare  in  mezzo  un 
anglicano  e dire  che  criterio  della  Chiesa  è essere  stata 
riformala  da  un  re  castissimo?  In  somma  se  non  si  am- 
mettono quelle  due  condizioni , noi  avremo  criteri  che 
non  son  criteri,  e note  che  lungi  dal  nolificarci  Tohbietto, 
ce  ’l  renderebbero  più  oscuro  ed  impossibile  a riconoscersi. 
Nel  resto  questa  è una  semplice  dichiarazione  forse  nep- 
pur  necessaria , in  quanto  è cosa  ammessa  da  tutti  e che 
dal  medesimo  ili.  A. , il  quale  si  professa  callolico , non 
si  può  recare  in  dubbio. 
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Or  qui  è appunto  dove  io  chieggo  : quel  maximum 
della  felicità  temporale  o privata  o pubblica  apparliene 
all'essenza  specifica  del  Cristianesimo,  ovveramente  è 
stala  promessa  alla  Chiesa  dal  suo  Istitulore , si  che  possa 
elevarsi  ad  esser  criterio  del  vero  religioso  ? chè , già  lo 
dissi , senza  una  di  quelle  due  condizioni  è assurdo  il 
foggiare  a capriccio  somiglianli  criteri.  Dimostrai  più  so- 
pra che  felicità  temporale  in  tutta  la  sua  ampiezza  non  è 
stala  promessa  a’ suoi  seguaci  dai  Itedentore  , e in  ncs> 
suna  maniera  può  essere  indivisa  compagna  dell’Evange- 
lio. Anzi  siccome  nella  felicità  temporale  di  cui  è parola, 
si  fa  entrare  come  parte  precipua , forse  anche  unica  , il 
godimento  ed  il  possesso  dei  beni  materiali , per  questo  ca|>» 
è essenziale  al  Vangelo,  da  Cristo  a’ suoi  seguaci  fu  di- 
uunziuto  appunto  l’opposto.  Tunt’è!  il  Gioberti  pretendo 
che  in  paese  cattolico  il  godimento  ed  il  possesso  degli  one- 
sti beni  della  terra  dev  essere  più  copioso  e più  sicuro  i ; 
laddove  la  verità  si  truova  essere  tutto  il  contrario.  In  un 
paese  che  fosse  lutto  e veramente  cattolico  , l’ uso  ed  il 
possesso  dei  beni  temporali  sarebbe  men  copioso  e men  si- 
curo: men  copioso,  perché  considerati  i beni  della  vita 
sotto  uu  aspetto  relativo , che  è la  sapienza  dell’  Evange- 
lio , cominciano  a dipendere  da  una  regola  superiore  da 
una  norma,  da  un  ragguaglio,  per  lo  quale  restano  cir- 
coscritti e ammisurati  ; laddove  chi  regola  superiore  non 
conosce  o non  pratica , non  ha  altra  misura  che  le  na- 
turali tendenze , le  quali  sono  inesauste , illimitate,  quasi 
infinite  : qual  maraviglia  che  il  possesso  e 1’  uso  dei  beni 
temporali  si  Iruovi  presso  questi  talora  più  copioso  ? Dissi 
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alircsì  men  sicuro  ; e la  ragione  n’  è quasi  la  sfossa , in 
quanto  cioè  quella  regola  superiore  che  li  circoscrive  |)uò 
eziandio  disdirgli,  ed  inflessibile  com’è,  stringerci  talora 
a rinunziarli  ; quando  che  mancando  quella  regola , quei 
beni  son  sicuri  quanto  sono  ampi  i mezzi  di  ritenerli  a 
lutti  i patti  ; e d’  altra  parte  la  morale  della  sola  natura 
è tanto  morbida,  tanto  pieghevole,  che  a scusare  ogni 
immanità  di  errori  è più  indulgente  dell’Abbate  Gioberti. 
Non  è dunque  un  insultare  meno  ai  Cristiani  che  a Cri- 
sto r avere  scritto  che  l’ tisu  e il  possesso  degli  onesli  beni 
della  terra  dev’  essere  più  sicuro  e più  copioso  dove  meglio 
si  conosce  e si  pratica  V indirizzo  a quelli  del  Cielo  i ? 
quando  anzi  appunto  il  contrario  ci  ha  insegnato  il  Re- 
dentore; ed  il  conoscere  i beni  del  Cielo  porla  per  con- 
seguenza che  in  taluni  casi  siano  men  copiosi  e meno  si- 
curi i beni  della  terra  ^ ? 

Aggiungi  la  novità  alTalto  inaudita  di  un  somigliante 
concetto  : che  da  tonti  secoli  non  fu  mai  non  che  rìco- 


< Ges.  moi>.  tom.  Ili . png.  182. 

2 II  sovraesposto  concetto  non  parrà  strano  se  si  consideri 
che  eziandio  nella  sfera  dei  beni  umani  talora  avviene  che 
lino  resti  men  copioso  e men  sicuro  per  assicurarne  o cre- 
srerne  un  altio  ; qual  iiiaiaviglia  che  intervenga  lo  stesso 
quando  i beni  terrestri  si  ordinano  ai  celesti  i'  Le  leggi  sunitin- 
ri<!  presso  i Romani  furono  riputale  savissime,  appunto  per- 
clié  circoscrivevano  V uso  di  un  bene  per  amor  di  un  altro. 
Il  Machiavelli  stesso  opinò  che  a costituire  una  repubblica  alta 
a mantenersi  lungamente  , le  si  dovesse  disdire  la  capacità  di 
ampliare,  talmente  che  sarebbe  ottimo  se  e' fosse  in  lei  rosfi- 
Utzinne  o legge  che  le  proibisse  di  ampliare.  (Mach.  Disc.  lib. 

I , cap.  0 ). 
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nosciulo , ma  neppur  sognalo  da  quanti  mai  trattarono 
materie  religiose  ed  ascetiche,  dali’antore  della  Celeste 
Gerarchia  fino  ai  divoli  scritti  di  s.  Alfonso.  Cercali  «la 
capo  a fondo  : vo  morire  se  ci  truovi  una  sillaba  di  so- 
migliante; e a tutta  ragione.  Perciocché  a prescindere 
da  tanti  altri  motivi  intrinseci,  come  potrebbe  entrar 
pagalrice  la  Chiesa  che  i paesi  cattolici  debbano  essere 
i più  civili  e progressivi  ? che  presso  i Cattolici  il  goili- 
mento  ed  il  possesso  dei  beni  temporali  dev’  essere  più  co- 
pioso e più  sicuro?  quali  mezzi  le  ha  a ciò  lascialo  il  suo 
Istitutore  divino?  quali  ne  ha  al  presente,  quando  essa 
ha  dai  Governi  a gran  mercè  il  potere  esercitare  con 
qualche  scioltezza  la  sua  missione  spirituale  ? Neppur  ci 
potrebbe  servire  a farne  stima  quella  influenza  almeno 
che  sarebbe  esercitata  dalla  Chiesa  nel  temperai  governo 
del  Pontefice  per  la  speciale  condizione  di  quello.  Per- 
ciocché abbiamo  bene  fatta  da  Cristo  sicurtà  a Pietro  ed 
in  lui  a’ suoi  successori,  che  non  sarebbe  la  loro  Fede 
venuta  meno  giammai  ; ma  che  tutti  i Pontefici  doves- 
sero essere  promotori  di  miglioramenti  civili  e di  ri- 
forme , come  i Lollari  e gl’  lldebrandi , non  ci  è che  io 
sappia  promessa  nelle  Scritture.  E poniamo  che  la  Prov- 
videnza , invece  di  mandare  al  mondo  e alla  Chiesa  il 
nono  Pio,  ne  avesse  mandato  un  Pontefice  alquanto  te- 
nace deir  antico  : e poi  un  altro , e poi  un  altro  per  un 
dieci  0 qnindeci  lustri , che  avremmo  dovuto  far  noi  ? 
Bestemmiar  certo  il  Pontificato  come  faceasi  tre  anni  or 
.sono  da  troppi  in  Italia  ? ricominciare  a bestemmiarlo 
come  si  fa  oggi , appena  si  è sognalo  che  non  é abba- 
stanza condescendente  colle  nostre  pretensioni  ? rinnegare 
il  Caltolicismo , come  siamo  invitali  di  fare  al  presente  > 
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pfrchè  cosi  ci  obbligherebbe  a ragionare  il  nuovo  eriterin 
gioberliano.  Vedi  quanto  è erroueo , e di  quanti  errori 
si  farebbe  priucipio  quel  pronunziato  se  fosse  ammesso 
un2  volta  ! 

Ma  deh!  non  dissi  io  sopra  che  la  Chiesa  san  lineatrice 
è custode  sicura , è causa  non  inai  mancata  d’ incivili- 
mento? cora’è  dunque  che  qui  mi  sto  sbracciando  a mo- 
strare che  r incivilimento  non  può  essere  criterio  del  vero 
religioso?  e un  effetto  sicuro  non  potrebb’ essere  buon 
segno  a ravvisar  la  cagione  ? Oh  ! lettor  mio  caro  ! tu 
cosi  opponendo  mi  chiami  senza  saperlo  a scoprire  la  vera 
piaga  del  nostro  tempo , la  quale  vorrebb’  essere  lenita 
soavemente  coll’olio  della  divina  grazia  e delia  celeste 
parola;  e piaga  nondimeno  che  questo  prete  quasi  con  una 
mano  ruvida  o scabra  ha  rinfrescala , ha  rincrudita , ha 
fatta  più  profonda  ! quasi  insanabile  ! ed  oh  ! com’  è lu- 
rida, com’è  fetida  quella  piaga  ! mi  vien  lezzo  al  solo  ap- 
pressarraici  ! Lo  dissi , lo  ripeto  che  la  Chiesa  santifica- 
trice  ha  per  effetto  immancabile  e prezioso  la  prosperità 
sociale , come  frullo  terreno  di  nna  pianta  celeste.  Ma 
codesta  prosperità  non  è quella  che  intende  il  mondo  e 
per  lui  il  Gioberti:  essi  intendon  luti’ altro!  si  mira  poco 
altro  che  a beni  strettamente  materiali , che  siano  priva- 
tiva e monopolio  di  alquanti  più  impronti , ardili  e me- 
statori ! e movendo  da  principi  coJanlo  strani  sulla  sostanza 
medesima  della  civiltà , come  vorresti  toglierla  a criterio 
del  vero  religioso  ? 

Quella  che  io  li  assicurava  come  frutto  immancabile 
dell’  Evangelio  , è una  prosperità  civile  che  si  attiene  al 
morale  più  assai  che  non  ai  temporale  miglioramento  dei 
popoli;  che  nello  affrenare  le  passioni  scorrette,  nel  tem- 
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perare  i desideri  strabocchevoli,  nel  conquidere  l' orgoslio 
del  dominare  , apparecchia  quel  riposalo  e tranquillo  stato, 
che  è il  necessario  Tondamcnlo  a qualunque  sociale  edifi- 
cio debba  inalzarsi.  È quella  prosperità  civile  che  nisce 
dallo  avere  una  plebe  non  rozza  ma  umile  , istruita  ma 
non  superba , non  invidiosa  di  più  alto  stato , e che  ani- 
mata da  un  sincero  sentimento  di  Fede , nella  speranza  di 
una  felice  immortalità  trova  nobile  conforto  a rassegnarsi 
allo  privazioni , alle  sofferenze , ai  travaiili  del  proprio 
stato,  fi  quella  prosperità  civile  che  sorge  dalla  felice  con- 
dizione delle  famiglie , nelle  quali  la  fede  coniugale , la 
filiale  pietà,  l’amor  fraterno,  l’ingegno  mite,  lo  schiavo 
pudore  del  minor  sesso , e fino  le  amorose  provvidenze  pei 
servi  e per  le  fantesche  sarebbero  assicurate  sotto  l’ala 
placidissima  della  morale  dell’  Evangelio,  fi  quella  prospe- 
rità civile  che  non  potrebbe  fallire  da  una  carità  longa- 
nime , paziente , universale , che  ha  soccorsi  per  tutti  i 
bisogni , conforto  per  tutti  gli  afflitti  ; alla  quale  è dolce 
il  sacrifizio,  è cara  la  soffereuza  sostenuta  anche  per  gli 
sconosciuti , per  gli  strani , pei  nemici , perchè  in  tutti 
ravvisa  una  immagine  di  Dio , in  tutti  riconosce  il  prezzo 
della  redenzione.  È quella  prosperità  civile  che  si  gustereb- 
be se  le  ambizioni  del  dominare , le  cupidigie  dello  arric- 
chire, i fanatismi  patriottici,  l’idolatria  della  terra,  l’ ipo- 
crisia farisaica  , i tradimenti  dei  popoli  fossero  cacciati  del 
mondo;  e Cristo  è stalo  il  primo  ed  il  solo  che  a codesti 
mostri , supplizio  di  ogni  umano  consorzio , abbia  dinun- 
zialo  infamia  in  questa  vita  ed  eterna  dannazione  nell’al- 
tra. fi  in  una  parola  quella  prosperità  civile  che  noi  ta- 
lora in  qualche  momento  di  solenne  pace  del  cuore , rapili 
eome  in  un’estasi  contempliamo  quasi  sereno  di  paradiso 
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e ci  par  (anio  bello  bearci  di  quel  sogno!  ma  che  ci  rende 
doloroso  lo  svegliarci  e il  non  trovarne  che  una  languida 
ombra  nella  rcallù  della  vita.  E questa  è quella  civile 
prosperità  che  il  mondo  avrebbe  dall’ Evangelo  se  ne  fosse 
osservatore  fedele , c che  pur  ne  partecipa  più  o meno , 
secondo  che  è più  o meno  fedele  neli’  osservarlo. 

Or  li  pare  egli  che  sia  questa  la  civiltà  vagheggiala 
dal  Gioberti  e voluta  come  crilerio  del  vero  religioso?  Se 
questa  avesse  egli  cercala  , o non  I’  avrebbe  trovata  al 
inondo  o ne  avrebbe  riscontrato  solo  qualche  vestigio  nei 
paesi  cattolici  ! ina  pensa  ! egli  prolessa  espressamente  di 
vagheggiare  la  civiltà  pagana  dell’antica  Roma,  la  civiltà 
moderna  della  Inghilterra  [iruleslanle , della  Francia  per 
la  parte  che  non  è caltolica,  e della  Svizzera  eretica. 
Vedrà  il  lettore  nel  seguente  numero  che  razza  di  civiltà 
siano  queste , e che  ludibrio , che  tradimento  anzi  sia  alla 
Italia,  darle  voce  di  mezzo  barbara,  d’ imbaslar  dila , per- 
chè è cattolica  ! farle  credere  che  i paesi  elerodossi  siano 
boati  e felici , perchè  rìnunziarono  alla  unità  cattolica  ! 
quando  essi  anzi  slan  piangendo  lacrime  di  sangue  su 
(pu'lla  sventurata  diserzione;  e se  non  sono  al  fondo  della 
barbarie  , lo  debbono  ai  pochi  elementi  cattolici  che  so- 
prannoiarono al  miserando  naurragio. 

Ma  per  non  uscire  dal  mio  prof)osilo  , queslessa  di- 
versa e pugnante  maniera  d’ inlemiere  la  civiltà , sia  il 
su-zgello  del  non  potere  essere  in  nessuna  maniera  crilerio 
del  vero  religioso.  \ tutta  ragione  i fiolemici  appresso  il 
Rellarmino  vollero  che  il  criterio  o la  nota  jter  giudicare 
e riconoscere  la  vera  Chiesa  dovess’  essere  più  nota  , più 
chiara  della  Chiesa  stessa , per  cui  conoscere  si  reca  in 
mezzo.  E quale  idea  più  sprui'osilata  di  questa , )ibe  a 
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riconoscere  la  vera  Keliuione  si  debba  usare  un  criterio 
che  ciascuno  può  intendere  e definire  alla  sua  maniera  ? 
E se  io  tengo  che  cima  di  civillci  è l’annegazione  evan- 
gelica, voi  che  la  indipendenza  nazionale,  un  terzo  che 
i diletti  del  senso , come  faremo  ad  accordarci  ? io  mi 
resterò  papista,  e me  ne  chiamo  contento;  voi  restate 
presidente  del  comitato  nazionale , e ne  cogliete  plausi  ; 
ma  quel  terzo  non  potrà  altro  che  farsi  maomettano  ; e 
da  voi  ne  avrebbe  scusa , perchè  anche  qui  1’  errore  sa- 
rebbe compensalo  col  vero , in  quanto  è verissimo  che  ad 
ottenere  quella  civiltà  da  epicureo  non  ci  ha  mezzo  più 
sicuro  che  mettersi  sotto  gli  stendardi  di  Maometto 

Dissi  che  di  questo  pronunziato  sul  nuovo  criterio  il 
Gioberti  si  aveva  preparata  una  scusa , la  quale  io  non 
avrei  omessa  si  per  debito  di  lealtà , si  perchè  mi  pare 


1 Si  osservi  che  questo  criterio  della  industria  e attività 
civile  sarebbe  comincialo  ad  essere  ruinoso  tino  dai  primordi 
del  mondo,  li  primo  che  si  ricordi  nelle  Scritture  aver  fabbricala 
una  città  fu  Caino  ( Genes.  IV,  17);  il  primo  che  si  ricordi 
inventore  di  opere  in  metallo  ( maltealor  et  faber  in  cuncta 
opera  ceris  et  ferri)  [a  Tnbalcain  della  stirpe  del  medesimo 
fratricida  ( Genes.  IV,  S2j.  Ai  tlgliiiuli  di  Dio  si  attribisce  si 
un.s  invenzione  ; ed  Enos  tìgliuol  di  Seth  ccepit  invocare  nomea 
Domini  (Genes.  IV,  86).  Coi  nolo  criterio  si  sarebbe  dovuto 
abbracciare  la  religione  di  Caino  e di  Tnbalcain  , non  quella  di 
Enos  troppo  ipcrmistica  e non  curante  della  lerra.  Ci  fa  sapere 
il  Gioberti  che  nel  principio  del  mondo  ci  era  pure  tm  Gesui- 
tismo ( Gks.  mod.  tom.  IV,  pag.  3!7  nota):  naturalmente  a 
questo  Gesuitismo  antidiluviano  non  avi  anno  appartenuto  Caino 
e Tnbalcain  cosi  solleciti  di  progressi  civili;  sicuramente  ne 
arra  fatto  parte  Enos  lauto  dedito  ad  asceiuzare. 
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che  quella  scusa  appunto  lo  convince  di  aver  conosciuto 
quanto  era  grave  l’errore  che  patrocinava.  Io  avca  già 
osservato  nel  Gesuita  moderno  che  nei  tanti  luoghi  ove 
r A.  eh.  inculca  e persuade  quel  criterio,  non  io  reca  mai 
come  suo  sentimento,  ma  sempre  come  senso,  come  giudi- 
zio, come  pretensione  della  età  moderna  , dei  secolo  o dei 
mondo  che  vogliam  dirlo.  Vero  è che  egli  lo  adotta  passim 
quel  principio  , lo  propugna  , io  difende  prò  aris  et  focis  ; 
anzi  quello  è una  conseguenza  necessaria  dei  suoi  principi 
sulla  medesimezza  ed  uguale  importanza  della  civiltà  c 
della  Religione.  Ma  quanto  al  pronunziato  secco  e netto , 
egli  avea  sempre  schivato  di  produrlo  come  cosa  sua,  per 
tener  sempre  aperta  quella  sfuggita;  oh  che?  l’ho  dello 
io  quell’errore?  ho  riferito  quel  che  pensa  il  secolo:  ho 
indicato  il  modo  di  andargli  a verso  e (per  poco  non  dico 
bestemmiando)  pigliatevela  con  Dio  che  cosi  ha  fallo  questo 
secolo.  In  somma  mi  [>arve  quell’ astuzia  una  di  quelle 
laute  pittime  e fomenti  ed  impiastri , che  egli  ha  sparso 
qua  e là  nel  suo  libro  per  guardarsi  le  spalle.  Ed  ecco  che 
trovo  neW Apologia  confermato  quel  mio  giudizio;  in  quanto 
0 egli  vide  o altri  gli  fè  vedere  che  avcala  sputala  troppo 
maiuscola  ; e guarda  coro’  ei  si  giova  della  scusa  prepa- 
rata ! Detto  del  criterio  religioso  della  utilità  sociale  sog- 
giunge queste  parole  notevolissime  : o volete  dire  che  il 
secolo  s’ inganna  nel  misurare  il  volere  di  «fio  religione 
celeste  dai  smi  benefici  influssi  sulla  felicità  della  terra? 
Sta  pure,  se  ciò  vi  garba;  io  non  voglio  entrare  in  disputa  ru 
questo  punto  e definire  se  gli  uomini  cosi  discorrendo  hanno 
ragione  o torlo.  Mi  contento  di  chiarire  il  fatto  e dico  che  il 
secolo  è fatto  così;  foggialevene  un  altro  se  ve  ne  dà  l’ animo  *. 

1 Apoi.  «lei  Gks.  VOI),  pug.  i.'t , 2G. 
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Adagio  nn  poco , signor  mio  ! codesle  vostre  parole 
sono  forse  le  più  signifìcalive  di  quante  se  ne  scontrano 
nei  vostri  scritti.  Come  ! voi  che  avete  un  gusto  di  pia- 
tire più  che  da  femmina  , voi  che  appiccale  litigi  col  terzo 
e col  quarto  per  un  nonnulla , voi  che  arrivale  perfino  a 
farmi  una  diatriba  perchè  uso  troppo  spesso  la  particella 
ecco  * , persino  a farmi  un  processo  perchè  trovaste  stam- 
pato nel  mio  libro  ilalo-jrcco  e non  ilalogreco  2 ; voi , di- 
co , non  volete  entrare  in  disputa  su  questo  punto , del  se 
DEBBA  ESSERE  LA  L I IUTA’  SOCIALE  CRITERIO  DEL 
VERO  RELIGIOSO  ? punto  grave  quanto  altro  mai  in  sè 
stesso,  ma  atteso  la  condiziono  dei  tempi  gravissimo,  in 
quanto  si  tratta  nientemeno  che  di  decidere  se  dobbìam 
restarci  con  questa  Religione  che  abbiamo  o cercarcene 
un’altra  I E poniamo  che  il  secolo  s’inganni  ed  abbia 
torlo  cosi  giudicando  , vi  parrebbe  bello  non  illuminarlo, 
non  disingannarlo , non  rimetterlo  sul  buon  sentiero  ; 
massime  un  grande  scrittore  siccome  voi , il  quale  è lutto 
insieme  dittatore,  sacerdote  e profeta?  Il  solo  non  volervi 
entrare  mi  parrebbe  un  tradimento  ! 

Se  non  che  è egli  poi  vero  che  voi  non  volete  entrare 
in  disputa  su  questo  punto?  Ma  codesto  non  è prendervi 
giuoco,  farvi  un  zimbello  dei  vostri  lettori?  come  non 
volete  entrare  in  disputa  su  questo  punto  , voi  che  avete 
pel  |)rirno  recalo  in  pubblico  quell’ ap[ilicazione  del  prin- 
cipio utilitario  alla  Chiesa  ? voi  che  ne  siete  invasalo  Gn 
nelle  unghie,  che  lo  state  perorando  dalla  prima  all’  ul- 
tima pagina  dei  vostri  scritti,  i quali  appena  spirano  al- 
tro che  questo  errore , c ne  sono  un  prolisso  e fastidio- 

4 Ues.  siod.  tom.  I,  png.  371  , nota.  — s ib.  89C,  nota. 
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sissimo  ripilio?  Voi  non  volete  entrare  in  disputa  su  que- 
sto punto?  voi  che  vi  siete  sbraccialo  a niaoca  e a di- 
riUa  per  puntellarlo  di  soG»>nii  , di  menzogne  e fino  col 
volgere  in  deriso  la  parola  del  Redentore,  facendola  com- 
plice delle  vostre  follie?  voi  che  di  quel  principio  fer- 
mate le  basi  c tirate  senza  nessun  riguardo  le  illazioni 
più  scandalose , fino  a concluderne  che  l’ Italia  ha  la  pes- 
sima forma  del  Cristianesimo  ? Che  è dunque  codesto 
dire  di  non  volere  entrare  in  disputa  su  questo  punto? 
vuol  dire  che  quando  si  trattò  d’ inculcar  la  massima 
- nella  suslanza  senza  parole  cosi  precise , voi  ve  ne  face- 
ste il  più  caldo  difendilore  ; ma  quando  si  venne  a for- 
molar  la  massima  con  precise  parole  , presentiste  la  si- 
nistra impressione  che  in  orecchi  cattolici  dovean  fare , 
prevedeste  il  brivido  che  coscienze  non  affatto  perdute 
ne  avrebbon  sentito , e vi  metteste  al  coperto , prote- 
stando di  non  volere  entrare  in  disputa  su  questo  punto  , 
recandone  la  colpa  al  secolo  XIX.  Sarò  io  dunque  te- 
merario se  concbiudo  che  voi  conosceste  i’  errore , e vo- 
leste nondimeno  perfidiare  a insegnarlo  siccome  errore  ? 

Lo  so  ben  io  che  il  secolo  XIX  prende  la  utilità  so- 
ciale per  criterio  del  vero  relijioso  ! ma  questo  , già  1’  ho 
detto  più  volte , non  è un  vezzo  particolare  del  nostro , 
si  bene  è la  massima  di  tutti  i secoli , o del  secolo  in  ge- 
nerale in  quanto  si  differenzia  dall’Evangelio  e ad  esso 
si  oppone.  Quel  vostro  pronunziato  non  è che  un’  appli- 
cazione alia  Società  ed  alla  Religione  di  quella  massima 
universale  che  V utilità  è il  criterio  principale  del  vero  e 
del  giusto.  Massima  a vero  dire  solenne,  ma  più  nella 
pratica  che  nella  teorica , perchè  un  senso  di  naturai 
pudore  ooD  consentirebbe  a mollissimi  il  professarla  sco- 
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portamente.  Era  serbalo  a voi  il  formoJarla  rosi  espli- 
cita, il  farne  l’apologià,  l’intruderla  negli  oreccbi  di 
chi  non  ci  avea  giammai  pensalo,  il  persuaderla  a chi 
ne  avesse  ancor  qualche  dubbio  , e il  prepararvene  una 
scusa  ridicola  dalla  necessità  di  dovere  andare  a’ versi 
del  secolo  ; quasi  che  non  foste  voi  la  espressione  più 
viva  del  secolo  e il  declamatore  più  caldo , meno  a pa- 
trocinare che  a crescerne  e mulliplicarne  i traviamenti. 
No  1 mille  volle  no!  non  lo  fece  Dio  cosi  il  secolo  \1X, 
come  voi  ( perdonatemi  ) insullando  a Dio  diceste  Dio 
fece  V uomo  retto  ; fu  la  col|)a  di  origine , fu  la  invidia  , 
fu  la  malizia  di  Satana , perpetuala  infino  a noi  in  una 
catena  non  inlerrolla  di  suoi  seguaci  , che  costituirono 
il  secolo  ; il  quale  toglie  V utile  per  criterio  principale  del 
vero.  Iddio  non  fece  altro  colla  pietosa  sua  misericordia , 
che  disfare  quell’  opera  della  colpa  e «Iella  malizia  ; e Cri- 
sto Redentore  credette  bene  impiegala  la  sua  persona , la 
sua  vita  e la  sua  morte , per  insegnarci  quali  fossero 
i veri  criteri  di  ogni  vero , e del  religioso  eziandio.  Il 
perchè  quando  voi , dettoci  che  il  secolo  è fatto  cosi , ci 
sfidate  a foggiarcene  un  altro  se  ci  dà  l’ animo , io  vi  con- 
fesso che  a nessun  uomo  non  avrebbe  dato  l’animo  nep- 
pure di  provarcisi.  Ma  ben  (>olè  e io  fece  quel  Grande  , 
quel  Divino,  che  non  ebbe  altro  limite  alla  sua  potenza 
che  il  volere  ! Egli  si  foggiò  davvero  un  altro  secolo , tm 
secolo  nuovo,  e ruppe  guerra  all’antico,  continuandosi  il 
divino  suo  Spirilo  nella  Chiesa  a mantener  viva  qaella 

I Gbs.  mod.  toro.  Ili,  pag.  5fl8.  Tale  è il  secolo  X/X  quale 
Iddio  lo  ha  fatto  ; e pure  sappone  che  il  secolo  XIX  poss'  aver 
latto , e non  vuole  entrare  in  disputa  su  questo  punto  / 
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conlradilizion  di  principi , che  è si  spiccala , si  risentila 
Ira  il  secolo  e l’ Evangelio.  Quelli  che  sono  onorati  da 
Dio  col  ministero  delia  parola  hanno  lo  strettissimo  de- 
hilo  di  opporsi  alle  massime  del  secolo,  e fu  ingiunto 
anche  a voi  quando  colla  imposizione  delle  mani  riceve- 
ste  lo  Spirilo  santo.  Non  potevate  dunque  ignorare  che 
fosse  a farsi  con  un  secolo  foggialo  così  ! e perchè  dunque 
ce  lo  chiedete , quasi  non  ci  avesse  altro  mezzo  che  giu- 
stificarne gli  errori  , blandirne  le  passioni , e soffiando 
in  un  fuoco  che  divampa,  irritarle  coll’ abuso  dell’inge- 
gno c della  parola,  |>crché  divengano  più  ruinosc?  Che  è 
a farsi  con  un  secolo  foijgialo  cosi  ? ine  ’l  chiedete  ? È a 
farsi  quello  che  fece  Cristo,  e n’  ebbe  l’astio  dei  sacer- 
doti , il  furor  della  plebe , gli  oiibrobrl , gli  spasimi  e la 
morte  della  croce:  è a farsi  quello  che  fecero  gli  aposto- 
li, c ne  furono  schornili , sfatali  , calpesti  , divenuti  la 
spazzatura  delle  contrade  ed  il  rifiuto  del  mondo  : è a 
farsi  quello  che  fecero  i Martiri  e ne  furono  a miriadi 
sospinti  a insanguinare  le  arene  dell’antiteatro  e dei 
circo , a sfamare  delle  loro  membra  dilaniate  le  belve 
africane,  e gli  occhi  più  delle  belve  insaziati  di  stragi  di 
una  scostumata  e gentilesca  plebaglia  : è a farsi  quello 
che  sta  facendo  da  diciotto  secoli  la  Chiesa  di  Cristo, 
resa  segno  alle  più  rotte  e sformale  persecuzioni  di  ogni 
genere,  che  iniziale  nei  romani  Iroperadori  colia  spada, 
fiir  continuale  dagli  eretici  colle  penne , e sono  oggi  man- 
lenute  dagli  Apologisti  del  CalloUcismo  colla  impostura.  E 
poiché  Iddio  ci  onorò  di  tanto  non  Ha  orgoglio  professar- 
gliene riconoscenza  : è a farsi  come  fecero  i poveri  Ge- 
suiti svizzeri,  tedeschi  e soprattutto  gl’  italiani  novellamente 
che  si  videro  pesar  sul  capo  proprio  per  questo,  copte  voi 
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lor  dile,  la  pubblica^  indeznazione  ; e ne  furono  calan- 
niati  spogli , bi.slrallati , reiellì  ; c ne  vanno  poverissimi 
ed  esuli  ramingando  per  tutta  Europa  e per  fuori , dalla 
Cina  fino  al  lembo  Occidental  dell’  America  , vivi  argo- 
menti della  civiltà  e della  Religione  dell’ Italia  risenc- 
rata  C Questo  sì , questo  era  a farsi  col  secolo  decimo- 
nono  , mio  stimatissimo  Apologista  , se  aveste  voluto  farla 
da  prete  nel  Santuario , non  da  tribuno  di  popolo  nelle 
piazze:  disingannarlo  a salute,  correggerlo  amorosamen- 
le  , confonderlo  colla  verità , perchè  fosse  meno  orgoglio- 
so, certo  ne  saria  stalo  manco  misero;  ed  a farlo  con 
molto  frullo  non  vi  era  stala  scarsa  dei  suoi  doni  la  Prov- 
videnza. Ma  se  questo  aveste  fatto,  sotto  le  vostre  fine- 
stre non  si  saria  gridato  viva  Gioberli , ma  morie  come  si 
è gridalo  sotto  le  nostre:  la  vostra  immagine  non  saria 
stata  ricinla  di  facellc  e di  fiori,  ma  gittata  nel  fango 
come  la  nostra:  le  milizie  cilladine  non  si  sarebbero 
schierale  per  onorarvi,  ma  sarebher  venule  a incarcerarvi 
conre  venner  per  noi  ; ed  in  breve  avreste  partecipalo  al 
disonore  di  Cristo , non  alle  glorie  di  Cola  da  Rienzo.  Voi 

1 Mi  è caro  il  potere  recaie  una  qualche  eccezione  alle 
innmaoilà  consumale  sui  Gesuiti  italiani,  c questa  è per  Napoli, 
dove  essi  nella  meJesim.i  oppressione  hnn  trovato  multa  mo- 
derazione civde.  Nuovo  arooinoiilo  pel  Gioberti  dell'es  eic  il 
paese  degli  aranci  mezzo  barbaro  vcr.so  gli  altri  della  Penisola. 
Anzi  nella  scala  civile  per  lui  delineata,  lutto  è in  armonia!  e 
la  Toscana  fu  l)cn  messa  alla  cima,  siccome  quella  dal  cui  mez- 
zo ai  6 levala  la  prima  voce  episcopale  a reclamate  contro  aJ  un 
proselitismo  eterodosso , ed  il  Piemonte  in  secondo  luogo , la 
cui  legge  di  proscrizione  pei  Gesuiti  Iia  tanto  senno  nei  ragio- 
uauiculi , quanto  ha  moderazione  ocl  pi  alico  delle  prescrizioni. 
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penserete  che  un  uom  ragionevole  non  potrebbe  stare 
neppure  in  forse  nella  eletta  tra  quei  due  eslrerai  ; ma 
che  volete  ? pensieri  diversi , aiTetti  diversi  ! la  parte  sor- 
tita da  noi  ci  par  si  degna , ci  par  si  bella  , si  gloriosa , 
che  l’opposta  non  può  altro  che  ispirarci  un  senso  di 
profonda  compassione  per  voi  non  meno , che  per  la  pa- 
tria comune,  di  cui  già  siete  un  danno  ed  un’onta  non 
lieve , ma  potreste  essere  una  suprema  sventura. 


IV. 


Un  tradimento  alla  Italia. 

Quel  pronunzialo  speculativo  del  dovere  il  Cattolicismo 
assicurare  il  maximum  della  felicità  temporale  alla  Società 
non  meno  che  agl’  individui , resterebbe  un  semplice  er- 
rore d’intelletto,  se  non  gli  si  appiccasse  dietro  l’altro 
pronunzialo  pratico  , che  cioè  il  moderno  Caltolicisruo 
fruita  ai  paesi  che  lo  professano  il  minimum  della  felicità 
temporale.  Aggiunto  questo,  è inevitabile  la  conseguenza: 
adunque  valediciarao  a questo  per  procacciarcene  un  al»- 
tro;  e dove  non  ci  venisse  fatto  incarnare  le  idee  giober- 
liane  ed  averne  uno  alla  sua  maniera , dovremmo  abbrac- 
ciare quello  dei  paesi  eterodossi , il  cui  sistema  religioso 
si  sperimenta  civilmente  e praticamente  migliore  del  nostro. 
Nondimeno  potrebbe  un  paese  cattolico,  l’Italia  esem- 
pligrazia, amar  tanto  la  sua  Fede  che  messa  al  bivio:  o 
quella  maggiore  felicità  civile  o la  Religione , si  rasse- 
gnasse piuttosto  a rinunziare  a quella  che  a questa.  Ma 
qui  entra  nuovamente  il  Gioberti , che  trovando  quell’  al- 
ternativa uieulemeno  che  bestemmia , vogliamo  o non  vo- 
ce 
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gliaiDo , ci  trascina  proprio  pei  rapegli  a rinunziare  al 
(iaitolicismo  che  sliam  professando.  Riserhando  al  se- 
guente numero  il  trattare  di  quell’ ahrrnattva  che  è 6c- 
tiemmia,  fermiamoci  in  questo  ad  esaminare  il  secondo 
pronunzialo  che  è di  fallo,  cioè  se  i paesi  cattolici  siano 
enormemenle  inferiori  in  opera  di  civile  culto  agli  elero-> 
dossi  ; se  siano  mezxo  barbari  ai  paragone  di  questi  ; e se 
l’uomo  cattolico  paragonato  all’ uomo  che  non  è tale,  sia 
imbaslardilo. 

Le  quali  asserzioni,  qqand’ anche  si  volessero  suppor 
vere  non  concluderebbero  nulla,  se  il  primo  pronunzialo 
speculativo  fosse  falso.  Perciocché  supponendo  che  il  Calr 
tolicismo  non  è fallo  per  felicilarci  sulla  terra,  noi  ci  po- 
tremmo , come  osservava  poco  innanzi , rassegnare  a 
quella  inferiorità  sì  temuta  ; ed  avremmo  tante  ragioni  da 
contentarcene  ! Potremmo  pensare  a nostro  conforto  che 
Iddio,  largitore  sovrano  ed  unico  di  lutti  i beni  ancor 
temporali , ne  dia  in  maggior  copia  a quelli  che  in  que- 
sta vita  solamente  possono  aver  guiderdone  di  virtù  na-i 
turali , e siane  più  scarso  con  quelli  a cui  ha  preparalo 
guiderdone  immortale  in  patria  migliore.  Potremmo  pen- 
sare che  popoli  ai  quali  nessuna  speranza  non  sorride  al 
di  là  della  tomba , e che  in  questa  terra  hanno  ristretti 
tutti  i loro  amori  e le  loro  sollecitudini , debbono  di  ne- 
cessità riuscire  più  operosi , più  alacri  nel  procurarsi  i 
diletti  della  vita , ai  quali  per  giunta  non  hanno  altro  li- 
mite che  le  naturali  propensioni.  Laddove  un  popolo  che 
si  tiene , come’  è di  fatti  , pellegrino  sulla  terra  è meno 
ardente  nei  coltivarla  ; soprallullo  avendo  una  morale  se- 
vcra,  inflessibile,  la  quale  talora  stende  un  dito  di  ferro 
e dice  : non  più  ! basta  fin  qui  ! Talmente  che  anche  g 
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ftoppor  vera  qaeUa  nostra  inferiorità , non  se  ne  concla- 
derebbe  nulla  per  coloro  i quali  non  credono  dovere  imi- 
fare  gli  7olici  Geraseni , e invitar  Cristo  a ritirarsi  per 
tema  che  dalla  sua  presenza  ne  venisse  danno  alle  im- 
monde loro  greggi.  Ma  quei  pronunziali  sono  falsi , sono 
una  tentazione  ai  deboli  che  amassero  la  loro  Fede  di 
amore  raen  generoso;  sono  un  insulto,  un  ludibrio  sca- 
glialo in  viso  ad  ogni  uomo  cattolico  ; sono  un  tradimento 
alia  Italia  a coi  si  dà  ad  intendere  un  fatto  che  non  ha 
r ombra  di  vero , perchè  essa  travolta  da  quello  e sedotta 
stenda  la  mano  alla  sua  roioa. 

Perciocché  chieggo  io  : qual  demerito  , quale  nullità , 
qual  delitto  di  noi  tolti  quanti  siamo  Cattolici  ci  ha  me- 
ritala la  qualificazione  d’ IMBASTARDITI , di  che  ci  re- 
gala r Apologisla  del  Callolicùmo  ? il  quale  non  volendo 
certamente  dichiararsi  e professarsi  imbastardilo  come 
noi , con  ciò  solo  si  rinnegherà  Cattolico , almeno  alla 
nostra  maniera.  Nè  mi  è possibile,  per  quanto  è veris- 
simo che  egli  lo  esagera , lo  perora , lo  declama , lo  ri- 
mescola in  cento  guise , ma  non  lo  conforta  di  quanto  è 
una  stilla  di  ragioni  o di  falli,  lo  certo  non  so,  nè  credo 
che  uomo  al  mondo  il  sappia,  quali  prodezze  siansi  falle 
dagli  eterodossi  tn  quanto  uomtm , che  non  siansi  fatte 
ugualmente  dai  Cattolici.  La  sola  differenza  che  io  ci 
Iruovo  è questa , che  tra  noi  usi-  a grandezze  di  altro  ge- 
nere , le  cose  naturali  anche  grandissime  spesso  sogliono 
passare  inosservate;  laddove  nell’altra  schiera  se  ne  fa 
uno  strepito , un  rumore  grandissimo , però  appunto  che 
è il  meglio  e il  più  che  essi  si  abbiano.  Al  che  devi  ag> 
giungere  che  tra  i Cattolici  stessi  ne  ha  taluni  che  fa- 
cendo all’  amore  colla  eterodossia , ne  inettopo  in  cielo 
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Ogni  tnicolino  di  bene;  e deila  loro  Chiesa  deprimono  , 
annullano  anche  ciò  che  ci  sarebbe  di  maraviglioso.  So 
ben  io  che  se  del  Catlolicisrao  e della  eterodossia  ai  do- 
vesse fare  slima  dagli  scritti  del  Gioberli , noi  riusci- 
remmo a dovere  imparare  la  beneficenza  dall’  Helvelius , 
la  generosità  dal  Maibeserbes , lo  spirilo  del  Cristiane- 
simo dalla  scuoia  filosofica  del  passalo  secolo,  l’idea  di 
Dio  e di  Cristo  da  Lutero  ed  il  puro  Àbramisrao  da  Mao- 
metto. Ma  di  cervelli  cosi  balzani  non  ci  ha  che  un  sol> 
per  adesso,  almeno  cosi  battagliero  e parolaio;  e di  que- 
sto medesimo  abbiam  troppo  conoscinta  l’indole;  si  che 
saremmo  improvvidi  del  fatto  nostro  se  ci  lasciassimo 
cogliere  all’amo  I 

Senza  che  qui  occorre  un  equivoco  gravissimo  : allor- 
ché noi  facciamo  stima  di  due  sistemi  religiosi , per  os- 
servare quale  sia  più  favorevole  alla  verace  grandezza, 
convien  soprattutto  paragonare  gli  uomini  e le  cose  stret- 
tamente teeondo  il  rispeUo  religioso.  Perciocché  se  voi 
prescindete  da  questo,  e paragonale  cose  tra  loro  dispa- 
ratissime e che  hanno  ragioni  al  lutto  estranee  al  sistema 
stesso , siete  lepido  quando  concludete  per  l’ eccellenza 
della  comunione  diversa  ciò  che  dipendelle  da  tuli’ altre 
ragioni.  Ed  allora  concluderebbe  qualcosa  il  vostro  discorso 
quando  per  esempio  mi  mostraste  che  Newton  fu  quel 
gran  genio  ed  io  sono  quella  pochissima  cosa,  che  voi 
sapete  meglio  di  qualunque  altro,  però  appunto  perché 
quegli  fu  Protestante  ed  io  sono  Cattolico  : senza  dò  quella 
tanta  diversità  ha  potuto  dipendere  da  ragioni  le  quali 
niente  han  che  fare  colla  diversa  religione  professata  da 
ciascuno.  Se  sotto  questo  rispetto  si  faccia  il  paragone, 
sto  a vedere  che  il  Gioberti  persista  sul  dire  ette  l’ uomo 
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cattolico  è imbatlardiio.  Io  credo  anzi  che  il  paragone  nep- 
|)ure  si  possa  istituire , in  quanto  le  sette  eterodosse , 
benché  possano  avere  uomini  meritevoli  e in  fatti  ne  ab- 
biano, in  forza  nondimeno  della  loro  eterodossia  neppur  co- 
noscono che  sia  virtù , eroismo , verace  grandezza.  Lad- 
dove pel  Cattolicismo , e solo  in  forza  di  esso , sono 
innumerevoli  quelli  che  in  loro  medesimi  mostran  viva  e 
perpetua  quella  santità  che  è nota  esclusiva  della  nostra 
Chiesa;  nel  qual  fatto  un  periodo  potrà  dire  più  di  un  li- 
bro. È incontrastato  che  l’apostolato  cattolico  presso  gl’  in- 
fedeli con  quelle  privazioni , quelle  sofferenze , quelle  fa- 
tiche, quei  pericoli  che  ci  fanno  stupire  anche  a sentirne 
una  parte  , è forse  il  piu  eroico  alto  a che  possa  adergersi 
la  umana  fralezza.  Ora  di  questi  uomini  dei  quali  un  solo 
onorerebbe  un  popolo , noi  Cattolici  possiamo  dire  di 
averne  un  popolo;  tanto  è numerosa  la  schiera  e succeden- 
(esi  senza  posa  di  quei  generosi , che  vanno  a partecipare 
le  fatiche  e glorie  deH’aposlolato  ! Miracolo  tanto  piu  stu- 
pendo, quanto  esclusivo  della  nostra  Chiesa  , perchè  se 
qualche  altra  comunione  cristiana  colla  profusione  di  gran- 
de pecunia  spedisce  dei  predicanti , non  invia  dei  pre- 
dicatori; essa  medesima  è convinta  di  non  mandar  degli 
apostoli  , e ne  ha  argomento  nei  pingui  stipendi , onde 
deve  salariare  i mandati  colle  loro  famiglie,  e nella  ste- 
rilità universale  e perpetua  che  gli  accompagna.  Vorrei 
ora  intendere  se  queste  schiere  di  missionari  cattolici , i 
quali  pure  non  sono  il  tutto  delle  glorie  della  Chiesa , 
vorrei,  dico,  intendere  se  anche  questi  abbiano  a nove- 
rarsi tra  gl’  imbatiardiii.  Nè  ve  ne  può  esser  dubbio , in 
quanto  l’ A.  ili.  cosi  canto  a prepararsi  cerrellivi , a quella 
proposizione  si  è proprio  scordato  di  aggiungerne  : e la 
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lascia  in  tutta  la  sua  piena  e universale  crudità  ed  acer- 
bezza. 

Il  Gioberti  dinunzia  GUAI  * a chiunque  non  adora  la 
virtù  pagana  ed  eterodossa  come  fa  egli;  ma  è una  di 
quelle  rodomontate  del  suo  scritto,  le  quali  non  hanno 
altro  effetto  che  di  consolare  con  un’aria  di  ridicolo 
quella  monotona  pesantezza  dei  lunghi  capi  senza  re- 
spiro. Ma  non  so  se  egli  vorrà  ridere  ugualmente  di  un 
GU.41  registrato  nell’Evangelio  da  tale,  che  avea  un 
poco  più  di  diritto  a dinunziarlu , perchè  ha  in  mano 
onde  non  sia  parola  vuota  di  significalo.  Vada  in  s.  Mar- 
co al  capo  terzo  e vi  troverà  detto  dal  Salvadore,  che 
chi  bestemmia  contro  lo  Spirito  santo  non  troverà  remis- 
sione in  eterno;  ma  è reo  di  eterno  giuditio  s.  Vegga  se 
r avere  sconosciuta  e vilipesa  la  santità  cristiana  collo 
schernire  tulli  i Cattolici  per  imbastarditi , non  sia  uu 
aver  bestemmiato  lo  Spirito  santo,  unico  fonte  e datore 
sovrano  di  quella  santità  celeste. 

Quanto  alla  civiltà  nella  quale  ei  crede  i paesi  etero- 
dossi enormemente  innanzi  ai  cattolici , non  è agevole 
far  quei  paragoni , atteso  i tanto  vari  giudizi  che  si  po- 
trebbon  portare  sulla  natura  di  quella  medesima  civiltà  ; 
il  che  fu  nolo  come  delle  ragioni  perchè  non  può  esser 
tolta  a criterio  di  nessun  vero  ; non  che  del  religioso.  Ma 
se  il  lettore  non  truova  difficoltà  di  assentirmi , civiltà 
essere  l’accordo  armonico  del  benessere  morale  e materiale 
di  un  popolo , partecipato  da  quanti  più  fia  possibile  d’ in- 

I Gas  HO»,  ton.  Ili , pag.  83.  — 3 Marc.  Ili . 19.  Qui 
autem  bUtsphemaverit  tn  Spiritum  sanctum  non  habebit  remit- 
sionem  in  aternum , sed  reus  erit  aeterni  tudicti. 
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iividui , io  non  veggo  perchè  le  nazioni  cattoliche  , se- 
goaiaraeiile  l’ italiana , abbiano  ad  ostiere  posposte  a ve- 
ruaa  ; molto  meno  so  intendere  perchè  questa  debba  es> 
ser  messa  alla  coda  di  tutte.  Abbiamo  un  popolo  che  ha 
almeno  una  morale,  che  ha  principi  stabili  speculativi  e 
pratici , che  ha  una  fede  nell*  altra  vita  , che  sente  un 
rimprovero  nell’ esempio , che  iruova  un  rimorso  nella 
coscienza  , che  teme  un  vindice  , che  spera  un  guiderdo- 
ne futuro , che  colla  Fede  può  nobilitare  la  sua  bassezza 
può  la  sua  povertà  consolare  delia  speranza  e trovare 
nella  carità  alla  men  trista  compatimento  e amore.  Ma 
per  converso  un  popolo  che  manca  quasi  al  tutto  di  cre- 
denze , com’  è comunemente  il  vero  popolo  presso  gli  ete- 
rodossi, che  niente  crede,  niente  spera  , niente  ama  fuori 
di  sè  medesimo  e delle  sue  passioni;  che  non  ha  morale, 
o r ha  incerta  o pieghevole , che  non  conosce  e non 
sente  conforti  spirituali  e celesti , un  popolo , dico , somi- 
gliante come  non  sarebbe  infelice  eziandio  nell’ agiatezza  ? 
pensa  che  sia  povero,  mendico,  invidioso,  cupo  e ruga- 
mante  come  la  fiera  nei  mal  chiusi  cancelli , che  sembra 
assonnata  e posarsi , ma  aspetta  il  destro  alla  fuga  e me- 
dita la  strage  I 

Ma  il  Gioberti  ; la  cui  fede  democratica  è in  perfetto 
accordo  coi  principi  di  Robespierre , non  s’ impensierisce 
gran  fatto  a questi  scontri.  Egli , non  che  aver  rinuncialo 
a tutto  quel  bene  morale  e civile  che  può  venire  alla  So- 
cietà dal  soprannaluralìsmo  della  Religione,  tiene  quasi 
in  nessun  conto  la  parte  di  moralità  eziandio  naturale , 
e nel  suo  divino  incivilimenlo  appena  truova  altro  che 
vantaggi  materiali , i quali  sogliono  essere  monopolio  dei 
pochi  ricchi  o agiati,  mentre  il  popolo  propriamente  detto, 
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la  plebe  appena  ci  ba  altra  parte  che  di  sacriflcarvi  ine- 
sauste fatiche , la  sanità , talora  ancora  la  vita.  Non  diiò 
della  libertà  , della  indipendenza , nella  unità  italiana  che 
a lui  pare  il  non  plus  ullra  dell’  umana  felicità  , ed  ha  co- 
minciato ad  essere  della  sua  ; ma  quando  viene  a parlare 
dei  mtracolt  della  civillà  laumalurga,  non  esce  dai  slrctli 
limiti  delia  materia,  come  può  vedersi  in  quest’ altra 
profanazione  della  storia  evangelica , che  da  lui  trascrivo 
interpolando  al  testo  qualche  dichiarazione.  La  specie 
umana  è aneh'  essa  laumalurga  come  il  suo  rigeneralore  : 
aneli’ essa  mulliplica  i pani  (colle  società  commerciali 
od  agrarie  ) , passeggia  sul  mare  ( coi  piroscafi  ) , si  trasfi- 
gura sul  monte  (coi  telegrafi],  risuscita  dal  sepolcro  (qui 
non  so  che  dire  : fosse  egli  l’ Arnauid  risuscitato ?) , a~ 
scende  al  cielo  { coi  palloni  ) , e può  spiantar  le  montagne 
colla  efficacia  della  sua  parola  * ( le  gallerie  ed  i tunnel* 
per  le  strade  ferrate).  Che  se  i miracoli  non  escono  dal 
giro  della  materia,  l’operare  ordinario  mollo  meno  potrà 
levarsi  sopra  di  quella;  e infatti  dovunque  nei  suoi  scritti 
è parola  della  civiltà,  appena  si  truova  altro  che  potenza, 
gloria  , indipendenza  , libertà  , commerci , traffici , ric- 
chezze, colonie,  navigazioni,  longinque,  società  industriali, 
manifatture,  agi  della  vita,  scene,  trastulli,  villerecci,  ed 
andate  voi  discorrendo. 

Ora  concesso  fture  che  in  questa  parte  di  civiltà  che 
al  gregge  di  Epicuro  riuscirebbe  accetta  sopra  in  modo , 
concesso , dico , che  in  questa  i paesi  eterodossi  ne  stiano 
ineiilio  condizionati  dei  cattolici,  dovrebbero  per  questo 
i cattolici  dirsi  manco  civili  ? la  massima  parte  di  quei 

< Ges.  HOD.  tom.  Ili  , pag.  380. 
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popoli  ne  sarebbe  meno  infelice  dei  nostri  ? la  Società 
medesima  nel  sdo  complesso  ne  starebbe  meglio , più  ri- 
posala e più  sicara  che  non  presso  noi  ? Io  certamente 
non  credo,  soprattutto  di  quel  tranquillo  stato  eh’ è il 
primo  bisogno  d’  ogni  civile  consorzio , e che  nondimeno 
se  non  ha  una  guarentigia , una  sicurtà  sulla  morale  del 
popolo  il  quale  solo  possiede  la  forza  materiale  , sarà  sem- 
pre incerta , sempre  balenante , sempre  precaria.  Volgia- 
moci un  momento  ai  fatti , che  sono  l’ argomento  il  più 
palpabile  e men  soggetto  a cavilli.  Si  guardi  a che  ter- 
mini siano  divenute,  per  esempio,  le  metropoli  dell’ Au- 
stria e della  Francia , le  quali  siccome  partecipi  non  poco 
della  eterodossia , pel  Gioberti  non  saranno  imbasiardUe 
come  i paesi  cattolici , e nei  miracoli  della  civiltà  sono 
tanto  più  taumaturgbe  della  povera  Italia.  Vienna  stà  h 
per  li  a divenire , se  pur  mentre  scrivo  già  non  lo  sia  , 
la  vittima  di  una  rivoluzione  sanguinosa , aizzala  dalla 
demenza  di  demagoghi  furiosi , formali  alla  doppia  scuola 
del  razionalismo  e della  morale  corruzione.  L’ erede  di 
Giuseppe  II  coglie  oggi  il  frutto  amarissimo  di  quel  si- 
stema sospettoso  e cupo,  che  dalla  morte  di  M.  Teresa 
non  ha  cessalo  d’ impedire  ogni  azione  del  clero  sugl’  in- 
dividui. Sboccalo  il  torrente  non  ci  è a porvi  un  argine 
onde  che  sia;  e il  popolaccio  viennese,  vivente  la  vita 
animalesca  solamente,  che  appena  conosce  altro  al  di  là 
della  birra , del  tabacco  e del  Valz , non  servirà  che  a 
rendere  più  ruinoso  lo  straripamento  ; tanto  non  saprà , 
^ non  vorrà  Iratlencrlo  < ! E che  sarà  della  un  tempo  si 
grave,  si  riposala  sede  degl’ Imperatori  alemmanni ? Quel 

t Vedi  la  Voix  de  la  Vérité , *2  sepl.  1848. 
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che  sarebbe  di  questa  Parigi,  la  melropoU  del  mondo  ei- 
vilixzato , come  taluni  la  dicono , se  non  ci  avesse  un  re- 
sto di  morale  e di  Religione , non  certo  frutto  dell*  in- 
civilimento, a trattenerla  sull’orlo  di  un  baratro  la  cui 
profondità  nessun  occhio  potrebbe  misurare.  Nel  cuor  della 
Francia  bolle  e fermenta  una  massa  compatta  di  non  so 
quante  miriadi  di  operai  ( Ut  ouvriert  ) , che  non  ergono 
niente  , niente  non  temono , non  isperauo  niente,  senza 
principi  di  moralità  e di  Religione;  sono  strani  nomi  per 
essi  Dio , colto , di  festivi  : una  sola  è la  loro  massima , 
il  comuniSmo:  un  solo  il  voto,  il  sangue  (la  RepubUqtu 
rouge  ) : uno  il  loro  grido , vive  la  guilloline.  A contenere 
codeste  orde  non  ci  è , non  ci  può  essere  altro  mezzo 
che  il  moschetto  ed  il  cannone;  i quali  se  prevalsero  una 
volta , potrebbero  soccombere  un’altra , e la  Società  sa- 
rebbe qui  sfasciata  dalle  fondamenta , gli  orrori  del  no- 
vantalrè  sarebbero  inevitabili , forse  ancora  cresciuti , 
perchè  nella  via  delle  scelleratezze  ci  ha  sempre  a gua- 
dagnar qualche  cosa.  Quello  che  è sopprattuttu  notevole, 
ed  è stato  da  Thiers  osservato  nell’  Assemblea  nazionale  , 
è che  a maneggiare  il  moschetto  ed  il  cannone,  unica  si- 
curezza del  viver  civile  nella  Francia,  sono  gli  uomini 
della  campagna  , cioè  gli  uomini  che  ancora  ritengono  i 
principi  di  moralità  c di  Religione , e che  siccome  la  più 
parte  Cattolici  sono  tuttavia  imbatlardiii.  Ma  quando  aa- 
rh’  essi  si  saran  forbiti  alta  cote  della  civiltà  parigina , 
quando  anch’essi  si  saran  riscossi  dai  vecchiumi  dei  me- 
dio evo  e saranno  iniziali  nei  misteri  des  ouvriert,  ve- 
dremo allora  qual  mezzo  si  saprà  preiulere , ne  retpublica 
aliquid  deirimenli  captai. 

Dopg  questo  cenno  o schizzo  leggerissimo  della  pro- 
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sperità  che  si  sia  godendo  nei  paesi  non  caUolici,  vorrei 
sapere  se  il  nostro  ili.  A.  persisterà  a dir  l’ Italia  mtizo 
barbara  , e I’  nomo  italiano  imbaslardilo , però  solamente 
che  professano  il  Cattolicismo  degenere.  Dìo  mio  ! s’ illuse 
mai  peggio  di  questo  ad  una  nazione , facendole  credere 
civilissime  e beale  per  la  eterodossia  quelle  contrade  che 
appunto  dalla  eterodossia  stanno  per  essere  travolte  nel 
fondo  della  barbarie  ? l’ insulto  fu  mai  cosi  bene  accop- 
piato al  tradimento?  Ma  quello  che  vince  ogni  esecrazio- 
ne è il  celebrare  che  egli  fa  la  civiltà  inglese , mettendo 
r Inghilterra  alla  cima , i’  Italia  alla  coda  nella  scala  so- 
ciale. L’ Inghillerra  è un  vivo  esempio  di  quella  onnipotenza 
toeiale  che  la  civiltà  matura  porge  ai  popoli  ed  ai  loro  ca- 
pi. . . . , Ha  fatto  quei  prodigi  che  altre  volte  eran  difficili 
persino  ad  immaginarsi  t.  Nell’Apologià  poi  lino  l’ elemento 
di  barbarie , fino  il  privilegio  aristocratico , che  pur  trop|>o 
vigoreggiano  in  quel  paese , gii  sembrano  maravigliasi  : 
maravigliosa  Inghilterra  in  cui  tutti  gli  estremi  si  unùco- 
no  ; la  barbarie  s’  intreccia  colla  gentilezza  e il  privilegio 
fiorisce  colla  libertà  Ed  altrove  avendo  asserito , che  la 
prevalenza  politica  derivasi  dalia  civile , soggiunge  : esso 
( quel  principio  ) ci  spiega  come  l' Inghilterra  occupi  oggi  il 
primo  luogo , e V Italia  1‘  ultimo  nella  gerarchia  politica 
delle  nazioni  3.  E perciocché  la  civiltà  di  un  popolo  s’im* 
medesima  colla  Religione  secondo  il  Gioberti , anzi  è il 
miglior  criterio  del  vero  religioso , come  non  si  dee  con- 
cludere da  codesto  che  dunque  l’Anglicana  riforma  è tanto 
migliore  del  moderno  nostro  Cattolicismo,  quanto  che 

I Gas.  MOD.  lom.  Ili , pas.  194.  — 3 Apoi.  del  Gbs.  uoo. 
pag.  4ii.  — 3 Gas.  non.  lom.  Ili , pag.  405. 
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quella  ha  fatto  dell’  inglese  il  popolo  principe  nella  gerar- 
chia politica  e civile , noi  cattolici  da  questo  siamo  stati 
imbaslardili  e non  siamo  altro  che  il  popolo  coda? 

Ora  io  vorrei  non  questo  poco  scorcio  di  paragrafo 
che  mi  resta , ma  un  capo  e un  libro  per  mostrare  quanti 
c quanto  gravissimi  errori  e falsità  si  contengono  in  quel 
discorso  , ordinalo  unicameute  a tradire  l’ Italia  , sconten- 
tandola del  Catlolicismo  , che  professa  , aizzandola  a rifor- 
marlo , nella  speranza  ridicola  di  ridiventarne  un  giorno 
donna  e reina  delle  nazioni.  È errrore  gravissimo  il  dire 
che  la  prevalenza  politica  importi  uguale  eccellenza  ci- 
vile , polendo  quella  essere  appoggiala  alla  forza  solamente 
materiale , che  da  un  popolo  barbaro  e mancipio  si  può 
forse  fornire  meglio  che  da  un  civile.  E i Maometti  e i 
Selim  che  dal  quattrocento  al  seicento  fecero  tremare 
r Eurojia , e l' autocrata  che  potrebbe  farla  tremare  a’  di 
nostri , non  per  questo  sono  al  capo  delle  più  civili  na- 
zioni , ma  i primi  eran  forti  delle  miriadi  di  barbari  mu- 
sulmani , lo  è il  secondo  delle  orde  vaganti  e quasi  sce- 
nde sulle  lande  selvagge  della  Russia.  Per  contrario  niuno 
contenderà  ebe  sul  fine  del  medio  evo  la  Toscana  fu  il 
paese  più  civile  d'Italia  e di  Europa;  niuno  contenderà 
che  il  Belgio  oggigiorno,  quanto  è ad  attività  ed  industria 
civile,  non  la  cede  alla  stessa  Francia,  se  pure  in  qual- 
che parte  non  le  stia  innanzi;  e nondimeno  qual  luogo 
ottenne  mai  la  Toscana  del  medio  evo  o il  Belgio  mo- 
derno nella  gerarchia  poliiica  delle  nazioni?  Il  perchè 
potrebbe  la  potenza  britannica  essere  la  più  ponderosa 
nelle  bilance  politiche  di  Europa  , ed  essere  alla  sless’  ora 
il  britannico  il  popolo  più  barbaro  di  Europa. 

A queir  errore  diciam  cosi  di  teoria  aggiunge  una 
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falsilà  ooD  meno  grave  nella  pratica , faceatioei  credere 
che  r Inglese  sia  il  popolo  più  civile,  più  bealo  della 
terra;  colmo  poi  del  tradimento  è no  professare  impli- 
cito in  questo  luogo , ma  esplicito  altrove , che  quella  sup- 
posta civile  beatitudine  si  origini  dalla  religione  riformata, 
e sicuramente  dal  non  essere  l’ uomo  inglese  imbastardito 
dal  Cattolicismo , siccome  V uomo  calloHco  e segnatamente 
Vitaliano.  Qual  tradimento  maggior  di  questo  alla  Italia 
che  susurrarle  cosi  tremenda  tentazione,  quando  anzi  la 
verità  è proprio  l’ opposto , a confessione  medesima  de- 
gl’Inglesi  protestanti  più  istruiti  e più  assegnali.  Tanl’ è ! 
il  popolo  inglese  in  quanto  significa  il  grosso , la  massima 
parte  della  nazione  è il  più  infelice  , é il  più  misero  di 
quanti  popoli  respirano  sulla  terra , e questa  suprema  sua 
infelicità  deve  appunto  ad  una  riforma  religiosa;  deve  ai 
capricci  forsennati  di  un  tiranno  lussurioso  che  al  gene- 
roso suo  popolo  e degno  di  migliori  destini , strappava 
ogni  bene  temporale  ed  eterno,  terreno  e celeste.  Lo  so 
ben  io,  che  se  voi  innamoralo  di  grandezze  pagane  o 
idolatrando  la  patria , abbiale  cominciato  a patirne  il  ca- 
pogirlo, crederete  supremo  apice  della  grandezza  di  una 
nazione  l’aver  nel  mare  una  (ragrande  potenza;  il  far 
tremare  le  regioni  longinque  al  suo  nome  ed  al  suo  ves- 
sillo; l’aver  rotte  le  eterne  barriere  del  celeste  Impero; 
il  dettar  la  legge  alle  minori  potenze  e '1  farsi  proteggi- 
Irice  di  ribellioni  per  fabbricare  la  propria  grandezza 
sulle  altrui  ruine;  il  farsi  pagare  a prezzo  di  oro  e di 
sangue  le  più  lievi  ofTese  ; l’ avere  un’  aristocrazìa  enor- 
memente ricca , Ano  a coniare  la  rendila  di  migliaia  di 
scudi  non  per  anni , come  si  pratica  presso  noi  , ma  per 
giorni  e per  ore.  Tulio  queslo,  l’iuieudo  bene,  a ua 
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uomo  rnrnelico  e deliratile  per  la  pairia  può  sembrare 
una  gran  cosa , soprallullo  se  egli  ha  Toudala  speranza  di 
partecipar  da  vicino  a quella  grandezza , e di  roeltero 
non  che  il  diio  ma  la  mano  e il  braccio  nella  cosa  pub- 
blica , con  quegli  acquisii  e con  quei  pronili  che  rare  volle 
ne  sogliono  essere  scompagnali.  Ma  deh  ! vi  parrebbe 
egli  codesla  quella  civiltà  sincera  che  dicemmo  sopra , la 
quale  falliva  ed  allrice  di  benessere  morale  e fìsico, 
stende  i benefìci  suoi  influssi  a quante  più  lìa  possibile 
membra  dell’umano  consorzio?  E che  fa  lulla  quella  im- 
mensa mole  della  ricchezza  e della  potenza  britannica  che 
fa  , dico , a forse  dodici  sopra  ventun  milioni  di  esseri 
umani  dannati  ad  una  povertà , ad  una  mendicità  di  cui 
noi  Catlulici  e Italiani  imbaslardili  e mezzo  barbari  non 
ci  potremmo  formare  un  concetto , come  di  cosa  mai  più 
non  sentila,  mai  più  non  vista  nel  nostro  mezzo? 

Cosa  non  meno  stupenda  che  vera  I che  strappa  vive 
lagrime  a chiunque  serba  viscere  di  umanilà  in  quel 
paese  ! che  il  popolo  ( lo  dirò  senza  tema  di  fare  invidia 
ad  alcuno  ) il  popolo  più  riflessivo , più  paziente , più 
industrioso  e di  vena  più  inventiva  tra  quanti  ne  sono 
nella  moderna  Europa , il  creatore  può  dirsi  e il  conser- 
vatore della  grandezza  britannica,  questo  popolo,  ripeto, 
non  che  essere  in  condizion  di  popolo,  non  lo  è neppure 
di  povero , ma  dee  dirsi  oppresso , schiaccialo  dalla  men- 
dicità più  estrema  ; intanto  che  è ivi  solenne  il  dello  , che 
non  ha  tempo  né  da  vivere  nè  da  morire  C La  vecchiezza 
e la  giovenludino , uomini  vigorosi  e deboli  donne  sosien- 

1 Have  neilher  lime  lo  live,  nor  lime  to  die.  Lord  Àihìey' 
5 speeoh  on  thè  factory  BUI  in  Iht  Hotae  of  Comtfions. 
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(^ono  colle  loro  vile  quell’ edifizio  enorme  di  olrabocche- 
voli  ricchezze  ! fino  l’ infanzia  vi  ha  sommesso  le  lenere 
sue  spalle,  e fino  quegli  anni  gioiosi  d’inconsapevolezza 
iiifanlìle  fur  cancellali  dalla  vila  dell’  inglese  operaio.  Fral- 
lanto  codeste  vile  non  sono  considerate  che  come  mac- 
chine , dalle  quali  è più  saggio  chi  sa  trarre  maggior  pro- 
fitto con  meno  spesa  ; e quindi  quel  grave  problema  di 
economia  animale  se  l’operaio  può  obbligarsi  a quindici 
ore  di  travaglio  invece  di  dodici , e se  a sustentarlo  pos- 
son  bastare  dieci  once  di  paleUe  invece  di  dodici.  Anzi 
perché  sembra  che  queste  nubi  di  pauperismo  si  conden- 
sino troppo  e si  allarghino,  si  pensò  seriamente  a dira- 
darle; ed  il  Bev.  Mr.  Malthus  in  un  libro  apposito  osser- 
vando ohe  Iddio  creava  più  anime  che  non  *i  possan  sal- 
vare e più  corpi  di  quello  che  si  possano  susienlare  * , pro- 
pone che  dovrebbe  il  Parlamento  racconciare  codesto 
svarione  della  Provvidenza  con  un  bill  o legge  che  vo- 
gliam  dirla-  Frattanto  egli  vorrebbe  che  i nuovi  soprav- 
venuti nei  mondo  fossero  fatti  capaci , che  la  loro  pre- 
senza nel  gran  convivio  della  natura  è una  intrusione 
impertinente  e colpevole  ; e così  sarebbe  per  essi  saggio 
e decoroso  consiglio  il  ritirarsene  al  più  presto  possibile: 
più  atroce  bestemmia  non  credo  sia  stata  giammai  con- 
cepita da  mente  umana  o diabolica  ! Ma  i tanti  che  muo- 
iono nella  Irlanda  di  pgra  fame  giostrano  che  la  provvi- 


t La  lesi  di  quel  Reverend  era  Ihal  Providence  , iilterly 
ignoranl  or  strangely  regardiess  of  (he  simplest  lessun  of  po* 
liticai  economy,  wich  enjoins  thè  adaptation  of  thè  supply  to 
thè  demand , was  crealing  far  too  many  souls  to  he  saved, 
alide  budies  to  be  fed.  Malthus  writ,  London  1845. 
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(lenza  a diradare  i poveri  almeno  negalivamenle  son  prese; 
od  i suicidi  frequenti  in  Inghilterra  quanto  non  mai  al- 
trove fan  fede  che  il  consiglio  dei  Reverendo  minisler 
di  ritirarsi  da  questa  scena  non  fu  dato  indarno.  Ecco  come 
può  incontrare  benissimo  che  una  nazione  sia  forte  ma- 
terialmente e potente , e frattanto  il  suo  popolo , non  che 
essere  prosperoso , sia  forse  il  più  misero  della  terra  Il 
perchè  prescindendo  ancora  da  ogni  altro  riguardo,  io 
non  so  se  i nostri  popoli  sarebber  disposti  a cangiar  le 
sorti  con  quello  di  Albione.  Se  no  togliete  qualcuno  che 
nella  futura  Roma  degli  Sci()ioni  spera  d’infuturarsi  an- 
eh’  esso  come  questore , ovvero  come  proconsole  nelle 
future  colonie  o provincie  italiche  ; se  ne  togliete  qualche 
altro  che  sognerà  di  essere  il  lord  Palmerston  della  Ita- 
lia parificata  all’  Inghilterra  ; il  popolo  propriamente  detto 
alla  sua  personale  e domestica  mendicità  e gramezza 

1 Le  cose  qui  riferite  sulla  condizione  del  popolo  inglese 
sono  attestale  e raccolte  da  autori  non  sospetti,  come  per  esem- 
pio il  Cubetl  nelle  sue  lettere , il  quale  benché  prulestaule  iiuii 
dissimulò  né  a se  né  ai  suoi  corieligionarl  la  verità  dei  falli  e 
delle  cagioni  che  li  hanno  apparecchiati  e prodotti.  Ne  ho  tro- 
vato soprattutto  una  viva  ed  assennata  sposizione  in  un  recente 
scritto  intitolalo:  .4  brief  pica  for  thè  cld  fnith  , and  thè  old 
timer  of  Merrie  England , addressed  princìpally  to  thè  indu- 
striai classes  of  his  fellov)  counlrymen  and  toomen , by  their 
sincere  well  wisher  fra.vk  fairplay  , London  1846.  E mi  é 
parulo  tanto  più  a fidarmene,  quanto  che  l'autore  accenna 
di  essere  stalo  già  Protestante  ; e d*  altra  parte  le  sue  dottrine 
e le  sue  relazioni  si  trovano  in  piena  conformità  colle  alti  e 
dello  stesso  genere  che  assai  spesso  si  pubblicano  nella  lu- 
ghiltcria. 
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troverebbe  scarso  compeuso  nella  gloria  e nella  potenza 
nazionale;  nè  s’ indurrebbe  a comperarsi  questa  a quel 
prezzo  se  non  abbindolalo  e tradito.  Tra  i fruiti  terreni 
dell’  Evangelio  queslo  non  è cerio  1’  ultimo , che  tra  i 
beni  medesimi  della  terra  abbiamo  imparalo  a distinguere 
un  poco  le  realtà  dai  deliri. 

Ma  quello,  come  dissi,  che  rende  abominevole  il  tra- 
dimento che  il  Gioberti  ha  tentato  fare  all’  Italia , non  è 
tanto  il  darle  a credere  che  l'Inghilterra  stia  alla  cima, 
laddove  essa  sta  alla  coda  dei  popoli  civili , quanto  il  farle 
supporre  implicitamente  che  una  si  enorme  ditferenza  si 
origini  dall’essere  quella  non  cattolica  c Tesserlo  noi.  E 
come  no?  criterio  del  vero  religioso  è la  utilità  sociale  , 
non  si  troverà  quel  vero  sommo  dove  è somma  quella 
utilità?  se  T uomo  cattolico  è una  piatila  imbaslardila  ap- 
punto perché  cattolico  ; se  T uomo  inglese  c pianta  genui- 
na appunto  perchè  non  cattolico,  come  non  si  avrà  a " 
concludere  che  quella  enorme  diflerenza  si  origina  dallo 
avere  essi  una  religione  riformala  e noi  non  già  ? Ma 
Dio  immortale  ! si  scherni  mai , s’ irrise  mai  peggio  di 
questo  alla  credulità , alla  buona  fede  di  una  nazione  per 
travolgerla  in  un  mare  di  sventure,  dove  mai  fosse  im- 
provvida a lasciarsi  sedurre?  E davvero  che  fu  pianta 
genuina  la  riforma  anglicana  ! c se  non  ad  altro , potreb- 
be apparire  dagli  croi  che  la  piantarono  c T educarono; 
augurando  a quei  fruiti  preziosi  che  oggi  T Inghilterra  ne 
sta  cogliendo  alla  cima  delle  nazioni  culle.  Un  Arrigo  ot- 
tavo che  assistito  e stigatu  da  Granmcr  e da  Cromwcll , 
degni  strumenti  di  quella  tirannide,  scanna  mogli  ond’è 
sazio , brucia  e strangola  chiunque  sia  oso  zittire  contro 
la  spirituale  sua  supremazia , e spartisce  la  rapina  delle 
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chiese , de’  monasteri , degli  ospedali  ai  suoi  mancipi , 
I arasili  e cagnotti.  Un  Odoardo  sesto  che  aizzato  anche 
osso  dall’  infamo  Cranmer , uccideva  Io  zio  e imprigiona- 
va , torturava , squartava  qualunque  ardisse  non  confor- 
mar le  proprie  credenze  alla  sua  regale  infallibilità  gìo- 
vinile.  Venne  da  ultimo  Lisabetta  a compire  il  ternario 
degli  apostoli  fondatori  della  riforma , e noverò  quaranta 
anni  di  regno  e di  sangoe,  coronati  col  tradimento  più 
scellerato  e colla  uccisione  della  sventurata , ma  troppo 
ti  lente  soa  cugina  Maria.  Centinaia  di  generosi  Inglesi 
òe'r  uno  c dell’ altro  sesso  finirono  sul  patibolo  per  co- 
mando di  questa  degna  figlia  di  un  padre  sanguinario  : 
centinaia  di  men  fortunati  perirono  miserabilmente  nel 
fondo  della  torre  di  Londra  o nella  mendicità  in  volonta- 
rio esilio,  rei  non  d’altro  che  di  essersi  ricusali  a rin- 
negare la  Fede  dei  padri  loro.  Fu  allora  che  l’uomo  inglese 
lini  d’essere  pianta  iinbaslardila  e cominciò  ad  essere  ge- 
nuina : furono  quegli  eroi,  che  nella  ottima  condizione 
religiosa  iniziarono  quella  grandezza  politica  e quella  ec- 
cellenza civile , che  oggi  si  propone  dal  Gioberti  alla  in- 
vidia segreta,  o meglio  alla  generosa  emulazione  degl’ita- 
liani. 

Ma  la  verità  è che  la  presente  dolorosa  condizione 
della  Inghilterra  ha  appunto  la  sua  origine  nella  riforma  ; 
lu  quale  se  non  fosse  stala  , quella  già  si  lieta  terra , che 
nei  canti  popolari  è della  con  desolato  desiderio  allegra 
Inghilterra  ( Merrie  England  ) , sarebbelo  tuttavia  ; sareb- 
be cosi  prosperosa  com’è  grande,  e il  popolo  che  ne 
creò  e ne  sostiene  la  potenza  non  ne  pagherebbe  il  prez- 
zo colie  sue  sventure  e colle  sue  lagrime. 

Le  prime  ricchezze  della  lughiltcrra  furono  in  gran 
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parte  della  Chiesa  e singolarmente  dei  monaci  ; i quali 
sboschile  le  intatte  foreste  e dissodati  i vergini  terreni , 
lì’  erano  i naturali  padroni  *.  Ma  le  ricchezze  della  Chiesa 
e dei  monaci  erano  ricchezze  del  popolo  e dei  poveri  ; 
perchè  i monaci  alla  men  trista  non  aveano  famiglie  ad 
arricchire,  e non  andavano  vagolando  pel  mondo  a pro- 
fondervi oro,  per  mantenervi  la  opinione  della  Iragrande 
ricchezza  brilanna.  Fatta  la  riforma,  le  ricchezze  pas- 
sarono ad  essere  parte  dello  Stalo,  parte  dell’ arislocra- 
zìa  parasi  la , parte  del  clero  protestante  ^ : la  mutazione 


1 È a notarsi  che  nelle  opere  del  Shakspeare  non  si  Iruova 
il  menomo  eco  di  quelle  voci  calunniose  sparse  contro  dei  mo- 
naci per  iscusarne  o giustiflcarne  lo  spogliamento  ; e pure  quel 
sommo  drammatico  scriveva  sotto  gli  occhi  e col  patrocinio  di 
Lisabetta.  Anzi  dovunque  introduce  monaci  o monache  , gli 
rappresenta  come  modelli  di  santità  , di  purezza , di  onestà 
semplicissima  : tanta  evidenza  dovea  avere  quel  vero  , da  non 
pretendersene  una  rea  dissimulazione  neppiir  dalla  scena  ! 

3 Nell’ Irlanda  che  pure  é paese  il  più  forse  desolato  dalla 
povertà  , e per  giunta  per  nove  decimi  cattolico  , la  Chiesa  ri- 
formala ha  I’  annua  rendila  di  Ire  milioni  e dugenlomila  lire 
sieriine  ; che  vuol  dire  qnindeci  milioni  Irecenlo  sessanlamila 
scudi  annui.  Nel  1833,  il  12  luglio  presenlavansi  nella  Camera 
dei  Comuni  i documenli , dimoslranli  che  gli  ullimi  undici 
Vescovi  morii  in  Irlanda  avean  lascialo  alle  loro  mogli  e 
figliuoli  la  somma  complessiva  di  1,875,000  scudi.  Nella  laghil- 
terra  è dimostralo  che  50  Lord  od  Ammiragli  non  lasciano  in 
complesso  quanto  allrettanli  Vescovi  ed  Arcivescovi  eterodossi  : 
ed  un  ministro  anglicano,  ii  quale  pure  appena  ha  altro  ufiizio 
che  di  distribuire  Bibbie  a chi  le  vuole  e a chi  non  le  vuole, 
non  riceve  pensione  minore  di  un  quattro  o cinquecento  lire 
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dei  possessori  apri  la  piaga  sanguinosa  e profonda  dell'In- 
ghillerra.  Fin  che  i possessori  erano  animati  dallo  spirilo 
di  carità,  e dalla  propria  condizione  trattenuti  dall’ abuso, 
quelle  ricchezze  erano , come  dissi , patrimonio  del  po- 
polo. Spento  il  senso  della  carità  , c passale  le  dovizie  in 
mani  che  non  hanno  nessun  rallento  dall’ abuso  e dall’e- 
goismo , restò  il  popolo  inglese  parlilo  in  due  schiere  : 
una  piccolissima  di  Iraricchi  che  ogni  giorno  si  fan  più 
ricchi,  un’altra  immensa  di  poveri  che  ogni  giorno  si  fanno 
più  poveri , se  pure  è capace  di  aumento  quella  miseria. 
Tra  questi  due  estremi  ci  ha  un  golfo , un  baratro  inr>- 
menso , mantenuto  e guardalo  da  una  legislazione  aristo- 
cratica, ma  con  più  efficacia  dal  cannone  ; nè  ci  ha  mezzo 


annue,  che  sommano  circa  dne  mila  o duemila  e cinquecento 
scudi;  quanti  appena  ne  ha  talora  un  Vescovo  in  Italia;  e 
quanti  certo  basterebbero  al  mantenimento  di  una  mediocre 
casa  religiosa.  Nondimeno  è forse  aggredito  , vessato  , spoglio, 
calunniato  il  clero  anglicano  per  quelle  ricchezze  che  pure 
non  sono  una  fantasia,  ma  una  realtà?  Nulla  meno!  Salvo 
alcune  legali  rimostranze  che  se  ne  fanno  a quando  a quando 
net  Parlamento , 1’  universa!  degl’  Inglesi  non  si  grava  che  pei 
mantenimento  della  loro  Chiesa  riformala  si  eroghino  somme 
cotanto  enormi.  Solo  ai  paesi  cattolici , per  esempio  alla  Spa- 
gna , alla  Francia  , all’ Italia  è serbato  il  danno  ed  il  vitupero 
che  al  clero  si  disputi , si  rinfacci , si  strappi  di  mano  qnel 
pane  meschinissimo  onde  lo  provvide  la  pietà  dei  fedeli;  che 
og.ni  sei  o sette  lustri  or  questi  or  quelli  ne  abbiano  ad  es- 
sere spog'iali  ; c sopraltutlo  che  se  ne  meni  uno  scalpore,  un 
fracasso  che  mai  più  un  somigliante;  e si  esageri  stranamente 
quella  ricchezza  per  irritare  la  moUiludìnc  ed  i Governi  alla 
rapina  , al  rnbamenlo  ed  al  saccheggio  ! 
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naturale  di  avvicinar  quegli  estremi , di  gettare , diciain 
cosi,  un  ponte  su  quella  valle  sterminata;  da  che  il  solo 
che  vi  avea  gettato  la  carità  fu  rotto  e manomesso , 
quando  la  carità  fu  ripudiata  insiem  colla  Fede.  Quali 
siano  le  conseguenze  di  cosi  immane  separazione,  sanno 
i più  savi  economisti  di  quel  paese , e le  deplorano  a 
caldi  occhi  i ben  formali  di  cuore.  La  conseguenza  che 
ne  debbo  trarre  io  è , che  fu  dunque  un  tradimento  dare 
ad  intendere  alla  Italia  che  l’ inglese  sia  il  popolo  più  fe* 
lice  e più  civile  del  mondo  ; peggio  il  far  supporre  che 
quella  pretesa  civiltà  possa  essere  elTetto  della  riforma  re- 
ligiosa e di  quella  sincera  luce  evangelica  sfavillata  la 
prima  volta  in  Inghilterra  dagli  occhi  lusinghieri  di  .Anna 
Bolena.  Anzi  quella  medesima  grandezza  nazionale  che  io 
già  mostrai  non  potersi  dire  civiltà,  non  ha  potuto  in 
nessuna  guisa  originarsi  dal  rinuncialo  Catlolicisiuo.  Sa- 
rebbe , a non  dir  peggio , ridicolo  il  pensare  che  le  vit- 
torie per  terra  e per  mare  degli  Inglesi  si  debbano  alla 
liturgia  riformala , che  la  invenzione , la  perfezione  dei 
piroscaG  e delle  vie  ferrate  siano  etTello  dei  trentanove 
articoli , il  Tunnel  maraviglioso  sotto  il  Tamigi  si  debba 
alla  dottrina  sulla  spirituale  supremazia  della  regina 

1 Si  senta  quanto  è passionato  , quanto  è bello  questo  voto 
della  Inghilterra  all' antica  sna  Fede,  espiesso  dal  Fairplay, 
pag.  SO.  81.  Never  again  vriil  England  be  happy,  jeyons 
Englando , tilt  thè  old  Ughi  shall  once  more  streara  over  thè 
pleaiant  land;  tilt  thè  matin-efaims , aud  vesper  bell  agaia 
shall  summon  thè  work-worn  labourer  across  bill,  and  date  , 
and  coppice , unfencend  by  acls  of  enclosure  ; over  stream- 
lets  and  through  llowcrs , ungnarded  and  unprofaned  by  thè 
I>resenceorthailastbcquestofProteslantism,arural  police  force. 
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fn  enorme  aUeiiIalo!  Un’ E cangiata  in  O;  e per  coi  colpa. 

Nicnie  aiTallo  I non  è una  quisquilia  grammaticale , 
non  un’appartenenza  di  Prisciano  la  quistione  che  qui 
propongo  al  lettore  I E posto  che  noi  tra  i nostri  peccati 
capitali  noveriamo  anche  questo  di  Iribolare  la  grama 
pargolezza  con  Tastidiose  pedanterie,  avrei  ora  mai  garbo 
io  ad  ammorbarne  anche  gli  adulti , cacciandoli  in  un 
ginepraio  di  regole  e di  eccezioni  sulle  copulative  e sulle 
disgiuntive.  Tutt’ altro,  mio  caro!  tutt’ altro!  qui  si  tratta 
di  nn  delitto , di  un  crimenlese  , di  nn  attentato  il  più 
enorme  di  quanti  mai  se  ne  sentissero  a memoria  d’ uomo; 
e quello  che  fuor  di  misura  li  dee  parere  stupendo , e 
che  lutto  quel  finimondo  di  delitti  dipende  niente  altro 
che  dallo  aver  cangiato  un’  E in  0.  Chi  ’l  crederebbe?  da 
codesto  malaugurato  O , cacciato  dai  Gesuiti  nella  forinola 
cristiana,  si  è scompigliato  e scombussolato  tutto  il  ge- 
nere umano  ! e tulle  le  pene  che  sostengono  i dannali 
nell’  inferno , tutte  le  amarezze  , le  privazioni , le  soffe- 
renze , gli  esili , le  morti  tollerate  dai  giusti  in  questa 
vita , hanno  la  loro  radice  appunto  in  codesto  0.  Gran 
cosa  ! che  tanti  milioni  di  martiri  avessero  a tollerare 
quegl’ inauditi  strazi  che  narrano  le  storie  ecclesiastiche, 
colpa  unicamente  questo  scambio  di  una  copulativa  in  una 
disgiuntiva!  Vedi  se  non  è un  tradimento  de’ più  scelle- 
rati non  a questo  o quell’  uomo , non  a questo  e quel  po- 
polo , ma  alla  natura  stessa , al  gcuere  umano  universo  ! 
più  pcrnizioso  di  quello  che  io  ti  diceva  essersi  tentato 
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dnl  Gioberli  all’  Italia  ! Guardale  I volere  che  tanti  e 
tanti,  spesso  i più  innocenti,  i più  temperati,  i più  ca- 
sti abbiano  a patir  tanto  per  l’O,  abbiano  ad  andarne 
esuli , a morirne  straziali , quando  pure  coll’  E avrebbon 
potuto  goderlasi  allegramento,  starsene  in  propria  casa 
e morirne  tranquilli  nel  letto  loro  ? E tulio  questo  colpa 
i Gesuiti  I Mi  stupisco  che  il  Gioberti  che  avea  alla  mane 
un  tanto  delitto , l’ abbia  cacciato  in  una  nota , e non  ne 
abbia  fallo  il  soggetto  e il  fondamento  di  tolto  il  sue 
scritto  : questo  tradimento  al  genere  umano  gli  avrebbe 
fornita  più  ampia  materia  che  non  il  famoso  Breve  de- 
mentino. Anzi  porrei  pegno  qualunque  cosa  che  se  egli 
queslesso  delitto  avesse  fallo  scrìvere  in  enormi  cartel- 
loni a caratteri  più  che  cubitali,  come  quelli  onde  qui  in 
Parigi  le  facciate  di  alcune  case  ti  compariscono  come 
frontispizi  di  libri , se  dico  avesse  questo  fatto , gli  sa- 
rebbe riuscita  assai  più  efficace  la  censura  dei  Gesuiti. 
La  gravità  pertanto  della  cosa  non  ti  farà  parere  strano 
se  io  mi  occupi  di  una  nota  in  un  intero  paragrafo , il 
quale  riuscirà  come  un  processo  o giudizio,  nel  quale  il 
Gioberti  la  farà  da  accusatore , io  nella  mia  parvità  mi 
studierò  a farla  da  avvocalo  e il  lettore  la  farà  da  giudi- 
ce. Ma  innanzi  di  prender  le  mosse  io  dichiaro  che  non 
negherò  il  delitto,  il  quale  è indubitato,  irrepugnabile; 
neppure  negherò  che  ci  abbiano  qualche  mano  gli  accu- 
sati, stante  che  in  questa  parte  sono  caparbi  e vogliono 
professare  l’ affermativa.  Il  solo  mezzo  di  difesa  che  mi 
resta  è forse  alquanto  strano;  ma  come  si  ha  a fare  quando 
la  necessità  è estrema  ? esso  consiste  nel  mettere  in  causa 
una  persona  terza  , ma  degnissima  d’ ogni  distinzione , e 
riversare  sopra  di  quella  quasi  lolla  intera  la  colpa , sella 
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speranza  che  gli  accusali  in  riguardo  di  essa  ne  saranno 
assoluti.  Ora  che  ti  ho  confidalo  tolto  il  piano  della  difesa 
veniamo  all’ accusa. 

La  quale  benché  di  quella  Iragrande  rilevanza  che 
dissi  sopra  , è nondimeno  confinala  in  una  noticina  del 
tomo  terzo  a carte  cinqnecentosetle , e dice  appunto  co- 
si. « La  vera  fòrmola  del  Cristianesimo  è congiuntiva: 

« LA  PATRIA  E l’anima.  I Gcsuiti  dicono  invece:  la  pa- 
« TRiA  O l’  a.mma  ; e colla  semplice  sostituzione  della  par- 
« licola  disgiuntiva  alla  copulativa , essi  mutano  la  forinola 
« dialettica  in  sofistica  e bestemmiano  la  Provvidenza  ; 

« perchè  chi  disgiunge  ciò  che  Dio  ha  congiunto  (Marc.  X, 

« 9)  insulla  al  cielo  e annulla  a poter  suo  l’atto  creali- 
« vo.  M A maraviglia  bene  ! nessuno  avvocalo  fiscale  po- 
trebbe parlar  più  preciso,  soprattutto  sullo  conseguenze 
deir  attentato  ; le  quali  sono:  I.  di  una  forinola  dialettica 
farne  una  sofistica;  1(.  bestemmiare  la  Provvidenza;  IH. 
insultare  al  Cielo  ; IV.  distruggere  l’ alto  creativo  : tutto 
poi  confermalo  dall’Evangelio  il  quale,  avendo  dello  che 
m'uno  separi  ciò  che  Dio  ha  congiunto , faa  condannalo  i 
Gesuiti  che  ban  separalo  dicendo  anima  o patria , quando 
Dio  avea  congiunto  anima  e patria.  Talmente  che  la  su- 
stanza  ed  il  nucleo  dell’  enorme  misfatto  dimora  appunto, 
come  fu  detto , nelle  aver  cangialo  un’  E in  O. 

Ed  aggiungiamo  all’accusa  una  dichiarazione  ed  una 
conferma  che  la  renderanno  più  grave  ; se  pure  è possi- 
bile aggravarla  di  più.  Sia  la  dichiarazione  che  i Gesuiti 
non  pure  hanno  dovuto  indurre  quella  divisione  o disgiun- 
zione  tra  la  patria  e l’ anima , ma  l’ hanno  cacciata  fin 
Ira  la  somma  di  tulli  i beni  creali  e l’anima;  sicché  la 
vera  loro  formola  é ( ed  io  ne  devo  saper  qualche  cosa  ) 
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tulli  t beni  creali  o l'anima.  Nè  con  questo  allenuo  la  loro 
colpa  ; anzi  la  fo  più  grave , in  quanto  che  se  fu  delitto 
aver  detto  la  pairia  o V anima , io  sarà  via  tanto  maggior- 
menle  il  dire  : lulli  t beni  creali  o V anima , stante  che 
tra  tulli  i beni  creali  si  contiene  anche  la  patria,  anzi 
la  stessa  vita , la  quale  delia  patria  medesima  ci  suol  es- 
ser più  cara.  La  conferma  poi  si  toglie  da  che  quella  for- 
mola  disgiunliva  fa  che  la  Religione  riesce  ad  essere  un 
freno  che  coslringe  ed  un  marlello  che  rinluzza,  siccome 
quella  che  mettendo  al  bivio  fa  che  spesso  le  naturali 
vaghezze  debbano  essere  costrette  e rintuzzate  da  chi 
vuole  salvare  1*  anima.  E questa  conseguenza  è anche 
colpa  dei  Gesuiti , i quali  fanno  che  la  Religione  sia  un 
freno  che  coslringe  ed  un  marlello  che  rinluzza  L Ma  tor- 
nando alla  dichiarazione  od  ampliazione  del  delitto,  se- 
condo quella  la  formala  cristiana  sarebbe  pel  Gioberti,  i 
beni  creali  e V anima  : la  sofistica  e gesuitica  , i beni  creali 
o V anima.  Son  sicuro  che  l’ ili.  A.  non  vorrà  ripugnare 
a quella  sostituzione  dei  beni  creali  aita  pairia,  la  quale 
sostituzione  lungi  dal  menomare  la  nostra  colpa  raggra- 
va, e ritiene  la  cosa  scambiata  nella  parola  sostituita, 
come  il  particolare  è contenuto  nell'universale;  e vede 
ognuno  che  la  patria  si  contiene  nella  universale  appel- 
lazione di  beni  creali.  Ad  ogni  modo  se  si  vuol  ritenere 
la  pairia , sarà  il  medesimo  ; e nei  discorsi  che  sono  per 
fare  dovunque  si  truova  beni  creali  si  supponga  la  pairia, 
cd  essi  cammineranno  alla  stessa  maniera.  Ma  innanzi  di 
venire  alia  inchiesta  del  reo , che  primo  si  attentò  fram- 
mettere tra  beni  creati  ed  anima  1’  0 in  vece  dell’  E che 

1 Ges.  uod.  tom.  II,  pag.  163. 
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n’^ra  in  possesso , gioverà  riconoscere  dislintamenle  il 
valore  della  formala  disgiunliva  sofistica  o gesuitica  che 
torna  il  medesimo. 

E comincio  dal  considerare  che  la  formola  disgiantiva 
beni  creali  o anima  non  pnò  essere  prescritta  o adottata 
per  sempre  e per  tutti  i casi  ; stante  che  i Gesuiti  e i 
gesuitanti  credono , anzi  debbono  credere  di  necessità 
che  spesso  e in  molti  casi  si  può  ritenere  l’ E , senza  che 
siavi  uopo  ricorrere  all’O.  Certo  essi  vivono,  stanno 
nella  loro  patria , l’ amano  e la  servono  come  possono , 
studiano,  mangiano,  bevono,  dormono,  senza  che  ten- 
gano doverne  l’ anima  pericolare  ; e in  tutti  questi  casi 
si  attengono  alla  formola  copulativa  e dialettica  dicendo: 
fa  vita  E r anima , la  patria  e (’  anima , lo  studio  b l’ ani- 
ma , il  cibo,  il  sonno,  la  bevanda  e l’anima;  anzi  dicono 
non  rare  volte  il  divertimento  e V anima.  Né  questo  io  vo- 
glio mi  si  conceda  per  cortesia , quando  è indispensabile, 
è inevitabile , e posso  prenderlo  per  quella  forza  che  la 
evidenza  fa  all’  intelletto.  Imperciocché  se  voi  supponete 
che  la  formola  disgiuntiva  sia  universale  per  sempre  c 
per  tutti  i casi , ne  seguirebbe  per  logica  necessità  che 
per  salvarsi  l’anima  dovrebbe  1’ uomo  rinunziare  a lutti 
i beni  creati  e alla  vita  stessa , il  che  sarebbe  un  perder 
l'anima  per  un  altro  verso,  come  colui  che 

Ingiusto  fece  sè  contra  sè  giusto  C 

Quanto  alla  patria  segnatamente , nessun  di  noi  pensò 
mai  neppure  in  sogno  che  per  acquistare  la  patria  cele- 

t Dant.  IdC  caat.  Xlll. 
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Sic  fosse  uopo  sempre  e in  tolti  i casi  rinunziare  alle 
terrene;  e il  sol  vedere  che  tulli  i gesoilanli  e quasi 
tutti  i Gesuiti  si  stanno  nella  terra  loro  natale,  amandola 
e servendola  colla  ferma  speranza  di  pure  salvarsi  l’ a- 
nima , è manifesto  segno  che  la  sostituzione  dell’  O all’E 
non  può  intendersi  fatta  per  sempre  c per  tulli  i casi , 
ma  solo  in  alcune  circostanze  particolari.  Che  se  arche 
il  Gioberti  penasse  cosi  e si  contentasse  di  sostituire  solo 
in  alcuni  casi  l'O  all’E,  sarebbe  in  perfetto  accordo  con 
esso  noi,  in  quanto  noi  altresì  ammettiamo  l’E,  e ce  no 
serviamo  il  più  spesso.  Ma  allora  dove  starebbe  più  l’im* 
mane  nostro  delitto  ? dove  la  dialettica  vòlta  in  sofìstica  ? 
dove  la  bestemmia  della  Provvidenza?  dove  l’insulto  al 
Cielo?  dove  la  distruzione  dell’alto  creativo?  Se  voi  vi 
adagiate  comunemente  nell’  E , e vi  rassegnale  qualche 
volta  all’  0 ; se  dite  la  pairia  e T anima , t beni  creali  e 
r anima  il  più  spesso  , ma  in  qualche  caso  vi  acconciale 
alla  disgiuntiva  t beni  creali  o l’ anima , la  pairia  o V a- 
nima , se  dico  voi  pensate  a questa  maniera , ci  accorde- 
remo perfettamente , non  si  sarebbe  dello  nulla  di  nuovo, 
e la  formula  dialellica  sarebbe  la  stessa  che  la  sofistica. 
Ma  allora , ripeto , dove  sarebbe  più  la  sosliluzion  crimi- 
nosa colle  spaventevoli  sue  conseguenze?  che  avrebbe 
inteso  il  Gioberti  con  quell’accusa?  qual  costrutto  po- 
trebbe aver  quella  nota? 

Il  perchè  per  dare  appunto  qualche  costrutto  a quella 
nota,  per  non  ridurla  ad  nna  scenipiezza  delle  più  in- 
sulse , è irrepugnabile  il  concludere  che  la  formala  co- 
pulativa deve  intendersi  dal  Gioberti  in  senso  univer- 
sale , cioè  per  sempre  ed  in  tulli  i casi  la  patria  E V a- 
nima.  Allora  solamente  può  esser  vero  che  la  gesuitica  è 
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a quella  contraria,  in  quanto  sempre  e in  lutti  i casi  non 
vuole  ammetter  l’ E , e dice  in  alcuni  casi  : i beni  creali 
O l’anima,  la  patria  O l’anima.  In  questi  casi  appunto 
si  truova  fatta  la  sostituzione  della  disgiuntiva  alla  copu- 
lativa , dell’  0 all’  E colia  bestemmia  , coll’  insulto  al  Cielo 
e con  quel  resto  che  già  ne  sentisti.  Ora  che  abbiamo 
bene  messo  in  chiaro  il  delitto , possiam  francamente 
volgerci  alla  inquisizione  del  delinquente.  Cbi  dunque  fu 
cotanto  oso  ! furono  i Gesuiti  come  dice  il  Gioberti  ? fosse 
mai  stalo  qualche  gcsuilante  ! in  qual  secolo,  io  qual  anno, 
io  qual  mese,  in  qual  giorno  accade  quel  terribile  mutamento 
dell’E  in  0,  con  quelle  conseguenze  pel  genere  umano  cosi 
trepide,  cosi  dolorose  e che  doreranno  cbi  sa  mai  quanto? 

E che  il  mutamento  accadesse  in  qualche  tempo  e per 
opera  di  qualche  persona  è fuori  dubbio  ; atante  che  per 
nn  bel  pezzo  nel  mondo  lutto  il  genere  umano , Iranno 
alcune  eccezioni , si  atteneva  all’  E.  Di  qualità  che  la  co~ 
putativa,  se  si  fosso  legalmente  proceduto,  avrebbe  po- 
tuto produrre  per  sé  il  possesso , forse  ancora  longi  tem~ 
poris  prceseripUonem.  Ma  che  vuoi  ? quando  successe  il 
caso  queir  O,  forse  presuntuoso  della  sua  più  perfetta 
figura  secondo  i Peripatetici , procedette  in  una  maniera 
un  po’  avventata  e rubesla  : le  cose  vi  corsero  cosi  affret- 
tale che  senza  dar  tempo  al  tempo  si  cacciò  tra  la  for- 
molo a separarla  ; sicché  gli  nomini  quasi  senza  avveder- 
sene , dove  fin  là  avean  sempre  sentito , beni  terreni  O 
anima  dovettero  cominciare  in  quella  vece  a sentire,  beni 
«Treni 0 anima.  E ci  sì  é piantato  quell’O  con  tanta  ostina- 
tezza che  per  quanto  ci  si  stia  sodando  attorno  da  un  po’  di 
secoli , é nulla  dello  spossessamelo  o almeno  dello  indurlo 
a ritirarsene  paciricamculo  ! la  E medesima  ci  si  è prò- 
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Ta(a  con  tutti  i suoi  lenocinl  e non  ne  ha  pochi  : novel- 
lamente ha  preso  ad  avvocato  un  certo  abbate  piemontese 
per  far  pruova  di  esser  tornata  nell’  antico  assoluto  pos- 
sesso della  forinola  ma  tulio  indarno?  a sgarare  quell’ O 
inviso  credo  che  nessuna  umana  industria  o malizia  po- 
trà bastare:  tanto  è poderosa  quella  mano  che  ve  lo  in- 
chiodò la  prima  volta  c in  quella  immobile  lo  conserva  ! 
Lasciamo  un  gergo  che,  atteso  la  santità  della  materia, 
appena  potrà  trovare  scusa  dalla  impertinenza  di  chi  mi 
ci  sospinse^  e me  ’l  perdoni  il  lettore  se  ci  è stala  colpa. 

Quella  stemperala  propensione  a godere  al  possibile 
tutti  i beni  del  mondo , la  quale  noi  redaramo  colla  colpa 
c che  Ugge  delle  membra  fu  della  da  S.  Paolo , riesce  na- 
luralmente  a dominar  l’uomo,  il  quale  se  Iruova  in  se 
medesimo  una  languida  idea  sul  dovere  d’ infrenarla  , non 
truova  forza  che  basti  coslanlumenle  e in  tolti  i casi.  E 
cosi  non  cade  dubbio  sul  come  nella  genesi  della  formala, 
i beni  creali  vi  prendessero  il  primo  posto  : vi  furon  messi 
nientedimeno  che  dalla  natura  deviala,  s’ intende , dal 
primiero  suo  indirizzo.  Quanto  al  secondo  membro  osservo 
che  i beni  creati  per  venire  al  paragone  coll’ anima  a co- 
stituirne una  forinola  o eopulaliva  o disgiunliva , debbono 
presupporre  nell’ uomo  una  convinzione  di  avere  un’  ani- 
ma , ed  una  credenza  che  essa  debba  esser  superstite  alla 
vita  terrestre.  Ma  questo  alia  Gentilità  fu  quasi  ascoso,  c 
quelle  tenebre  ohe  accompagnavano  l’ uomo  dalla  culla 
al  sepolcro , aveano  perfino  fallo  obliterare  dalla  memo- 
ria quel  gran  forse  di  Socrate  c di  Platone  che  pur  era 
qualcosa.  Il  Gibbon  dopo  lunghe  investigazioni  ci  fa  si- 
curi che  , soprattutto  nelle  classi , colle , la  vita  spirituale 
delle  anime  era  tenuta  come  un  assurdo  commento,  e 
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nel  lempo  di  Tallio  e dei  primi  Cesari  non  si  avea  di(Q> 
colla  di  rifiutare  apertamente  quella  opinione , come  inde- 
gna di  uomo  addottrinalo  e gentile.  E cosi  per  chi  non 
credea  di  avere  l’anima  non  era  neppur  possibile  la  for- 
inola : i beni  creati  erano  il  tutto  , il  centro  ; e presso  i 
più  generosi  tra  i beni  creati  la  patria  era  l’idolo;  sì  che 
o formola  non  ci  avea  o la  formola  era  questa  : i beni  della, 
vita , la  patria  tono  orpii  cosa. 

Quanto  a quelli  che  aveano  una  qualche  idea  di  anima 
c di  vita  futura , e se  vi  piace  supponeteli  tali  anche 
tutti,  per  essi  dovea  esistere  si  la  formola,  ma  essa  do- 
vea  di  necessità  essere  copulativa;  anzi  stimo  che  nep- 
pur sognarono  poter  mai  avvenire  che  si  facesse  disgiun- 
tiva. La  incertezza  di  quel  fuiuro , la  totale  oscurità  sulla 
sua  condizione , ma  sopra  ogni  altro  la  nullità  dei  prin- 
cipi a schivarlo  infelice  c ottenerlo  felice,  erano  tulle  ra- 
gioni da  rendere  impossibile  che  si  pensasse  mai  a sa- 
crificare anche  il  menomo  bene  di  questa  vita  ad  assicu- 
rare 0 a rendere  più  lieta  la  futura.  Io  certo  non  ho  mai 
osservalo  leggendo  gli  scritti  degli  antichi , nè  mi  è av- 
venuto di  trovarlo  mai  osservato  da  altri , il  concetto  che 
si  potesse  rinunziare  ad  alcun  bene  terreno  per  renderne 
]>iù  sicura , o certo  per  non  pericolare  la  felicità  dell’  a- 
iiima  superstite  alla  vita  terrestre.  Per  essi  non  si  polea 
sacrificare  un  bene  della  terra  se  non  ad  un  bene  dell’or- 
dine medesimo  ; talmente  che  l’ immolare  la  vita  alla  glo- 
ria 0 alla  patria  dovea  parer  loro  il  massimo  eroismo,  in 
quanto  per  esso  rinunciavasi  al  maggior  bene  che  abbia 
l’ uomo  , in  riguardo  del  migliore  che  abbia  la  terra  , se 
non  nella  realtà , almeno  nella  estimazione.  Il  perchè  se 
per  coloro  che  non  credeano  di  avere  un’anima  era  im- 
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possibile  cbc  esistesse  la  formola , per  coloro  che  credeano 
di  avere  un’anima  duratura  al  di  là  della  tomba,  la  for- 
inola non  potea  essere , non  fu  di  falli  che  copulativa  : 

' i beni  della  vita  E V anima:  la  patria  E l’ anima.  E volean 
dire,  i beni  della  vita  che  sono  i sicuri , i presenti , i vi- 
cini e che  tanto  ci  allettano , restino  saldi  nella  prima 
parte;  l’anima  poi,  faccenda  cotanto  incerta,  verrà  an- 
eli’ essa  e verrà  come  può,  D’ altra  parte  nessun  fermo 
[>rincipio  ci  avea  da  introdurre  dissidio  tra  i due  termini, 
da  renderli  incompatibili  tra  loro;  e se  per  caso  ne  fosse 
sorso  un  sospetto , vi  rimediava  la  pieghevolezza  della 
morale  che  assai  leggermente  salvava  la  diletta  copulativa, 
senza  forse  credere  neppur  possibile  l’ intervento  di  quella 
invisa  disgiunzione. 

Crislianeggiato  il  mondo  ed  avuto  un  concetto  preciso 
I sulla  esistenza  dell’anima,  sui  suoi  futuri  destini,  sui 
meriti  che  le  assicurano  un  avvenire  felice , sui  demeriti 
che  glielo  apparecchiano  disperalo  e tremendo , la  formola 
restò  pure  e resta  tuttavia  copulativa  per  moltissimi , i 
quali  dicono  nè  più  nè  meno  dei  Pagani  : sempre  e in 
tulli  i casi,  vita  E anima,  patria  E anima,  ricchezza  E 
. anima , onori  E anima , diletti  E anima.  Il  che  significa 
che  ritenuti  ed  assicurati  quei  beni  umani , ai  quali  non 
vuoisi  nè  in  lutto  nè  in  parte  in  nessuna  ipotesi  rinun- 
ciare , si  ritiene  cosi  vago  e confuso  quel  concetto  di  vo- 
ler salva  eziandio  l’anima.  Quanto  ai  dettami  della  co- 
scienza, alle  prescrizioni  evangeliche,  ci  son  tante  vie 
da  svignarsela  ! quella  singolarmente  che  gli  uomini  car- 
nali slan  praticando  da  tanto  tempo,  e che  oggi  il  Gio- 
berti ci  ha  formolala  con  una  precisione  degna  del  suo 
ingegno  e confermata  anzi  co!”  aulcrili  del  Vangelo  ; elio 
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si  dee  cioè  salvare  I’  anima , ma  non  per  questo  si  dee 
rinunciare  ad  alcun  bene  della  vita.  Cosi  si  ritengono,  si 
godono  tutti  c sempre  t beni  della  vita  e la  patria  tra  gli 
altri  ; dell’  anima  sarà  quel  che  sarà , ossia  quel  che  può 
essere  con  quella  presupposta  conservazione.  Quello  di 
che  ci  fa  fede  il  Gioberti  è che  T anima  non  si  può  mai 
perdere  per  amore  di  un  bene  terreno , per  esempio  , 
della  patria  e della  civiltà  ; e ciò  per  quella  gravissima 
ragione,  che  avendo  Iddio  congiunto  la  patria  e l’anima, 
le  ricchezze  e l’ anima  e via  discorrendo , sarebbe  be- 
stemmia , insulto  al  Ciclo  rinunciare  alia  patria  , alla  ci- 
viltà , alle  ricchezze  , ai  diletti  per  salvar  l’anima.  £ que- 
sto è pretto  Evangelio:  quod  Deus  conjunxit  homo  non 
separet.  Dal  che  necessariamente  dee  seguire  che  chi  ri- 
nunciasse alla  Religione  per  amore  della  civiltà , chi  rin- 
negasse la  Fedo  adorando  però  la  patria , non  dovrebbe 
temere  dì  perdere  l’ anima,  in  quanto  la  forinola  crisUana 
òeovulaliva.  Ora  il  Gioberti  ammette  pienamente  quelle 
due  conseguenze , e a chi  rinunzia  alla  Religione  per  la 
civiltà  consente  una  scusa,  a chi  discrede  la  Fede  ma 
adora  la  patria  promette  una  speranza.  Alla  stessa  ma- 
niera per  la  ragion  dei  contrari  chi  rinunziasse  a qualche 
parte  di  civiltà  per  amore  della  Religione  ( e dimostrai 
che  il  caso  per  la  parte  almeno  materiale  d’ incivilimento 
è possìbile),  chi  rinunciasse  alla  patria  per  amor  della 
Fede  sarebbe  bestemmiatore , reo  di  separare  ciò  che  Dio 
ha  congiunto,  e però  non  gli  potrebbe  fallire  la  danna- 
zione. Le  quali  norme  applicate  ai  casi  particolari  ci  fa- 
ran  concludere,  esempligrazia  , che  Francesco  Borgia  col- 
r avere  abbandonala  la  patria  e non  curata  la  civiltà  clic 
avria  potuto  procorarlc,  ad  oggetto  di  santificarsi  l’anima, 
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divise  ciò  che  Dio  area  congiunto , bestemmiò , insultò  , al 
Cielo  e distrusse  l'atto  creativo  il  che  sembra  più  del  bi- 
sogno per  andarne  all’  inferno , tanlo  più  che  egli  fu  osli- 
nato  fino  alla  morie  in  quegli  eccessi  : al  più  polrà  es- 
serne scusalo  per  un  errore  invincibile  di  cui  fu  debi- 
tore alla  Chiesa.  Per  converso  Giacomo  Leopardi  che  per 
amore  della  civiltà  rinunziò  ad  ogni  Religione  e fu  ateo 
disperalo , pel  merito  di  avere  adorata  la  patria  profana 
ne  sla  in  cielo , e nel  CattoHcismo  istauralo  sarà  il  primo 
ad  esserne  onorato  di  apoteosi. 

Ora  che  conosci  perfctiamenle  la  formala  cristiana  se- 
condo r ili.  A.,  uè  senlisii  dichiarato  il  senso,  ne  scor- 
gesti la  genesi,  ne  vedesti  qualche  api>licazione  e ne 
udisti  ancora  qualche  conseguenza  , possiam  cercare  se , 
quando  e per  opera  di  cni  la  formala  cristiana  si  fé  gesui- 
tica, di  copulativa  degenerò  in  disgiuntiva  con  quella  sosti- 
tuzione tremenda  dell’  0 all’  E. 

Ed  io  li  dissi  che  non  avrei  negato  il  fatto  e confesso 
nelle  forme  più  esplicite  che  la  so.siitozione  fu  falla  ; e 
dove  prima  da  tulli  e sempre  diceasi  beni  creati  e anima , 
in  un  tempo  determinato,  da  una  classe  di  persone  co- 
roinciossi  a dire  beni  creali  o anima.  Da  allora  in  quà  si 
è cominciato  a vedere  uno  spettacolo  nuovo , inaudito 
alla  memoria  degli  uomini , che  Iacea  sbalordire , traseco- 
lare anche  i più  superficiali  osservatori.  Innumerevoli 
credettero  che  la  lor  formula  fosse  vita  o anima,  e per 
salvar  quesla  rinunziarono  a quella  tra  i più  sqniaili  tor- 
menti ; per  altri  la  formula  si  fece  patria  o anima  ( pro- 
prio la  gesuitica  1 ) , ed  essi  per  mettere  in  sicuro  questa, 
si  contentarono  perdere  quella  anche  per  sempre  , e an- 
darono esuli  e raminghi.  A tali  altri  la  formola  si  prth; 
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hoiilò  padre  , madre  , sorelle  , fratelli , moylie  , fijii  o anima, 
eil  essi  serrando  il  cuore  alle  afTezioiii  più  tenero  della 
natura,  abbandonavano  le  più  dilette  consuetudini  della  vita 
per  salvar  l’anima;  che  più?  fu  dello  perfino  a qualcuno 
tulio,  ogni  cosa  o anima,  e si  trovò  a cui  bastasse  il  cuore 
di  valedire  ad  osni  cosa  per  l’anima  ! in  somma  da  quelìii 
sostituzione  dell’ O all’ E fu  messo  lutto  il  mondo  in  soq- 
quadro, e cominciaronsi  a vedere  neglette,  spregiale, 
calpeste  talora  dispeltosaincnte  quelle  afTexioni  che  tino 
allora  aveano  siiMioreggialo , fors’ anche  tiranneggialo 
esse  sole.  La  quale  diciam  cosi  trasfornuzione  d’ idee 
non  polca  passare  inosservata , dovo»l  levare  rumori 
grandissimi  di  tulli  i generi , dovea  empire  le  storie , le 
rimembranze,  le  lingue;  si  che  cJ  dev’essere  agevolis- 
simo il  fermare  il  tempo,  ne!  quale  la  grande  sostitu- 
zione ebbe  luogo:  è questa  la  quistion  cronologica  di 
più  facile  soluzione , ed  essa  sarà  risolala  dal  solo  aver 
còlto  e quasi  sorpreso  in  fragranti  l’autore  del  fatto. 

Diteci  adunque  citi  fu  a introdurre  pel  primo  quella 
grande  scissura  nel  mondo?  chi  ruppe  cosi  bell’ armonia 
tra  i beni  creali  e l’anima,  ponendo  l’uomo,  anzi  i po- 
poli a quelle  trenicndc  elezioni  vita  o anima , patria  o 
anima  , ricche , onori , diletti  o anima?  chi  cacciò  fram- 
mezzo a quefii  formola  la  spada  o il  coltello  della  sepa- 
rativa 0 diygiunliva  , espungendone  quella  beata  copulati- 
va ? Chi  insumma  obbligò  l’uomo  a rinunziare  al  padre, 
alla  madre,  alla  moglie,  ai  fratelli,  alle  sorelle,  taloru 
ancate  ad  ogni  cosa,  a sè  medesimo  per  salvar  l’anima  ? 
dove  sta  ? fatelci  conoscere , diteci  come  si  chiama  ? 

Oh  I lettor  mio  caro  ! tu  già  lo  conosci  troppo  ! quelle 
;.ligruàtÌYe  di  cui  cereuvam  l’ autore  li  sono  nule  alib^r 


Digitized  by  Google 


CAPO  DECIMO 


859 


slan/a  ! tu  sei  nso  a riverirle  come  la  piò  alta , la  piò 
prufomla  , la  sola  divina  sapienza  dell’Evangelio  , non  veni 
pacem  miUere , sed  gladium  * : veni  separare  hominem  ad- 
versus  palrem  suum  , et  filiam  adversus  matrem  suam  ^ : 
qui  non  odil  palrem  suum  et  matrem  et  uxorem , et  filios 
et  fralres  et  sorores  > , qui  non  renuntial  omnibus  quoe  pos- 

1 Mattli.  X , 34.  — 2 Ib.  35.  — 8 Lue.  XIV  , 25.  Né  sia 
alcuno  che  si  scandalizzi  farisaicamente  di  queste  parole:  il 
precetto  deli'  amore  ed  onore  ai  genitori  sta  nel  Decalogo  : 
Cristo  amò  di  amore  ineffabile  la  vergine  Madre  ed  il  padre 
putativu  e lor  fu  soggetto:  1'  Apostolo  ingiungeva  al  marito  di 
amar  la  moglie  : vtrt  diligite  uxores  ( £pb.  VI , }.  B cosi  non 
potrebbe  qui  il  Vangelo  imporci  l'odio  per  cui  il  Decalogo  e 
r Apostolo  impongono  amore.  Qui  dunque  manifestamente  si 
accenna  al  caso,  in  coi  l' amor  dei  congiunti  viene  in  contrad- 
dizione coir  amor  di  Dio,  di  Cristo,  dell’anima  propria;  e 
in  questi  casi  la  sentenza  é data  ; deve  prevalere  I’  amore  so- 
prannaturale al  naturale  sotto  pena  di  non  poter  essere  disce- 
polo di  Cristo  ! I.u  parola  poi  di  odio  , che  un  Cristiano  non 
dee  portare  neppure  ai  nemici , è un  ebraismo  per  lo  quale 
s’indica  amar  meno:  e la  snstanza  del  precetto  è che  l'amore 
naturale  dee  cedere  al  soprannaturale.  Il  Gioberti , il  quale  si- 
curamente reciterà  il  Breviario  < non  dovette  ignorare  questa 
spiegazione , la  quale  é ivi  data  da  s.  Gregorio  con  una  pre- 
cisione maravigliosa  neW  uffizio  per  un  Martire.  Si  chiede  il 
Santo:  an  simul  et  adisse  posstimus  et  diligere?  Sed  si  vim 
praecepti  perpendimus,  ulrumque  agere  per  discretionem  vale- 
tiius , ut  uxorem  et  eos  qui  carnis  cognatione  nobis  conjuncti 
SHUt,  et  quos  proximos  novimus  diligamus  , et  quos  adversarios 
in  via  Dei  patimur , odiendocì  fugiendo  nesciamus.  { Hom.  37, 
in  Kvang.  ) Dai  che  due  conseguenze  s'inferiscono:  la  pritrra 
che  dunque  può  un  Cristiano  trovare  impedimento  nella  na  di 
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sidet  non  palesi  meus  esse  discipulus  E non  sono  que- 
ste alternative  e disgiuntive?  non  è questo  il  coltello 
che  separa?  non  vi  vedi  le  forinole  padre  o anima,  mo- 
glie 0 anima,  tulio  o anima;  e nel  tutto  si  contiene  cer- 
to ancora  la  patria.  Chi  dunque  cangiò  la  forinola?  Non 
fu  quella  Sapienza  sovrana  che  solo  potea  intendere  in 
quella  alternativa  essere  la  somma  della  umana  salute? 
che  solo  potea  all’  uomo  proporla  e fargliene  un  debi- 
to? Fu  Gesù  dunque  e non  i Gesuiti  che  cangiò  la  for- 
molo copulaliva  in  disgiuntiva;  e sto  a vedere  se  a co- 
desto  prete  basti  ancor  l’ardimento  di  accusare  quel 
cangiamento  per  sofistico , di  vedervi  una  bestemmia, 
un  insulto  al  cielo,  un  distruggere  l’atto  creativo.  Dio 
immortale  ! e eh’  è egli  mai  codesto  ? si  bestemmiò  mai , 
s’ insultò  mai  al  cielo , si  attentò  mai  di  distruggere  il 
fruito  della  Redenzione  in  maniera  più  sacrilega  di  que- 
sta I All’  uomo  carnale  e animalesco  non  bastò  gillarsi 
dopo  le  spalle  i precetti  divini!  vi  restava  un  rimorso 
nel  fondo  della  coscienza , e questo  conveniva  soffocare , 
interpretando  nella  maniera  la  più  ridicola  la  rivelala  pa- 
rola I vi  restava  un  rimprovero  nelle  massime , nella  vita 


Dio  in  nn  parente,  anche  nel  padre;  il  che  dal  Gioberti  è ne- 
gato risolutamente  per  quella  insulsa  ragione,  che  Iddio  avendo 
in  mano  il  cuore  del  padre , non  metterebbe  il  tiglio  a quel 
cimento.  La  seconda  che  supposto  questo  impedimento  dal 
padre,  la  formola  disgiuntiva  padre  O anima  è stata  invenzione 
di  Cristo;  ed  egli  il  primo,  egli  il  solo  1’ ha  promulgala.  Mi 
sento  raccapricciare  al  chiedere  dal  Gioberti , se  persiste  a 
qualificarla  per  beslemmia  c per  insulto  al  cielo?  — t Lue. 
Xt,  33. 
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di  (anti  che , lenendosi  sulla  via  segnala  da  Crislo  , cre- 
dono dover  sacrificare  a lui , all’  anima  propria  qualche 
ben  temporale  e sia  pure  la  patria  e la  vita  ; e questo 
rimprovero  conveniva  cavarsi  dinanzi  alia  vista , col  tra- 
durre la  massima  fondamentale  dell’Evangelio  per  sofi- 
stica, r abbandono  dei  beni  terreni  a salvarsi  l’anima 
per  insulto  al  cielo  e I’  eroismo  cristiano  per  bestemmia 
del  Creatore  1 Quando  lotti  penserem  cosi , allora  starem 
franchi  da  disgiunzioni  ! non  ci  sarà  pericolo  di  rimorsi  ! 
e dalla  virtù  cristiana  tradotta  a follia  non  ci  sarà  a pa- 
ventare comparazioni  o rimjiroveri  ! 

Il  lettore  cattolico  starà  forse  fremendo  entro  sé;  ma 
io  non  ho  che  farci  : è questa  la  sposizione  schietta  di 
quella  nota  , che  acclude  un  insulto  cosi  sacrilego  all’  o- 
pera  della  Redenzione  che  solo  da  sé  medesimo  potè  es- 
ser vinto.  E lo  vinse  si  I ivi  stesso  il  Gioberti , quando 
a[ipellò  il  Vangelo  a confermare  che  Iddio  ha  congiunto 
patria  e anima , beni  terreni  e anima.  Ora  chi  penserebbe 
che  il  testo  appellalo  dall’  A.  a giustificare  quella  sua  fol- 
lia è appunto  uno  di  quei  tanti  onde  il  Salvadore  pro- 
mulgò ed  inculcò  la  formala  disgiuntiva,  e metteva  l’uo- 
mo al  bivio  tremendo  che  il  Gioberti  proclama  invenzione 
dei  Gesuiti  ? Quod  Deus  conjunxit  homo  non  separet  è la 
parola  gravissima  onde  il  Salvadore , sanzionando  la  per- 
petuità del  cristiano  connubio,  rendeva  sempre  e in  tulli 
i casi  illecito  il  divorzio;  e cosi  con  quella  parola  metteva  il 
coniuge  fastidito  o impaziente  del  suo  nodo , al  tremendo 
bivio  0 di  secondare  i propri  capricci  legandosi  di  altro 
nodo  colla  iattura  dell’  anima , o assicurarsi  la  salute  di 
questa  restandosi  rassegnalo  nel  primo.  Lo  vedi  ? è pro- 
prio la  formala  disgiuntiva  divorzio  o anima.  Come  duii- 
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que  chiameromo  noi  codesto  aver  recalo  appunto  quel 
lesto  a provare  che  la  form'Ua  disjiunlivj,  è bestemmia/ 
Io  chiaiueremo  ludibrio  procace  alla  sup|>osta  i;{tiur<iii/.;i 
dei  suoi  lettori , o insulto  sacrilego  alla  profanata  divinità 
di  quella  parola?  Non  ci  è da  stare  in  bilico  nella  scelta, 
in  quanto  sembra  l’uno  e l’altro  in  grado  supremo.  Il 
Concilio  tridentino  disse  analeina  a qualunque  avesse 
volto  a scherzo  le  parole  della  Scrittura  , ma  del  caso  in 
che  fosser  tolte  a confermare  appunto  Tojiposlo  di  quel  che 
dicono  ; del  caso  in  cui  la  parola  del  Uedenlore  sarebbe 
stala  recala  in  mezzo  per  siuslificare  le  propensioni  delia 
natura  , per  irritare  e santificare  gli  amori  terreni  anche 
in  contraddizion  coi  celesti , per  qualificare  imuUa  al 
cielo  e bestemmia  un  cristiano  eroismo  ; a cui  Cristo  andò 
innanzi  coll’esempio,  porge  aiuti  colia  grazia  e impro- 
mise sé  stesso  per  guiderdone  ; di  questi  casi , dico  , il 
Concilio  non  disse  nulla , perché  forse  non  gli  avrebbe 
creduti  neppur  possibili. 

Si  osservi  che  lutto  il  discorso  di  questo  paragrafo 
acquista  una  evidenza  irrepugnabile  dall’ armonia  in  che 
si  trova  con  tutto  il  libro;  il  senso  da  me  attribuito  a 
questa  nota  , il  quale  pure  è il  solo  ragionevole , non  è 
che  una  diversa  espressione  dello  stesso  sistema  religioso 
del  Gioberti. 
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LEGAME  DIALETTICO  TRA  LA  DIFFAMAZIONE  DEI 
GESUITI  E LA  RIFORMA  RELIGIOSA  NEGLI 
SCRITTI  GIOBERTIAM. 


1. 


Una  cariosità  del  lettore. 

Condotte  le  rose  a quella  evidenza  che  hanno  avula 
nei  capi  precedenti  , potremmo  qui  conchiudere  la  nostra 
divinazione  senza  cercare  più  innanzi.  Il  Gioberti  si  era 
proposto  di  accumulare  infamia  sul  capo  dei  Gesuiti , e 
precorrendo  ai  fallo  colla  speranza , presumendo  il  non 
fallibii  trionfo  con  in  mano  la  penna , si  beava  di  quel 
pensiero:  queste  pagine  che  sto  scrivendo  la  renderanno 
(!’ infamia  dei  Gesuiti)  perpetua  ed  indelebile  L Infelice! 
r infamia  che  in  questa  terra  d’ inganni  e di  pruove  col- 

4 Gks.  moo.  tom.  II,  pag.  191. 
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pisce  bene  spesso  T innocenza  o corona  (alora  la  santità, 
non  paò  essere  eterna  ed  iudelebile  che  per  iperbole  ! in- 
famia veramente  eterna  ed  indelebile  è quella  che  per- 
dura quanto  il  delitto  ed  il  vindice  sovrano  che  lo  puni- 
sce I Or  noi  abbiaci  trovalo  che  quella  infamia  presunta 
non  è stata  che  un  mezzo  per  asseguire  uno  scopo  di  as- 
sai maggior  levatura  e più  ampio , quale  é certo  per  lui 
r ammodernamento , il  rislauro , la  riforma  religiosa  in 
Italia.  Ma  allora  potrebbe  esser  sorta  una  ragionevole 
curiosità  nell’animo  dei  leggitori:  perchè  mai  a quel  (ine 
volersi  servire  proprio  di  questo  mezzo  ? che  posson  va- 
lere i vituperi  di  una  famiglia  claustrale  in  ordine  a cen- 
surare il  Cattolicismo  moderno  e a ristaurarlo?  in  breve: 
negli  scritti  del  Gioberti  qual  legame  dialettico  congiunge 
la  diffamazione  dei  Gesuiti  colla  riforma  religiosa? 

Ed  io  primamente  potrei  rispondere  di  no’i  sapere, 
senza  che  per  questo  ne  dovesse  restare  menomamente 
debilitato  quanto  fìn  qui  ho  discorso,  lo  ho  dimostralo  il 
fatto  dello  avere  l’A.  ili.  tolto  la  nostra  infamia  come 
mezzo  a proporrre  e persuader  la  riforma.  Or  se  io  1’  ho 
dimostrato  davvero , che  sarebbe  il  non  poterne  assegnar 
la  ragione?  sarebbe  forse  questo  il  primo  fallo,  del 
quale  la  cagione  o è forte  dubbiosa  o ci  è ignota  al  tutto. 
Nondimeno  nel  caso  nostro  la  ragione  ci  è,  ci  è più  con- 
cludente e più  grave  che  forse  il  lettor  non  si  crede , ed 
è tale  che  anche  essa  sola  potrebbe  darci  una  più  che 
bastevole  contezza  dell’  intendimento  a che  ha  mirato  il 
Gioberti.  Il  quale  per  avventura  non  avria  potuto  tenere 
via  più  spedita  o più  sicura  di  questa , che  è stata  per 
giunta  solenne  a quanti  lo  precessero  in  questo  arringo , 
e gli  è comune  a quanti  nella  età  moderna  slan  correndo 
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la  stes.ca  lancia.  Mi  permeila  adunque  il  lellore  che  io 
in  quest’ ultimo  capo»  che  sarà  dei  più  brevi,  aggiunga 
quest’  ultimo  suggello  alla  mia  divinazione:  suggello  che 
mentre  da  una  parie  spargerà  di  nuova  luce  il  mio  as- 
sunto , servirà  dall’  altra  a giustiheare  la  strategica  del 
Gioberti,  il  quale  nel  risolversi  a questo  mezzo  per  otte- 
nere il  suo  intento , ha  scelto  una  via  che  non  potea  es- 
sere per  avventura  più  ragionevole  e più  dialettica. 

E quanto  al  non  avere  voluto  egli  investire  l’attuale 
Cattolicismo  a viso  aperto  e di  fronte,  credo  che  non 
avrai  mestieri  di  strolago  o cicerone  a deciferarloli.  Ti 
pare,  nel  secolo  decimonono  ! cattolico  per  eccellenza! 
che  tante  dispiega  simpatie  per  Roma  ! tanti  amori  pel 
nono  Pio  ! in  mezzo  alta  Italia  I dare  addosso  al  Catloli- 
cismo  ut  tic  ! Sarebbe  stato  un  tirarsi  dietro  le  berte , gli 
scherni , i fischi , fors’  anco  le  sassate.  Vero  è che  si 
saria  potuto  spiegare  fin  dalle  prime,  che  s’intenda  com- 
battere un  Cattolicismo  adulteralo  per  sostituirgliene  un 
altro  genuino  ; che  si  vuole  introdurre  una  riforma  o a 
dirlo  con  nuova  parola  un  ammodernamento;  ma  forse 
neppure  questa  non  sarebbe  riuscita.  Che  vuoi?  quella 
parola  riforma  dalla  infelice  scissura  che  partorì  nel  set- 
tentrione nei  secolo  sestodecimo , è restata  cosi  vitupe- 
rala Ira  noi , che  colla  giunta  di  religiosa  non  si  potreb- 
be sentire  in  Italia  senza  brivido , al  quale  non  facea 
rimedio  bastevole  la  sostituzione  del  sinonimo  ammoderna- 
mento. Il  sentimento  cattolico  la  Dio  mercè  è anche  vivo 
nella  penisola  ; e benché  ci  sia  a trepidare  non  poco  |)er 
l’avvenire,  quanto  al  presente  mostriamoci  riconoscenti 
alla  Provvidenza  che,  grazie  a lei,  la  Fede  cattolica 
Cuora 
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Negl’  italici  cor  non  è ancor  morta. 

Ci  ha  è vero  dei  vili  che  spalano  bestemmie  di  soppiat- 
to, degl’iniqui  che  di  lontano  c’insidiano  alla  scoperta 
tanto  tesoro;  un  libro  nondimeno  che  venisse  a proporci 
esprofesso  una  riftìrma  suslanziale  del  CuUoliei$mo , non 
sarebbe  accolto  dagl’italiani  che  con  esecrazione:  parlo 
dell’ universale , di  quasi  tutti. 

Un  mantello  adunque , una  benda , una  cappa , un 
imbavaglio  qualunque  era  indispensiibile  per  iscusarc  l’au- 
dacia dell’ assalto,  perchè  sii  spettatori  si  credessero  estra- 
nei all’aggressione,  quando  ossi  anzi  sono  spettacolo  in 
un  medesimo  e spettatori , perchè  i colpi  andassero  meno 
contesi  al  segno  <lccreto , perchè  insomma  si  potesse  con 
sicurtà  accennare  da  un  lato  e menare  dall’  altro.  Bene 
sta  I ma  perchè  non  valervi  d’  una  bianca  stola  di  Dome- 
nicani , perchè  non  di  un  bigio  manto  di  Cappuccini , 
perchè  non  di  una  nera  cocolla  di  Benedettini  ; chè  certo 
quelle  santissime  religiose  famiglie  si  .sarebbon  tenute  ono- 
rate a vedersi  investite  come , diciam  cosi , copertura 
della  (’hiesa,  onde  sono  si  bell’ornamento!  Perchè  tri- 
bolar proprio  noi  , i quali  col  Catlnlicismo  abbiamo  le 
stesse  attinenze  che  qualunque  altro  sacro  sodalizio,  q 
che  pur  siamo  accanegsiati  da  tante  parti  ? 0 questo  ap- 
punto ha  potuto  essere  buona  ragione  a pigliarla  con  noi 
anzi  che  con  qualunque  altro  ; in  quanto  volendo  aggre- 
dire i G?suiti , avria  trovalo  non  che  schiuso  il  varco, 
ma  spianala  e trita  la  via , appre.slala  larga  dovizia  di 
materiali , e molli  animi  disposti  ad  apprendervisi  i più 
biechi  concetti , accessibili  a qualunque  accusa , perchè 
dal  tanto  gridarci  cuntio  è impossibile  che  alcuni  non 


DJgiliZf::;  r.y  GoOgU 


CAPO  UNDECIMO 


867 


adombrino  ed  impensieriscan  di  noi.  Forse  ha  potuto  de- 
terminarlo ad  onorarci  delle  sue  ire  il  considerare  che  la 
guerra  rolla  in  Isvizzcra  al  Callolicismo  polca  facihncnie 
scambiarsi  nel  concetto  degl’ italiani  ficr  ire  anligesuili- 
che , e cosi  inellerc  a nostro  carico  qnesii  odi:  d’altra 
parte  l'ottimo  successo  che  ha  avuto  colà  questa  strate- 
gica cominciala  coi  Gesuiti  , continuala  cogli  altri  Reli- 
giosi e coi  clero , e finita  collo  incarcerare  il  Vescovo  di 
Friburgo,  a cui  già  si  era  incarceralo  il  padre  e fucilalo 
il  fratello,  questo  successo,  dico,  potè  ispirare  fìducia  di 
sortirlo  somigliante  anche  altrove.  Forse  ha  pigliato  spe- 
ranza che  qualche  invido  o codardo  malevolo  avrebbe 
fatto  buon  viso  alla  censura  pel  mal  umore  verso  dei  cen- 
surali , e che  sarehbesi  chiuso  un  occhio , forse  chiusi 
ambedue,  sui  danni  della  Chiesa  cattolica  , per  fruire  il 
gusto  di  vedere  acciaccali  i Gesuiti  invisi,  a cui  investire 
direttamente  mancava  o l’ardimento  ai  vili  o la  capacità 
ai  balordi.  Forse  ha  potuto  entrarvi  qualche  segreto  sen- 
timento dì  animosità  per  onte  o danni  che  ei  si  cre>la 
aver  portalo  da  noi , ed  alle  quali  minaccia  infamia  clerna 
ed  indelebile  ; e ad  ogni  modo  il  dare  adilosso  a chi  già 
da  tante  partì  è investilo  cd  incalzato  dalla  prepotenza, 
era  atto  degnissimo  della  generosità  del  Gioberti.  Ma , 
come  dissi  , questi  molivi  han  potuto  contribuire  alla  eletta 
del  manto  onde  velare  il  precipuo  obbìcito  delia  sua  ag- 
gressione , non  alla  deliberazione  di  osarlo,  la  quale  era 
comandala  dalla  condizione  inedc.sima  della  pugna  e dcl- 
r arena  su  cui  doveasi  commettere  e consumare. 

Oltre  alle  ricordale  ragioni , le  quali  enunziale  col 
forte  non  sarebbero  che  congetture,  egli  ce  ne  ha  qualche 
altra  che  potrebbe  darsi  sicuramente  per  Jimoslrazione , 
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e che  chiarirebbe  l’A.  ili.  veramente  dialeUico  ed  assai 
versalo  nella  storia , in  quanto , fìttasi  in  capo  quella  fan- 
tasia che  la  ruina  d’ Italia  è il  professare  un  Cattolicismo 
non  riformato,  non  senza  qualche  buon  fondamento,  ne  ha 
recata  la  colpa  ai  Gesuiti.  Questa  ragione  pertanto  si  dee 
togliere  dalie  condizioni  medesime  della  Compagnia , dal 
tempo  in  che  nacque,  e dalle  speciali  qualità  della  mis- 
sione affidatale  dalla  Provvidenza  , messe  a ricontro  col  si- 
stema religiosa  del  Gioberti.  Supposto  che  per  lui  il  mi- 
glior criterio  del  vero  eziandio  religioso  sia  la  utilità  so- 
ciale * , egli  riconosce  il  Cattolicismo  del  medio  evo  non 
pure  civile,  ma  incivilitore  riconosce  la  riforma  dei 
settentrione  causa  di  maggiori  beni  civili  nelle  contrade 
eterodosse , di  quel  che  sia  l’ attuale  Cattolicismo  non  ri- 
formato nelle  ortodosse  3;  di  che  era  naturale  a conclu- 
dere che  la  vera  piaga  d' Italia  è il  professare  un  Calloli- 
cwno  non  riformato , e che  tanto  si  risente  degli  abusi  e 
delle  corruttele  del  medio  evo.  Certo  il  capitai  nostro  pecca- 
to è secondo  lui , il  professare  un  Calloliciitmo  modificalo 
e circoscrillo  secondo  la  forma  speciale  eh’  ebbe  nel  medio 
evo  A;  e nessuno  fìn  qui  non  sognò  mai  che  noi  profes- 
siamo un  Cattolicismo  diverso  dal  professato  dalla  Chiesa 
moderna  , cattolica,  romana.  Ondechè  tutto  si  riduce  al  non 
aver  la  Chiesa  per  ancora  riformala  quella  forma  del  medio 
evo  circoscrilla  e speciale.  Ora  fu  naturalissimo  che  del  non 
essersi  fatte  quelle  ulteriori  riforme  nel  Concilio  tridentino, 
del  non  essersi  tentale  nè  eseguile  appresso , egli  riputasse 
tutta  la  colpa  ai  Gesuiti.  Tulli  gli  abusi  che  secondo  lui 

I Ges.  non.  tom.  HI,  pag.  510  - a Ib.  IV  29«.  — 8 Ib. 
891.  — 4 Ib.  317. 
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deturpano  il  GesaiUsmo  non  furono  nè  inirodolli  la  prima 
volta  da  noi , nè  praticali  solamente  da  noi  < ; ma  noi 
avemmo  il  grave  torlo  di  volerli  conservare  e propagare , 
quando  la  cultura  crescente  li  rendeva  inescusabili , mo- 
strandone il  vizio  e la  necessità  di  abolirli  E perciocché 
fa  la  Chiesa  propriamente  che  ritenne  e ritien  tuttavia 
quei  pretesi  abusi , fu  essa  che  non  ne  conobbe  il  vizio, 
essa  che  non  credette  di  abolirli  e per  qualche  parte  ncp- 
pur  potea , in  quanto  si  attengono  alla  essenza  del  Cai* 
tolicismo , vede  ognuno  a cui  spetti  il  grave  torlo , se  a 
noi  od  alla  Chiesa.  Ma  un  uomo  che  non  conosce  altra 
regola  di  dogma  e di  morale  che  la  crescente  cultura , 
potè  gabbarsi  a credere  colpa  della  emana  tenacità  ciò 
che  è etTetlo  di  stabilità  divina;  e cercando  su  cui  river- 
sare la  odiosità  di  quell’  invariato  contegno  della  Chiesa , 
si  avvisò  trovarne  colpevole  la  Compagnia.  La  quale  a- 
vrebbe  davvero  avuto  un  gravissimo  torlo,  come  l’ ha  senza 
dubbio  il  Gioberti , se  levandosi  a maestra  della  Chiesa , 
avesse  voluto  a titolo  di  crescente  cultura  annullare  ed 
abolire  ciò  che  essa  Chiesa  credette  sempre  e crede  tut- 
tavia dover  ritenere  inalterato.  11  perchè  se  chiamate  le 
cose  coi  nomi  loro , e appellale  credenze  e massime  catto- 
liche ciò  che  al  Gioberti  è piaciuto  Iradur  per  abusi,  avete 
dalla  medesima  sua  bocca  che  la  Compagnia  è oggi  ono- 
rata dei  suoi  furori  in  merito  di  avere  conservali  e propa- 
gali gli  abusi , o più  veramente  le  massime  e le  credenze 
cattoliche,  e di  averlo  fallo  più  e meglio  di  qualunque 
altro.  La  qual  lode , esagerala  sicuramente , è la  tradu- 
zione in  volgare  di  una  non  meno  esagerata  censura , o 

4 Gas.  non.  lom.  IV,  pag.  533  — a Ib.  Ili,  309. 
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i Gesuiti  all’  una  nuii  menu  che  all'  alira  debbono  ripu- 
gnare. 

Si  osservi  d’ altra  parte  che  la  Compagnia  nel  secolo 
sesloduciino  surse  appunto  come  argine  alla  riforma,  ebbe 
parte  non  piccola  pei  suoi  teologi  nel  Concilio  tridenlino 
V aderì  tenacemente,  si  strinse  alla  Chiesa  callolica  quale 
usciva  da  quello,  c di  lei  cosi  ravvivala  sì  fece  difesa  con 
quanto  potè  avere  dì  spirili  e di  vigore.  Ratlagliò  cogli 
eretici,  a’ quali  le  riforme  tridentine  non  piacquero  e non 
bastarono:  fè  lesta  a qualunque  ne  venisse  a proporre  di 
nuove , e sostenne  a corpo  perduto  quel  solenne  pronun- 
ziato, che  il  riformare  soslanzialinenle  il  Caltolicisrno  è 
un  soglio , modificarne  secondo  i bisogni  gii  ordini  disci- 
plinari è appartenenza  esclusiva  dell’Episcopato  cattolico 
sotto  la  direzione  e la  influenza  del  Pnnleiìce  rumano.  E 
del  quanto  operasse  , scrivesse  o sofferisse  a sostenere 
quel  vero , restano  duraturi  nionumeuli  le  Iradizioni  e le 
biblioleche.  Che  stupirci  pertanto  , se  un  uomo  il  quale 
si  è fìtto  in  cuore  quel  chiodo , che  la  Chiesa  non  si  ri- 
formò nel  Tridentino  quanto  avria  dovuto  e potuto  , che 
non  I’ abbia  fallo  appresso  restandosi  inerte,  infìngarda , 
allacciala  di  ceppi  vergognosi , che  stiqiirci , dico , che 
un  uom  somigliante  ne  abiiia  riversata  la  colpa  e la  odio- 
sità sulla  Comp.agnia  ? Colpa  c odiosità  la  |iiù  gloriosa,  la 
più  felice  per  lei  e che,  a prenderne  quella  poca  parla 
che  solo  gliene  può  competere  con  ragione , la  compen- 
sano largamente  di  tutte  le  sue  iatture , le  addolciscono 
l’amarezza  di  tanto  profonde  ed  inesauste  soS'erenze , 
perchè  le  assicurano  quell’ alTetto  della  Chiesa  e dei  sin- 
ceri Cattolici  che  non  le  è venuto  e non  le  verrà  meno 
giammai  ! Se  nulla  è nel  Gesuila  moderno  che  chiarisca 
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il  suo  autore  ilialeUico  e cousequente  a sé  mcile-inio , è 
cerio  que.xlo  avere  egli  scelto  il  (ìesuilisiuo  a manlellare 
il  moderno  Catlolicisroo.  Ad  ogni  modo  resta  sempre 
ferino  che  la  Chiesa  caltolica , quale  oggi  esiste  nel  mon- 
do , è secondo  lui  guasta  , corroUa , bisognosissima  di  ri- 
forma , per  quanto  gii  si  voglia  concedere  che  vada  a 
carico  dei  Gesuiti  l’ entrar  pagatori  di  tanta  mina  innan- 
zi a Dio  e innanzi  auli  uomini.  La  somma  del  negozio 
dimora  in  questo,  che  si  creda  iii  Italia  quel  guasto, 
quella  depravazione  del  Catlolicismo  ; nulla  poi  monta  che 
si  reputi  a colpa  dei  Gesuiti  piul tosto  che  dei  Domeni- 
cani , dei  figli  di  8.  DeiiedcUo  o di  quelli  di  s.  France- 
sco; benché  per  le  cose  ragionate  di  sopra  i Gesuiti, 
siano  i |)iù  acconci  ad  esserne  Golpati. 

La  quale,  diciara  cosi,  falsa  posizione  di  battagliare, 
lungi  dai  menomare , assicurava  anzi  e ricresceva  mira- 
hilraenle  1’  effello , sup|iosto  che  si  abbia  a farlo  nel  co- 
spetto di  tali  che,  essendo  sinceramente  cattolici,  non  si 
allenterebbero  neppure  di  recare  a disamina  la  santità 
delle  massime  professale  dalla  Chiesa;  in  quanto  dei 
Ciiltolici  può  con  più  ragione  dirsi  quella  parola  che  qui 
deliberavi  desciverunl  <.  Traducendo  quelle  massime  e 
quelle  pratiche  come  corruttele  gesuitiche,  il  letture  anche 
cattolico  potrà  crederlo  e farsene  capace  ; ma  osservando 
|)oscia  che,  quelle  medesime  sono  pratiche  e massime 
della  moderna  Chiesa,  è bellamente  carrucolato,  anzi 
sforzalo  a concludere  che  dunque  la  Chiesa  ratlolica  è 
corrotta,  sia  (sono  roco  dal  ripeterlo)  che  per  colpa  dei 
Gesuili,  Voi  traducete  esempligrazia  come  higutterie  ge* 

f Tactl.  Hisl.  lib.  II . 77. 
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suitiche  la  freqaenle  Comanione,  l'uso  delle  volontarie 
asprezze,  l’obbedire  ai  Superiori  religiosi  da  chi  ne  fé 
volo  sicconae  a Dio.  Supponete  che  la  Italia  entri  bene 
addentro  in  codeste  censure  e le  abbracci  quali  voi  le 
avete  a lei  propinale  ; potrà  essa  ignorare  che  quelle  sono 
massime  cattoliche  e non  gesuitiche?  come  dunque  non 
condannerà  la  Chiesa  che  le  adotta , le  predica , le  in- 
culca in  tante  guise?  Ma  a questo  è rimediato  col  pre> 
tendere  quelle  essere  influenze , suggestioni , anticaglie 
gesuitiche  : di  qualità  che  dove  mai  la  Chiesa  fosse  ferma 
di  non  se  ne  volere  riscuotere , si  avrebbe  tutto  il  diritto 
di  riprenderla  e abbandonarla , col  merito  per  giunta  di 
volere  una  Chiesa  pura,  genuina  e accordante  colla  cre- 
scente cultura.  Vedi  come  quel  far  rei  degli  abusi  i Ge- 
suiti , oltre  ad  essere  dialettico , è eminentemente  strate- 
gico , in  quanto  porge  il  destro  d’incaponirsi  ostinatamente 
nell’  aggressione. 

Alia  quale  ragione  di  averla  credula  colpevole , si  ag- 
giunga l’altra  di  vederla  incomoda  e di  presentirne  osta- 
coli alle  utopie  riformalrici  , che  è un  altro  capo  del 
legame  dialettico  tra  la  ignominia  dei  Gesuiti  e la  riforma 
religiosa.  E cosi  la  Compagnia  mentre  nell’  infamia  accu- 
mulatale sul  capo  pagava  il  fio  di  avere  per  qualche  parte 
troncati  i nervi  alla  eresia  , nel  cadere  schiacciala  sotto 
la  prepotenza  pagava  un  nuovo  fio  dell’essere  credula  il 
nervo  del  moderno  Callolicismo  : e colla  sua  oppressione 
toglieva  un  impaccio,  sbrattava  la  via  di  un  ostacolo, 
perchè  la  Italia  potess’ essere  iniziala  nelle  riforme  reli- 
giose. Egli  ci  ha  talora  delle  voci  che  si  cominciano  su- 
surrare  da  pochi , ma  passando  poscia  di  bocca  in  bocca 
acquistano  dal  ripeterle  una  certa  voga,  senza  però  che 
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abbiano  altro  rondamenlo  del  dirsi,  se  non  questo  solo 
che  si  dicono  ; e niuno  si  troova  che  si  brighi  di  appro- 
fondirne 0 almeno  cercarne  e saperne  il  perchè.  E (ale 
mi  sembra  quella  parola  prevalsa  oggìmai  tra  parecchi,  i 
quali  forse  nè  a sè  medesimi  nè  ad  altrui  ne  saprebboii 
rendere  una  ragione  ; la  Compagnia  cioè  non  essere  [dù 
acconcia  e proporzionala  alla  età  moderna  ; e se  n’  è me- 
nato un  colanlo  strepilo,  che  dal  tanto  strepito,  che  dab 
tanto  sentirlo  per  poco  non  ci  credono  quei  medesimi  che 
pensarono  e pensano  tutto  il  contrario.  Ora  io,  che  che 
altri  voglia  dirne,  sono  in  questa  mente,  che  il  dirsi  da 
tali  uomini  e in  questo  modo  la  Compagnia  non  oppor- 
tuna ai  nostri  tempi,  è forse  il  più  gagliardo  argomento 
dello  essere  essa  opportunissima  ai  tempi  nostri.  Suppo- 
nendo che  la  Chiesa  militante  guerreggi  davvero  una 
guerra  nel  mondo  contro  Terrore  e la  malizia,  suppo- 
nendo che  un  Ordine  religioso  attivo  sia  un  sussidio  onde 
la  Provvidenza  ha  voluto  invigorire  la  Chiesa  stessa , sa- 
pete onde  dee  togliersi  il  giudizio  sulla  opportunità  di 
quel  sussidio?  si  dee  togliere,  nè  si  dee  altronde  che 
dalla  sua  efficacia  nella  pugna.  E questa  efficacia  dove 
meglio  vi  si  può  rivelare  che  nello  strepito  che  ne  me- 
nano i nemici  ? che  nello  strabiliarne , nel  gettarsi  ad 
ogni  sbaraglio  per  (orsi  dinanzi  quell’ ostacolo  ? nel  gri- 
dar soprattullo  che  è un’anticaglia,  un  vecchiume  da  ri- 
legarsi Ira  le  mummie  nei  musei , non  da  tenerla  per 
cosa  viva  ed  operante  nel  mondo?  I.o  so  ben  io  che  se 
voi,  qual  che  ne  sia  la  ragione,  volete  ingraziarvi  la 
.«schiera  ostile,  la  prima  cosa  che  dovete  fare  sarà  immo- 
larle quell’ oggetto  antico  di  cupi  odi  e di  profondi  ran- 
cori : ma  in  qu;is(o  voi  sacrificherete  gl’iiiiercssi  della 

oa 
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Chiesa,  il  ben  delle  anime,  il  sangue  divino  che  ne  fa 
il  prezzo  ai  malli  capricci  dei  suoi  nemici.  I quali,  avuto 
il  destro  d’immolare  a loro  scelta  una  sacra  istituzione, 
sarehbono  stati  troppo  improvvidi  del  fatto  loro  a non 
isbarazzarsi  della  più  incomoda  e veramente  della  più  im* 
poftuna  per  essi,  però  appunto  che  alla  Chiesa  di  Cristo 
chiarì  vasi  opportunissima. 

Il  qual  segno  o estrinseco  argomento  di  opportunità 
nella  Compagnia,  riceve  una  conferma  irrepugnabile  dalla 
interna  sua  costituzione , la  quale  rendendola  opporlunis* 
sìma  ai  bisogni  moderni  della  Chiesa , è stala  appunto  la 
ragione  e diciam  cosi  il  vincolo  logico  onde  un  assallo 
truculento  contro  la  Chiesa  ha  potuto  essere  vestito  e quasi 
scambialo  colla  diffamazione  della  Compagnia  stessa.  E di 
questa  sua  intrinseca  opportunità  mi  si  conceda  dire  una 
parola , la  quale  torni  a onore  del  suo  istitutore , o mo'' 
glio  di  quella  Provvidenza  che  gli  nomini  toglie  a stru- 
menti di  opere  più  che  umane , e che  portano  troppo 
espressamente  scolpita  l’ impronta  di  una  origin  celeste. 
Il  Gioberti  lesse  un  pomposo  ma  profano  panegirico  di  s. 
Ignazio , ad  inleulo  di  accreditare  colle  lodi  del  padre  i 
vituierl,  le  infamie,  la  ignominia  che  egli  riversa  a larga 
mano  sui  lìgliuoli  ; afipunto  come  le  laudazioni  ampollose 
del  suo  Callolicismo  e della  sua  Roma , gli  servono  a mao- 
lellare  le  censure  più  sanguinose  del  moderno  Cattolici-r 
smo  c della  moderna  Roma.  Ma  se  egli  ha  credulo  che 
s’ illude  cosi  leggermente  e cosi  impunemente  s’ insulta 
ai  Santi  siccome  agli  uomini , si  è ingannalo  a partito  I 
se  in  questa  terra  di  tenebre  e d’ inganni  i suoi  shatdel- 
lalì  panegirici  han  potuto  molcere  qualche  orecchio  ed  in- 
dù, mire  qualche  occhio , non  si  creda  cjie  in  quella  regiqiijO 
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(li  verilà  c di  liicp  sia  il  medesimo I Mi  persuado  che  ove 
mai  le  sedi  iminorlali  Tossern  accessibili  allo  sdegno , al 
dispetto  ed  al  rossore , ne  sarebbe  stato  compreso  il  santo 
mio  Padre  a quelle  lodi  pagane,  che  doveaoo  essere  il 
piedistallo  alla  infamia  dei  cari  suoi  figli , della  Compa- 
gnia che  fa  ed  è tuttavia  la  più  cara  pupilla  degli  occhi 
suoi.  1 Santi  è vero  uon  si  sdegnano , non  s’  iiidis|)etti- 
scono , non  arrossano;  ma  crederemo  che  il  sacrilegio 
dello  insultarli  possa  passare  innanzi  a Dio  inosservato  ed 
inulto?  faccia  il  Cielo  che  il  panegirista  della  umiltà  di 
s.  Ignazio  non  ne  abbia  comincialo  a portar  la  pena  in 
queir  orgoglio  smisurato  che  lo  accieca , e che  spira  fin 
nelle  sillabe  delia  sua  scrittura.  Veniamo  a una  vera  lode 
di  s.  Ignazio. 

La  grandezza  lotta  propria  dei  già  penitente  di  Man- 
resa fu  posta  in  questo,  che  egli  diede  un  nuovo  indiriz- 
zo , una  nuova  forma  e diciam  cosi  un  nuovo  e polente 
impulso  a quanto  ci  ha  di  opere  spirituali  io  servìgio 
delia  Chiesa  e in  bene  delle  anime.  Indirizzo  ed  impulso 
che  egli  attemperò  alle  cangiale  condizioni  dei  tempi , e 
che  impresse  quasi  in  lutto  il  suo  secolo,  che  si  continuò 
superstite  a lui  e perdura  fino  a’ di  nostri  , stesosi  assai 
più  largatnenle  che  le  particolari  sue  opere  non  promet- 
tevano. Egli  |M)i  eireltuò  quell’  indirizzo , impresse  quel- 
r impulso  per  molte  guise , ma  singolarmente  col  suo  esem- 
pio, cogli  spirituali  esercizi  e colla  istituzione  dì  una  re- 
ligiosa famiglia.  Troppo  sarebbe  discorrer  di  tutto:  alia 
mia  materia  basta  toccar  di  quest’  ultima. 

Il  monachiSmo,  o diciamo  più  propriamente,  gli  Or- 
dini religiosi  trapiantati  in  Occidente  da  s.  Benedetto, 
uv(‘an  preso  una  forma  particolare  pel  medio  evo,  nella 
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qoale  mi  guarderei  beoe  di  proclamare  ascetismi  balzani 
ed  abusi  ; ma  non  si  può  contrastare  cbe  vi  avessero 
delle  specialità  che  non  avrcbbon  potuto  comporsi  colla 
età  moderna.  Ma  i sacri  sodalizi  essendo  un' appartenenza 
quasi  inseparabile  dalla  Chiesa  stessa , la  Provvidenza 
non  mancò  di  trovar  modo  che  potessero  essere  armoniz- 
zati colle  mutate  condizioni  del  mondo  ; e a compiere 
quella  impresa  elesse  appunto  il  difensor  di  Pamplona , 
trasformalo  dalla  grazia  in  guerriero  di  Cristo.  Egli  pro- 
priamente spogliò  la  vita  religiosa  dalle  specialità  del  me- 
dio evo  , la  vestì , la  forni , l’ assiepò  di  condizioni  che 
rispondessero  alle  esigenze  della  età  civile;  ed  all’ora 
stessa  ne  conservò  inviolate  le  parti  snstanziali , che  sotto 
certi  riguardi  furono  per  luì  condotte  a maggiore  perfe- 
zione. Di  qui  non  abito  pesante,  grossiere,  penitenziale, 
anzi  neppure  abito  proprio , ma  quello  di  onesti  cfaerrci  ; 
non  asprezze  obbligatorie , non  esteriorità  che  risallas- 
ser  soverchio , non  case  appartate  e di  sembianza  eremi- 
tica. Aggiunto  il  collo  delle  lellere  , delle  scienze  natu- 
rali in  lolla  la  loro  ampiezza;  aggiunto  l’insegnamento 
per  conservare  ed  ispirare  la  pietà  nel  celo  laicale , del 
quale  le  lellere  e le  scienze  eran  cominciale  ad  essere 
un  bisogno.  Il  perchè  non  può  essere  altro  cbe  falsa  e 
ridicola  quella  parola  del  Gioberti , nella  Compagnia  as~ 
sommarti  gli  abusi  religiosi  del  medio  evo  ; quando  anzi  la 
Compagnia  fu  l’Ordine  religioso  che  primo  si  mostrasse 
non  pur  mondo  di  abusi , ma  sciolto  eziandio  delie  spe- 
cialità del  medio  evo,  e fu  l’espressione  viva  di  un  con- 
cetto nuovo  , quale  dovea  essere  in  quel  tempo  il  chiostro 
clericale  o il  monachiSmo  civile.  Intendo  ben  io  cbe  se 
voi  contale  per  abusi  e specialità  del  medio  evo  l’obbe- 
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dienza  religiosa  , il  distacco  dal  mondo  , l’ annegazione  di 
sè  , le  orazioni  mentali , I’  uso  frequente  dei  Sacramenti , 
Tie  troverete  non  che  intinta  ma  riboccante  la  Compa- 
gnì:u  Ma  ciò  signiQca  che  Iddio  a compier  quell’  opera 
mandò  un  Santo  e non  un  Abbate  pelasgico , il  quale  per 
acconciarlo  al  tempo  avrebbe  fatto  del  chiostro  un  comi' 
tato  politico,  e di  una  famiglia  religiosa  una  falange  con 
innanzi  tamburo  battente  e vessillo  tricolore  spiegato  al 
vento  a marciare  colle  legioni  universitarie  per  la  indi- 
pendenza italiana.  L’aver  dunque  la  Provvidenza  invialo 
a queir  opera  un  Santo  fece  si  , che  nelle  nuove  condi- 
zioni del  chiostro  non  pur  si  salvassero  le  parti  essenziali 
di  quello,  ma  talune  s’invigorissero  di  prescrizioni  più 
severe  per  opporle  alle  speciali  tendenze  del  secolo  civile. 
E perciocché  di  quel  secolo  due  furono  le  tendenze  più 
ruinose,  che  ne  aveano  apparecchiato  il  germe,  ed  erup- 
pero poscia  nella  riforma  che  s’ è venuta  mano  mano 
esplicando  in  fino  a noi  , a ciascuna  di  quelle  contrappose 
Ignazio  un  argine  nella  nuova  sua  famiglia.  E gli  stretti 
ordini  di  obbedienza  prescritti  a quella  e la  speciale  de- 
vozione al  romano  Pontefice  li  rivelano  1’  uomo  grande , 
che  in  un  sodalizio  per  lui  crealo  consecrava  e perpetuava 
due  dettami  in  perfetta  op|M>sizione  colia  licenza  che  co- 
minciò allora  a prevalere , e colla  ribellione  alla  sedia  di 
Pietro,  per  la  quale  tante  provincie  disertavano  le  catto- 
liche insegne. 

Ma  soprattutto  si  manifestò  la  sapienza  e la  perizia 
delle  umane  cose  onde  Ignazio  grandeggiava , dallo  avere 
improntato  nell’opera  sua  un  germe  di  perennità  virtua- 
le , sicché  potesse  non  temere  scailimenlo  o vecchiezza. 
Dall’ osservare  che  altri  sacri  sodalizi  per  avere  troppo 
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Speciali  prescrizioni  si  trovarono  a non  potere  essere  in 
piena  armonia  coi  tempi  e co^li  uomini , egli  facendo  sua 
sapienza  In  sbaglio  anche  legaiero  degli  altri , ci  provvidi; 
in  maniera  maravigliosa.  Fermo  inflessibilmente  ciò  che 
era  sustanziale  , e che  fondalo  sulla  natura  e sulla  grazia 
non  avverrebbe  mai  che  si  trovasse  disacconcio , nel  re- 
sto pose  tanta  flessibilità  , tanta  pieghevolezza  , che  non  ci 
ha  circostanza  di  luogo , di  tempi , di  persone  a cui  la 
sua  opera  non  possa  acconciarsi.  Guardalo  in  un  esem- 
pio : qual  cosa  più  variabile  che  le  opinioni  propriamente 
dotte  nelle  scienze  sacre  e profane?  Abbracciandone  una 
maniera,  come  si  starà  sicuri  che  presto > dismesse  quel- 
le, noi  ci  trovereiiiinu  indieirati  o camininanti  a ritroso? 
La  prescrizione  nondimeno  di  attenersi  al  senso  più  ricevuto 
delle  Università  cattoliche  ed  assicurava  da  una  parte  l’ ele- 
mento invariabile  della  scienza,  e afiriva  l’adito  a ragionevoli 
miglioramenti  ed  a savie  innovazioni  da  non  fare  restare 
indietro  tra  i suoi  osni  maniera  di  sacro  e profano  sapere. 

Le  quali  provvidenze  tolte  a costituire  ed  assicurare 
alla  Chiesa  il  chiostro  civile  ebbero  due  cITetli , che  men- 
tre dall’  una  parte  li  mostrano  corno  sia  falso  che  la  Com- 
pagnia non  sia  più  opportuna  al  secolo , li  mostrali  dal- 
r altra  che  appunto  la  sua  troppa  opportunità  la  rendono 
al  secolo  cotanto  invisa,  li  primo  efl'ello  è che  quanti  ven- 
nero appresso  a istituire  nuove  famiglie  religiose  tennero 
strellamenle  per  la  via  segnala  da  Ignazio , e ciò  fino 
agli  ultimi  tempi , dico  eziandio  fino  al  giorno  nostro  ; 
dal  che  apparisce  che  i tempi  non  sono  caiiiiiali  per  gui.sa 
che  la  idea  ignaziana  sia  stracca  e stantia.  E certo  di  ve- 
~^ainente  nuovo  in  questo  genere  io  non  so  che  siasi  lat- 
to; e cosi  se  a voi  sembra  quel  concetto  importuno  e 
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disacconcio,  dovrete  dire  che  la  Chiesa  non  ha  chiostro 
opportuno  ed  acconcio  ; non  già  perchè  i Gesuiti  siane 
il  tutto , ma  perchè  il  concetto  che  essi  rappresentano  è 
un  sottosopra  il  medesimo  culle  altre  moderne  religiose 
famìglie. 

Il  secondo  eGfello  che  io  dissi  originato  da  quel  primo 
atto  diciaiu  cosi  creativo  e conservativo  d’ Ignazio , è l’ es- 
sersi mantenuta  la  sua  famiglia  nel  primiero  suo  stato  , 
rigogliosa  del  primiero  suo  spirilo  senza  essere  scaduta 
o deviala  dall’ indirizzo  che  ebbe  nei  suoi  primordi.  Dehl 
per  Dìo  I non  sembri  ardila  o vanitosa  una  parola  cui 
mi  strappa  a viva  forza  dalla  bocca  la  malignità  più  sver- 
gognala , che  remleruhhe  spensierata  ed  improvvida  una 
modestia  che  oggimai  potrebbe  perfino  parer  ridicola: 
la  condizione  di  chi  encomia  sé  stesso  è ben  diversa  da 
chi  per  debito  si  riscuote  dalla  calunnia.  La  Compagnia 
in  Italia  ha  avuto  la  sua  piena  giustificazione  nella 
violenza  medesima  e nell’acciacco  ond’è  stata  la  vìt- 
tima ; ed  il  piegare  la  fronte  innanzi  ad  una  prepotenza 
selvaggia  è tuli’  altra  cosa  dallo  avvallarla  innanzi  al 
convincimento  di  una  colpa.  Se  si  vogliono  riguar- 
dare gli  scritti  del  Gioberti  come  la  espressione  più 
compiuta  degli  aggravi  recali  contro  i Gestiti  italia- 
ni; forse  che  in  quegli  scritti  medesimi  non  ci  è quanto 
basta  perchè  la  censura  si  volga  in  encomio?  Riconosciuta 
e confessala  la  purità  dei  costumi  in  centinaia  di  religiosi 
viventi  nel  cuor  del  secolo  e in  mezzo  a tanti  pericoli  : 
fatta  ad  essi  colpa  di  una  obbedienza  che  appunto  per  la 
sua  perfezione  ad  un  occhio  carnale  dovette  sembrar  ri- 
prensibile : accusata  si  di  ricchezze  la  comunanza  , ma 
queste  anche  a supiiorle  vere , che  non  erano , posso»* 
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oltimamente  coroporsi  colla  povertà  degl’  individui , nei 
quali  pur  si  sono  riconosciute  ristrettez/o,  sofTerenze, 
privazioni.  Or  questo  che  altro  è stato , se  non  aver  con- 
fessata nella  Compagnia  una  perfezione  non  comunale 
nello  adempimento  dei  tre  voli  religiosi , nei  quali  dimora 
fìnalinente  la  essenza  del  vivere  claustrale?  Ma  soprat- 
tutto è notevole  che  scatenatosi  contro  dei  Gesuiti  l'odio, 
la  malevolenza , la  rabbia  smaniosa  e quasi  febbrile  dei 
nemici,  dato  alle  lingue  balia  di  sfringuellare  alla  scape- 
strata, concesso  alle  penne  facoltà  pienissima  di  stra- 
ziare a talento , senza  che  vi  avesse  anima  viva  che 
osasse  fiatare  per  farsi  schermo  della  innocenza;  che  più? 
venute  in  potere  di  quei  medesimi  avversari  le  case , gli 
scritti , le  lettere , i libri  e fin  le  persone  da  soddisfar- 
sene a loro  posta  in  inquisizioni  ed  inchieste  , che  si  è 
trovato  di  riprensibile  ? Oh  ! il  mio  lettore  n’  è informato  I 
siain  tuttavia  al  putto  gastigalo  /inse  severamente  a Vo- 
ghera , alla  risposta  ed  alla  lettera  impertinenti  di  due 
alunni,  ed  alle  inesattezze  di  due  predicatori.  Le  quali 
bambinerie  per  esser  recate  a qualche  importanza  avean 
bisogno  di  un  umanista  il  più  parolaio  che  si  vedesse 
mai , di  un  arringalore  da  scuola  che  ne  facesse  subbietto 
alle  più  matte  e sfoggiale  declamazioni.  Or  chieggo  io  è 
encomio  codesto  o è censura  ? Quale  individuo  : qual  fa- 
miglia , dico  anche  qual  sacro  sodalizio  non  sarebbe  lieto 
u glorioso  di  potere  uscire  con  tal  successo  da  aggres- 
sione cosi  velenosa  e prepotente  ? 

E questo  vedi  1 a voler  raccogliere  la  difesa  e l’enco- 
mio dalla  sola  accusa  ; ma  se  io  ti  potessi  dire  quello 
onde  io  medesimo  sono  stato  testimonio,  e che  oggi  mi 
colma  r anima  di  passionali  desideri  e di  rammarico  I se 
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(i  poipssi  fare  inlendere  lo  spirilo  religioso , T osservanza 
elausirale,  le  virtù  sacerdotali  onde  fiorivano  le  case  ge- 
suitiche d’Italia  ! se  li  potessi  dir  qualche  cosa  del  zelo  , 
della  operosità , delle  fatiche  inesauste  che  si  duravano 
in  hen  del  prossimo,  fino  a morirne  non  pochi  nel  fior 
degli  anni , senza  che  gli  altri  se  ne  scuorassero  l se  ti 
potessi  fare  intendere  il  disinteresse  di  quelle  opere , in- 
tanto che  dopo  Irentaqualtr’anni  di  servigi,  i Gesuiti 
possono  oggi  sfidare  che  sorga  un  solo  in  Italia  che  ab- 
bia dato  un  obolo  di  mercede  a qualunque  loro  ministe- 
ro ! so  ti  potessi  fare  apprezzare  quanto  belle  e care 
speranze  si  educavano  alla  Chiesa  ed  alla  Società  in  nn 
fiore  di  presso  a settecento  giovani  religiosi  , scelti  quasi 
lutti  di  egregie  parli,  e che  lontani  dalle  seduzioni  del 
inondo  , colla  innocenza  della  vita  , col  ferver  dello  spi- 
rilo e con  istudi  riposati  e severi  si  preparavano  al  sacro 
ministero!  se  dico  li  potessi  fare  inlendere  tutto  questo! 
oh  1 si  ! forse  tu  pure  verseresti  una  lagrima  su  1’  opera 
<ii  Dio  manomessa,  distrutta,  schiantala  per  un  mallo 
capriccio  o diciam  più  vero , per  un  calcolo  assai  ben 
I azionalo;  in  quanto  senliasi  che  una  tale  istituzione  sa- 
rebbe stala  troppo  importuna  agl’  iniqui  divisamenti  di 
l>erverlirfe  dalle  sua  fondamenta  la  Chiesa  di  Cristo.  Or 
tj'ieslo  dico  io  essere  l’argomento  più  vigoroso  della  op- 
liorlunilà  della  t'.ompagnia  ai  veraci  interessi  della  Chie- 
t-a  , perchè  agl’ interessi  della  Chiesa  non  si  è stimalo 
potersi  iiieulio  recare  una  ferita , che  prendendone  le 
iii(»sse  dalla  oppressione  della  Conìpagnia.  Di  che  resta 
con  una  nuova  conferma  chiarito  il  legame  dialedico  della 
iijntminia  dei  Gesuiti  colla  riforma  del  Caltolicismo, 
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Antichità  del  Geiuila  moderno. 

Il  conoscere  piennmenle  il  legame  dialcitico  Ira  la 
diffamazione  dei  Gesuiti  e la  proposta  di  una  riforma  re- 
ligiosa , credo  debba  essere  utilissimo  ad  un  Cattolico , 
ad  un  Italiano:  forse  n’è  ancora  un  bisogno.  Senza  quella 
cognizione  potrebbersi  scambiare  i colpi  più  violenti  con- 
tro la  Chiesa  con  un  allacco  a un  sodalizio  particolare  e, 
peggio  sarebbe , potrebbero  esser  creduli , quali  si  men- 
tiscono, effetti  di  zelo  per  la  purità  della  Fede  e della 
inorale  cattolica.  Non  incresca  dunque  al  lettore  se  io  mi 
dimori  un  altro  poco  sul  mettere  in  chiaro  quel  legame , 
c qui  lo  faccia,  mostrando  siccome  la  strategia  adoperala 
dal  prete  subalpino  è vecchia  , e tutto  altrove  anche  ran- 
cida , solo  ha  potuto  avere  qualche  aria  di  novità  nella 
Italia,  novizia  ancora  in  questa  palestra.  Il  vedere  sic- 
come il  Gioberti  non  è il  primo , neppure  il  solo  Ira  t 
moderni  ad  impugnare  la  Chiesa  col  pretesto  di  una  ri- 
forma e sotto  il  nume  dei  Gesuiti , ci  servirà  ad  argo- 
mento che  dunque  ragioni  non  leggieri  ci  hanno  ad  es- 
sere per  tener  questa  via  ; il  che  è appunto  un  mostrare 
averci  un  vincolo  dialettico  : e cominciamo  dal  non  essere 
egli  il  primo.  Tant’è  I questo  libro  che  porta  in  fronte  a 
caratteri  cubitali  moderno , è la  cosa  più  vecchia  del  mon- 
do , almeno  da  Ire  secoli  in  qua , o vuoi  guardare  nel  |>re- 
testo  delia  riforma  o vuoi  nel  nome  sotto  cui  quella  ri- 
forma si  persuade  agl’  It.'diani  I 

Fu  già  dimostrato  più  inuauzi  che  1’ uuicu  riforma  che 
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può  desiderarsi  ed  aspettarsi  dalla  Chiesa  è quella  che  si 
attiene  alla  disciplina  ed  al  costume  ; soprattutto  tra  ali 
ecclesiastici  e tra  coloro  che  vivono  a norma  di  sacro 
sodalizio.  Ma  che  vuoi  che  io  ti  dica?  Leggi  le  storie  ec- 
clesiastiche : non  vi  troverai  nessun  cherico , frate  o la.co 
aver  controvata  una  nuova  dottrina  a Gne  di  essere  più 
esalto  osservatore  dei  doveri  clericali , più  severamente 
atteso  alla  osservanza  delle  proprie  regole , più  accurato 
seguitator  del  Vangelo.  Anzi  preti , frali  e laici  facitori 
di  nuove  dottrine  calunniando  la  Chiesa  quasi  deviala , 
guasta  e corrotta , proclamando  riforme  mai  più  non  sen- 
lite,  schivavano  quelle  riforme  che  solo  sarehbono  pos- 
sibili e salutari  ; e sbrigliati  quali  indomiti  puledri  davan 
pel  mezzo  a lutti  gli  eccessi  ; massime  d’ intolleranza  fa- 
natica , di  cupidigia  e di  lascivia.  Il  perchè  quelle  rivol- 
lure  religiose,  deplorabili  e tragiche  veramente  per  tanti 
lati,  non  mancaron  mai  dell’ elemento  comico  nelle  nozze 
sacrileahe  a che  riuscivano;  e ben  s'intende  al  devoto  e 
santo  fine  di  riformare  la  Chiesa  dei  suoi  abusi. 

Nulla  dunque  in  questo  di  strano,  nulla  di  nuovo,  che 
.sorga  una  voce  a proclamare  guaste,  deviale,  corrotte  le 
credenze.  Senza  appiccare  invida  nota  al  Gioberti , rilevo 
solamente  questo  vezzo  antichissimo  quanto  è la  Chiesa, 
acciocché  il  lettore  non  prenda  maraviglia  di  questo  at- 
tentato , siccome  di  tale  che  è stalo  arme  consueta  ad  es- 
sere brandita  in  tulli  i tempi  contro  la  Chiesa  con  piu  o 
minor  danno  dei  fedeli , ma  senza  offuscare  menomamento 
le  sue  tulle  celestiali  bellezze. 

Degli  antichissimi  eretici  lo  attesta  Tertulliano  < , lo 


< De  prxscr.  adv.  bteies,  cap.  86,  et  passim. 
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conrerma  s.  Ireneo  < ; ed  il  primo  osserva  che  ahennì  non 
polendo  tradurre  la  Chiesa  primitiva  ed  apostolica  come 
deviala , pretesero  che  altra  dottrina  gli  Apostoli  spar- 
sero in  pubblico , altra  aveansi  tenuta  in  segreto  e di 
questa  si  spacciavano  partecipi  essi  soli  s.  Dei  Donatisti 
che  proclamarono  la  Chiesa  ogni  dove  corrotta  e serba- 
tasi intatta  nella  sola  parte  di  Affrica  da  essi  abitala  , di- 
scorre a dilungo  s.  Agostino , singolarmente  nella  sposi- 
zione del  salmo  cenlesimoprimo  3.  Giovanni  Huss , Giro- 
lamo da  Praga  e Wicleffo  furono  condannati  da  Martino 
■V.  nel  Concìlio  di  Costanza,  anche  perchè  aveano  inse- 
gnala la  depravazione  della  Chiesa  Lutero  insegnò  la 
Chiesa  comporsi  di  pochi  giusti  e pii , né  essere  pereetli- 
bile  altro  che  per  Fede  ; avervi  nondimeno  una  Chiesa 
apparente  e presunliva  3 , e questa  essere  la  visibile. 
L’ islesso  fu  1’  avviso  di  Melantone  3 , dei  Magdeburgesi 
di  Brentzen  8 e il  medesimo  insegnò  Calvino  9. 

Ma  primeggiarono  singolarmente  in  questa  maniera  di 
calunniare  la  Chiesa  di  Cristo  i Giansenisti , Ira  i quali 
fu  solenne  pronunziato  la  corruzione  e , diciaro  cosi , il 
nascondimento  di  essa  Chiesa,  il  Sinodo  di  Pistoia  asserì 
m questi  ultimi  secoli  essersi  sparse  tenebre  sulle  più  gravi 
verità  che  riguardano  la  religione , le  quali  sono  base  della 
Fede  e della  dottrina  morale  di  Gesù  Cristo  to.  Quello 

t Lib.  Ut,  hacres.  cap.  XII,  n.  12.  — 2 Da  praesrr.  aiiv. 
haMcs  cap.  XXIV.  — 3 Ezpl.  ps.  101.  — * Labb.  Ioni.  XVI, 
Concil.  Const.  sess.  XV  , ail.  I et  4.  — 5 Lib.  de  Serv.  art. 
I:b.  conlr.  Calhnrin.  et  de  abrog.  miss.  priv.  — 6 In  Locis.  th. 
1-oc.  XII.  — 7 Cent.  MagJ.  lib.  I . cap.  IV.  — 8 In  confess. 
Wiirlemb.  c.  de  Conc.  — 9 Lib.  IV.  lostil.  cap.  1 , n.  3 et  7. 
— <0  In  Consl.  dogm.  Auclorem  /Sdei;  piop.  I. 
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avea  delto  U verilà  rivelale  essere  divenute  a tale , che 
suonavano  quasi  lingua  pellegrina  ai  più  dei  Cristiani  * ; il 
qoal  concetto  è parte  di  una  proposizione  dannala  nella 
Costituzione  Unigenilus.  Il  San-Cirano  deplorava  la  Chiesa 
deviata  per  la  generale  corruzione  non  nei  costumi  sola- 
mente, ma  nelle  credenze;  ed  il  medesimo  un  sottosopra 
si  trova  appresso  Arnauid,  Gerberonio,  Egidio  de  Willet 
31ailia  Turkio , Pietro  Holien  ed  altri  Giansenisti  della 
stessa  risma.  Nè  li  sfugga  la  rassomiglianza  che  corre 
tra  queste  proposizioni  giansenistiche  condannate  colle 
quasi  identiche  del  Gioberti , che  si  riferiscono  allo  stesso 
tempo  : la  debolezza  e leggerezza  e corruttela  universale 
( nei  passato  secolo  ) aver  lascialo  alla  Religione  poco  più 
che  i suoi  riti  e le  pompe  esteriori  : lo  spirito  del  Cristia- 
nesimo essersi  ritirato  in  sè  stesso  e in  certe  anime  elette 
suo  seggio  di  predilezione  e perpetuo  santuario  La  quale 
somiglianza,  e dico  anzi  identità  dell’accusa  in  si  diversi 
tempi  e da  tanto  svariate  persone  muove  appunto , sic- 
come dello  è di  sopra , da  quel  bisogno  di  tradurre  sic- 
come deformala  una  istituzione  la  quale  si  ha  in  animo 
di  riformare;  in  quanto  una  innovazione  in  fallo  di  Cat- 
tolicismo  non  può  intrudersi  negli  orecchi  cattolici , che 
sotto  sembianza  di  riforma  od  ammodernamento. 

Quanto  alla  Italia  poi  particolarmente  si  sono  leniate 
parecchie  vie  per  farci  traforar  quel  concetto  della 
Chiesa  guasta  e bisognosa  di  riforma  ; il  quale  nondi- 
meno non  ci  ha  fallo  durevole  presa  giammai.  Dei  sensi 
del  Machiavelli  sai  abbastanza , il  quale  fu  forse  il 

* Prop.  XCV.  intcr  damnatas  in  Const.  Unigen.  — * Inlr. 
allo  slutl.  della  Glos.  tom.  I,  pag.  178 
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primo  a formnlar  quel  concetto  jmll’ impe  limenlo  nl!a 
grandezza  italiana  dalia  Chiesa  deviala  dai  suo  indi- 
rizzo. Fino  dai  tempi  del  Bellarmino  scappò  fuori  uno 
sgraziato  scrittarello  che  avea  per  titolo  : Avvino  pictce- 
vale  dato  alla  bella  Italia  da  un  nobile  giovane  francese  * ; 
il  qual  libricciattolo  saria  caduto  delia  memoria  , se  non 
gli  avesse  prolungata  la  vita  I’  onor  che  sorti  di  essere 
confutato  dal  principe  dei  controversisti , nelle  cui  opere 
ha  vinta  la  pruova  dei  secoli , quando  appena  avria  supe- 
rata quella  dei  mesi.  Se  togli  via  da  quella  scrittura  I’  ag- 
guagliare che  fa  il  Papa  all’Anticristo,  solo  titolo  che  alla 
fecondità  del  censore  sia  sfuggilo  in  ordine  ai  Gesuiti , 
quanto  vi  si  dice  è appunto  un  recare  tutti  i danni  della 
Italia  alla  cattolica  Chiesa  e persuaderne  una  riforma, 
«ialla  quale  promette  ogni  gran  bene.  È stato  poscia  con- 
tinuato il  tentativo  ma  sempre  rimessamente,  in  quanto 
quei  medesimi  che  ci  si  provavano  quasi  presentivano  la 
inutilità  dei  loro  sforzi. 

Che  se  dalla  universale  tendenza  degli  scritti  giober- 
tiani  volessi  scendere  ai  particolari  da  lui  ripresi  nella 
t'.hiesa  cattolica , a titolo  di  non  rispondere  ai  bisogni  dei 
presente  secolo,  li  potrei  mostrare  ad  uno  ad  uno  che 
furono  alla  stessa  maniera  ripresi  dagli  eretici  di  tutti  i 
tempi  allo  stesso  titolo  di  non  rispondere  ai  bisogni  del 
loro  secolo.  E la  ragione  n’  è e ne  fu  sempre  la  stessa  ; 

< Apud  Bell.  opcr.  tom.  IV,  Vcneliis , IfiOt,  pag.  seqq. 
— L’opuscolo  .Ici'tjo  piacevole  è rarissimo:  il  Visc.  di  Bali- 
nes  nella  Bibliografia  dantesca  dice  che  la  copia  che  .«e  iie  tia 
nella  biblioteca  del  coll.  Romano  e la  sola  che  se  ne  conosca 
in  Italia. 
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in  quanto  cioè  essi  si  avvisarono  che  l>iso<;no  del  secolo 
fosse  lo  scapestrare  delle  passioni , l’ imbizzarrir  per  li- 
cenza , il  godiraenlo  di  tulli  i beni  della  vita  ; laddore 
la  Chiesa  teooe  e lien  tuttavia , massimo  bisogno  del  se- 
colo essere , imparare  il  Catechismo  e praticare  i pre- 
cetti del  Decalogo  e gli  ecclesiastici.  Con  quanto  sussiego 
non  ci  fa  sapere , per  esempio , il  Gioberti  che  le  esterne 
a.sprezze  non  sono  più  conformi  all’  indole  del  secolo , e 
che  fanno  più  male  che  bene  a chi  le  pratica?  E nondi- 
meno due  secoli  fa  diceasi  lo  stesso , nè  è maraviglia , 
stante  che  la  è quella  una  faccenda  che,  usandosi  ap- 
punto perchè  faccia  male , a nessun  secolo  non  potè  mai 
piacere.  Un  dottissimo  Gesuita  qual  fu  il  Grelsero  con 
un  apposito  libro  difendeva  alla  Chiesa  la  santità  dì  quel- 
la pratica , e si  guadagnava  presso  il  Gioberti  il  grave  torlo 
di  averla  voluta  contervare  ; quando  anzi , secondo  lui , 
avrebbe  dovuto  quel  teologo  scrivere  un  libro  per  censu- 
rarla e dettare  alla  Chiesa  la  legge  di  abolirla  come  ha 
fallo  egli.  Non  aliriinenti  potrebbe  mostrarsi  di  tutte  le 
massime  cattoliche  negli  scritti  gioberlìani  appellate  ge- 
suitiche , le  quali  furono  combattute  sempre  dagli  etero- 
dossi al  consueto  e verissimo  titolo  di  non  essere  con- 
formi al  secolo. 

Ho  voluto  ricordar  questi  falli , perchè  sapendo  che 
questa  maniera  di  assalto  è cosi  antica  e tornala  sempre 
cosi  vana  per  la  Italia,  il  lettore  non  prenda  maraviglia 
del  Getuila  moderno  ; il  quale  per  questo  rispetto  riesco 
ad  essere  una  stracca  riproduzione  di  suggestioni  vecchie. 
Anzi  queslesso  averle  egli  velale  di  un' asgressiune  ge- 
suitica nè  pure  ha  il  pregio  della  originalità,  in  quanto 
nei  paesi  eterodossi  già  si  sa  che  il  dare  addosso  al  Ge- 
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suilismo  è an  pigliarla  dircUamenle  col  CaUoIicismo.  Ta- 
lora nel  lialiagliare  neppur  si  parla , nè  pur  si  pensa  di 
Gesuiti:  si  mira  unicamente  a quel  particolar  modo  onde 
è siala  usurpala  quella  parola , scartandone  noi  come  se 
appunto  non  fossimo  al  mondo.  Certo  appellandosi  il  sal- 
vatore Crùlo  Getù , la  sua  istituzione  divina  polè  no- 
marsi da  CRISTO  che  suona  Unlo  e dirsi  CRISTI.\XE- 
SiMO;  può  altresì  appellarsi  da  GESU'  che  vai  Salvadore 
c dirsi  GESUITISMO.  Forse  il  troppo  abuso  e l’ indegno 
strazio  fallo  del  primo  nome  nelle  contrade  eterodosse  , 
ha  indotto  alcuni  ad  adottare  il  secondo  per  distinguere 
la  parte  che  professò  sempre  puro  ed  intatto  il  Cristiane- 
simo. Ad  ogni  modo  nel  Gesuita  moderno  nulla  non  fassi 
di  nuovo  nè  quanto  al  proclamare  la  cattolica  Chiesa  de- 
viala , nè  quanto  ai  volerla  ravviala  per  una  riforma  : è 
cosa  antica  e tentala  già  da  mollissimi.  Quel  modo  mede- 
simo di  farlo  sotto  specie  di  pigliarla  col  Gesuitismo  è 
aneli’ esso  parodia  di  cose  vecchie  e di  altri  paesi:  il  solo 
merito  a cui  può  aspirare  l’Autore  ili.  è avergli  data  cit- 
tadinanza italiana  , e l’averlo  fatto  pompeggiando  di  tanto 
affetto  e di  si  caldo  zelo  pel  Caltolicismo.  Che  se  nel  primo 
polè  avere  ed  ebbe  infatti  compagni , quanto  al  secondo 
credo  che  resterà  originale  e modello , perchè  non  mi 
par  possibile  che  altri  vi  possa  riuscire  con  somigliante 
successo. 

Ma  per  non  esser  troppo  nell’appellazione  di  casi  ed 
esempi  particolari , la  quale  riuscirebbe  o prolissa  o certo 
manca,  mi  confido  che  il  lettore  vorrà  starne  al  giudizio 
di  un  lume  ed  ornamento  dell’  Episcopato  francese , qual 
fu  il  Fénéion.  Or  bene  si  ascoltino  alcune  sue  parole,  e 
si  vegga  se  non  fanno  il  ritratto  del  Gesuita  moderno , ri- 
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velandoli  apponlo  questo  vezzo  antico  dei  $emielerodossi  y 
o diciam  meglio  degli  eterodossi  che  il  sono  e no’l  vo- 
glion  parere,  questo  vezzo,  dico,  di  recare  ai  Gesuiti  O' 
di  riprendere  in  essi  lutto  ciò  che  essi  vogliono  ripren-^ 
dere  nella  Chiesa.  E si  noli  che  ei  parla  di  nn  tempo 
compreso  anch’esso  dalla  censura  giobertiana,  si  che  le 
osservazioni  che  da  quel  Vescovo  illustre  son  per  sog- 
giungere, sono  una  dichiarazione  o deciferazione  della- 
censura  stessa , la  quale  in  diverso  modo  già  era  solenne 

10  Francia  da  un  secolo  e mezzo  : vedi  quanto  è modebxo 
codesto  Gesuita  I Ecco  dunque  le  parole  del  Fénelon  re- 
cale redeimcule  in  italiano.  Non  si  vuol  vedere  che  i soli 
Gesuiti  eziandio  in  quello  che  si  fa  senza  essi.  Se  ascoltale 

11  parlilo  ( de’  Giansenisti  } i Gesuiti  han  falle  le  censure 
di  società  teologiche  dalle  quali  essi  sono  esclusi:  essi  han 
presieduto  alle  assemblee  per  regolare  le  deliberazioni  della 
Chiesa  di  Francia  : essi  han  condona  la  penna  di  tulli  i 
Vescovi  nelle  loro  ordinazioni  ( mandements  ).  Essi  hanno 
i.nboccalo  tulli  i Pontefici  e composti  i loro  Brevi;  essi  han 
dettale  le  Costituzioni  della  s.  Sede.  La  Chiesa  intera  è di- 
venuta imbecille , malgrado  le  promesse  del  celeste  sposo  ; 
essa  non  è più  che  uno  strumento  di  questa  Compagnia  pe- 
lagiana.  Non  è più  uopo  sentir  la  Chiesa,  perchè  essa  è con- 
dotta dai  Gesuiti,  invece  di  esser  guidala  dallo  Spirilo  san- 
to. E non  è appunto  questo  il  motivo  onde  alcuni  Protestanti 
han  rifiatalo  il  Concilio  di  Trento,  perchè  lo  han  voluto 
supporre  subornalo  dai  maneggi  dei  loro  nemici  < ? 

Non  si  saria  potuto  descriver  meglio  tutta  la  econo- 

1 Fénel.  Instruct.  pasl.  sur  le  syst.  de  Janséo.  OEuvres 
compì,  lom.  XV,  pag.  120. 
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mia , tulio  il  processo  degli  scrini  gioberliani  ! Censo- 
rato  acerbamente  , schernito  , vilipeso  , calpesto  quanto 
la  Chiesa  cattolica  ha  di  più  santo,  sotto  pretesto  che 
sono  ascetismi  balzani,  anticaglie  gesuitiche,  vecchiumi 
della  sella.  Ed  osserva  più  innanzi  che  I’  essere  di  Ge- 
suita non  trovandosi,  secondo  codesti  signori,  circo - 
scritto  dalla  Compagnia,  ma  essendo  comune  a tanti 
altri  sconosciuti , ognuno  è padrone , c libero  pienamente 
a qualificare  per  gcsuilanlc  chi  più  e meglio  gli  piace. 
Ciò  presupposto,  1’ ultimo  tribunale  nelle  cose  di  morale  , 
di  dogma  e di  cullo  non  sarebbe  forse  il  privalo  mio  sen- 
so , il  mio  cervello  quando  è in  piena  min  balia  il  quali- 
ficare i giudici,  per  esempio,  i Vescovi  siccome  affigliali 
dflla  sella?  e cosi  qual  via  ci  sarebbe  per  venire  alla 
definizione  del  vero?  Poniamo  il  caso  che  il  Pontefice 
romano  col  consiglio  del  sacro  Collegio  definisse,  o me- 
glio ribadisse  con  una  definizione  ciò  che  tulli  i Cattolici 
già  credono , che  I'  umillà  ed  il  dispregio  delle  cose  umane 
non  pure  non  ripusnano  all’Evangelio,  ma  ne  sono  una 
perfezione:  che  farebbe  il  Gioberti,  il  quale  ha  già  dofinilo 
col  Machiavelli  che  l’ umillà  ed  il  dispregio  delle  cose  umane 
sono  ripugnanlissime  alV Evangelio?  Ohi  me ’l  chiedete? 
si  dirà  che  il  Papa  è stato  mal  consiglialo,  perchè  i Car- 
dinali per  la  più  parte  gesuilizzano  : ma  che  dico  si  dirà? 
si  è già  detto , si  che  la  sfuggita  è non  pure  schiusa  ma 
spalancata.  Il  Gioberti  in  un  mare  di  riverenze  , d’ in- 
chini e di  baciamani  al  sacro  Collegio,  sente  nondimeno 
che  il  debile  di  scrillore  non  gli  permeile  di  dissimulare 
che  una  parie  dei  Cardinali  è sfavorevole  o renilente  alle 

imprese  magnanime  del  nuovo  Ponlefice.... e che  i suoi 

piu  fieri  opponenti  (del  Pontefice)  appartengono  al  sacro 
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tollegh  E questo  è essere  Gesuiti  in  carne  éd  ossa  ; 
anzi  quei  Cardinali  son  più  Gesuiti  dei  Gesuiti,  in  quanto 
1*A.  venuto  a decidere  dove  si  trovino  I PIU’  FIERI 
OPPONENTI  del  Papa , non  gli  ha  trovati  in  alcun  Col- 
legio di  Gesuiti , ma  nel  sacro  Collegio  dei  Cardinali. 
Come  si  è detto  di  una  parte  si  può  dire  di  lutti  ; come 
dei  Cardinali  cosi  dei  Vescovi  ; e riusciremo  da  altimo 
ad  obbedire  e credere  alla  Chiesa  sol  qtiando  a noi  pare 
che  non  gesuilizzi.  Questa  è la  suslanza  del  Gesuita  mo- 
derno ; e questa  li  pare  egli  faccenda  modebNa  ? oh  ! nulla 
meno  ! è la  cosa  la  più  vecchia  del  mondo , anteriore  ai 
Gesuiti , e che  è cominciala  nella  Chiesa  fin  da  quando 
pullularono  nel  suo  seno  , come  zizzanie  velenose  le  prime 
selle;  le  cui  aberrazioni  si  possono  assommare  in  questi 
due  pronunziali  : non  at'ere  altra  norma  di  pensare  che  il 
proprio  cervello  : non  avere  alit  a norma  di  operare  che  le 
proprie  passioni. 

Si  fé  Sabellio  ed  Ario  e quelli  slolli 
Che  furon  come  spade  alle  Scrillure 
In  render  torli  gli  dirilli  volli 

III. 

11  Gioberti  non  è il  solo  nell’  aggressione  e nel  modo. 

Non  sono  molli  giorni  passati  e nn  ragguardevole 
personaggio  francese  mi  dicea  : gran  vergogna  1 grande 
argomento  d’ ignoranza  per  la  vostra  Italia , se  fosse  ve* 

4 Ges.  mod.  tom.  Ili,  pag.  258.  — s Dani.  Farad,  cani.  Xflli 
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ro  che  gli  oUimi  scrini  del  Gioberti  vi  avesser  trovalo 
quella  approvazione  che  si  dice  e quel  plauso  che  si  esa- 
gera ! Ed  io  non  polea  altro  che  piegar  la  fronte  e arros- 
sire per  quel  naturai  sentimento , che  siccome  ci  fa  orgo- 
gliosi delle  glorie , cosi  ci  fa  vergognosi  delle  viltà  o delle 
colpe  del  paese  natio.  Ma  poscia  rifacendomi  su  quelle 
parale , io  trovava  che  il  rimprovero  si  saria  forse  potuto 
volgere  a lode;  e mi  era  carissimo  studiare  e trovare 
una  via  onde  giustificar  la  mia  patria.  E perchè  mai , io 
mi  chiedea , un  libro  di  questa  risma  io  Francia , per 
esempio,  non  saria  stalo  degnalo  neppur  dì  un  guardo? 
eccolo  : perchè  ne  spicciavan  fuori  a bizzeffe , in  tulli  i 
mesi , e se  ne  togli  la  mole  di  un  pamphlet  monstre , che 
è esclusiva  del  Gioberti , quanto  alla  sostanza  era  fac- 
cenda di  tutti  i giorni.  Di  qui  non  è stupore  che , eserci- 
tali gli  occhi  e gli  orecchi  a quella  polemica,  oggìinai 
somiglianti  scritture  non  provan  nulla  , soprallullo  che 
pei  particolari  il  più  dei  lettori  sono  al  corrente  da  non 
poter  temere  di  esserne  abbindolali.  Tuli’ altro  in  Dalia! 
dove  un  assalto  cosi  scoperto  è stato  il  primo  ; e siccome 
primo  acquistava  molla  potenza  dalla  novità  inaudita  ; 
dove  quella  perizia  di  accennare  da  un  lato  per  menar 
dall’altro  era  quasi  sconosciuta;  dove  da  ultimo  quei  par- 
ticolari son  poco  noti , e cosi  si  fa  agevole  adescare  nella 
trappola  gl’  inesperti.  Lungi  dunque  dal  vergognarci  di 
questo  effetto  ne  dovremmo  esser  superbi , sicccrae  in- 
dice non  dubbio  di  una  innocenza  che  avremmo  potuto 
guardarci  inviolata  per  alquanto  altro  tempo , se  il  Gìo- 
lierti  ce  lo  avesse  permesso , o se  la  Provvidenza  per 
suo  e per  nostro  gastigo  non  gli  avesse  consentito  imbiz- 
zarrire a sua  posta  e scopertamente. 
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Ma  posto  che  il  danno  sìa  fallo , io  credo  che  possa 
esserne  un  rimedio  procurare  alla  Italia  cattolica  quel  di- 
singanno che  altri  paesi  ebbero  dalla  esperienza.  E donde 
mai  essi  si  disingannarono  so  questo  ponto  e si  fecero 
come  tetragoni  ai  colpi  di  una  incredulità  seduttrice  ed 
ipocrita  ? Si  disingannarono , come  dissi , dai  molli  che 
videro  correre  questo  arringo , e dal  farlo  taluni  scoper- 
tamente, riuscirono  a munirsi  contro  quelli  eziandio  che 
meglio  si  sapevano  mantellare  e disfingere.  E lo  farò 
brevemente  in  questo  numero  mostrando  come  il  Gio- 
berti e nella  qualità  dell’assalto  e nella  eletta  dei  mezzi 
non  ha  fallo  che  scimmiare , con  una  protervia  incredibile 
e con  una  prolissità  non  minore , ciò  che  si  fa  altrove , 
in  Francia  soprattutto  ; anzi  aggiungo  in  Italia  eziandio , 
ma  di  celalo  , smozzicalo  e quasi  borbottando  di  soppiatto. 
Il  che  Sara  un’  altra  attinenza  dialettica  tra  la  diffama- 
zione dei  Gesuiti  e la  riforma  del  Catlolicismo , in  quanto 
fu  eminentemente  dialettico  tener  per  la  via  battuta  da 
altri , anzi  che  schiudersene  una  nuova  , che  come  soli- 
taria forse  non  saria  riuscita  cosi  sicura. 

Che  dunque  pretende  l’ Abbate  illustre  in  ultima  con- 
clusione? pretende  che  il  moderno  Cattolicismo  sia  sca- 
duto , vizzo , grinzo , deviato , mistico  con  quel  resto  che 
già  ne  sai  ; pretende  a quello  sostituirne  un  altro  alla  sua 
maniera  largo,  sciolto,  universale,  tollerante , che  ab- 
bracci lutto  e che  risponda  ai  bisogni  del  secolo:  e bi- 
sogno sommo  anzi  unico  del  secolo  è star  bene  in  quu- 
sto  mondo  e godere  il  più  che  sia  possibile  gli  agi  e i 
diletti  della  vita.  Or  questo  volo,  eziandio  colle  specialità 
ond’egli  lo  ha  guernito  è universale,  è comune  a quanti 
sono  al  presente  separali  dalla  cattolica  unità,  e a quelli 
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segnatamente  che  stndinno  di  regalare  l’ Italia  delle  follie 
oltramontane  in  fatto  di  llciigione  ; e si  è camminato  a 
mira  ferma , con  piè  sicuro  e con  calcoli  ben  condotti. 
Sono  alcuni  mesi  ed  in  un  giornale  svizzero  * compariva 
una  istruzione  del  Mazzini  data  due  anni  or  sono  sulla 
strategica  da  osservarsi  tra  noi  per  averne  riforme  politi- 
che e religiose , cd  inu!ti>are  a quella  rigenerazione  che 
è cerca  da  molli  perchè  è capila  dn  pochi.  Se  leggi  quella 
pagine  e le  riscontri  con  quello  che  è accaduto,  li  par 
vedervi  come  il  programma  di  una  festa , eseguila  appun- 
tino da  coloro  che  ne  fan  parte  ; e l’ evento  non  polea  fal- 
lire, supposta  l’alacrità  e l’ardenza  degli  esecutori,  e il 
non  avere  essi  scontralo  nel  loro  cammino  il  più  lieve 
ostacolo.  Singolarmente  sono  notevoli  due  punti  ivi  pre- 
scritti : le  lodi  cioè  cd  i plausi  all’  Ordine  sacro  in  tutta 
la  sua  ampiezza  per  indormirli  e se  fosse  possibile  averne 
aiuti  ; poscia  il  dare  addosso  ai  Gesuiti , dei  quali  la  op- 
pressione sarebbe  resa  agevole  da  antiche  sospizioni , da 
moderne  invidie  e da  non  mai  chiariti  aggravi.  Poco  in- 
nanzi quel  tempo  uscivano  i Prolegomeni , coi  quali  il 
Gioberti  gettava  il  guanto,  sicuro  che  qualcheduno  lo 
avrebbe  raccolto. 

Per  ciò  si  attiene  ai  particolari  non  mi  dilungherò 
mollo;  ma  almeno  quanto  alle  fila  mastre  del  Callolici- 
smo  giobertiano,  non  sarà  fuori  proposito  mostrare  come 
egli  è in  pieno  accordo  coi  parecchi  altri  che  sudano  alio 
stesso  intento  ; ma  meno  intìngilori  o più  leali  li  dicono 
spiatlcllalameale  che  essi  l’hanno  colla  moderna  Chiesa, 

A L’ Observateur  de  Genève  citato  dall’  Univers,  del  ae 
Agosto  tSSS. 
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sonza  che  sia  uopo  ripescar  quel  conceKo  in  un  diluvio 
di  adulazioni  alla  Chiesa  stessa.  Un  colale  già  frale  Achil- 
li, oggi  apostata  predicante  anglicano,  dinunzia  al  Pon- 
tefice ; io  dico  al  Papa  che  è affare  suo  mellersi  alla 
lesta  di  una  riforma  (religiosa  in  Italia).*  e se  egli  no’l 
vuole,  è debito  nostro  farlo  per  lui;  e se  egli  ci  si  oppone 

10  meneremo  fuori  della  nostra  comunione  C Quanto  a quel 
concetto  gioberliano  su  di  un  Callolìcismo  che  abbracci 
tutto , che  sia  idealmente  e realmente  universale , è proprio 
questa  l’ idea  dominante  oggi , più  che  altrove  nella  Fran- 
cia ; ed  è la  ragione  dell’  odio  profondo  e feroce  contro 
la  Chiesa  cattolica  , siccome  quella  che  sola  a tale  uni- 
versalità non  può  piegarsi  e non  si  piegherà  in  eterno: 
dirà  anzi  sempre  come  sta  dicendo  da  diciolto  secoli  : 
fuori  di  me  non  ci  6 che  1’  errore  I non  ci  può  esser  sa- 
lute I Si  leggano  questi  due  periodi  del  Michelet  e del 
Quinci  e si  vegga  se  il  Gioberti  fa  altro  che  inculcare  al- 
l’ Italia  gli  errori  più  gravi  di  ollrcmonle.  Quei  due  Pro- 
fessori dopo  di  aver  dello  che  la  Francia  professa  ed  in- 
segna l’unità  del  Cristianesimo  sotto  la  diversità  delle 
Chiese  particolari^,  soggiungono:  lutti  i Francesi  appar- 
tengono legalmente  ad  una  medesima  Chiesa  sotto  diversi  no- 
mi  : non  ci  ha  altri  scismatici  ed  eretici,  se  non  quelli 
che  negano  di  riconoscere  qualunque  altra  Chiesa  fuori  la 
loro  ; che  negano  ogni  autorità  fuori  la  loro , e questa  pre- 
tendendo imporre  agli  altri , ed  osano  dire  : fuori  la  mia 
Chiesa  non  ei  è salute , quando  lo  Stalo  dice  precisamente 

11  contrario  s.  Lasciando  slare  il  ridicolo  di  questa  pre- 

t Dal  Tablet,  n.  38i  , voi.  Vili.  pag.  337,  It  sept.  1847. 
— 2 Michelet,  et  Qninet  dar  lésuiles,  pag.  127.  L’ unite  dii 
cbrislianisme,  sous  la  diversilé  dea  églises  particuliéres.  — 3 Ih. 
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tensione  che  lo  Stalo  abbia  a definire  dove  si  possa  tro- 
vare la  vita  eterna , è evidente  da  quella  dottrina  che  i 
Catloliri  i quali  pensano  e credono  a quella  maniera , essi 
soli  sono  gii  eretici  e gli  srismalici , essi  soli  indegni  di 
ogni  umana  e civile  tolleranza  , soli  essi  meritevoli  del- 
l’onta e dell’anatema.  Tutti  sensi  non  che  ricevuti  ma 
propugnati  dal  Gioberti  riguardo  ai  Gesuiti , e che  per 
parità  rigorosa  di  ragione  toccano  i Cattolici  in  generale, 
fino  quella  sna  predilezione  per  la  laicalilà , quel  recare 
in  mezzo  la  laicalilà  di  Cristo,  quel  considerarla  come 
apice  a coi  levandosi  lo  stesso  Sacerdozio  cattolico  si  no- 
bilita , quell’ apostolato  civile  commesso  ai  laici,  e che  so 
altri  suoi  spasimi  pel  laicato , onde  tanto  gl’  incresce  tro- 
varsi prete;  tulli  questi  sono  concetti  precisi  della  tendenza 
-irreligiosa  che  c’  invade.  In  questi  giorni  io  leggeva  su  di 
un  giornale  queste  parole  appunto , che  alludono  all’  es- 
sersi adottato  certo  preambolo  alia  Costituzione  francese , 
il  quale  dai  più  savi  e cordali  dell’Assemblea  nazionale 
era  rifiolalo.  A malgrado  delle  denegazioni  di  sagrestia , 
,V  autorità  morale,  che  dee  presiedere  al  cammino  eterna- 
, mente  ascendente  del  genere  umano,  non  è più  tra  i dogmi 
.teologici.  Il  progresso  è laicale  , e il  movimento  dell’  inci- 
vilimento.si  compie  perfettamente  al  di  fuori  del  Cattolici- 
fismo ....  La  legge  teologica  è spossessala , e la  legge  civile 
si  è fatta  dogma  alla  sua  volta. . . Le  costituzioni  sono  i co- 
dici religiosi  dei  tempi  moderni  C 

Quanto  ad  ammettere  un  Cattolicismo,  al  caldeggiarlo  , 
al  difenderlo,  ma  tale  che  sia  tutt’ altra  cosa  dal  profes- 
salo per  la  Chiesa  di  Cristo  , il  prete  subalpino  truovasi 

i Le  yational , od.  1818. 
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in  piena  conformità  con  lutti  i moderni  callolici  non  cal~ 
(olici;  e se  egli  giuocamlo  d* ioGngimenti  e d’ipocrisie,  ha 
fatto  che  alcuni  non  ahbian  còlto  il  suo  concetto  a tutta 
prima,  non  ci  sono  mancati  degli  altri  meno  scaltri  che 
hnn  credulo  potersi  dichiarare  senza  misteri.  E la  schiet- 
tezza ci  è venuta  onde  suol  venire  più  spesso:  alquanti  giovani 
poco  conoscitori  del  mondo  vecchio  e meno  sperti  del  nuovo  , 
su  di  un  giornale  napolitano  dichiaravano  il  loro  Cattolieismo 
con  queste  parole.  Anche  adetso  ha  operalo  il  Catlolicismo , 
anche  adeeso  è italo  il  Callolicitmo  la  trivella  della  libertà.  Ma 
non  un  Callolieismo  declamatorio , materiale,  tuper fidale  ; non 
un  Ctttlolidtmo  delle  forme  e delle  passioni;  non  il  Cattolieismo 
di  Chateaubriand  e di  Lafnartine  ; ma  il  Cattolieismo  di  La- 
mennais',  di  Quinci,  di  Slrauts , di  Michelet,  di  Cousin , 
di  Libri , di  Ferrari , di  Jou/froy  , di  Leroux  ; un  Catloli- 
cismo  razionale,  operativo,  logico;  un  Cattolieismo  prepa- 
ralo da  Fichte  e Schelling,  da  Hegel,  da  Jacobi,  da  Kraus, 
non  da  Ballanche,  da  De  Maislre,  da  De  Bonald  e da  altri.  Ma 
se  questi  giovani  avesscr  letto  da  capo  a fondo  il  Gesuita  mo- 
derno, mi  persuado  che  senza  quella  numerazione  intermina- 
bile di  nomi  esotici,  si  sarebber  mostrati  più  teneri  dell’ono- 
re italiano,  assommando  tulio  in  una  parola  dicendo:  il  Catto- 
lieismo  promosso  dal  Gioberti.  Il  quale,  nella  eletta  dei  maestri 
a seguitare  e degli  scrittori  a schivare  in  questo  fatto , si 
mostra  accordalo  all’ unisono  con  quei  novizi  fogliettisti  che, 
appunto  come  il  Gioberti,  cercano,  trovano  ed  ammirano  il 
Callolieismo  proprio  in  quelli  che  lull’altro  son  che  Cattolici. 

Notevole  sopraltntlo  è la  rassomiglianza  del  nostro 
censore  con  un  altro  abbate  italiano  che  ha  novellamente 
qui  in  Parigi  pubblicata  un’opera  intitolata.  Congiura  dei 
Gesuiti  (Conjuralion  des  Jésuiles)  tradottogli  in  franceso 
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da  ua  cerio  M.  Gonsidcranl  comunista  dei  più  acce&i  f;  a 
la  quale  ha  qui  sorlilo  il  consuclo  effcllo  di  sonùgliauli 
scrinare,  cioè  di  riscaldar  forse  ua  po’ più  il  cervello  a 
cui  già  bolle,  c di  non  esser  degna  neppur  di  un  guardo 
dalle  persone  assennale  ed  oneste.  L’abbate  Leone  adun* 
que  ( chè  cosi  si  chiama  il  nuovo  censore  ) annunzia  la 
gravissima  scoperta  di  una  congiura  formidabile  dei  Gesuiti 
contro  la  Società  universa,  gli  Siali  particolari,  le  famiglie, 
gl’individui,  ec. , ee.  ; e invoca  lulto  il  genere  umano  a 
munirsi,  a prender  guardia,  ad  assieparsi,  a trincerarsi 
contro  assalto  così  Iruculenlo.  Questo  fallo  di  cosi  alta 
rilevanza  è appoggialo  su  due  colonne  colossali  e si  gira 
su  due  perni  mastri  che  sono  le  due  parti  di  tulio  lo 
scritto.  La  prima  è la  relazione  fedele  di  una  conferenza 
segreta  dei  barbassori  dell’Ordine  (des  principaux  membres 
de  V Ordre)  che  esso  Abbate  ha  sentito  dietro  una  porla 
che  per  case  trovavasi  socchiusa  ; la  qual  conferenza  per 
opera  di  stenografia  ha  messa  in  caria.  La  seconda  è una 
dissertazione  crilicoreligiosa  contro  la  Chiesa,  il  Papa,  i 
Concili,  i Vescovi,  gli  scrillori  cattolici.  De  Maìstre,  De 
Bonald , Bossuet , ec. , ec.  £ se  ne  legga  per  saggio  la 
conclusione:  egli  è dunque  dimostrato  che  la  teocrazia  cat- 
tolica ha  consecrato  nella  maniera  la  più  solenne  una  dot- 
trina assurda  ed  odiosa:  il  più  intollerabile,  il  più  degra- 
dante dispostismo , una  bestemmia  contro  Dio ....  Che  il 
Callolicistno  adunque  abiuri  gli  errori  del  suo  passato , che 
esso  ne  abbandoni  t delitti , che  si  converta  all'  Evangelio , 
che  si  proclami  umano  e ridivenga  Cristiano:  a questo  prezzo 

* Conjuration  des  Jésuites,  pubblica lion  antentiqiie  da  pian 
secret  de  l’ Ordre , par  1’  abbé  Leone , Paris , 1848. 
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nlatnenle  potrà  esso  riconquistare  una  legittima  autorità 
sopra  i popoli 

Ora  non  è malagevole  a rilevare  qualche  somiglianza 
e qualche  difTerenza  tra  i due  Abbati  gesuitofobi  che 
credo  eziandio  coropalrioltì.  La  somiglianza  precipua  è che 
di  ambedue  gli  scritli  la  sostanza  è una  censura  ardita  e 
sanguinosa  del  moderno  Gattolicismo , pigliandone  quasi 
le  mosse  dai  Gesuiti  ; e fa  poco  , che  dove  il  Leone  ha 
distinto  in  due  parti  la  censura  del  Gesuitismo  c della 
Chiesa,  il  Gioberti  le  confonde  perpetuamente  per  l’in- 
dole particolare  dei  suo  scrivere  scompigliato  e tempestoso, 
onde  in  tutti  i luoghi  per  poco  non  si  parla  di  tutte  le 
cose.  Ma  la  sostanza,  come  dissi , è la  stessa:  aggres- 
sione alla  Chiesa  per  iscopo  precipuo;  aggressione  ai  Ge- 
suiti per  mezzo , mantello  o pretesto.  La  differenza  poi 
tra  i due  Abbati  dimora  in  questo,  che  dove  l’autore 
della  Congiura  ti  ha  detto  schietto  e tondo  il  suo  concet- 
to , l’ autore  del  Gesuita  moderno  ha  creduto  più  acconcio 
alla  Italia  coprirlo  di  un  velo , il  quale  per  buona  ven- 
tura non  è stato  si  fìtto , che  un  occhio  di  portata  anche 
comunale  non  possa  trapassarlo  e vedere  l’ oggetto  che 
veramente  sotto  ci  si  nascondo.  La  conclusione  dei  Gio- 
berti è la  stessissima  del  Leone  : fare  che  il  Cristianesimo 
racquisti  una  legittima  autorità  sui  popoli  ; e ciò  coll’  abiu- 
rare gli  errori  del  suo  passalo  dice  questo  secondo colle 
svecchiarsi  dette  anticaglie  gesuitiche  disse  quel  primo. 

Nè  lascerÒL  questa  coppia  di  Abbati  senza  aggiungere 
una  riflessione  che  mi  par  capitale  in  questo  fatto.  Se 
ambedue  riconoscono  che  i Gesuiti  sono  il  nervo,  come 

* Conjur,  des  Jésuit. , pag.  314. 
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dicono , di  nn  Callolicisrao  e per  questo  lor  danno  addos- 
so , ambedue  debbono  di  necessità  convenire  nel  ricono- 
scere per  depravato  un  medesimo  Catlolicismo.  Ora  se  lo 
scrittore  novissimo  ci  dice  aperto  che  per  lui  Caltolici- 
smo  depravato  è quello  che  si  professa  dal  Papa  e da  Ro- 
ma , il  non  dirlo  cosi  aperto , allo  scrittore  meno  recente 
potrà  mai  valere  una  scusa  di  non  combattere  lo  stesso 
nemico  ? 

Non  accade  perlanl-o  che  il  Gioberti  si  stilli  il  cor- 
vello e logori  la  penna  a farci  capaci  delle  ragioni , tutte 
crema  delle  virtù  più  pellegrine , per  le  quali  egli  si  è 
condotto  a scendere  in  quest’  arena  di  combattere  il  Ge- 
suitismo italiano.  Son  tante  le  volle,  cosi  svariate  le 
maniere  on<r  egli  ha  inculcato  cosi  gran  vero , che  og- 
gimai  non  ci  è neppur  possibile  il  dubitarne.  E quando 
ODO  scrittore  ha  pubblicato  per  le  stampe  ch’egli  è di 
vita  pubblica  e privata  irreprensibile  i ; quando  aven- 
doci pensato  meglio  ha  aggiunto  che  egli  è nello  non 
pure  da  ogni  colpa , ma  fino  di  ogni  ombra  di  colpa  3 ; 
chi  potrà  essere  ardilo  di  dubitarne?  che  se  prima  del 
Gesuila  moderno  qualcuno  ne  fu  in  forse , ciò  nacque , 
come  osservai  fino  dalla  Inlroduzione , da  che  egli  prima 
di  quell’  ultimo  scritto  non  si  era  risoluto  di  stamparlo 
a caratteri  maiuscoli.  Ciò  fatto,  vede  ognuno  che  il  dub- 
bio è oggimai  impossibile.  Neppure  ci  era  bisogno  di 
dirci  che  egli  ha  scritto  per  difesa  della  sua  riputazione, 
e che  non  avrebbe  forse  saputo  risolversi  nè  anche  a scri- 
vere queslo  poco  ( questo  poco  I ) se  non  ci  fosse  stato  in- 

f Ges.  uod.  lom.  I , pag.  96.  — t Apoi.  del  Ges.  hoo. 
pag.  S72. 
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duKo  dal  tuo  onore  i , e lo  ripete  altrove  E perchè  mai 
scrivere  a difesa  di  una  riputazione  locala  sì  allo  e sicura 
che  il  mostro  della  calunnia  non  può  scrollarla?  la  mia 
riputazione  come  uomo  onoralo  è ojgimai  cosi  ferma  nella 
mia  patria,  che  non  può  più  scrollarla  il  mostro  della  ca- 
lunnia 3.  Non  accadeva  , ripeto , dirci  tulle  queste  cose 
sui  molivi  del  suo  battagliare  sì  acerbo  nelle  ultime  sue 
opere.  Il  motivo  del  prenderla  contro  la  moderna  Chiesa 
cattolica  è quello  che  mosse  quanti  mai  l’aggredirono  in 
lutti  i tempi , in  tulli  ì luoghi  : si  che  per  questa  parie 
non  ci  può  cadere  difTicollà  di  sorta.  Il  motivo  poi  di 
promuovere  una  riforma  religiosa  investendo  i Gesuiti, 
lo  ha  avuto  nel  legame  dialettico  che  lega  la  diffamazione 
di  questi  colla  proposta  medesima  di  una  riforma.  Legame 
giustificato  dal  recarsi  alla  Compagnia  la  colpa  del  non  es- 
sersi la  Chiesa  riformala  ahbaslanza , dall’essere  la  Com- 
pagnia , per  la  particolare  sua  ojiporlunità  alla  condizione 
dui  tempi  moderni  , uno  dei  j)iù  poderosi  ostacoli  alle 
mire  riformalrici  in  Religione , e dalla  utilità  che  può  ve- 
nire a queste  mire  stesse  dallo  stremare  la  Chiesa  di  un 
sussidio , il  quale  dal  timore  stesso  che  ispira  si  chiarisce 
non  poco  polente.  Più  ancora  : legame  dialettico  confermalo 
dalla  pratica  solenne  dei  passali,  dall’ attuale  strategica 
dei  contemporanei , i quali  lutti  tennero  e tengono  lullura 
che  la  via  più  efficace  di  scalzare  la  Chiesa  è farlo  col 
pretesto  di  una  riforma  e col  mantello  dei  Gesuiti. 

Vorrà  dunque  il  Gioberti  far  sella  in  Italia?  Dal  ve- 


t Gks.  mod.  toni.  IV,  pag.  551.  — 2 Ib.  II,  61.  — 3 Ib. 
1,  136. 
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(lere  che  egli  prolesta  esprcssamenle  di  non  volerlo  * si 
dee  concludere  che  propriamente  lo  vuole , secondo  l’ er- 
meneutica per  la  intelligenza  dei  suoi  scritti.  Ma  forse  di 
questo  non  ci  è bisogno , e gli  si  può  questa  volta  credere 
il  protesto:  il  far  sella  raro  incontra  che  sia  inteso  come 
scopo , emerge  di  necessità  dalla  ristrettezza  del  riusci- 
mento.  Chiunque  reca  in  mezzo  nuove  dottrine  vuole  per 
fermo  e certo  presume  di  vederle  a!)bracciate  da  lutlix 
dal  non  venir  fatto  questo  voto , resta  circoscritto  il  nu- 
mero dei  seguitatoci , la  nuova  dottrina  non  esce  dai  li- 
mili dei  fanatici  a coi  il  primo  seppe  appirxar  la  sua 
febbre  ; ed  eccovi  costituita  la  sella  da  tali  che  tutt’  altro 
pensavano;  anzi  che  espressamente  volevano  non  farla, 
in  quanto  miravano  ad  invadere  ogni  cosa.  Importuno 
dunque  è quel  suo  dire  che  le  selle  sono  cose  vecchie  - : 
saranlo  quanto  volete  ; ma  anche  cosi  vecchie  staranno 
al  mondo  un  altro  bel  pezzo  : finché  cioè  sarà  vero  che 
la  verità  cattolica  non  si  decbina  a patteggiar  coll’  errore^ 


IV. 


Una  chiave  per  la  intelligenza  degli  ultimi  tre  scritti 
del  Gioberti. 

Al  divisamento  generale  della  lattica  da  serbarsi  in 
questa  aggressione  alla  cattolica  Chiesa  in  Italia  han 
preseduto  con  bello  accordo  la  prudenza  e la  dialellica  ; 
senza  che,  come  incontra  talvolta,  l’ una  ingelosisse 
dell’altra;  anzi  aiutandosi  fraternamente  di  scambievoli 

t Ges.  bod.  toro.  II , pag.  223.  — 3 Ib. 
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iilTìa’i.  Fa  proscrizione  della  prudenza  che  l’ aggressione 
non  si  portasse  scopertamente;  e colla  dissimulazione  si 
otteneva  l’ intento  con  manco  ostacoli  , in  quanto  sarebbe 
agevole  assonnare  con  quella  gli  sbadati  e carrucolare 
i baggiani.  Dalla  dialettica  poi  venne  il  suggerimento  che 
dovendosi  pure  prendere  un  mantello  o un  invoglio  si  . 
prendesse  appunto  quello  dei  Gesuiti , la  cui  diffama- 
zione ha  colla  riforma  religiosa  quel  legame  logico  che 
in  questo  capo  stiam  discorrendo.  Del  che  una  conse- 
guenza è necessaria  non  meno  che  evidente;  cioè  che  la 
censura  giobertiana , la  quale  intesa  del  Gesuitismo  ti 
riesce  incredibile  e talora  inintelligibile , quella  censura 
medesima , dico , si  fa  piana , chiara , acquista  non  dirò 
verità , ma  senso  comune , se  cominci  intenderla  della 
Chiosa.  La  quale  conseguenza  essendo  come  dissi  ne- 
cessaria, può  valere  un  argomento  a confermar  la  pre- 
messa; e però  mi  è paruto  pregio  dell’opera  aggiun- 
gerla , soprattutto  che  essa  potrà  comprendersi  in  poche 
pagine. 

Cosi  è:  se  voi  sotto  a quella  parola  Gesuilìsìno  sup- 
ponete solo  quello  che  intendon  lutti  comunemente  in  Ita- 
lia , gli  ultimi  scritti  del  Gioberti  vi  compariscono  un  con- 
testo , un  indistinto  di  tanto  strabocchevoli  paralogismi  , 
di  tanto  sperticate  fantasie  da  doverne  a dirittura  giudi- 
care l'Autore  piò  che  abbastanza  concio  pel  manicomio. 

E chi  vorria  supporre  questo  de!  Gioberti  ? chi  poiria 
crederlo?  Laddove  se  voi  per  converso  fate  quella  sosli- 
tnzione  della  mia  alla  sua  parola  , vedrete  come  per  in- 
cantesimo stenebrarsi  quel  buio , messo  in  assetto  quel 
caos,  recale  alla  loro  vera  proporzione  gli  obbietti;  e l'Àu- 
lorc  vi  apparisce  dominato  è vero  da  una  falsissima  ap- 
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prensione,  ma  non  già  fuori  del  senlimento;  un  uomo 
ingannalo  o ingannatore,  che  ragiona  con  quella  dialet- 
tica che  pur  può  recarsi  nello  inferire  un  errore  da  un 
altro , non  un  matto  che  farnetica  nel  più  caldo  del  paro- 
sismo.  Ondechè  può  stabilirsi  che  l’ ili.  A.  in  dottrina  es- 
soterica sragiona  ; nè  è gran  male , perchè  quella  serve 
pel  volgo,  il  quale  beve  grosso  e più  sente  le  impressioni 
nella  fantasia  che  non  intenda  i discorsi  coll’  intellello; 
in  dottrina  acroamatica  poi  ragiona  ottimamente,  comesi 
dee  parlando  e scrivendo  ai  saputi , ai  quali  solo  puossi 
discorrere  in  gergo  o in  cifera  che  vuoi  dirlo.  La  quale 
cifera  potrebbe  eziandio  dirsi  chiave,  in  quanto  applicala 
ad  un  senso  chiuso  te  lo  rende  issofatto  aperto.  Ed  aven- 
dola io  trovata  quella  chiave  e ragionata  , spero,  con 
qualche  successo , lui  è caduto  in  pensiero  di  farne  un 
grazioso  presente  a qualunque  sia  stalo  paziente  a leg- 
germi fin  qui. 

Ecco  dunque , lettor  mio  gentile , che  io  t’ inizio  sen- 
z’ alcuna  formalità  e sue  due  piedi  al  parlare  arcano  dot 
Gioberti,  li  metto  in  mano  una  chiave,  la  quale  tu  use- 
rai in  bene  altra  guisa  da  quella  onde  Pier  delie  Vigne 
usò  le  chiavi  del  cuor  di  Federigo.  Quel  buon  uomo 
volse , 


Serrando  c disscrando  si  soavi 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolse  * ; 

e di  tanta  fede  all'alto  uffizio  ebbe  quella  mercede  che 
canta  l’ Alighieri.  Tu  devi  volgerla , s’ intende , questa 


« Dant.  laf.  c.  XIII. 
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chiave  serrando  e disserando  con  molta  soavità  ; ma  non 
ti  voglio  imporre  il  debito  di  torre  ogni  uomo  da  quel  se- 
greto: forse  li  peserebbe  troppo,  ed  io  la  li  venderei  as- 
sai caro,  cimentandoli  ai  brutto  ghiribizzo  del  segretario 
di  Federigo.  Ma  neppur  vorrei  che  ne  facessi  pubblicità 
o ne  menassi  rumore;  perchè  sai  che  i giobcrliani  o gio- 
berlisti  sogliono  non  pure  urlare  e minacciare , ma  svil- 
laneggiare eziandio  e slungar  le  mani;  e tu  forse  a que- 
sta forma  di  disputare  cosi  civile  o non  sci  pratico  o non 
sei  disposto.  Governati  pertanto  con  prudenza  e alticnli 
a una  via  di  mezzo  tra  un  assoluto  segreto  che  li  pese- 
rebbe soverchio  e una  indiscreta  pubblicità  che  potrebbe 
compromettere  la  tua  quiete. 

Fatti  questi  preamboli , veniamo  a noi  ; ed  eccola , 
prendi  la  chiave.  Ogni  qual  volta  in  queste  tre  opere  è 
parola  di  genio , di  tendenze  , di  massime  , di  dogma  , di 
morale,  di  cullo,,^di  attinenze  colla  civile  Società  e di  altri 
somiglianti  univet^U,  e tu  alla  parola  MODERNO  GE- 
SUIT1S.MO  sostituisci  MODERNO  CATTOLICISMO : 
quelle  che  colla  prima  li  parrebbero  fantasìe  da  trasognali, 
ti  compariranno  tosto  concezioni  di  una  mente  preoccupata 
è vero  da  un  enorme  pregiudizio , ma  ragionevole.  Ed  oh  ! 
l’avessi  avuta  io  alla  mano  codesta  chiave  quando  mi 
logorava  il  cervello  sui  Prolegomeni , e fui  tante  volte  per 
dar  della  lesta  al  muro  e tante  altre  ne  fui  preso  dal 
capogirlo  ! Che  diamine  pretende  costui  ! dicea  tra  me  o 
me  facendomi  le  croci  ; che  i Gesuiti , per  esempio , si 
vogliano  recare  in  mano  la  somma  dell'  imperio  sul  mondo 
tutto  I che  questo  possa  dirsi  da  uomo  che  sia  in  senno  I 
mi  guardava  attorno,  affissava  i volli,  noverava  i capi, 
quasi  mi  parca  dovere  raffigurare  nel  nostro  cuoco  ua 
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TallcyrancI  e nel  portinaio  un  Meilcrnich  ! e non  finiva 

10  poverello  di  danucne  pace.  Se  avessi  avuta  la  chiave 
avrei  intesa  quella  parola  pel  suo  verse,  e mi  sarebbe 
suonata  quella  vecchia  accusa  data  atta  cattolica  Chiesa 
dauli  antichi  statisti,  di  volere  essa  cioè  intromettersi  so- 
verchio nella  cosa  pubblica,  dominare  , imperiare  e reg- 
gere a suo  senno  il  mondo.  Accusa  che  destò  tante  gc^ 
.losie  nel  passalo  secolo,  accese  lauti  sospetti  ed  alimentò 
tanti  dissidi  tra  la  spada  c il  pastorale, 

Ora  però  che  mi  è venula  trovala  questa  chiave, 
grazie  al  parlare  men  geroglifico  che  l'A.  ili.  ha  fatto 
nel  nuovo  scritto , ho  voluto  fartene  presente , e sta  a le 

11  prenderne  saggio  sempre  che  vuoi , applicandola  a quer 
lIì  universali  che  toccai  di  sopra;  tu  vedrai  guizzare  Ira 
le  tenebre  la  più  chiara  luce.  E dissi  avvedutamente  uniT 
versali;  perciocché  i falli  particolari  sono  tutti  propri 
esclusivamente  dei  Gesuiti , nè  sono  io  tanto  soro  da  vo-  > 
ier  dire  che  il  Callolicismo  parlò  inesatto  dal  pulpito  di 
Torino  o inargentò  la  tabacchiera  d’ oro.  Ma  quei  fatti 
particolari,  il  Gioberti  stesso  concede  che  non  sono  buoni 

a provare , e sol  si  recano  come  segno , tessera  ed  esem- 
pio degli  universali  : di  questi  li  sto  pagatore  che  dei 
cento,  novanlanove  si  deciferano  con  quella  chiave,  e li 
ricantano  le  antiche  canzoni  già  ripetute  le  tante  volle 
contro  la  Chie.«a  cattolica.  Nondimeno  quei  falli  mede- 
simi particolari , in  quanto  sono  falsati , esagerali  e stor- 
piati stranamente,  trovano  anch’essi  qualche  plausibile 
spiegazione  nel  gergo  già  rivelalo.  Perciocché  supposto 
che  egli  aggredisce  il  moderno  Callolicismo  in  sga  sen- 
toii/.a  deviato , c che  a quell’  intento  gli  potea  tornare  g 
necessaria  od  utile  la  nostra  infamia,  già  s’ intende  be-r 
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ris«ì:mo  ppr  fh?  racione  la  ci  abbia  volalo  accnmnlar  sul 
t'iil'o  ad  OL'iii  paltò , anche  a costo  di  accogliere  come 
quinto  vangelo  le  |>iù  ridicole  storielle,  di  falsare  i fatti 
e i documenti , di  trarre  al  pessimo  le  intenzioni , di 
sborrare  invettive,  di  sverlare  calunnie  con  quelle  altre 
arti  anch’esse  stracche,  onde  le  riforme  religiose  si  so- 
gliono far  largo  nel  mondo  e buscar  seguaci.  Ondechè 
puoi  vedere  che  con  alla  mano  questa  cifera  a che  ti  ho 
iniziato , non  ci  avrà  per  avventura  un  periodo  nelle  re- 
centi scritture  del  Gioberti  , del  quale  tu  non  possa  ren- 
derti o per  diretto  0 per  indiretto  (la  te  medesimo  una  ragione. 

Si  potrebbe  pretendere  per  avventura  che  io  mostrassi 
la  verità  di  quella  chiave  nell’ applicarla  alle  spiegazioni 
|)cr  le  quali  bolla  proposta  ; ma  questo , oltre  a riuscire 
fuor  di  modo  prolisso,  toglierebbe  il  diletto  della  inven- 
zione a qualunque  ne  volesse  prendere  lo  sperimento, 
lo  dunque  sarò  pago  a mostrarti  quattro  o cinque  appli- 
cazioni di  questa  nuova  ermeneutica , recando  quelle  che 
prime  mi  verranno  sotto  la  penna.  Toglierò  la  impossi- 
bilità del  senso  essoterico  da  quello  che  ne  ho  dimostrato 
nei  primi  capi , e ti  mostrerò  la  giustizia  del  senso  aeroa- 
tnalico  dei  pronunziali  medesimi , disserrandoli  colla  nuova 
chiave  che  ti  ho  regalata. 

Sia  per  primo  saggio  l’ Italia  invilita  , manomessa,  la- 
cera pel  Gesuitismo  * : i Governi  che  si  sommeticano  al 
nostro  giogo  e per  giunta  ci  facean  le  spese  fino  a farsi 
stmipar  da  noi  2 : il  Gesuitismo  che  chiude  la  bocca  agli 
scrittori  conciliatori  3 , che  conduce  i popoli  ad  una  tre- 
menda elezione  Ira  la  patria  e l’ anima  *.  Qui  come  vedi 

1 fiES.  «OD.  lom.  Ili,  pag.  336.  — 8 |b.  IV.  Hi.  — * 11». 
Ut  . 400.  — * Ib.  506. 
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tulio  è serralo  od  ogni  intelligenza  o interpretazione  che 
possa  riuscire  a qualche  costrutto.  Quale  uom  d’ intel- 
letto può  supporre  possibile  che  uu  sodalizio  particolare , 
quantunque  vasto  e polente , possa  avere  inOuenza  tanta 
universale  c imperiosa?  invilire,  manomettere  una  na- 
zione! chiuder  la  bocca,  che  neppure  sappiamo  a cui  si 
apre  per  parlare  o scrivere  ! mettere  t popoli  ad  elezioni 
tremende  ! Or  bene  : disserra  allento  colla  nota  chiave , e 
tutto  riesce  a cose  non  pure  intelligibili  ma  conte  a ogiiu- 
uu , in  quanto  suonano  vieti  aggravi  mossi  da  tanti  alla 
Chiesa  cattolica , e dei  quali  sono  infradiciati  gii  orecchi 
da  un  paio  di  secoli.  L’ Italia  invilita , colpa  delia  Chiesa, 
è dottrina  del  Machiavelli  : il  giogo  coi  i Governi  italiani 
si  sommetleano  è quella  dipendenza  in  che  erano  i no- 
stri Stali  dalle  prescrizioni  evangeliche  ed  ecclesiastiche  *; 
ed  essi  veramente  per  giunta  le  faccan  le  spese , iu 
quanto  perraetleano  che  la  Chiesa  possedesse  , ve  l’au- 
torizzavano e talora  direttamente  iu  provvedeano.  Il  chiu- 
dere la  bocca  agli  scrittori  conciliatori,  cioè  ai  fazionari 
alla  maniera  gioberliana , sigaitìca  il  salutare  e provvido 
esercizio  di  quel  diritto  onde  la  Chiesa  cattolica  proibi- 
sce alcuni  libri , e madre  pietosa  che  è , non  polendo 
afTrenare  le  lingue  che  non  diOondau  veleno , atTrena  lo 


* Parlo  in  tempo  preterito,  perché  mi  riferisco  alle  con- 
dizioni a cui  accennava  il  Giobcrii.  Quanto  al  presente  non 
saprei  che  dire,  atteso  la  somma  incertezza  dei  fatti  e p li 
delle  cagioni  : ad  ogni  modo  non  manca  qtialche  Governo  pel 
quale  l’avere  scosso  il  giogo  dei  Gesuitismo  s’ialerprela  pel 
diritto  di  dinegare  qualunque  libertà  alla  Chiesa,  per  oppii- 
meila,  per  ispogliarla. 
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ponnp  0 certo  gli  occhi  che  a larghi  sorsi  non  lo  si  bea- 
no. Da  aUimo  quel  mettere  i popoli  alla  tremenda  ele- 
irione , la  pairia  o l’anima,  non  si  può  concepire  neppur 
vcrisimile  di  un  rìslretlo  sodalìzio,  che  non  dettava  cerio 
ios<:e  ai  popoli  della  Penisola , laddove  è troppo  vero  della 
moderna  Chiesa  cattolica  o a dir  più  vero  del  Vangelo, 
secondo  essa  lo  interpreta  e lo  predica;  del  che  il  lettore 
ha  già  visto  altrove  la  dimo.strazione. 

Quel  crudo  e inessiccabile  egoismo  < onde  il  nostro  Or- 
dine tende  del  continuo  ad  assorbire  quanto  lo  circonda  ed 
a distruggere  tutto  ciò  che  non  è arrendevole  a tale  assor- 
bimento - : queir  intento  di  universale  dominazione  3 e di 
tutto  sacrificare  a quella  smisurata  ambizione,  dicendo  come 
Tiberio  : purché  regni  io , arda  il  mondo  * : quel  pretendere 
che  tutto  il  genere  umano  si  faccia  Gesuita  3 , e il  lamen- 
tarsi che  in  Italia  tulli  son  Gesuiti,  non  escluso  lui  me- 
desimo ( (u((t  siam  Gesuiti  3 ) , quell’  essere  il  Gesuitismo 
alle  mani  con  tutti , e tatti  essergli  contro  per  propria  dife- 
sa 7 , le  son  tutte  cose  che  intese  di  noi  non  meritereb- 
bero neppure  risposta  ; tanto  sono  sperticale  ! quasi  mi 
l>ento  di  averci  sprecate  tante  parole  a mostrarle  chi- 
mere vanissime  ! Mano  dunque  alla  nostra  chiave:  intendi 
tutte  quelle  parole  del  moderno  Callolicismo , e nulla  non 
li  avrà  più  vista  di  strano;  vi  riconoscerai  anzi  una  delle 
più  belle  prerogative  della  nostra  Chiesa,  che  la  distin- 
gue da  tutte  le  altre  setto,  e la  rivela  veracemente  uni- 

1 tìES.  MOD.  lom.  Ili,  pag.  t02.  — 9 Ib.  .52(5.  — 3 Ih.  IV, 
P.5,  — 4 Prol.  del  Prim.  pag.  100.  — S Ghs.  mod.  torn.  IV. 
|)iig.  475.  --  6 E il  titolo  di  un  paragr.  nel  somm.  del  cap. 
AV.  lom.  IV.  pag.  628.  — 7 Ges.  mod.  lom.  IV,  pag.  2it. 
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versale , faltura  di  quella  roano  che  in  lei  preparava  un 
porlo  di  sicurezza  a lulla  la  umana  famisiia.  Veraniciiit! 
tende  essa  a regnare  il  mondo,  perchè  il  suo  reuno  è il 
regno  di  Dio , e però  ha  una  lendonza  somma  a dilTun- 
dersi , a slendersi , ad  universaleggiarsi  ; veramente  Unite 
ad  assorbire  quanto  la  circouùn  ed  a distruggere  tutto  dò 
che  non  è arrendevole  a tale  assorbimento , in  quanto  sola 
essa , rocca  del  vero  religioso , non  può  essere  circon- 
dala che  dall’errore  sempre  a lei  estraneo;  e volendo  a 
lutti  i patti  disirugsere  gli 'errori  ed  assorbire  nel  suo 
seno  gli  erranti , a questo  istinto  di  carità  difTusiva  sa- 
crifica volentieri  ogni  cosa.  Quindi  il  crudo  e inessiccabile 
egoismo  , in  quanto , non  ci  è male  terreno  cui  la  Ciiic- 
sa  non  vada  incontro,  non  ci  è bene  lerrreiio  cui  ess<i 
non  rinunci  per  allargare  quel  regno  esclusivaraente  suo 
del  vero  e del  bene;  quindi  quella  tendenza  di  proseli- 
tismo, quella  intolleranza  dell’errore  le  quali,  non  uscendo 
dal  cerchio  dei  mezzi  morali , sono  pregi  sovrani  delia 
Chiesa , e male  se  ne  vorrebbe  appiccare  un  ferro  al 
Gesuitismo  : quindi  vorrebbe  la  Chiesa  veramente  che 
tutto  il  genere  umano  si  rendesse  Gesuita  cioè  Catloiicn; 
siamo  in  Italia  tutti  Gesuiti , cioè  Cattolici.  Che  più  '/  la 
Chiesa  propriamente  come  unica  rocca  del  vero  è alle 
mani  con  lutti  che  stanno  fuori  di  lei  ; e tulli  le  stanno 
contro  , in  quanto  gli  erranti  non  trovano  ostacolo  se  nou 
in  lei  ; e chi  sognò  mai  che  TUTTI  potessero  stare  in 
guerra  coi  Gesuiti?  Che  se  non  la  intendi  a questa  ma- 
niera , che  costrutto  avrebbero  quei  concetti  ? che  senso 
quelle  parole? 

Uno  dei  gerghi  più  oscuri  del  Gesuita  moderno  è , co- 
inè ffloslrai  a suo  luogo,  quella  faccenda  dell’essere  il  Go- 
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saitismo  congiuralo  coll’ Austria  a serbare  suggella  lla- 
lia , del  mantenervi  che  fece  io  straniero  il  Gesuitismo 
a fine  di  conservarne  il  possesso;  ed  in  somma  delia 
setta  auslrogesuilica , che  è forse  la  più  malinconica  fis- 
sazione dell’egregio  censore,  e che  mi  faceva  girare  il 
cervello  quantunque  volle  mi  avveniva  riflettervi  seria- 
mente. Possibile  che  un  uomo  che  non  truovisi  alTallo 
perduto  dei  cervello,  abbia  potuto  fantasticarne  di  cosi 
maiuscole  ! Noi  nei  Lombardo  Veneto  non  avevamo  che 
tre  0 quattro  povere  case,  stabilite  non  poirei  dire  con 
quanti  stenti , da  appena  un  paio  di  lustri , e per  ispon- 
tanee  oblazioni  di  privale  persone:  vi  godevamo  poi 
tanto  spasimala  predilezion  dal  Governo  che,  sono  ap- 
punto line  anni,  ci  si  dinegava  la  permissione  d’inse- 
gnare filosofia  nel  collegio  di  Verona , e noi  ci  rassegna- 
vamo a quella  come  a non  poche  altre  severità , onde 
eravamo  colà  impastoiati  nell’  insegnamento.  Che  ghiri- 
bizzo dunque  è codesto  mai  della  nostra  congiura  collo 
straniero  I Se  disserriamo  con  quella  beata  chiave,  la 
' cosa  sarà  pianissima:  si  signore!  è il  Gesuitismo  cioè  il 
Caltolicisrno  che  in  certa  maniera  mantiene  soggetta  quella 
parte  d’ Italia  allo  straniero , in  quanto  la  Religion  catto- 
lica immola  ed  invariabile  nelle  sue  massime , impone  ri- 
verenza ed  obbedienza  ai  dominanti  eziandio  stranieri , e 
condanna  in  ogni  caso  l’odio  agii  uomini  ed  alle  nazioni, 
le  rivullure,  le  fellonie,  le  ribellioni.  Certo  Cristo  non 
predicò  la  redenzione  della  gente  giudaica  dal  giogo  di 
Roma  ; si  veramente  la  redenzione  delie  anime  dal  gioeo 
della  colpa:  la  povera  sua  madre  già  matura  del  divino 
portato  iva  solitaria  e pedestre  cosi  lunga  via  per  obbe- 
dire ad  un  ambizioso  comando  di  Augusto  : egli  pagò  il 
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Iriliulo  a Cosare,  benché  quel  principe  nè  fosse  Ebreo 
(lì  nazione  nè  della  famiglia  di  David  ; gli  Apostoli  recando 
la  buona  novella  a tanti  popoli , le  cui  nazionalità  erano 
siale  assorbite  da  Koma , non  predicarono  mai  loro 
che  un  elTetto  del  Vangelo  dovea  essere  il  riscuotersi  del 
giogo  straniero;  inculcarono  anzi  sempre  ed  ogni  deve 
soggezione  ed  obbedienza  alle  legittime  autorità  ; quali 
che  esse  si  fossero.  E per  questo,  mezzo  ( mirabile  a 
dirsi  ! } , proprio  per  questo  mezzo  si  affrancarono  i po- 
poli , si  costituirono  le  nazionalità , si  venne  al  più  com- 
l'iulo  concetto  che  si  avesse  mai  della  libertà  civile.  In 
quella  maniera  appunto  che  dalla  Chiesa  fu  cacciala  del 
mondo  la  schiavitudine  in  pochi , non  già  predicando  agli 
schiavi  la  ribellione , come  fé  Spartaco  e riuscì  a via  più 
costringerne  i ceppi,  ma  predicando  agli  schiavi  la  ras- 
segnazione e l’obbedienza  , come  fé  s.  Paolo,  riuscendo 
per  quella  via  a donare  agli  schiavi  la  libertà  di  uomini 
e di  Cristiani. 

Se  poi  ti  piacesse  supporre  che  Ira  le  politiche  del- 
A usiria  passala  ci  fosse  anche  questa  di  favorire  alcun 
poco  il  Callolicismo  in  Italia  per  assicurarsi  sulla  coscienza 
dei  popoli , intenderesti  come  siasi  potuto  dire  che  lo 
straniero  mantenesse  il  Gesuitismo  nella  Penisola  per  le- 
iipila  suggella.  La  setta  poi  auslrojesuilica  è costituita  da 
lutti  quegl’ Italiani  i quali  per  quanto  amino  la  patria 
loro  e ne  desiderino  l’ autonomia  , non  san  risolversi  a ri- 
iinnciare  al  Vangelo  o a interpretarlo  in  contraddizion 
(lidia  Chiesa,  per  rendersi  indipendenti  e libertà  procu- 
rare. Se  ci  salvale  il  Vanselo  , perchè  non  dovremmo 
noi  desiderare  che  questa  terra  nostra  natale  fosse  po- 
tente quanto  è bella,  c gloriosa  nel  concilio  delle  nazioni 
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quiinlo  essn  è riccn  dei  doni  [>iù  scelli  delln  natura?  Oh! 
chi  non  saria  lido  del  non  vedere  più  armi  straniere  sul 
nostro  suolo  e di  non  patire  straniere  influenze  I Ma  forse 
che  può  prescindersi  dalla  onestà  dei  mezzi  a quel  nobile 
intendimento?  Tenete  per  la  via  della  giustizia  e i ve- 
ramente buoni  saran  con  voi  ; in  diversa  guisa  o non  riu- 
scirete a scuotervi  dal  vostro  giogo  o sarete  più  miseri 
dall’  averlo  scosso.  O credete  che  un  popolo  senza  onestà 
senza  Fede  non  possa  nelle  intestine  discordie  fabbri- 
carsi una  tirannide  peggiore  di  qualunque  oppressione 
forestiera  ? Spccchiaraoci  nel  nono  Pio  : chi  più  di  lui 
desiderò  il  bene  e la  gloria  della  Italia  ? chi  per  lei  più 
fece?  E nondimeno  quando  si  rifiutava  a mezzi  che  la 
soa  coscienza  riprovava  , si  profanò  il  suo  nome  , si  ma- 
li'divccro  le  sue  intenzioni , e si  disse  ligio  o zimbello 
della  parte  gesuitica  nella  Penisola.  E che  volete  più  in- 
nanzi per  intendere  che  dunque  il  Gesuitismo  è quel  Cal- 
tolicismo  che  non  sa , non  vuole  comperarsi  quantunque 
vantaggio  a prezzo  di  una  ingiustizia  ed  a dispendio  della 
coscienza? 

Il  Gesuitismo  che  regna  in  Napoli  collo  spavento  e col 
tenore,  ci  figura  il  catlolicismo  che  fiorisce  la  Dio  mercè 
nella  bassa  Italia  più  forse  che  altrove;  e i!  Gioberti  usando 
la  stessa  squadra  a fare  stima  dei  popoli  e degl’ individui , 
siccome  ha  qualificalo  esemi>ligrazia  per  famlicn  il  Bos- 
suet  , cosi  dovette  giudicare  per  mezzo  barbara  Na(ioli 
perchè  profondamente  cattolica.  Quanto  al  mezzo  di  regna- 
re , sai  che  il  Caltolicismo  quando  non  bastano  le  speranze 
sa  régnare  ancor  col  terrore  non  già  dei  cannoni  e dei 
razzi  alla  C.ongrève  , ma  del  giudizio  finale  e dell’ inferno. 
Così  intenderai  la  inferiorità  dei  paesi  ortodossi  nel  civile 
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culto  paragonali  agli  eterodossi;  la  quale  manireslamcnie 
si  reca  al  callolicismo , benché  gli  si  faccia  il  consueto 
mantello  dei  Gesuiti , i quali  nella  massima  parte  delle 
città  ortodosse  non  sono , in  molte  sono  deboli  e pochi , 
in  nessuna  non  hanno  quella  universale  influenza  che  si 
vorrebbe  a far  trattenere  o dielreggiare  la  civiltà  di  un 
popolo.  Cosi  s’ intende  come  tutte  le  eresie  vengono  dal 
Gesuitismo  * , e come  tutti  gli  eterodossi  si  atfrellerebbero 
alla  ribenedizione  se  quello  non  fosse  al  mondo  S;  per- 
ciocché tutte  le  eresie  si  originano  dalia  verità  cattolica, 
la  quale  se  fosse  bandiera  voltabile  a tutti  i venti , flui- 
rebbero le  pugne  per  manco  di  contrasto , in  quanto  gli 
errori  agevolmente  si  acconcian  tra  loro;  la  verità  sola 
ad  essi  fa  fronte,  sempre  ed  a lutti.  Che  più?  con  questa 
chiave  intenderai  come  1’  Autore  ili.  si  lamenti  che  colpa 
dei  Gesuiti  nel  Concilio  tridentino  prevalesse  la  parte  che 
meno  conoscea  i bisogni  delia  Chiesa.  1 Gesuiti  assislel- 
lorn  a quell’  assemblea  in  qualità  di  teologi  ponliflci  e vi 
ra()presentaiouo  le  |>arti , diciamo  cosi  papali  ; ora  fu  ap- 
punto per  queste  influenze  papali  che  gii  eterodossi  cavil- 
larono contro  quel  Sinodo  e si  riflutarono  di  accettarlo. 
Ma  ne  vuoi  una  limpida,  chiara  siccome  il  sole?  eccola: 
l’ inlenlo  delta  Coinpat/nia  è fare  che  uomo  e Gesuita  dioen- 
gano  sinonimi  3.  Or  non  é l' intento  della  Chiesa  che  uoino 
e Cattolico  sian  sinonimi  ? Di  quale  altra  istituzione  po- 
trebbe sognarsi  quell’  intento  ? 

Non  la  finirei  più  se  mi  volessi  continuare  su  queste 
applicazioni  della  nuova  chiave  ; ma  come  dissi  non  ho 

^ (ìws.  Mop.  tom.  II.  pa».  — 2 Prolcg.  pag.  — 8 Ges. 
Koo.  ioiu.  IV  , pjg.  475. 
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voluto  che  dare  un  saggio  di  questa  ermcMieutica  ; lascio 
al  lelturu  il  seguilarla  ed  il  coin|tierla  se  ne  lia  voglia  e 
gli  basta  il  temilo.  Ma  se  ti  ci  accingi , non  farli , iun 
prego  , sfuggire  questi  due  gerghi  ; dice  l’ egregio  censore 
essere  stala  sentenza  di  alcuni  nostri  casiìli  che  la  Coni- 
pagnia  ha  il  dominio  eminente  di  tutte  le  fortune , e le  *in 
pcrtnesto  di  servirsene , purché  lo  faccia  a magifior  gloria  di 
Dio  1.  Or  chieggo  io , quel  nostro  casista  scrisse  mai  una 
sccmpiczza  cosi  maiuscola  ? Finché  egli  non  ne  citi  qual- 
cuno , io  mi  varrò  della  nota  chiave  e , la  mercè  di  que- 
sta , intendo  accennarsi  qui  ad  una  sentenza  tenuta  da 
qualche  teologo  morale  ; avere  cioè  la  Chiesa  certo  domi- 
nio eminente  sui  tieni  del  mondo,  in  quanto  le  può  es- 
sere necessario  per  indirizzarli  agli  eterni.  Or  che  vor- 
resti più  chiaro  per  concedere  che  in  codesto  libro  Com- 
pagnia c Gesuitismo  suoiian  lo  stesso  che  moderna  Chiesa 
e moderno  Caltolicismo?  Quasi  direi  che  no  prende  luce 
io  stesso  titolo;  |>erciocchè  distinguendosi  il  Gesuita  mo- 
derno doW  antico  per  la  nota  interruzione  del  nostro  Or- 
dine; non  s'inlende  come  ad  accusare  il  moderno  si  re- 
chino in  tanta  co|iia  le  accuse  mosse  all’antico.  Laddove 
se  intendi  latta  la  censura  ai  Cattolico  moderno , ci  vanno 
bene  incastrate  le  cose  antiche  , in  quanto  nel  fatto  del 
(Caltolicismo  non  ci  è nè  antico  né  moderno  , se  non  per 
lui , il  quale  recando  a colpa  del  moderno  il  non  essersi 
sj:oglio  deir  usanze  antiche  , mirò  propriamente  ad  am- 
inoti ornarlo. 

Il  secondo  gergo,  che  io  ti  raccomandava  di  schiudere 
colla  nuova  chiave , versa  intorno  a quella  faccenda  dcl- 

t Ges.  moo.  lom.  IV , ppg-  i4(i. 
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1’  essere  il  Gesoilìsmo  un  influsso  arcano  , fatale  , che  non 
compromette  la  imputabilità  personale , e T essere  come  un 
secondo  peccato  originale,  del  quale  ci  troviamo  infetti 
senza  saperne.  E così  quel  poter  esser  noi  per  bontà 
coppe  d’ oro  come  uomini , ma  come  Gesuiti  essere  a tale 
estretiro  di  ribalderie,  che  nè  in  terra,  nè  in  inferno  può 
trovarsi  cosa  da  paragonarsi  in  nequizia  conesso  noi.  Or 
chi  [lotrebbe  persuadersi , chi  anzi  intendere  solamente 
un  concetto  cotanto  strano?  Applica  nondimeno  la  chiave 
e intenderai.  Ci  troviamo  noi  esser  Cattolici  fin  da  bam- 
boli , fino  dallo  esser  rimondi  dalla  colpa  di  origine , e 
cosi  quella  prof<>ssione  di  Caltolicismo  prevenne  felice- 
inonte  anche  la  deliberazion  dell’ arbitrio  : educati  con 
una  preziosa  inconsapevolezza  in  quella  professione,  noi 
ci  sarem  recato  a coscienza  il  pur  dubitarne,  entrati  poi 
nella  Compagnia  avemmo  tanti  motivi  da  più  stringerci  a 
quella!  E benché  ci  si  aggiungesse  quel  zelo  operoso  che 
è proprio  della  nostra  vocazione  , il  Catlolicismo  nondi- 
meno, le  massime,  le  pratiche  sono  le  stessissime  con 
quelle  che  ci  furono  ispirale  quasi  col  latte.  Eccoti  dun- 
que 5,]’ influssi  arcani;  eccoti  V impressione  fatale;  eccoli  il 
sreondo  peccato  ori  tinaie  per  noi  contralto  quando  ci  terge- 
vano del  primo;  eccoli  da  ultimo  messa  al  coperto  la  no- 
stra imputabilità  personale  ; il  che  tulio  si  riduce  ad  una 
iitnoranza  incivile  che  egli  o suppose  in  noi  o simulò  di 
supporre.  Colla  quale  supposizione  egli  non  urtava  di  punta 
in  quella  opinione  di  bontà  che  per  divin  favore  gode  e 
godè  sempre  la  Compagnia;  ma  in  un  medesimo  con  quella 
supposizione  provvedeva  ad  un  bisogno,  ad  un  istinto  del 
suo  cuore  siccome  uomo,  non  altro  che  siccome  uomo.  Se  è 
uomo  dovea  certo  raccapricciare , rabbrividire  a quella 
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infamia  eterna  ed  indelebile,  che  egli  accumulava  sul  capo 
ai  Gesuiti  cui  Treddo  calcolo  del  tiranno,  che  segna  la 
morte  dell’innocente,  del  conosciuto  innocente,  ma  la  cui 
vita  dev’  essere  il  prezzo  di  un  suo  disegno.  £ la  sapeva 
il  Gioberti  la  innocenza  dei  Gesuiti,  n’ era  profoudamentu 
convinto,  sarei  per  dire  che  ne  avea  un  concetto  maggior 
del  vero:  dovea  cerio  apprezzarla  non  poco  dalla  penuria 
e nullità  medesima  delta  materia,  su  cui  dovea  accingersi 
a declamare  per  fabbricarne  la  loro  in  fa  mia  1 Pur  quella 
infamia  si  vedea  utile,  si  credea  necessaria  alla  riforma 
religiosa  nella  Italia  ; e innanzi  a questo  pensiero  ogni 
altra  voce  dovea  lacere,  ogni  altro  sentimento  dovea  es- 
sere sulTocalo  ! Ma  nel  fare  cosi  indegno  strazio  di  cin- 
quemila religiosi  da  lui  oeppur  conosciuti  o unti  del  Si- 
gnore 0 giovani  inuocenlissirai,  era  un  cupo  fremito  della 
natura , era  un  rantolo  ostinato  della  coscienza , che  gli 
strappava  quasi  suo  malgrado  quelle  iterato  protestazioni 
sulla  innocenza , sulla  purità  dei  costumi , sulla  santità 
dei  Gesuiti  ! Protesti  che  hanno  qualche  ombra  di  ragio- 
nevolezza se  per  Gesuitismo  colla  chiave  proposta  inten- 
diate Cattolicismo , il  quale  veramente  ci  ha  invaso  fino 
dalla  culla,  e su  i cui  influssi  fatali  non  siam  fermi  a non 
volere  neppur  deliberare. 


V. 

Un  regresso  sintetico  per  una  via  analitica. 

Se  in  questa  Divinazione  che , come  vedi  può  dirsi 
conclusa , sia  io  proceduto  con  rigor  di  logica , se  veri 
siano  i miei  princìpi , se  legittime  le  mie  inferenze , è un 
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^ìuslizio  questo  che  malamente  mi  arrouberei  in  medesi- 
inu.  Cliiunque  adotta  un  princi]ùo  con  ciò  solo  fa  segno 
(lì  tenerlo  vero,  chiunque  inferisce  una  conseguenza  la 
(ice  tenere  di  necessità  per  legittima;  e ’l  (irolestarlo  e 
l’inculcarlo  non  può  avere  altro  effetto  che  di  chiarirci, 
potersi  avere  il  torto  da  tali  che  di  tutto  il  loro  cuore 
vorrehbono  aver  la  ragione  e si  credono  talora  in  buona 
fede  di  averla.  Ma  che  ne  sembri  a chi  scrive,  il  fare 
stima  di  una  scrittura  si  ap[ianiene  a chi  abbia  la  beni- 
qnilà  c la  pazienza  di  leggerla  intinu  all’ultimo.  Quello 
di  che  io  posso  far  fede  è di  av(*r  recalo  ogni  mio  stu- 
dio e adoperato  ogni  mia  solerzia  in  questo  , che  il  di- 
.scorso  fosse  rigoroso  in  ogni  sua  parte.  Certo  nel  riandare 
coll’occhio  il  mio  scritto  ho  piglialo  non  leggiera  speranza 
che  almeno  la  conclusion  princi(.'ale , del  nascondersi  cioè 
sotto  la  dottrina  essoterica  del  GESUITISMO  MODERNO 
1’  altra  ucronmatim  del  MODERNO  (>ATTOldClSMO  , non 
possa  essere  ragionevolmente  rivocala  in  dubbio.  Ilo  usato 
nello  esaminar  questi  tre  scritti  poco  meno  che  il  riguardo 
medesimo , che  si  adopera  nella  interpretazione  di  |>arec- 
chi  luoghi  delle  Scritture;  nei  quali  dal  dimosirar  che  in 
lettera  non  ha  intelligenza  che  possa  satisfare  alle  condi- 
zioni del  contesto,  siamo  ammoniti  che  altro  senso  sotto 
di  quella  si  asconde,  ed  acquistiamo  il  diritto  di  asserir- 
lo. E tale  io  ; dallo  av('r  dimostrato  che  Gesuitismo , (ter 
quel  che  ne  ha  scritto  il  Gioberti , in  nulla  guisa  può  si- 
gnificare ciò  che  inlendosi  comunemente  in  Italia  |ior 
quel  nome , sono  venuto  a concludere  die  dunque  alcuna 
cosa  diversa  si  sia  voluto  per  quella  voce  signiGcare.  Né 
il  lettore  vorrà  che  io  rimescoli  quella  impossibilità  (tei 
Gesuitismo  , la  quale  (>er  ben  cinque  capi  ho  ragionalo 
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con  popalP7za  e varietà  liiiila , che  forse  a qualcuno  sa- 
rai) [>olulo  parere  soverchie.  Con  in  pugno  quella  conclu- 
sione della  impoisibililà  del  Gesuilismo  inteso  alla  maniera 
vitlgare  , ho  avuto  la  facoltà  d’ inferire  che  dunque  sotto 
r invoglio  di  quella  parola  alcun’  altra  cosa  si  nascondea. 
E cosi  mi  posi  su  di  una  nuova  inchiesta;  sol  deciferare 
cioè  quale  istituzione  sia  quella  cui  si  è voluto  far  velo 
di  quella  parola;  e dall’ ampiezza  che  le  si  attribuisce, 
dalla  durala  , dalla  Iragrande  efficacia  e da  altre  condi- 
zioni ho  raccolto  che  quella  era  propriamente  il  moderno 
Callolieismo  qual  si  professa  in  Italia.  La  quale  dimostra- 
zione via  a|>pariva  più  salda  dalle  slringct)li  con&ruenze 
onde  il  Gesuiti-mo  dovell’ esser  tolto  a luantellare  il  Cnt- 
tolicismo  : e da  che  questo  a quello  sostituendo  negli 
scritti  giobertiani , le  asserzioni , che  altrimenti  f^arreb- 
ber  deliri  di  farnetico  , acqnislan  sembianze  di  errori  non 
pur  comunali  ma  oggimai  stracchi.  Cosi  si  poterono  in 
certa  guisa  eliminare  dalla  quislione  i Gesuiti , come  si 
farebbe  dì  un  simbolo  algebrico  per  ridurre  la  formula  a 
più  semplice  espressione  ; ed  allora  rimaneva  solo  a de- 
finirsi se  fossero  ragionevoli  i richiami  dell’  ili.  censore 
contro  il  moderno  Callolieismo.  Quella  quistione  benché 
non  assolutamente  necessaria  al  soggetto  , fu  per  me  esa- 
minata di  proposito  negli  ultimi  capi , i quali  sono  stalo 
il  compimento  del  mio  lavoro  e la  soluzione  di  un  pro- 
blema assai  più  grave  che  aitri  da  principio  forse  non  si 
pensava. 

La  quale  maniera  onde  ho  esaminalo  le  Ire  ultime 
opere  del  Gioberti  è stata,  come  ognun  vede,  stretta- 
mente analitica , e però  acconcia  sopra  ogni  altra  alla 
investigazione  di  un  vero  nascoso.  Che  se  per  conlenlara 
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l’A.  ili.,  poco  amico  di  somigliante  processo,  aves.si  tc> 
nulo  per  una  via  sinlelica , sarei  per  fermo  riuscito  come 
ad  ultima  conclusione  a quel  principio  onde  ho  nel  luio 
libro  preso  le  mosse;  e vedine  in  pochi  tratti  la  pruova, 
rifacendo  con  un  regresto  sinlelico  la  via  analitica  corsa 
fin  qui. 

Stabiliamo  per  principio  che  l’ A.  ili.  vagheggia  una 
maniera  di  Callolicismo  tutto  a suo  modo , largo  cioè 
libero , senza  scrupoli , che  non  posterghi  la  terra  in  grazia 
del  cielo,  lontano  da  mistici  perditempi , tollerante  di  lutto, 
esclusivo  di  nulla  che  felicità  in  questo  mondo  e nell'  altro , 
facitore  di  civiltà  onnigena  , di  libertà  , d’ indipendenza , 
redentore  d' Italia  : un  Callolicismo  che  alle  virtù  dei  bassi 
tempi  sostituisca  le  più  acconce  alla  civiltà  moderna , alla 
umiltà  della  croce  le  glorie  nazionali , al  dispregio  delle  cose 
terrene  l’ambire  le  prime  dignità  del  mondo,  alia  mortifi- 
cazione cristiana  la  sobrietà  filosofica  e la  moderanza  pa- 
gana. Riscontrando  codesto  suo  col  Callolicismo  che  og- 
gigiorno si  professa  nella  Penisola , vi  dovette  di  neces- 
sità ravvisare  una  disformità  immane,  mostruosa,  un’as- 
soluta opposizione.  Quinci  il  concetto  che  il  Cattolicismo 
sia  scaduto  presso  noi , la  Religione  di  lacci  vergognosi  co- 
stretta, la  Fede  bisognosissima  di  ristauro.  Era  naturalis- 
simo che  a cogliere  tulli  i beni , di  che  egli  vuol  ministra 
c malicvadrice  la  Religione , dovca  volgersi  a scalzare 
quel  Callolicismo  che  abbiamo  in  sua  sentenza  scaduto, 
per  sostituirvi  queU’allro  che  nel  cervello  gli  volge  schietto 
e genuino  : mettere  in  cielo  il  suo , cacciar  negli  abissi 
il  nostro.  JUa  come  fare , che  gl’  Italiani  la  più  parte  non 
avrebbon  voluto  neppure  sentirne  a parlare  di  questa 
faccenda?  come  affidare  gii  ombrosi?  come  uccellare 
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I baggiani , come  far  gabbo  se  fia  possibile  anche  agli 
avveduti?  Una  strategica  che  ha  fatto  buona  pruova  al- 
trove , potrà  esser  tentata  con  felice  successo  ancor  tra 
noi  ! corriam  questa  lancia  anche  in  Italia  e non  sarà 
senza  frutto  ! vestire  cioè  il  CalloHeismo  di  GesuUismu. 
A questo  ìnvitavanlo  le  nostre  origini , le  intime  nostre 
attinenze  colla  Chiesa,  le  nostre  tendenze  ed  abitudini, 
le  sostenute  ire , le  trionfate  persecuzioni , la  toccata 
sconfitta  ; ed  egli  interrogando  le  storie , girando  attorno 
fo  sguardo  trovava  la  Compagnia  rea  di  quel  gran  delitto 
di  essersi  opposta  con  quante  avea  di  vigore  alle  riforme 
religiose:  la  vedea  costituita  per  guisa  che  sarà  finché 
te  basti  la  vita  un  ostacolo  potentissimo  alle  invasioni 
della  eterodossia.  Aggiungi  che  cosi  trovavasi  dischiuso 
il  varco,  spianala  la  via,  ammannite  le  materie  nè  si 
dovea  fare  altro  che  un  ripetio  di  cose  vecchie,  un  razzo- 
lare di  storielle  correnti  : aggiungi  gli  sperati  aiuti  dai 
nemici , le  non  temute  difese  dagli  amici , i segreti  ran- 
cori , le  invidie  codarde,  e fino  i pettegolezzi  e le  gelosie 
di  mestiere.  Così  la  quistione  del  riformar  il  Cattolicismo , 
alla  quale  nessun  buon  Cattolico  vorrebbe  stendere  un 
dito,  sarà  scambiala  coll’altra  delio  inabissare  il  Gesuiti- 
smo , alla  quale  parecchi  stenderanno  non  che  il  dito , ma 
la  mano  e il  braccio. 

Stabilita  cosi  questa  siralegica,  tutto  sì  restringea  ad 
accumulare  infamia  eterna  ed  indelebile  sul  capo  dei  Gesuilit 
ed  eccoti  a dovizia  documenti , ragionamenti , fatti , opi- 
nioni. Ma  documenti  anonimi  la  più  parte , e però  inca- 
paci a dare  quell’ autorità  che  egli  da  essi  dovea  pren- 
dere ; ma  impertinenti  per  un’  altra  parte , e che  non 
aveano  altro  clTctto  che  ingrossare  il  volume  ed  ispirare 
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le  l'iù  siiiislre  api'rensioni  ; ina  diffamali  allri  o cotidan- 
ii.ili  dalla  Chiesa  o che  avcauu  nella  poca  pralica  dei  let- 
toti una  sperata  guarentigia  a passare  per  autorevoli;  ma 
iTiulilati  altri,  interpolati,  falsali  anche  apertamente,  e fin 
qualcuno  fìltizio.  Jtugionainenli  cosi  procaci,  cosi  scape- 
strati , che  raccolti  in  fascio  han  potuto  valere  un  trattalo 
completo  di  snfislica  che  nuda  sarehbe  riuscita  ridicola, 
può  (ornare  pregiudizievole  per  quel  mar  di  parole  in  che 
è affogala;  e il  lettore  ricorderà  le  contraddizioni  mani- 
feste, i falsi  supposti,  i cavilli  puerili,  i circoli  viziosi, 
le  conseguenze  sghembe  esaminale  nel  capo  quinto.  FuUi 
che  se  guardi  gli  antichi  si  riducono  ad  aver  risuscitate 
Inde  le  invenzioni  onde  la  eterodossìa  rabbiosa  si  vendi- 
cava sulla  Compagnia  delle  sconfìtte  che  riporlavane  ; e i 
quali  non  trovala  fede  nei  contemporanei  trovcrebbeiia 
nel  tempo  nostro,  che  sono  oscuri  e non  curate  le  ca- 
gioni ; se  guardi  i moderni  sono  otto  o dicci  storielle  par- 
ticolari , che  anche  a concederle  tulle , non  proverebbero 
altro  se  non  che  i Gesuiti  sono  figliuoli  di  Adamo  e fal- 
libili. Opinioni  da  ultimo,  o falsamente  recale,  in  quanto 
si  è dato  a credere  avverso  alia  Compagnia  qualche  uomo 
illustre  che  avrà  potuto  aver  ragion  di  querela  o di  qual- 
che individuo  o di  qualche  fatto  : uv veramente  opinioni 
malamente  apprezzate , in  quanto  furono  c sono  di  tali 
persone  cui  è onorevole  ad  un  Ordine  religioso  T averle 
avverse. 

Questi  quattro  mezzi  di  dimostrazione,  falli  suggello 
di  malte  invettive,  di  sfolgorale  amplificazioni  e di  sbar-r 
dellatc  fantasie,  sono  i luiotellì  onde  si  volle  far  reggere 
in  piedi  quella  pretta  chimera  del  Gesuitismo,  impo:>sihile 
oUiàtciò  per  le  interne  contraddizioni  che  acclude  p per 
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!p  eslrrne  allinen/e  che  si  vuol  supporre  avere  colla  So- 
ciclà  e collo  Chiesa  ; impomibilUà  inlriuseca  ed  eslrinseca, 
che  non  impedì  l’A.  ili.  dal  condurre  quel  ritrailo  fornii- 
dabile  del  (gesuitismo , proposto  alla  osservazione  del  let- 
tore fin  dal  principio.  La  quale  chimera  convincerebbe  al 
(ulto  qiù  dei  sentimento  I’ A.  ili.,  se  non  fosse  l’ ottimo 
giuoco  che  polea  fargli  per  l’ intento  precipuo  di  un’ ag- 
gressione alla  cattolica  Chie.sa.  Ed  ecco  come  prendendo 
le  mosse  dai  concedo  falsalo  del  Callolicismo  siamo  riusciti 
per  sintetico  regresso  alla  chimera  del  Gesuitismo,  siccome 
nel  corso  dei  libro  avendo  prese  le  mosse  dalla  chimera 
del  Getuilitmo  riuscimmo  per  progresso  analitico  ai  concetto 
falsato  dal  Caltolieismo.  Nè  altro  costrutto  può  aver  questo 
liSiro,  il  quale  nella  parte  strettamente  critica  e riprensiva 
può  solo  aver  somiglianza  alle  matte  e velenose  invettive 
degli  eretici  contro  i Cattolici;  somiglianza  che,  se  li  ri- 
corda , io  rilevava  fin  da  principio  quasi  come  fortuita , 
ma  che  ora  troviamo  naturale,  ragionala  e germinante 
dalla  medesimezza  dei  principi.  Mi  aspetto  di  buon  grado 
ad  altri  che  rechi  meno  odiosa  spiegazione  di  codesto 
garbuglio  di  Gesuitismo  e di  Catlolicisino;  ma  finché  non 
rechisi , e tale  che  satisfaccia  , nessun  uomo  d’ inlellelto 
potrà  , credo , ripugnare  ai  sovraesposli  ragionamenti. 

£ questo  quanto  a dare  spiegazione  alla  parte  diciaiu 
così  antigesuitica  ; perciocché  quanto  all’  intento  della  ri- 
forma religiosa  non  ci  corre  veruna  necessità  di  racco- 
glierlo da  quella  ; ed  il  lettore  si  (roverà  stracche  le 
orecchie  dallo  averlo  sentito  le  cento  volle  per  la  bocca 
medesima  del  Gioberti.  1 due  Caltolicismi  suo  e nostro, 
come  altresì  i due  Vangeli  pugnanti , la  religione  in  Ita- 
lia costretta  di  lacci  vergognosi , la  Fede  necessitosa  di 
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ris(auro , a non  dire  delle  tante  massime  e pratiche  della 
Chiesa  per  lui  riprese , a non  dire  delle  simpatie , degli 
encomi  per  quanto  ci  è di  scrittori  eterodossi , delle  an- 
tipatie , degli  spregi  per  quel  meglio  che  abbiara  di  orto- 
dossi scrittori  , tutte  queste  coso  dehbon  convincere  ogni 
quantunque  restio  intelletto  che  quella  riforma  è lo  scopo 
ultimo  di  questi  scritti. 

E questo  è appunto  il  luogo  nel  quale  prego  il  lettore 
di  rivocarsi  alla  memoria  quel  cotal  teologo  di  cui  gli 
dissi  una  parola  sul  fine  della  Introduzione.  Te  ne  ricor- 
di ? un  teologo  che  dava  addosso  agli  scolastici,  a s.  Tom- 
maso, ad  Aristotele  per  iscalzare  dottrina  assai  più  au- 
torevole di  quello  che  possa  essere  un  liceo  o una  scuola  ; 
che  si  facea  forte  dell’autorità  e del  nome  di  s.  Agostino 
per  quell’  unico  punto,  nel  quale  quel  gran  Dottore  si  al- 
lontana dal  cornuti  sentir  della  Chiesa.  Fu  quegli  Marlin 
Lutero  che  professando  zelo  ed  osservanza  per  la  cattolica 
Chiesa , pretese  di  pigliarla  solo  cogli  Scolastici , rei  di 
avere  adulterale  le  sane  dottrine  ortodosse.  Ma  negli  Sco- 
lastici egli  investi  furiosamente  la  dottrina  cattolica;  quello 
arti  non  erano  che  ipocrisie  e infingimenti  per  non  in- 
sospettire gli  animi  fin  da  principio , per  aver  agio  e 
tempo  di  farsi  proseliti,  acciocché  condannato  dalla  Chiesa 
c a lei  ribellatosi , non  si  dovesse  trovar  solo  e diserto. 
Senza  paragonare  gli  autori  c restringendomi  rigorosamente 
agli  scritti , le  tre  opero  giohertiane  per  questo  rispetto 
sono  una  parodia  infelice  delle  novantadue  lesi  luteriane 
colla  differenza  che  in  queste  a investire  la  dottrina  cat- 
tolica si  tolgono  a pretesto  gli  Scolastici , in  quelle  si 
tolgono  i Gesuiti.  La  medesima  vile  adulazione  ai  polenti 
deturpa  gli  scritti  del  primo  aou  meco  che  del  secondo^ 
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c i;e  i libri  dell’  apostata  sassone  palpano  le  ambizioni  ed 
esagerano  i diritti  dei  Baroni  alemanni , Uno  a conceder 
loro  la  presidenza  dei  Concili  ecumenici  e la  proprietà 
dei  domini  temporali  del  Papa  ; gli  scritti  del  prete  pie- 
montese rompono  nelle  piò  procaci  adolazioni  dei  popoli, 
fino  a sostenere  che  sempre  le  rivolture  popolari  sono 
giuste  e ragionevoli;  del  che  io  non  so  se  possa  altro 
dirsi  più  anarchico  e demagogico. 

Che  se  vuoi  eziandio  nel  prete  piemontese  1’  Agostino 
onde  il  frate  sassone  si  trincerava,  lo  hai  in  papa  Gan- 
ganelli.  il  monaco  apostata  tra  tutti  i santi  Padri  e nella 
fnnravigliosa  dovizia  delle  loro  dottrine , ne  colse  uno 
«he  avea  parlato  in  non  piena  conformità  cogli  altri  Pa- 
dri sulla  necessità  della  Fede;  e a quel  neo  si  appiccò, 
di  quello  menò  trionfo,  ne  fece  base  e fondamento  delle 
sue  lesi  , e si  valse  della  parola  di  un  Dottor  della  Chiesa 
per  fabbricarvi  un  castello  di  errori  contro  il  dogma  e 
d’ingiurie  contro  la  Chiesa.  Il  prete  politico  tra  tulli  i 
Pontefìci  e nella  maravigliosa  dovizia  delle  loro  gesta  ne 
ha  mito  uno  che  operò  in  non  piena  conformità  cogli 
nitri  Pontefici  nel  fallo  dei  Gesuiti  : a quel  neo  si  è ap- 
|)iccato,  di  quello  ha  menalo  trionfo,  ne  ha  fallo  base  e 
fondamento  dei  suoi  scritti  ; e si  è valuto  del  contegno  di 
un  Pontefice  della  Chiesa  per  fabbricare  un  castello  di 
errori  contro  il  dogma  e d’ingiurie  contro  la  Chiesa. 

Nè  credo  che  il  Gioberti  vorrà  adontarsi  di  questa 
comparazione  che  non  mi  par  fortuita  tra  scritti  e scrit- 
ti ; e come  otTeiidcrscnc  egli  che  pure  spiegò  tanta  indul- 
genza , tanta  simpatia  , dico  anche  tanta  ammirazione 
per  F.ulero?  Lutero  per  una  igiKiranza  la  più  slu{>ida  o 
per  una  empietà  la  più  satanica  confuse  lutto,  negò  lut-^ 
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lo , bcAlemmiò  tulio  : la  Chieda  , i Papi , i Concili , i Dol^ 
lori,  i Padri,  la  Iradirione  , la  fede  aniica , il  buon  ^u- 
Alo  , il  buon  senso  , la  lo);ica  naturale  , i primi  fondamenti 
della  Religione , della  morale , della  società  , il  libero  ar- 
bitrio dell’ uomo  , la  bontà,  la  giustizia  di  Dio;  fìnse  un 
nuovo  Dio  che  comanda  ail’  uomo  l’ impossibile , che  lo 
punisce  del  male  che  non  può  evitare,  c fino  gli  fa  colpa 
del  bene  che  egli  fa  della  sua  migliore  coscienza  C Labi- 
rinto e caos  di  errori  speculativi  e pratici  ciré  confuse 
ogni  cosa  nella  Germania , e a cui  disfare  non  sono  ba- 
stati tre  secoli  di  sangue  , di  lagrime  e di  sciagure.  Cogli 
.scrini  di  tale  uomo  avrei  credulo  offendere  il  Gioberti 
paragonando  per  un  rispetto  i suoi  ; ma  da  questo  tìmoro 
mi  scioglie  egli  medesimo  quando  in  Lntero  riconosce  d 
lodevole  intendimento  di  retliiuire  la  sua  dignilà  alla  idea 
di  Dio  e di  Cristo  menomala  dagli  Scolasliti  i : quando 
nell*  opera  infelice  di  quel  miserabile  rinnegalo  ammira 
il  predominio  del  discorso  sulle  potenze  inferiori,  riconosce 
un  uomo  che  pareggiava  il  secolo,  e si  sitraccia  per  vendi- 
care alla  Italia  il  vanto  di  avere  iniziala  la  riforma  in 
Soeino  s.  Il  perchè  avrei  potuto  senza  che  egli  potesse 
chiamarsene  offeso  spingere  mollo  più  innanzi  il  parauo- 
nc  ; ma  io  mi  sono  ristretto  al  solo  infHigiraenlo  di  ag- 
gredire la  Chiesa  sotto  il  pretesto  di  un’altra  tsliluzione. 

Nè  voglio  credere  che  alcuno  in  co^leslo.modo  dì  i>a(- 
lasliarc  possa  riconoscere  pure  un  vestigio  di  quella 
lealtà  c buona  fede  che  si  reca  spesso  nel  tenzonare , 

* Ròhrbacher.  Histoire  imiv.  del' Égli  se , liv.  Si.  toni. 
XXIIl,  pag.  se,  87.  — a Gks.  mod.  tona,  ili,  pag.  87J.  — 
3 Ib.  ióS,  ito. 
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eziamlio  »lai  più  sfidali  nemici  della  Chiesa.  Se  alcune  par- 
(icolarilà  di  essa  Chiesa  vi  parevano  degne  di  riprensione, 
perchè  no ’l  dire  aperto?  perchè  non  discendere  in  nn 
arringo  onoralo  almeno  dalla  «chiellezza  ? Se  a voi  parca 
che  la  professione  religiosa  . il  distacco  dal  mondo , il 
frequenle  uso  dei  Sarratnenti , delle  meditazioni , delle 
preghiere , le  asprezze  esteriori  , la  dinegala  lihertà  <li 
cullo  in  paesi  lutto  e solo  callolici , V umiltà  e il  dispre- 
gio delle  cose  terrene , la  obbedienza  religiosa  fossero 
vecchiumi  ed  anticaglie  ilei  medio  evo;  se  a voi  parra 
che  gli  ori  e gli  argenti  del  tempio  fosser  sacrileghi , ed 
il  cullo  onde  si  onora  dai  Cattolici  la  b.  Vergine  jioco 
men  che  idolatrico;  se  vi  parca  che  la  Religione,  qual 
si  professa  oggi  iu  Italia , ne  sia  una  piaga  che  la  defor- 
ma ed  una  cancrena  che  la  rode , potevate  voi  ignorare 
che  di  tutte  queste  anticaglie  non  sono  i Gesuiti  solo  ad 
essere  seguitatori , siccome  essi  non  ne  furono  nè  autori 
nè  vindici  ? come  dunque  riputarli  a sola  nostra  col[>a  ? 
tessere  a noi  un  mantello  d’ infamia  , perchè  tnllo  il  vi- 
tupero ne  rifluisse  su  quella  Chiesa  alla  cui  disiruzione 
voi  adoperale,  caldeggiandone  cosi  bizzarro  ammoderna- 
raenlo?  Nè  a imporci  quella  infamia  lasciaste  intentala 
veruna  via;  nulla  ripulsaste,  a lutto  deste  di  piglio,-  a 
calunnie  viete,  a storielle  nuove,  a menzogne,  a falsifi- 
cazioni , a declamazioni  le  più  sfolgorale,  ma  soprattuUn 
a quell 'eloquio  forte  e voluhilì.ssimo  che  la  Provvidenza  vi 
avea  largito,  non  cerio  pq^  invelenire  i cuori,  altizzaro 
le  ire , forse  ancora  armare  le  destre  contro  una  pacifica 
famiglia  di  religiosi , che  valedicendo  a tutti  i beni  e a 
tutte  le  speranze  del  mondo,  si  giuravano  a Dio  a solo 
intento  di  servirlo  e di  giovare  delle  povere  loro  opere  i 
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popoli  cristiani.  Nè  vi  avveniva  di  temere  che  la  vostra 
sfosgiala  censura  intesa  pel  suo  verso  avrebbe  destate 
maggiori  simpatie  nella  Italia  pei  censurati  , o certo  ne 
avrebbe  annullalo  l’ effetto;  voi  ben  sapevate  che  la  penna 
saria  stala  sostenuta  dalle  baionette  ; e d’altra  parte  dagli 
vomirli  italiani , da  voi  tenuti  per  imbaslardili , non  do- 
vevate aspettarvi  la  generosità  di  stender  la  mano  a co- 
loro che  sono  investiti  e calpesti  per  amore  di  quella 
Fede  che  essi  professano.  Ben  voi  presentivate  che , re- 
ietti, sperperali  noi,  forse  anche  sjienti , non  sarebbe 
effettuata  la  riforma  , in  quanto  resterebbe  a noi  super- 
.«lite  quell’ostinato  Gesuitismo  che  ci  precesse;  ma  gran 
guadagno  saria  stato  aver  messe  in  voce  di  ridicole  e ge- 
suitiche le  massime  più  solenni , le  più  reverende  prati- 
che della  cattolica  Chiesa  ! gran  guadagno  avere  stremata 
questa  di  un  presidio  se  non  il  più  vigoro.so,  certo  dei 
più  appassionati , dei  più  devoti  1 Ad  ogni  modo  l’opera 
dovea  imprendersi , né  altronde  vi  parve  dover  prender 
le  mosse  se  non  da  noi  : lo  faceste  e già  ve  ne  seguita 
quel  rinomo  e quel  biasimo  che  a somiglianti  imprese 
tentale  in  buon  punto  non  può  fallire,  eziandio  quando 
ci  s’ imbarcan  persone  di  minor  levatura  che  voi  non 
siete.  I pregi  dello  scrìtto  e dell’ autore  restano  quasi 
estranei  all’opera  principale:  i sinceri  Cattolici  deplore- 
ranno il  vostro  e l’altrui  traviamento:  gl’ipocriti  nemici 
della  Chiesa  ammireranno  la  franchezza  onde  avete  ardilo 
e la  scaltrezza  onde  avete  saputo  rompere  al  buio  questa 
prima  lancia. 

L’aver  messo  in  tanto  lume  il  legame  dialellico  che 
stringe  la  ignominia  dei  Gesuiti  colle  pretensioni  rifor- 
matrici in  Religione , mi  porge  il  titolo  di  dare  una  pre- 
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altiera  air  HI.  A. , la  qaale  il  lettore  troverà  , spero , ra- 
gionevolissima. Che  sia  per  fare  il  Gioberti  quando  avrà 
iella  questa  divinazione  io  non  so , ma  se  vogliatn  pur 
divinarlo  da  quello  che  ha  fatto  fin  qui , egli  sicuramente 
comincerà  dai  protestare  che  non  vuole , non  dee , non 
f>uò  rispondere;  che  egli  non  si  decbiiia  si  basso  e non 
disputa  che  coi  suoi  pari  ; quindi  nessuno  si  attenda  ri- 
sposta , chè  non  sarebbe  del  suo  decoro  brigarsi  d’ impu- 
tazioni cosi  scipite;  e questo,  s’intende,  sarà  l’esordio 
di  una  chi  sa  quanto  prolissa  risposta  ! Nella  quale  io  io 
pregherei  di  metter  da  banda  i Gesuiti , i quali  non  es- 
sendo più  in  Italia , egli  non  è più  obbligalo  a trattarne 
pei  bene  della  Penisola  ; e d’  altra  parte  il  loro  mantello 
fu  acconcio  ad  esser  tolto  per  accenno  fin  che  non  si  co- 
noscea  la  strategica;  ma  essendosi  oggimai  conosciuta, 
sarà  meglio  chiamar  le  cose  coi  nomi  loro.  Anche  il  mio 
piccolo  personcino  vorrei  fosse  sequestrato  affatto  dalla 
presente  quistione,  non  perchè  mi  pesi  il  vedermi  cosi 
bruscamente  ciulfato  : ab  assuelis  non  fil  panio  ; ma  per- 
chè non  vorrei  che  fosse  un’altra  volta  tribolalo  il  pros- 
simo pei  fatto  mio , e soprattutto  perchè  desidero  non 
uscire  da  quell’  unico  e solo  cerchio  nel  quale  abbiant 
circoscritta  la  quistione.  L’A.  ili.  lurncrà  ad  amplificare 
la  mia  sperticala  stupidità,  lamia  prodigiosa  ignoranza, 
i miei  meriti  del  carcere  temporale  ed  eterno;  farà  qua- 
dri sinollici  della  mia  ignoranza  , raccoglierà  tutti  i miei 
scappucci  di  grammatica , gli  errori  di  ortogratia  , le  pa- 
role che  non  son  di  crusca , soprattutto  avrà  un  gran  da 
fare  se  s’ imbarca  a noverare  le  mende  tipografiche  le 
ijuali  non  saran  poche  nè  lievi  : io  gli  potrei  conceder 
lutto,  perché  non  versa  su  di  questo  la  controversia.  Qui 
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si  Iran»  <Ii  sapere , non  chi  sia  più  inse^noso  e più  «iot- 
lo , nel  che  io  non  ho  la  menoma  pretensione  ; ma  si  rera- 
roeiile  se  le  dottrine  per  Ini  inculcate  siano  o no  cattoli- 
che ; ed  a questo  vede  oznuno  che  le  rispettive  quali fi- 
cazioni  personali  sono  adatto  estranee  e impertinenti. 
Per  quanto  egli  adori  ed  idolatri  la  grandezza  pagana , 
non  potrà  negare  che  se  una  semplice  vecchiarella  catto- 
lica col  solo  presidio  del  Catechismo  venisse  in  compe- 
tenza con  un  Socrate  o con  un  Platone  , ne  riuscirebbe 
sicuramente  colla  vittoria  ; e sarebbe  la  sapienza  divina 
a trionfare  le  ambagi  tortuose  dell’ intelletto  superbo.  Si 
persuada  il  Gioberti  che  in  questo  fatto  l’ ingegno  e la 
dottrina  hanno  ben  poca  parte  , se  non  forse  potrebbero 
rendere  malagevole  l’ umiltà  e la  sommissione  indispen- 
sabile alle  cristiane  credenze.  Iddio  ha  tanto  poco  riguardo 
all’  ingegno  e ne  terne  si  poco  per  la  sua  Chiesa , che  la- 
sciollo  lutto  intero  al  diavolo  per  quanto  prevedesse  che 
esso  avrebbelo  abusato  a combattere  quella  divina  sua 
opera.  D’ altra  parte  la  Chiesa  stessa  incede  gloriosa  dal 
frequente  corteggio  d’ingegni  così  sovrani,  che  le  sbale- 
strar di  qualcuno  ci  mostra  anzi  quanto  sia  debole  l’ u- 
niana  ragione  abbandonala  a sé  stessa  ed  orbala  di  quella 
guida  cele.sle. 

Si  restringa  dunque  il  Gioberti , se  vuol  continuarsi 
in  questa  controversia , alle  dottrine  religiose  già  da  pa- 
recchi nei  suoi  scritti  appuntate  ; e se  vuol  convincerci 
che  egli  ù Cattolico,  quale  io  lo  desidero  di  tutto  il  mio 
cuore,  e quale  l'ho  supposto  lungo  il  mio  scritto,  ripudi 
quelle  dottrine  che  si  apertamente  contrastano  alle  ma«- 
sime  ed  alle  pratiche  della  Chie.sa , e se  vuol  esserne 
docile  Ggho  rinunzi  alla  preleusioue  superba  di  esserne 
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riformalore  e tnaeslro.  Allora  acquisterebbe  un  verace 
titolo  airalTpllo  ed  all’ ammirarione  dei  sinceri  Callolici  ; 
i passali  suoi  (orli  si  volgerebbero  in  allretlanti  merili, 
e da  quel  Signore  che  raccoglievalo  ai  suo  Santuario  ono- 
randolo del  sacro  crisma  , non  gliene  potrebbe  fallire 
guiderdone  immrirtale.  Ma  da  tale  generosità  egli  non 
dovrebbe  asjieliarsi  i plausi  tempestosi  delle  piazze  e le 
furenti  ovazioni  della  moìtiludinc  : da  questa  non  po- 
trebbe averne  che  ludibrio,  perchè  egli  si  truova  In  uno 
di  quei  tremendi  bivi , nel  quale  il  coscienzioso  eroismo 
del  riconoscersi  e ritrattarsi  non  ha  altro  contrapposto 
che  la  sventura  suprema  della  ostinatezza  orgogliosa. 


COI^CLlJSIO]>E 


Il  pronunzialo  che  io  intendo  raccogliere  siccome  ullirao 
fruito  (li  questo  scritto , condotto  oggimai  al  suo  termine, 
giungerà  inatteso  al  lettore,  il  quale  per  avventura  se  ne 
aspetterebbe  un  tutl’ altro;  ma  però  appunto  che  è inat- 
teso mi  confido  che  abbia  a riuscirgli  più  care , forse  an- 
cora più  profittevole.  E diciam  prima  della  conclusione 
che  egli  si  aspetta , poscia  di  quella  che  io  realmente 
vo’  inferirne  , ed  alia  quale  ho  miralo  lungo  tutto  il  mio 
lavoro. 

Il  lettore  adunque  si  aspetterà  che  io  voglia  conclu- 
dere che  dunque  i Gesuiti  sono  innocenti , segno  indi- 
feso di  una  furiosa  persecuzione , vittima  di  una  prepo- 
tenza selvaggia  che  fé  loro  portar  la  pena  dello  averli 
voluto  (iredere  il  nervo  del  moderno  Callolicìsmo , perchè 
realmente  ne  furono  e ne  sono  un  sussidio.  Si  aspetterà 
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forse  che  fo  dalla  regione  del  falto  apreodoiui  la  via  a 
quella  del  diritto , voglia  dissertare  sul  debito  e sulla  ma- 
niera di  rinfamarli , sulle  presenti  loro  condizioni,  sulle 
speranze  che  uutrono  per  lo  avvenire  ; e cosi  via  via  di- 
scorrendo-, chi  sa  quando  Gnirla  I Ma  no  I mio  caro  ami- 
co I la  sbagli  all’ ingrosso  se  cosi  pensi  ! La  innocenza  dei 
Gesuiti  non  è stata  che  un  mezzo , e peccherei  di  sofisti- 
ca , forse  ancora  di  sconvenienza  se  sul  concludere  la  vo- 
lessi elevare  alla  dignità  di  fine  1 Essi  sanno  pur  troppo 
che  la  loro  causa  dev’essere  giudicala  da  un  tribunale 
che  sovrasta  d’infinito  intervallo  alle  miserabili  nostre 
vedute,  che  è l’appello  spesso  schernito,  talora  neppur 
creduto  degli  oppressi  : a quello  si  aspettano  rassegnati 
c tranquilli:  certo  sarebbero  troppo  improvvidi  del  falto 
loro,  se  presumessero  trovar  giustizia  in  un  mondo  che 
non  la  rese  neppure  all’ Autor  medesimo  delia  giustizia. 
In  mezzo  a tante  impronlezze  ed  ardimenti  di  uomini 
mestatori  ed  infinti , in  mezzo  a tanti  vili  timori  che 
scuorano , a tanti  interessi  che  cozzano , a tante  invidie 
codarde,  a tante  misere  convenienze  di  una  società  in 
maschera,  qual  luogo  pensi  tu  che  possa  esservi  [)er 
r innocenza  ? Il  meglio  è confortarsi  col  pensiero  dell’  e- 
stremo  giudizio:  juslum  el  impium  judicabU  Deut  ; ed  ogni 
cosa  avrà  il  suo  tempo  : el  lempus  omnis  rei  lune  eril  L 
Frattanto  se  ai  Gesuiti  italiani  è stalo  tolto  il  potersi  ado- 
perare in  beo  del  prossimo  con  quella  maggiore  efficacia^ 
che  viene  agli  individui  dallo  essere  organali  a norma  di 
sacro  sodalizio , essi  per  la  loro  santificazione  hanno  per- 
dite e compensi  ; se  non  forse  per  qualche  rispetto  haa 

t Eccl.  Ili , 17. 
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gua>la::nn(o.  La  sola  rugiuiie  che  abbiano  di  rammariro , 
è il  vedere  la  puinu  loro  aireiuala  di  un  jjreaidiu  non  ul- 
(imo , ed  in  (empi  nei  quali  saria  sialo  uopu  alTorzai  e 
jjh  aniichi , apprestarne  dei  nuovi. 

Gli  Ordini  religiosi  aitivi  sono  uno  dei  lauti  doni  che 
Iddio  fu  alla  Società  per  mezzo  della  sua  Chiesa  ; e que- 
sta, come  dono  riconoscendoli  ed  ap|>re/./anduli,  ne  rende 
puhhiichu  e solenni  grazie  alla  Provvidenza.  Fiiiclic  essi 
si  conservano  fedeh  alla  loro  vocazione , linchó  compiono 
le  parli  loro  allidate,  reslaiiu  sempre  Delia  condizione  di 
presidio  e di  dono  ; e quando  Iddio  perinetlu  che  dallo 
intreccio  e dallo  scontro  di  circostanze  o imperiose  per 
se  o falle  tali  dalla  nostra  dappocaggine,  quedi  Ordini 
religiosi  liniscano  al  lutto  od  anche  parzialmente  si  rili- 
riiio  , è la  Società  pi'o|irianieiile  ad  esserne  ga.tligala  , iti 
quanto  Iddio  da  lei  ritoglie  un  suo  dono.  Ma  agl*  individui 
«li  quel  sodalizio  I’ ignominia  , I’ uppressiuiie  , lo  spoglia- 
mento  e I’  esilio  polreiibero  riuscire  ad  aiutarli  non  |io«-u 
«lei  loro  meglio;  cerio  niuna  umana  pulenza  potrebbe 
loro  impedire  il  rendere  a Dio  i loro  voli,  eziandio  in 
mezzo  a un  popolo  che  ne  li  heslemmìa  e ne  li  maladice. 
Se  ad  essi  In  tulio  il  potere  servir  la  Chiesa  culle  loro 
fatiche  , la  serviranno  culle  loro  proscrizioni , colle  loro 
soffereiize,  coi  loro  spogliainenli  rallegrandosi  di  aver 
sortila  la  più  cara  porzione  che  Cristo  lasciasse  murerrdu 
ai  suoi  discepoli.  .Ma  quanto  alle  città  che  gii  us|ii- 
ziavaiio  non  pare  che  abbiano  molta  ragione  da  starne 
allegre  : si  guardino  gli  acquisti  maraviglivsi  che  ha 
fallo  r Italia  dal  di  che  si  sciolsero  u anche  ii’esu- 
hirunu  i Gesuiti  , e si  avrà  un  argomenlo  irrepugtia- 
bile  di  ciò  che  dico.  Finché  non  si  dimostra  che  i( 
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<5;t||olicicmo  professntu  o^gi  in  Italiii  sia  un  funnloporn  , 
una  sloipialuru  e un  veixliiuine,  sulu  i nuniici  delia  Cliie»a 
pusson  coniar  per  guadagno  e menar  trionfo  che  Unii 
lìeiigiosi  , Ira  i quali  non  pochi  di  merito  insigne  e di  bella 
fama  , abbian  dovuto  esulare  dalla  Penisola , che  lauli 
{H-rgarai  siano  mutoli,  che  tanti  Irihunali  di  penitenza  siano 
solitari , che  a tanti  all)erglii  di  umanità  traviata  e soffe- 
rente o non  si  rechino  o si  rechino  più  scarse  le  conso- 
lazioni celesti;  ma  soprallutio  solo  i nemici  della  Chiesa 
|)us$on  coniar  per  guadagno  che  presso  a trentamila  gio- 
vanetti siano  stati  sottratti  alle  influenze  cattoliche  della 
Chiesa  pei  timor  di  Dio  , al  quale  in  quella  età  cosi  tre- 
pida erano  con  tanto  ainoro  e con  inesauste  sollecitudini 
inrorinati  nei  nostri  ginnasi.  Chi  a questi  effetti  mirava 
cuine  a suo  scopo,  ha  troppa  ragione  d’ inalberarsene  e 
iinhnidan/irne;  ma  i Gesuiti  avrebhun  ben  poco  da  rarn- 
inaricarscne , se  un  sentimento  di  zelo  improntalo  in  essi 
dalla  loro  vocazione  non  rendesse  loro  piene  di  sconsolalo 
desiderio  quelle  rimcmhratue , e quelle  privazioni  sopra 
t)gu’ altra  dolorosis.sime. 

Ad  ogni  modo  io  in  questo  scritto  non  ho  miralo  ai 
Gesuiti  che  per  indiretto;  sarei  stalo  troppo  [iresunluuso 
a pensare  che  ad  una  violenza  cosi  prejmtente  si  |)otes»e  fare 
rimedio  coi  capitoli  e coi  paragrati  ; coloro  che  consuma- 
rono la  oppressione  dei  Gesuiti  in  Italia  , come  altresì  in 
Aleiu.igna  e iiella  Elvezia  , conoscono  le  attinenze  della 
Compagnia  colla  Chiesa  cattolica  meglio  di  quello  che  io 
uon  ho  potuto  esprimere  collo  parole  : forse  le  .suppoogoii 
maggiori  che  non  son  realmente.  Gran  senno  sareblm  il 
mio , sperare  che  dalla  lolla  ostinata  si  ritraggano  a titolo 
di  quelle  aliinenze,  che  sono  aj'punlo  la  ragione  unica  per- 
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chè  essi  e insaf^giarono  la  lolla  e vi  perdorano  ! per  poct> 
non  ci  dovremmo  abbandonare  eziandio  di  ogni  speranza 
per  l’avvenire.  La  Compagnia  di  Gesù  è lai  sodalizio  che 
se  non  fosse  invigorito  e sostenuto  dalla  Chiesa , non  po- 
trebbe mantenersi  neppure  nn  giorno,  in  quanto  fuori  di 
quella  è impossibile  mettersi  a battagliar  davvero  col  mondo 
senza  restarvi  schiacciato  e soccombere.  Ora  la  Chiesa,  in 
quanto  significa  il  romano  Punictìce  ed  il  cattolico  Epi- 
scopato, la  conosce  quella  innocenza  della  Compagnia;  e 
ci  è supremo  conforto  nella  sventura  il  risapere  che  non 
par  la  conosce,  ma  la  dilige  di  paterno  amore , ma  sé  ne 
volle  fare  schermo , e lo  avrebbe  fallo  se  la  violenza  di 
parlili  furiosi  ed  ipocriti  avessero  consentito  alla  Chiesa 
la  libertà  di  giudicare  e di  proteggere  i suoi  ministri,  li 
perchè  uè  presso  la  Chiesa  nè  presso  i sinceri  Cattolici  la 
innocenza  dei  Gesuiti  ha  bisogno  di  apologie  e eh  pun- 
telli ; la  somma  sta  in  questo  che  la  Chiesa  possa  esser 
Ubera , almeno  non  violentata  ed  oppressa.  Che  se  non 
fosse  stato  un  motivo  di  più  aita  rilevanza,  io  mi  sarei 
vergognato  di  trattar  questo  punto  col  Gioberti , quale 
negli  ultimi  scritti  si  è mostralo.  Oh  ! vedete  f 1 Pontefici 
Romani,  l’Episcopato  cattolico,  Ire  secoli  di  meriti  e di 
fatiche  compensali  dalla  più  tenera  benevolenza  dell» 
Chiesa , una  schiera  di  Martiri , un  drappello  di  Santi  r 
tutto  questo  messo  in  contrapposto  colle  malie  declama’- 
zionì  di  un  prete  disgraziato , che  spasima  pel  laicato , chc- 
sotfìa  nelle  rìvolture,  le  cui  dottrine  certo  non  soii  cattoli- 
che : e quanto  a lui,  ti  potrebbe  venir  la  tentazione  di  cre- 
dere che  non  lo  sia  dai  protesti  stomachevoli ,.  e dai  vanti 
ridicoli  di  essere  l’ apologista  del  Catlolicismo  ! lì  parrebbe- 
cesa  da  pigliar  sul  serio  ? Per  tulle  queste  ra^ni  la  eoo» 
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clusione'che  sì  altendeva  illeltore  sulla  innocenza  dei’ 
lìesiiiti  sarebbe  importuna:  sarebbe  sopraliuUo  affatto 
estranea  all'  indirizzo  Anale  di  questo  mio  scrìtto. 

Il  quale  avendo  Ano  dalle  prime  mosse  mirato  ad  un 
intendimento  più  vasto  che  non  è una  famìglia  religiosa, 
e che  riguarda  gl’interessi  più  sommi  della  Italia  in 
questo  presente  tempo , dee  avere  per  consequente  una 
conclusione  uguale  in  rilevanza  all’  intendimento  mede- 
simo che  mi  sono  preQsso.  £d  io  rni  avviso  poter  for- 
inolare  questa  conclusione  in  un  fallo  ed  in  uua  maisima  : 
li  primo' che  si  attiene  all’ ordine  pratico  e come  a dire 
storico;  la  seconda  all’ ordine 'speculativo  e morale;  ma 
r uno  e r altra  , ammessi  una  volta  dal  mio  lettore , po- 
trebbero fruttargli  una  non  piccola  utilità , alla  quale 
forse  neppor  pensava  quando  sì  accingeva  a scorrere  col- 
r occhio  queste  mie  pagine. 

Il  fallo  pertanto,  che  è prima  parte  della  conclusione, 
è questo:  è dunque  vero  essersi  portato  alla  cattolica 
Chiesa  un  assalto,  un’aggressione  tanto  più  perniziosa 
quanto  che  mantellata  della  più  Ana  ipocrisia  : assalto  che 
ha  mirato  a riformare  sustanzialmente  il  ' moderno  Catto- 
licismo,  ed  a condurre  l’ Italia  un  presso  a poco  alla  con- 
dizione dei  paesi  eterodossi.  Il  qual  concetto  sulla  realtà 
di  somigliante  aggressione,  io  mi  avviso  che  stia  già  in 
capo  agl’  Italiani  più  savi  e meglio  informati  ; ma  nondi- 
meno par  che  nessuno  sia  ardito  pronunziarlo  cosi  netto 
e spiccato:  per  poco  non  vorrem  nasconderlo  a noi  stessi, 
non  parlarne , passarci  per  sopra , come  incontra  talora 
delie  grandi  calamità  imminenti , delle  quali  quasi  un 
isliulu  ci  fa  increduli , e ci  conduce  talora  a dissimularlo 
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»,  (loi  medesimi.  Ma  qaale  pruJeota  potrebbe  persnadere 
tljhsiraulazione , quando  quel  fallo  è meno  un  pericolo  che 
una  sventura,  in  quanto  atteso  la  gravità  della  cosa,  il 
pericolo  stesso  è non  lieve  sventura  ? Nel  resto  che  che 
altri  voglia  pensare  e dire  sull’altrui  riserbo  nel  lacere  o 
sulla  mia  sicurtà  nel  parlare , il  certo  è che  quel  fnllo  è 
innegabile:  esso  ha  Innle^ ripruove  quaute  sono  le  pagina 
di  questo  scritto.  E comecché  sia  vero  che  o per  pochezza 
(l'ingegno  o per  niaticu  di  scienza  o per  caldo  di  atTctto 
io  mi  abbia  polulo  ingannare  di  qualche  particolare  ; non- 
dimeno quanto  al  rom|desao  di  lutla  la  dimoslraziune , 
quanto  a quel  giudizio  universale  che  si  reca  di  un  libro 
dall’ accordo  dialettico  delle  varie  sue  parli  e dalla  loro 
i'is|)ondenza  coll’ intento  finale,  quanto,  dico,  a questo  io 
non'  credo  che  uomo  d' intelletto  possa  ri[iugnarc  a quel 
fallo.  Fatto  di  aggressione  alla  callolicn  Chic.-a.chc  per  sé 
stesso  saria  grave,  ma  che  si  rende  ur3vis.siino  al  consi- 
derare l’armonia  in  che  esso  Iruovasi  colle  moderne  len-' 
denze  irreligiose  nella  Elvezia,  nell’ Alcuiagna , nella 
Francia  ; al  considerare  la  speciale  forma  ond’  è stalo  con- 
dotto di  una  dissimulazione  cioè , di  una  ipocrisia  , di  un 
infingimento,  unico  pel  suo  genere  c direi  quasi  porten- 
toso; al  considerare  da  ultimo  le  simpulic  che  ha  de.-lale, 
i plausi  che  ha  còlln  , e diro  anche  il  fanatismo,  l’ec- 
cesso , il  furore  onde  quel  plauso  c quelle  simpatie  nella 
schiera  non  grande  ma  fragorosa  dei  suoi  ammiratori 
croro|)cano.  intendo  bene  che  il  merito  letterario , la  me- 
desimezza di  alcune  idee  politiche  haii  potuto  raggranel- 
lare de*  seguaci  attorno  a quel  prete  ; ma  quelle  sole  sa-, 
rebbero  cause  troppo  sproporzionate  all’ effetto,  il  quale 
appena  truova  esempio  noi  fanatismo,  onde  sono  stali 
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esaltati  i racitori  di  nuove  dottrine  e i traditori  de’ popoli 
( he  prunielUtaMO  beatiticarli,  riscuotendoli  dalla  pesantezza 
deir  Evansetiu  e dal  giogo  inviso  del  vecchio  Papato,  il 
che  é tanto  più  vero  che  nè  Io  stile  sempre  verboso  e 
.spesso  pesante  del  Gioberti , nè  le  sue  dottrine  filosofiche 
alTettanli  alle  astrattezze  alemanne  , anzi  neppur  le  poli- 
tiche, espresse  quando  il  popolo  non  era  ancor  prevaluto, 
liotevano  renderlo  jmpolare.  Lo  è stalo , Io  dovea  essere 
nondimeno  in  una  certa  classe , perchè  avvocando  la 
cau.<a  di  tutte  le  passioni  umane , anche  in  contraddittorio 
coi  dettami  della  Chiesa , il  plauso  che  a lui  ha  pagato  la 
moltitudine  è stalo  un  plaudire  a sè  medesime , in  quanto 
in  lui  non  piaudiva  che  ai  propri  concepimenti , alle  pro- 
prie [iropensioni , delle  quali  nello  scrittore  trovava  un 
eco  prolisso  e una  calda  difesa. 

Una  seconda  considerazione  che  meglio  chiarisce  que- 
sta gravità  del  fallo  di  un  assalto  recato  alia  Chiesa , si 
raccoglie  dagl’ elementi  temporali  e civili  che  I’  A.  ha  de- 
stramente intrecciati  alla  quislioiie  religiosa,  ed  i quali 
ha  tatto  giocare  in  detrimento  e pernicie  delia  patria  sua. 
Tremenda  è stata  la  tentazione  a cui  fu  dal  Gioberti  ci- 
mentala l’Italia!  E.sagerarle  la  sua  prostrazione  civile, 
quasi  fosse  la  vilissima  delle  genti  ! e darle  procacemente 
in  viso  della  vile,  della  bigotta,  delia  ingesuitala  , della 
imbastardita  ! Al  ludibrio  aggiunse  l’ inganno  col  farlo 
credere  tanto  suo  scadimento  originata  dal  Galtolicismo 
che  professa  , collo  accenderne  , irritarne  una  colpevole  • 
emulazione  dal  metterle  sotto  gli  occhi  i paesi  eterodossi , 
come  alia  cima  dell’  inciviliinentu , perchè  si  riscossero 
dalla  lue  papislica  ! Al  ludibrio  ed  all’  inganno  pose  per  ' 
suggello  il  tradimento;  e senza  dirle  aperto  che  loettasi 
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anch’essa  salia  via  degli  eterodossi,  le  sosarró  all’ orec- 
chio che  meriterebbe  una  scasa  innanzi  a Dio  ed  agli 
uomini , caso  mai  lo  facesse  I E non  ti  sembra  di  sentire 
le  parole  del  nemico  : heec  omnia  libi  dabo  si  cadens  ado- 
raveris  me?  lo  non  presumo  di  aver  disfatta  quella  tela 
d’inganni,  ordita  con  tanto  sottili  accorgimenti,  con 
tanta  scaltrezza,  da  forse  non  avere  altro  a cui  parago- 
narsi in  questo  genere  I Quand’  anche  mi  fosse  venuto 
fatto,  credi  che  lutti  quelli  che  bevvero  il  tossico  appres- 
seranno le  labbra  a questo  qualunque  antidoto?  Spesso  i 
presidi  ond’è  puntellato  l’errore  sono  piò  poderosi  di 
quelli  che  circondano  la  verità  ; forse  perchè  il  trionfo  di 
questa  si  chiarisca  più  apertamente  da  Dio.  Ma  pure  sarà 
qualche  cosa  aver  messo  io  sodo  questo  fatto , il  quale 
ove  sortisse  qualche  effetto  malaugurato , o a dir  meglio 
ove  continuasse  e crescesse  nel  sortire  effetti , oltre  alla 
scissura  religiosa  a coi  mira  direttamente , avrebbe  con- 
seguenze eziandio  nella  parte  temporale  e civile  dolorisis- 
sime. 

Sono  intimamente  convinto , e credo  che  no  ’l  sarà 
meno  li  mio  lettore  sincero  cattolico , che  eziandio  un 
semplice  conato  io  questa  parte  ci  metterebbe  al  fondo, 
desolando  quella  bellissima  nostra  terra , alla  quale  un 
sorriso  benigno  di  Provridenìa  avea  assicurato  largo  com- 
penso di  minori  iatture,  una  Fede  inviolata.  Le  stesse 
grandezze  , le  stesse  glorie  che  il  Gioberti  ha  della  Italia 
predicale,  vennero  a lèi  dal  Cattolicismo  qual  è ai  pre- 
sente , non  da  quella  brutta  e sguaiata  scimieria  eh’  ei 
ne  ha  ghiribizzata  mezzo  pagana , mezzo  protestantica  e 
tutta  naturale,  che  di  celeste  e divino  non  ha  altro  che 
vani  nomi  e vuote  apparenze.  Le  sue  glorie  e ie  più.aai- 
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minile  sae  bellezze  vennero  alia  Italia  da  qael  Cattolici* 
smo  cbe  distrasse  l’opera  infausta  del  Paganesimo,  e si 
assise  unico  e trionfante  sulle  sue  ruine  : da  quello  che 
solo  al  mondo  ha  insegnato  ed  insegna  somma  grandezza 
deir  uomo  essere  l’umiltà  e il  dispregio  delle  cose  mon- 
dane, quando  per  tutto  altrove  s’insegna  l'orgoglio  fe- 
roce e la  cupidigia  inesausta;  da  quello  che  per  tutto  il 
mondo  invia  aureole  di  celesti  a quell’eroismo  della 
Croce , che  da  tutto  il  mondo  è dispetto , sconosciuto , 
talora  ancora  bestemmiato  ; da  quel  Cattolicismo  che  la 
massima  grandezza  concessa  a creatura  riconosce  ed  am- 
mira in  un’umile  verginella  da  Nazaret,  che  passava 
inosservata  sopra  la  terra , ma  graziata  in  ostello  romito 
di  segreti  commerci  col  cielo , fu  assunta  rediviva  ad  es- 
serne incoronata  reina;  da  quello  che  insegna  unico  cri- 
terio del  vero  e del  giusto  essere  le  eterne  norme  della 
ragione  e dell’Evangelio;  e in  mezzo  alle  aberrazioni 
della  ragione  superba  , rendute  più  fitte  dalle  passioni 
tempestose , fulgc  siccome  splendissimo  faro  per  un  de- 
posito di  veri  speculativi  e pratici,  che  scusano  i rigo- 
rosi giudizi  della  Provvidenza  sugl’  iniqui , e sono  la  si- 
curezza , il  conforto , la  fidala  speranza  degli  umili  di 
cuore  e dei  fedeli.  Questo  Cattolicismo  sussiste  tuttavia 
schietto , purissimo,  senza  ruga,  senza  macula,  quale 
usci  di  mano  al  suo  Istitutore  divino;  ed  è bestemmia 
antica  di  uomini  incapaci  ad  apprezzarne  la  grandezza 
o indocili  a sostenerne  la  severità  il  proclamarlo  guasto, 
corrotto , devialo , bisognoso  di  essere  ritlauralo  e rifor- 
mato dagli  uomini.  Sono  anzi  gli  uomini  che  debbono  ad 
esso  conformare  i propri  pensaroenli  e i propri  amori  ; e 
non  può  essere  che  sacrilega  profanazione  il  trarlo  reniicnto 
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ai  noslri  capricci  omaoislici  ed  alle  patriottiche  no<slre 
follie. 

Questo  Caltolicismo  antico  ( non  ammodernalo , non  ri- 
formalo ) non  s’ identifica , anzi  neppure  si  stringe  di  par- 
ticolari attinenze  con  veruna  forma  speciale  di  governo; 
ed  è solo  sempre  appoggio  sicuro  di  tutti  i diritti  , vin- 
dice ed  esattore  severo  di  lutti  i doveri.  Esso  fu  guardia 
e tutela  alla  legittimità  di  monarchi  assoluti  : sarebbe  non 
meno  guarentigia  fidata  alle  libertà  cittadine  di  popoli 
inciviliti , se  si  lasciasse  esercitare  le  sue  salutari  influen- 
ze nel  mezzo  delle  nazioni  redente.  Ma  il  vile  egoismo, 
la  codarda  adulazione  che  si  prostrano  innanzi  ai  preva- 
lenti ed  ai  forti  quali  che  si  siano,  siccome  fecero  che 
la  Religione  fosse  talora  nelle  Corti  cieco  strumento  di 
politici  raggiri  e di  dispotismo  , alla  stessa  guisa  si  atter- 
rano oggi  innanzi  alia  moltitudine  vittoriosa , e le  pro- 
stituiscono la  santità  della  Religione  medesima  per  farne 
mantice  alle  passioni  popolari  e strumento  clamoroso  di 
sfrenala  demagogia.  Ma  se  ci  ha  degl*  iniqui  che  abusano 
le  cose  più  sante  a privalo  emolumento  ed  a pubblica 
ruìna , la  Chiesa  di  Cristo  è sempre  la  stessa  ; essa  si 
rassegnò  ma  non  fu  mai  vinta  , quando  si  vide  bersa- 
glio indifeso  dei  maneggi  cortegianeschi  ; crederemo  che 
voglia  oggi  lasciarsi  cogliere  alle  meretricie  adulazioni 
dei  suoi  nemici , ed  a dechinarsi  alle  disorbitanti  pre- 
tensioni dei  turbolenti  tribuni  e delle  moltitudini  nella 
piazze  ? 

Che  se  la  Chiesa  è sempre  la  stessa  in  sè  mede.«i- 
ma  . non  saran  sempre  le  medesime  le  sne  influenze  be- 
nefiche sovresso  noi?  Condotta  pei  popoli  dominanti  ciò 
che  fu  per  qualche  uora  dominante  del  passato  secolo , 
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rioè  poro'  più  che  ano  slramento  d’ interessi  ' mondani  e 
di  bieca  polilica , dove  sarebbe  la  ìsliluzione  di  Cristo? 
dove  le  inlerne  dolcezze  ad  allielarci  la  vita?  dove  lo 
consolatrici  speranze  di'un  avvenire  beato  ? noi  ci  trove- 
remmo con  ana  Religione  poco  dissomigliante  da  quella 
delle  regioni  eterodosse , e senza  poterne  neppur  compen- 
sare la  iallura  con  terrene  grandezze  , ne  staremmo  pel 
danno  e per  le  beffo , ripagali  dalla  terra  collo  scherno  e 

. f.  ' 

colla  maledizione  dal  cielo. 

Ma  Io  avere  ravvisalo  il  pericolo  se  non  è il  primo 
mezzo , è certo  la  prima  condizione  per  occorrervi  ; sì  vo- 
ramenlo  che  lo  averlo  avvisalo  induca  a stender  là  mano 
all’opera  c non  finisca  in  vane  lamentanze  o in  previ- 
denze infruttuose.  Il  fallo  che'  io  colgo  come  prima  parte 
della  conclusione,  non  dee  guardarsi  solitario  in  ciò  che 
ha  tentalo  il  Gioberli , ma  si  dee' attendere  piuttosto  nel 
complesso  degli  altri  somiglianti , men  forse  impronti  ma 
più  poderosi  dal  numero,  che  seguon'fra  noi.  Si  dee 
guardare  che  fino  il  s.  Padre  parlò  di  un  proselitismo  ete- 
rodosso comincialo  e caldeggialo  in  Roma  ; e che  appunto 
in  questi  giorni  il  venerando  Arcivescovo  di  Firenze  de- 
plorava la  stessa  ' sventura , inaudita  per  divina  bontà 
finora  in  Italia;  ma  che  in'tialia  si  è inaugurata,  corno 
tulli  sanno  , colle  simpatie  fanatiche  per  la  Chiesa  cattò- 
lica e coi  furenti  trasporti  pel  romano  Pontificalo.  Guar- 
dalo cosi  questo  fallo , si  troverà  per  fermo  che  esso  non 
è una  fissazione  o malinconia  gesuitica;  ma  è un  danno 
che  noi  troveremo  ingigantito  nel  nostro  mezzo,  quando 
il  destro  di  porvi  rimedio  sarà  pas.sato  sterile  di  effetto 
per  la  nostra , non  saprei  dire  se  troppa  sicurtà  o s]ip;i- 
sicratezza.  .VImciio  la  certezza  di  quel  fallo  dovrebbe  iaru 
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an  novello  indirizzo  ai  sinceri  Cattolici  d’Italia  cho  sono 
.non  pur  molli , ma  quasi  tutti  : e cosi  fossero  animosi 
come  sono  sinceri  l 

Mi  guarderei  bene  di  far  parenetiche  ai  PonteGci , ai 
Vescovi , ai  cleri  ed  ai  popoli  della  Penisola  : consapevole 
della  mia  pochezza  appena  ardisco  aprire  timidamente 
qualche  mio  pensiero.  Ma  questo  intenderà  ciascuno  da 
fé  senza  che  io  lo  dica;  che  altra  è la  condizione, di  un 
paese  ove  la  eterodossia  non  entra  che  per  fama  , altra 
di  quello  dov’essa  lavora  potentemente  e fa  giuocarc  le 
arti  più  invereconde,  più  ipocrite  e più  proterve.  Tra  la 
quali  è precipua  quella  di  pretendere  ogni  più  dolorosa 
condescendenza  dalla  Chiesa  a nome  della  tolleranza  ci- 
vile, e frattanto  rompere  nella  intolleranza  la  più  rab- 
biosa verso  quanto. ci  ha  di  ecclesiastico  e di  sacro,  muo- 
vere ogni  pietra  in  detrimento  della  Chiesa  stessa , la  cui 
longanimità  si  abusa  per  meglio  opprimerla.  Ed  in  questa 
condizione  cosi  trepida  , cosi  tremenda  per  la  Penisola  , 
ci  faremo  molcer  gli  orecchi  e indormire  dalle  ridicole 
adulazioni  alla  Chiesa  ed  a Roma  di  un  branco  di  fazio- 
si , che  presti  ad  ardire  ogui  estremo  pei  propri  intenti  , 
si  son  dichiarati  protettori  ed  avvocati  dei  Cattolicisnao 
sperato  redeutore  d’ Italia , nè  più  nè  meno  di  quel  che 
avrebber  fatto  coll’  Alcorano,  se  questo  avesse  potuto  loro 
ispirare  le  stesse  speranze  ? Che  che  siasi  fatto  in  tempo 
di  una  pace  bugiarda , il  certo  è che  la  novità  del  caso 
esige  nuovo  indirizzo  nei  Cattolici  : il  tempo  della  batta- 
glia imporla  che  col  nemico  non  si  negozi  ma  si  combat- 
ta , e coi  compagni  di  milizia  non  si  gareggi  che  di  zelo 
per  la  comune  vittoria  : possa  essere  bene  inte.sa  questa 
parola  ! La  qual  vittoria  ci  è stata  resa  dalla  Provvidenza 
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non  che  possibile , ma  agevole  mercé  di  un  elemento  che 
^ha  accompagnata  e come  condita  l’aggressione,  o che 
guardato  pel  verso  suo  basterebbe  anche  solo  per  toglie- 
re a questa  ogni  etHcacia.  La  massima  che  io  annunziava 
come  altra  parte  della  mia  conclusione , metterà  in  chia- 
ro codesto  concetto  che  forse  potrebbe  parere  alquanto 
oscuro. 

Non  è però  una  massima  nuova  quella  che  io  voglio 
.concludere  per  ultimo  compimento  del  mio  lavoro;  piut- 
tosto avrei  dovuto  chiamarla  conferma  di  una  massima  an- 
tica , la  quale  il  lettore  già  conosco  da  un  pezzo.  La  mas- 
sima adunque  è questa , che  ad  un  Cattolico  il  parlargli 
di  riformare  la  sua  Religione  non  può  essere  che  un  in- 
sulto , il  metterlo  in  esame  non  può  essere  che  una  colpa. 
Ora  a questa  massima  io  dico  che  puossi  avere  una  con- 
ferma dallo  scritto  che  ora  concludiamo  ; ed  oh  ! la  ca- 
vassi davvero  , lettor  mio  caro , questa  conferma  1 quanto 
ne  sarei  contento  ! quanto  di  questa  povera  mia  fatica 
largamente  ricompensato  I Vedi  come  io  intendo  codesto 
punto. 

È singolarmete  notevole  nelle  storie  ecclesiastiche  che 
i cominciamenti  di  nuove  dottrine  siano  stati  quasi  sem- 
pre vituperati  da  ignominie  d’ogni  maniera;  si  che  per 
quanto  abbiano  poscia  adoperalo  le  selle  per  forbirsi,  non 
hanno  potuto  mai  rivolgersi  ai  loro  inizi  senza  arrossirne, 
come  il  figlio  del  parricida,  che  ancor  coronato  troverebbe 
nella  sua  culla  una  vergogna.  E questo  penso  io  avere  or- 
<linalo  la  Provvidenza  per  preparare  uno  schermo  agli 
uomini  di  buona  fede  contro  le  lusinghe  della  sedazione 
non  meno  che  coplro  |p  violenze  degli  assalii  ; e grande 
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schermo  crono  sicnramenle  a non  reslore  intipiclinli  Ira 
quelle  panie  i vilupori  delle  orisini.  Esili  ci  è innalo  nel 
cuore  un  senlimenlo  che  le  cose  divino  non  possono  co- 
rmnciare  che  sanlamenle;  e cosi  le  arli  svorcogn.ile  trn 
novalori  erano  un  sesino  ai  sinceri  fedeli , che  la  loro  non 
polca  essere  divina  opera  ; di  qualità' che  quelli  riuscivano 
ad  avere  consorti  nelle  nuove  comunioni  solamcnie  quei 
medesimi  cui  già  avevano  compagni  negl’  iniqui  proponi- 
menti e nella  sfrenatezza  della  vita. 

Or  che  ha  proposto  alla  Italia  il  prete  piemontese  ? 
una  riforma  religiosa.  Bene  sta  ! sia  tulio  nulla  il  ragio- 
natone nello  esaminarla  ! nulla  l’elemento  sopranriaturalo 
che  egli  nega  e dislriisse  : nulla  il  naturalismo  dell’Au- 
tore, della  sostanza,  del  fine  del  Crislianesimo : nulla  la 
veste  patrona  onde  lo  ha  ammantato.  Sia  nulla  l’avere  di- 
negata la  opposizione  del  mondo  col  Vangelo , la  quale  ò 
quasi  il  fondo  della  cristiana  morale,  l’avere  sconosciuto 
e calpesto  l’eroismo  callolico  e la  pratica  dei  consigli 
evangelici;  sia  nulla  l’avere  falsata  radicalmente  la  mis- 
sione (iella  Chiesa  , e d’ istituzione  che  è esclusivamente 
sanlifìcalrice  averla  voluta  incivilitrice,  eziandio  a patto 
di  abbandonarla  dove  a questo  non  voglia  piegarsi  ; sia 
nulla  perfino  quello  aver  tradotto  come  umano  commento 
la  più  alla  sapienza  che  ci  rivelasse  il  divin  Redentore 
in  quella  solenne  allernativa  : l'anima  o i beni  della  vi(a. 
Sia,  dico , lutto  qtieslo  per  nulla  : si  guardi  alla  qualità 
dei  mezzi  da  lui  adoperati  a venire  a questo  intendimento 
della  riforma:  non  ci  vorrà  allro  per  fare  una  giusta  stima 
della  causa  che  egli  difende. 

Quest’uomo  adunque  cosi  astuto  e cosi  scaltro  copritore 
«li  sue  muraglie , ad  luteiilu  Ji  nfurmare  la  Chiusa  ha 
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scello  per  prossimo  suo  scopo  la  infamia  eh’  cali  dinonzia 
c giura  eterna  ed  indelebile  non  pure  di  un  Ordin*»  reli- 
gioso. ma  di  molle  altre  famislie  claustrali,  ma  di  cleri, 
ma  di  persone  per  pietà  spettabilissime.  Che  se  guardi  ai 
mezzi  onde  quella  infamia  dovette  accumularsi  sulle  suo 
vittime,  non  ce  ne  ha  alcuno  ch’egli  lasciasse  intentate. 
La  calunnia , fondo  generale  della  sua  censura , gli  si 
sformava  sotto  la  penna  in  menzogne  multiformi , in  au- 
torità Qllizie , in  paralogismi  capziosi , in  falsificazioni  di 
testi  ; e lutto  poi  a furia  di  amplificazioni  umanistiche, 
spinto  a disorbitanti  dimensioni  gigantesche  e mantellato 
di  una  ipocrisia  che  fa  spavento.  Quanto  alla  forma  did 
suo  dire , essa  tempestosa , furente , come  febbrile  e 
convulsa  esaurisce  sino  alla  feccia  il  genere  della  invettiva 
pungente  , della  satira  procace , della  conlumelia  villana  , 
dello  scherno  plebeo , del  beffardo  insulto  ; e prese  le  mQcse 
dalla  grandiosità  dei  giambico  velenoso , scende  grailo 
|>er  grado,  ma  scn[>eslrando  sempre  in  ciascuno,  fino  ai 
capocchio,  allo  stupido  del  trivio;  fino  aW  infame , ali’tic- 
sassino , al  ciuco  , al  canaylia , delle  sozze  (averne. 

Chieggo,  non  dirò  da  animi  composti  ad  umanità  e 
gentilezza,  ma  chieggo  generalmente  da  ogni  cristiano, 
da  ogni  uom  ragionevole , se  questo  non  sia  il  caso  in  cui 
la  qualità  de.i  mezzi  ci  debbono  rivelare  quella  del  line? 
La  Chiesa  cattolica  , opera  ebo  è di  Dio  ed  assistita  dal 
divino  suo  Spirilo,  non  può  avere  uopo  e certo  non  può 
giovarsi  di  una  riforma  che  da  Dio  medesimo  non  prenda 
le  mosse;  e li  pare  che  Iddio  parli  agii  uomini  in  queiia 
guisa?  e colmi  di  Beandoli  il  mondo  ad  intento  di  rifor- 
mar la  sua  Chiesa  ? Se  Iddio  volesse  rimondare  di  qual- 
che nebbia  terrena  quella  celeste  sua  fattura , se  volesse 


Dìgitized  by  Google 


9^8 


coNciusione 


. tornarla  per  grazia  a qael  candore  virgineo , a qaella  for> 
moailà  primigenia  che  aulle  rive  fatidiche  del  Giordano 
ne  inghirlandava  la  colla:  ee  volesse  in  somma  riformar. la 
sua  Chiesa  in  quel  modo  che  poossi  solamente , cioè  cor- 
reggendone le  membra  guaste , ravviandone  le  sviate , 
fulminando  i viz! , confondendo  gli  errori , sai  tu  qual  via 
avrebbe  tenuta?  Avrebbe  mandato  un  Santo,  come  man- 
dolio  al  secolo  undecimo  in  Pier  Damiano , come  roan- 
dollo  al  quindecimo  in  Bernardino  da  Siena  , come  man- 
dolio  alle  Chiese  di  Francia  e di  Milano  nel  de’  Paoli  e 
nel  Borromeo.  E un  Santo  avrebbe  comiuciato  coll’elo- 
quio sempre  ciBcace  dell’esempio  a correggere  il  mondo, 
non  a patrocinarlo;  avrebbe  cominciato  dal  riprendere  le 
brighe  secolaresche  negli  ecclesiastici , non  dallo  aizzar- 
veli  : dal  predicare  l’ umiltà  della  croce  e dal  sedare  la 
febbre  dell’ambizione,  non  dallo  schernire  quella  umiltà 
e dallo  irritar  questa  febbre  ; dal  contrastare  le  passioni 
scorrette  dei  popoli , dallo  imbrigliarle , dal  comporle  col- 
r eterne  norme  dell’Evangelio,  e non  dal  blandirle, 
dallo  infocarle  a nome  deli’  Evangelio , perchè  irrompano 
più  furiose.  Che  se  nella  Chiesa  pur  vi  fossero  delle 
membra  debili , inferme , anche  putride , incancrenite  e 
bisognose  del  ferro  , siano  pur^e  i Gesuiti , gl’  Ignoranlelli, 
le  Dame  del  sacro  Cuore  o quale  altra  volete  istituzione 
o persona,  avrebbon  saputo  quei  Santi  coprire  di  un  velo 
pietoso  quelle  umane  fralezze , ed  avrebbero  inorridito  al 
pensiero  di  esporle  agli  occhi  profani  del  mondo , di  get- 
tarle al  deriso  procace  delle  bische  e dei  ridotti , di  chia- 
mare qual  nuovo  maladetto  Cam  i fratelli  a far  ludibrio 
della  paterna  vergogna , in  quanto  lo  scherno  delle  mem- 
bra è impossibile  che  non  ricada  sul  corpo  mistico  della 
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Chiesa.  A questa  si  appartiene  il  recare  rimedio:  a que- 
sta e non  ad  altri  si  saria  dovuto  aprire  la  piaga  ! ' 

Non  ci  vuole  altro  che  questa  semplice  osservazione , 
perché  T aggressione  anticattolica  del  Gioberti  non  abbia 
veruno  efTelto  ; se  non  forse  vi  sia  speranza  cbe  un  animo 
di  buona  fede  truovi  novello  argomento  di  amore  e di  at- 
taccamento ad  una  Chiesa , a cui  investire  non  può  es- 
sere altro  cbe  l’errore  e la  nequizia.  Ma  la  faranno  i>oi 
tulli  questa  osservazione , nella  quale  potrebbe  assicurarsi 
il  disinganno  di  moltissimi  ? E dei  consorti  del  Gioberti 
non  è a pensare , siccome  quelli  cbe  sono  anzi  soggetto 
della  osservazione  medesima;  ma  desidererei  la  facessero 
quei  generosi  Italiani  che , teneri  come  sono  della  patria 
comune , ne  amano  il  decoro , ne  procurano  le  fran- 
chigie cittadine  e ne  desiderano  la  unità  e la  indipen- 
denza; ma  alla  sless’ora  Cattolici  di  menlé  e di  cuore, 
non  credono  che  debbano  a quei  beni  civili  e politici 
immolare  la  loro  coscienza  , la  loro  Fede  e dico  anche  la 
loro  anima.  Oh  I a questi  si  che  sarebbe  utilissima  la  so- 
vra esposta  osservazione , in  quanto  potrebbe  disfare  un 
inganno  che , durando  lungamente , darebbe  forse  il  tra- 
collo agl’interessi  civili  non  meno  che  religiosi  delia  Pe-- 
nisola.  1 tanti  che  sono  Italiani  di  nobili  spirili , cattolici 
c liberali  nel  senso  comune  ed  onesto  di  questa  parola , 
o non  credono  la  esistenza  o non  sanno  riflulare  t’ap- 
poggio de’  pochi  radicali  demagoghi , cbe  tendono  per 
ultimo  scopo  a scardinare  le  fondamenta  della  moderna 
Società  , ai  cbe  dev’  essere  preparazione  in  Italia  l’ an- 
iiollare  il  moderno  Catlolicismo.  Ma  o sia  che  non  ne 
credano  la  esistenza  o sia  che  non  ne  sappiano  rifiutare 
r appoggio , il  fatto  è cbe  questi  Cattolici  liberali  operano 
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Mfiixa  saperlo  ad  uCToncarti  di  fé  ì loro  nemici  ; i quali 
^lu  arrrischiati  ed  ttni>ruuli  si  fan  padroni  dui  campo  e 
seiiuilano  la  malaugurata  loro  via  di  distruzione.  Laddove 
se  gl’  italiani  cattolici  e liberali  si  sequestrassero  dai 
principi  e dalle  persone  di  codesti  disgraziati  riformisti, 
non  arrossirebbero  di  vergogne  non  loro , non  s' ingagge- 
rebbero  in  un  sentiero  dal  quale  {>otrebbe  poscia  essere 
non  facile  il  divolgersi , affiderebbero  eziandio  gii  ombrosi 
che  non  sau  risolversi , appunto  per  quella  invisa  comu- 
nella coi  radicali  ; ed  ottenuta  una  maggioranza  che  quasi 
potrebbe  dirsi  totalità,  si  deverrebbe  senza  tallo  ai  beni 
politici  e civili  die  si  sospirano,  senza  che  ne  tosse  al- 
terata quella  Chiesa  cattolica  che  è la  nostra  salute,  e 
dovrebb’  essere  il  generoso  nostro  orgoglio , il  più  tenero 
nostro  amore. 

La  complicazione  degli  eventi  politici  di  tutta  Eu- 
ropa rende  eziandio  ai  più  sporti  > inipossilùle  qualunque 
preveggeuza  sull’avvenire  a cui  andiamo  incontro.  Lna 
combinazione  di  fatti , la  quale  non  ha  non  che  uguale 
neppure  una  somigliante  nella  storia , non  dà  luogo  ad 
essere  risuluta  per  l’ avvenire  con  elementi  che  non  si 
trovano  nel  passato;  e tolti  questi,  ogni  previsione  sa- 
rebbe |K>cu  meno  che  arbitraria  , e potrebbe  riuscire  a va- 
ticinare proprio  l’opposto  di  quello  che  sarà 'veramente. 
Ma  reslriiigendoci  alia  parie  esclusivaiuertte  religiosa  ed 
alla  Italia , è indubitato  che  i conati  radicali  Ira  noi  non 
potrebbero  sortire  diverso  dTelto  di  quello  che  ebbero  nel- 
la Svizzera  , dove  la  prevalenza  di  quel  partito  è riuscita 
ad  una  totale  oppressione  delia  calloiioa  Chiesa,  la  quale 
uve  procedasi  su  questo  andare , in  pochi  anni  nei  Can- 
toni caltohci  sarà  spiantala.  È indubitato  inoltre  vbe  il  • 
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)'Alpnir<»  tra  nni  del  CaUolici.sino  snroIOiff  il  sppr.trro 
ilcile  madusiiite  liborlu  cilUJiiiu  ; etTeiUi  imiiiuiluUo  (telie 
mone  radicali  , le  quali  mirano  appuolu  ad  un  dispotismo 
(Icmagogiro  : alia  demagogia  del  Robespierre  ! li  è stato 
dello  troppo  aperto  dall’  ili.  A.  La  moderna  Società  è a 
tali  termini,  che  fuori  del  Callolicismo  (e  intendo  l’ at- 
tuale, il  romano,  il  pa|)islico , non  il  giuberliano  ) fuori  , 
dico , del  Cattolicisinu  non  ci  ò che  u il  dispotismo  della 
dittatura  u l’ anardiia  di  ogni  dispotismo  più  tremenda. 
Se  in  altri  tempi  si  combattè  contro  l’assolutismo  per 
averno  lappreseiilatue  mi/-ionali , oi>gi  non  si  combutte 
contro  queste  i>er  averne  le  repubbliche  se  non  jter  inol- 
trare |)iù  innanzi;  e nella  nqiubblica  francese  si  macebina 
e si  mulimi  |>iù  forse  che  altrove.  Si  cammina  dunque  al 
.yiciuUsinn , ai  comunistno , cioè  alla  di.slru/.ione  di  oeni 
umano  senlìmeniu , della  proprietà,  della  famiglia.  Tolta 
cosi  qualunque  consistenza  a tolti  i cardini  di  moralità, 
se  ci  distruggete  il  principio  cattolico  (ed  il  riformarlo  e 
lo  stesso  che  il  dl.^truggcrlo  ) non  ci  resterà  che  una  lotta 
tra  le  pu.'sioni  strenale  delle  moltitudini , e un  elemento 
di  autorità  e di  ordine  impronialo  quasi  istinto  di  con- 
serva/ione in  ogni  umano  consorzio.  Se  dalla  lotta  csc^e 
l'ievalenle  la  moltitudine,  siete  all’anarchia,  alla  dema- 
gogia armala , al  socialismo , al  comuniSmo , a quella 
Iliade  in  somma  di  mali  che  dalla  storia  non  fu  mai  esau- 
rita , ed  a cui  la  età  iioslru  potrebbe  aggiungere  qualcbo 
cosa  d*  inaudito  linora.  Se  prevale  il  lo  iiieipiu  di  aulonlu, 
tiielc  al  debito  di  airrcu<ire  una  inolliiudiiie  che  cadile 
nll'ruiila  per  |>oco,  che  potrebbe  rilevarsi  più  furiosa  dalla 
Mia  caduta;  c ad  aOicnare  la  inullitudine  scuirellu  , fre- 
iqente , fugumanlc  la  vcndella  non  si  polendo  che  culla 
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forza , eccoci  al  dispotismo , alla  ditlalura  : cosi  la  libertà 
scritta  sa  tatti  i cantoni , ripciata  da  tutte  le  lingue  non 
servirà  che  per  confortare  la  virtù  e rallegrare  T udito. 
Il  quale  discorso  che  ad  uomini  savi  dee  parere  giustis- 
simo , che  potrebbe  a qualche  testa  leggiera  aver  vista  di 
esagerato  e fantastico,  non  può  oggi  patir  ripugnanza, 
quando  un  guardo  attorno  all'Europa  continentale  ce  ne 
convince  più  del  bisogno.  E che  stiamo  vedendo  da  pa- 
recchi mesi , se  non  questa  alternativa  dolorosa  , questa 
lotta  ostinata  delle  moltitudini  sbrigliate  e del  principio 
di  autorità?  Ci  significano  altro  che  questo  l'avvicendarsi 
delle  falangi  di  operai  e universitarie  coi  Generali  diUa- 
lori  ? delie  mosse  popolari  cogli  siali  di  assedio  ? 

Cosa  stupenda  e degnissima  di  osservazione  ! che  da 
tanto  sconvolgimento  europeo  non  si  riesce  che  a sentire 
più  vivo  il  bisogno  del  principio  cattolico  I a vederne  più 
ragionevole  l’applicazione I a più  convincersi  che  fuori  di 
quello  pei  popoli  e pei  Governi  non  ci  sono  che  oppres- 
sioni e sventure.  Chi  crederebbe  che  a Parigi  la  nuova 
Costituzione  delia  repubblica  si  giurava  con  una  cercme- 
nia  cosi  sacra , cosi  religiosa  , cosi  cattolica  che  più  non 
si  potrebbe  desiderare  nel  mezzo  di  Roma  ! E quanto 
non  è più  bello  1 quanto  non  è più  degno  inaugurare  le 
nuove  istituzioni  con  un  Veni  creator , con  una  Messa 
solenne , con  una  benedizione  pontificale , con  un  Te 
Deum , che  non  colle  artiglierie  che  tuonano  per  le  'con- 
trade c coi  moschetti  che  fulminano  dalle'  finestre  ! .Von 
sarebbe  a stupire  che  la  nostra  Fede  avvezza  ai  trionfi , 
io  quest’ epoca  infausta  si  redimisse  di' una  nuova  coro- 
na; e dal  rimestio , dallo  scompiglio  delle  umane  cose 
essa  riuscisse  meglio  cooosciola , luegliu  apprezzata  , più 
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diletta  alle  nazioni  redente.  Ma  quello  che  è portentoso 
dayrero,  che  soverchia  ogni  maraviglia  è,  che  appunto 
adesso,  quando  i principt  cattolici  sono  ultimo  ed  unico 
porto  di  sicurezza  in  un  mar  tempestoso , appunto  adesso 
si  viene  a proporre,  a persuadere  alla  Italia  di  riformare 
la  sua  Chiesa , di  mettersi  su  di  una  nuova  via  , per  riu- 
scirne cosi  bella  e gloriosa  come  fu  Roma  alla  età  dei 
Scipioni  I Or  non  è questo  uu  insidiarci  i medesimi  beni 
politici  e civili  che  abbiamo,  non  avviarci  ad  un  regresso 
dolorosissimo?  non  è un  cimentarci  a quel  bivio  tremendo 
dell'anarchia  o del  dispotismo? 

Ma  tolga  Dio  che  la  cattolica  nostra  Chiesa , la  Fede 
nostra  divina  ci  siano  care  solamente  perché  ci  crescono 
o ci  assicurano  i beni  della  vita  ! sarebbe  questo  un  dar 
nell’  errore  capitale  che  abbiamo  fin  qui  combattuto  ; 
sarebbe  snaturare  e pervertire  I’  opera  di  Dio , sarebbe 
un  prostituire  alla  terra  una  istituzione  che  mossa  dal 
cielo  non  può  mirare , non  può  tendere  che  al  cielo.  Ci 
sia  cara  la  Chiesa  cattolica  non  perchè  ci  forbisce  la  pa- 
tria terrena  , ma  perchè  ci  mette  e ci  scorge  sicuri  sul 
sentiero  della  celeste;  non  perchè  ci  frutta  godimenti  e 
possesso  dei  beni  mortali , ma  perchè  ammorzandocene 
in  cuore  i desideri , ci  toglie  al  pericolo  di  far  getto  de- 
gl’immortali  ; non  perchè  ci  dee  dare  libertà,  unità,  in- 
dipendenza nazionale , ma  perchè  ci  fa  liberi  della  libertà 
dei  fìgliuoli  di  Dio  , perchè  ci  unifica  in  una  sola  fami- 
glia di  redenzione  , di  grazia  e di  gloria , perchè  ci  fa  in- 
dependenti  dalie  propensioni  sensuali  ed  animalesche. 

Soprattutto  il  nostro  amore , la  nostra  osservanza 
filiale , il  nostro  inviolato  attaccamento  al  seggio  di 
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Piclro  siano  animati  da  queste  sopranna  (arali  attinen- 
ze , da  questi  sensi  celesti.  Solo  cosi  si  rannoderanno 
attorno  all’ oggetto  del  nostro  amore  le  glorie  antiche 
e le  grandezze  moderne  ! solo  cosi  la  Sedia  romana  si 
fa  centro  della  |>iù  vasta  Tamiglia  che  mai  si  assem- 
brasse sotto  del  sole  ; di  quella  famiglia  che  geme  via- 
trice  sulla  terra  , ma  sa  che  una  patria  verace  I’  aspetta  aU 
trove;  milita  e combatte  una  pugna  ostinata,  ma  sa  che 
non  può  fallirle  una  corona  ; di  quella  famiglia  che  sola 
nell’ uman  genere  si  tiene  esule  e pellegrina  nel  mondo, 
che  nella  Fede  ha  una  ferma  sicurezza  del  bene  sovrano 
a cui  sospira,  nella  Speranza  immortale  truoVa  un  com- 
penso sicuro  a lutto  le  sofferenze  e le  privazioni  della 
vita  , e nella  divina  Carità  un  balsamo  celestiale  ad  ogni 
ferita.  Solo  cosi,  non  in  altra  maniera  che  cosi , la  Sedia 
ponlifìcale  potrà  essere  sinceramente  e costantemente 
rqggello  dei  più  teneri  nostri  amori  c della  nostra 
più  filiale  osservanza  ! Il  fare  altrimenti , il  pretenderne 
grandezze  terrene  e prosperità  temporali , il  riverire  il 
Pontificalo  solamente  per  questo , sarebbe  egli  altro  che 
un  calcolo  d’interesse,  un  colpo  di  politica,  una  ipo- 
crisia , un  ludibrio  ? Deh  I non  vedete  che  noi  cosi  sa- 
remmo cimentali  ad  insultare,  a schernire  i Padri  nostri, 
i nostri  Pontefici  ? come  si  sta  facendo  da  molti  in  Ita- 
lia da  tre  secoli  e si  farà  fin  che  avrà  avversar)  la 
Chiesa,  salvo  qualche  rara  eccezione,  qualche  sospen- 
sion  passeggierà  , in  quanto  o sogniamo  di  averli  avuti 
n presumiamo  di  averli  complici  e fautori  delle  nostre 
follie.  Fu  dono  della  Provvidenza  un  Pontefice  come  i) 
pnno  Pio , ed  il  suo  nome  è nuova  gemma  che  viensi  ad 
intrecciare  al  pontificale  triregno  ! Ma  grande  sventura 
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saria  per  fermo  la  nostra , sarìa  per  lolla  Italia  se  la  sola 
ragione  di  riverirlo,  fossero  i'beni  civili  ond’egli  col  suo 
popolo  si  moslrò  largo  ! Noi  quinci  appresso  non  avremmo 
allra  regola  del  riverirlo  che  il  nostro  capriccio;  ed  il 
Irapasso  dal  plauso  furioso  alla  irriverenza  proterva , dalla 
vile  adulazione  all’  insulto  procace , dal  chiedergli  grazia 
al  dettargli  la  legge  saria  cosi  istantaneo , come  il  poterci 
parere  da  un’  ora  all’  allra , che  egli  non  è amico  di  pro~ 
gressi  civili  quanto  e come  vorremmo  noi.  E forse  che 
non  lo  abbiam  visto , non  lo  stiam  vedendo  ogni  giorno  ? 
Faccia  Dio  che  la  grandezza  unica  del  nono  Pio  sia  stala 
ordinala  dalla  Provvidenza  a giuslìGcazione  del  PontiGcato 
calunnialo , ed  a smascherare  la  nequizia  ipocrita  dei  suoi 
nemici  ! Sottrailo  a questi  ogni  appicco  da  una  conde- 
scendenza  che  ad  essi  medesimi  parve  portentosa , sa- 
ran  sospinti  a sempre  meglio  manifestarsi  per  quei  che 
sono:  e tolti  di  mezzo  gl’ infingimenti , forse  il  rimedio 
non  sarà  malagevole.  Or  quanto  ai  passato  polcansi  pro- 
metter maggior  clemenza  della  largita  amnistia  ? poteansi 
augurare  quanto  al  futuro  pegni  più  certi  delle  ottenute 
riforme?  E con  che  cuore,  con  che  sentimento  dovette 
vedere  dimentichi  e malignali  i suoi  favori , strazialo  e 
vilipeso  il  suo  nome  per  quegli  alti  medesimi  nei  quali  si 
mostrava  più  grande?  per  quegli  atti  onde  si  chiariva 
fidato  custode  di  quegli  eterni  principi  del  giusto , che 
possono  essere  sconosciuti  e rinnegali  da  lutti , ma  saran 
sempre  serbali  intatti  dalla  tiara  pontificale.  Alla  conser- 
vazione di  questi  che  sono  il  patrimonio  più  prezioso  e 
dovrebbero  essere  il  più  caro  alle  umane  generazioni , se 
gl’  Italiani  terran  vólto  lo  sguardo , la  loro  riverenza  al 
PonlcGce  si  mostrerà  sempre  dignitosa  e solenne  come 
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sacro  sentimcoto:  sarà  non  meno  affeltuosa  che  sincera, 
non  meno  fiduciosa  che  invariata.  Ma  se  della  nostra  os- 
servanza saranno  unica  ragione  le  prosperità  civili  e politi- 
che che  se  ne  sperano,  essa  durerà  finché  non  salti  in 
mezzo  on  ardito  che,  disfacendo  la  commedia  moderna, 
ci  ricacci  negli  orecchi  la  parola  degli  antichi  tlatitli, 
che  cioè  il  massimo  impedimento  alla  grandezza  italiana 
è Roma  papale  ! è il  Pontefice  I e quale  si  schiuderà  al- 
lora unica  via  alla  nostra  rigenerazione  se  non  il  riscuo- 
terci dalla  luce  papistica? 

Lo  vedi , lettor  mio  caro , a che  tremendo  bivio  ti  ci- 
menta la  missione  conciliatrice  di  codesti  fanatici  rige- 
neratori ? Nientemeno  che  a ripudiare  questa  cattolica 
Chiesa  che  è fa  più  bella  nostra  gloria , e della  quale 
Iddio  locò  per  grazia  il  primo  seggio  nel  nostro  mezzo  1 
nientemeno  che  a fare  una  riforma  religiosa,  quando  gli 
eterodossi  disingannali  e stanchi  si  affrettano  in  tanto 
numero  a disfarla,  per  riconciliarsi  colla  male  abbando- 
nata loro  madre  ; e intendono , vedi  I la  Chiesa  cattolica 
qual  si  professa  oggigiorno , non  qual  si  fantastica  risto- 
rata e ammodernata.  Tu  a nome  di  un’utopia  escogitata 
da  riscaldali  cervelli , calpesteresti  brutalmente  quella 
santissima  Fede  che  fu  l’ ambizione  e T amore  dei  padri 
tuoi , che  infiorò  d’ innocenza  la  tua  culla , benedisse  alla 
tua  infanzia  , sparse  di  tante  dolcezze  i vergini  anni  della 
tua  gioventudine , ti  preparò  tanti  conforti  nelle  onde 
tempestose  della  vita,  e s’apparecchia  a consecrare  be- 
nedicendo fino  le  tue  agonie  ed  il  tuo  sepolcro  ? Oh  ! che  t 
non  ci  bastano  gli  esempi  dolorosi  e tremendi  di  Lama- 
gna manomessa  da  un  frate  lascivo?  d’Inghilterra  tra- 
dita da  un  re  impazzalo  di  femmina  lusinghiera?  di 
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Francia  rocn  devastala  dagli  UgonolU  che  conlaminala 
da  una  filosofia  aleislica?  della  Elvesia  i cui  Callolici 
cadono  affranli  sotto  l’acciacco  della  più  iniqua  prepo> 
lenza , senza  che  siasi  prolesa  una  mano  a sorreggerli  o 
levala  una  voce  a compiangere  almeno  e salutare  i ca> 
doli  ? Ma  a noi  Italiani  quando  fu  mai  che  gli  alimi  esempi 
facesser  prò?  Fiacchi  e lenti  imitatori  delle  follie  stra- 
niere , anelando  ad  ona  infelice  parodia  delle  altrui  sven- 
ture, cominciamo  a deliberare  di  una  riforma  religioia 
dopo  trecenl’  anni  che  fu  consumala  altrove , ed  ha 
avuto  nella  storia  di  sessanta  lustri  la  sua  confutazione 
e la  sua  condanna.  Riforma  religioia  che,  quale  a noi 
si  è proposta , non  ha  neppure  il  pregio  della  novità  o il 
solletico  dello  sperimento  ; e in  tutto  e per  tutto  somi- 
gliante anzi  identica  alle  compiute  fin  qui,  riuscirebbe 
per  noi  mina  irreparabile  se  a farla  fossimo  tulli , seme 
d’ immortali  dissidi  se  solamente  fossero  alcuni.  Le  gran- 
dezze pagane  impossibili  a riprodursi  resterebbero  a 
pascere  qualche  stemperata  fantasia;  ma  i danni  spi- 
rituali, lungi  dallo  aver  compensi  terreni,  sarebbero  cu- 
mulati dalla  disperazione  della  eterna  salute.  Perciocché 
io  fin  che  starà  in  piedi  la  Chiesa  di  Cristo , e starà 
sempre,  dirò  che  fuori  di  lei  non  ci  è salute;  e credi- 
mi, lettor  mio  caro,  anzi  credilo  all’Evangelio,  che  i beni 
di  questo  mondo,  senza  eccezione  di  sorta,  sono  un  bel 
nulla  rimpetto  alla  vita  immortale  per  cui  solo  fummo  creali 
e redenti.  Quand’anche  vi  riuscisse  di  cancellare  il  quid 
prndesi  dal  Codice  divino  o di  cavarci  gli  occhi  per  no  ’l 
ci  fare  più  leggere , nessuna  umana  potenza  potrà  cancel- 
larlocì  di  mezzo  al  cuore:  ce  lo  schianterete  forse  dal 
petto;  me  appunto  quello  sarà  il  trionfo  del  divino  oracolo. 
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Assicurato  codesto  punto  che  per  noi  è capitale , è sn> 
premo , forse  anche  unico,  noi  assisteremo  con  solenne  e 
tranquilla  rassegnazione  alle  vicende  colle  quali  la  Prov- 
videnza ci  corregge  a salute  ; e mentre  compie  le  nostre 
proove , ci  apparecchia  salutarissimi  disinganni.  E forse 
che  questi  non  son  cominciati  ? tolgo  di  sotto  al  torchio 
quest’ ultima  pagina  per  aggiungere  a lutto  il  fio  qui  ra- 
gionato una  conferma , e tale  che  io  forse  non  mi  sarei 
ardilo  ad  esprimerla  quand’anche  fossi  bastato  a preve- 
derla. E no  ’l  ti  diss’  io  che  tolti  codesti  spasimi  per  la 
Chiesa  e pel  suo  Capo  erano  impostore , ipocrisie  e infin- 
gimenti per  togliere  al  Capo  della  Chiesa  ogni  indipen- 
denza , e farsene  sgabello  a'  propri  emolumenti  ? E bene  I 
ci  siam  venuti  più  presto  che  non  si  credea  I Pio  IX , 
l’amor  del  mondo  e d’Italia,  l’orgoglio  di  Roma  , è eap- 
tivo-  nella  sua  dimora , coi  ha  visto  assediala  da  faziosi , 
minacciata  di  ferro  e fuoco,  intrisa  dal  sangue  dei  suoi 
fedeli  quasi  sotto  i suoi  occhi  trucidati  I da  quelle  orde 
di  furiosi  si  chiedeano  i capi  dei  Cardinali  retrogradi , ed 
il  sacro  Collegio  è sbrancato  e fuggiasco:  per  quel  che 
dicesi  Pio  IX  stesso  solitario  e inosservato  volge  il  passo 
a terre  forestiere  a cercarvi  asilo  ; e lo  avrà  scorto  l’ an- 
gelo che  trasse  Pietro  dalla  prigione.  C’  illuderem  tutta- 
via ? No  ! le  armi  francesi  non  son  questa  volta  che  sot- 
traggono il  suo  Pontefice  a Roma  che  piange  ! Roma  non 
avrebbe  lagrime  per  questa  sventura  I sono  le  armi  fran- 
cesi che  volano  a salvare  la  libertà  e la  vita  a un  Ponte- 
fice , segno  di  una  portentosa  sconoscenza  senza  esempio, 
come  non  ebbero  esempio  la  sua  larghezza  e la  sua  cle- 
menza. Oh  ! si  I lo  serbi  Dio  incolume  alla  sua  Chiesa  ! e 
toltolo  alla  Città  indegna  di  possederlo , venga  egli  a be- 
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ned  ire  , a sanlifìcare,  a impreziosire  colla  sna  parteci* 
panza  H nostro  esilio:  noi  non  lo  abbiam  preceduto  che 
di  nove  lune.  E si  rallegri  Roma  e si  faccia  lieta  I che 
oggimai  i Tiberi  e i Cai  Gracchi  prendono  le  veci  del 
Vicario  di  Cristo  ! del  chiamalo  padre  da  trecento  milioni 
di  credenti  ! Essa  non  gemerà  più  sotto  il  paterno  reg- 
gimento del  supremo  Sacerdote , del  nono  Pio  I essa  avrà 
agio  da  riposarsi  e da  trionfare  abbandonata  alla  tiran- 
nide dei  nuovi  Robespierre , che  iniziarono  eziandio  sui 
sette  colli  il  lor  dispotismo  selvaggio  colla  fellonia  e col- 
r assassinio. 
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AL  lettori: 


Triste  e doloroso  ulfizio  ho  compito  riguardo  al  Gio- 
berti : e credimi  che  mi  pesa  non  poco  dovermici  continuare 
per  un  altro  tratto.  Codesto  mettere  in  tarda  luce  le  im- 
prontezze  di  un  uomo  nel  mentire,  nel  falsare,  nel  catunn  a- 
re,  mi  sembra  poco  meno  che  spegnere  una  vita  civile.  Ma 
Ììcnchè  triste,  benché  doloroso,  bisogna  pur  compierlo  questo 
uffizio!  al  reo  d’immane  delitto  potrebbe  forse  parere  meno 
civile  troncare  i giorni;  ma  il  non  farlo  quando  quella 
vita  attentasse  alla  salute  della  Società,  serebbe  stoltiz  a, 
dico  anche  delitto.  Il  recare  all'aperto  le  imposture  del 
prete  piemontese  non  è una  pena,  che  a me  non  pertiene 
il  prendere;  molto  meno  è una  vendetta,  dal  cui  pensiero 
mi  pare  di  star  lontano  le  mille  miglia,  e che  che  altri  vo- 
glia pensarne,  a me  basta  che  Dio  mi  vegga  il  cuore:  è uno 
stretto  bisogno  per  annullare  o scemare  almeno  i rei  effetti 
dei  suoi  conati.  La  qualità  dei  mezzi  per  lui  adoperati  ci 
dehbe  essere  il  miglior  ragguaglio  per  apprezzare  la  causa 

disgraziata  che  ha  per  le  mani. 

I pochi  documenti  e schiarimenti  che  ti  presento  sono 
tali,  che  essi  soli  basterebbero  a chiarire  che  autorità  abbia 
a fare  la  censura  gióber liana.  Mi  vergognerei  davvero  a 
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paragonare  questa  parie  del  mio  scritto  col  quinto  volume 
del  Gesuita  Moderno:  documenti  tutti  autorevoli/ e m par - 
te  irrepugnabili/  e sono,  come  vedesti  nel  capo  sesto,  salvo 
qualche  piccola  eccezione,  dicerie  impertinenti,  libelli  famo- 
si, articoli  di  giornali,  e quel  che  è singolarissimo  ed  ori- 
ginale documenti  anonimi;  che  vuol  dire  documenti  non 
documenti.  Perciocché  egli  li  appella  per  aver  da  quelli 
autorità  {e  perché  altro  si  appellano  i documenti?);  e non- 
dimeno essi  non  prendono  l'autorità  che  da  lui,  in  quanto 
egli  medesimo  che  li  produce,  assicura  che  gli  autori  di 
quelli  sono  personaggi  esimi,  eccedentissimi,  informatissimi, 
specchiatissimi,  veracissimi  e via  discorrendo. 

Ti  voglio  ammonito  altresì  che  trattandosi  di  un  pun- 
to meramente  ecclesiastico,  per  noi  Cattolici  debbono  fare 
autorità  i Pontefici,  i 'Tescovi,  le  Congregazioni  romane,  i 
Santi  ed  anche  la  Inquisizione  quando  condannava  i libri 
f le  dottrine.  Presso  il  Gioberti  tutte  codeste  autorità  val- 
gono solo  quando  egli  può  trovar  qualche  appicco  a men- 
Pire  che  furono  contrarie  ai  Gesuiti:  allora  egli  ne  mena 
uno  scalpore  incredibile,  si  fa  di  fuoco,  divampa  per  pro- 
pugnarne il  valore:  se  da  questo  caso' prescindi,  non  ci  è 
altra  ‘autorità  che  il  suo  cervello.  Così  per  esempio  le  con- 
dannazioni innumerevoli  onde  la  Chiesa  fulminò  le  ^scrit- 
ture oltraggiose  ai  Gesuiti,  per  lui  sono  un  ' bel  nulla,  ed 
egli  se  ne  serve  come  di' libri  canonici  ma  vale  in  quella 
vece  un  portento  V approvazione  che  il  Gesuita  moderno  ha 
portato  dai  censori  ecclesiastici.  Non  te  ne  ricordi?  Tant’èl 
il  non  essere  stato  proibito  è dal  Gioberti  scambiato  con 
una  solenne  approvazione  ; e questo  eziandio  dovette  servire 
per  fare  maggior  ludibrio  della  credulità  dei  suoi  lettori. 
Vedi  se  può  spingersi  più  oltre  V impudenza  l Mentre  la 
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violenza  di  un  partito  furioso  e prevalente , che  è giunto 
(ino  a togliere  la  libertà  civile  al  Pontefice  assediandolo 
nella  sua  dimora,  mentre,  dico , quella  violenta  avrà  per- 
suaso come  prudente  il  differire  una  condanna,  quel  silen- 
zio effetto  di  prepotenza  si  mentisce  per  approvazione  a 
meglio  illudere  e tradire  «n  lettore  cattolico  l Quanto  a noi 
non- dobbiamo  avere  due  pesi  e due  misure:  l'autorità  della 
Chiesa  dev' esser  per  noi  sempre  la  stessa,  quand'  anche 
approvasse  il  Gesuita  moderno;  ma  il  non  essere  stalo, finora 
condannato  ci  è troppo  poco. 

Ma  la  precipua  differenza  dimora  in  questOj  che  egli 
ha  temuto  di  esser  letto,  e nella  fastidiosa  prolissità  di  cose 
affatto  estranee  si  assicurava  che  avrebbe  spaventato  colla 
mole  ; io  niente  altro  desidero  che  di  esser  letto,  e però  mi 
sono  ristretto  a pochissimo.  E così  dove  il  Gioberti  si  è spa- 
zialo a infarcire  quel  volume  fino  degl' interminabili  piati 
forensi  tra  D.  Ibba,  D.  Pepino,  D.  Antioco  e D.  Porqueddu, 
condotti  per  oltre  a quaranta  pagine , io  non  mi  sono  ar- 
dito neppur  di  recar  per  intero  qualche  Bolla  di  Pontefice  ; 
e pure  ne  avrei  ad  empirne  un  volume.  Quanto  alle  set- 
tanta testimoniali  che  ti  dissi  essere  state  scritte  da  altret- 
tanti Arcivescovi  e Vescovi  italiani,  non  è neppure  a pen- 
sare di  pubblicarle.  Se  essi  sono  stati  generosi  a farsi  scher- 
mo della  innocenza , noi  saremmo  indiscreti  a volercene  gio- 
vare con  compromettere  la  loro  quiete  ; che  l' Italia  libera 
c rigenerata  sarebbe  troppo  conde  scemi  ente  colla  Chiesa  a 
permettere  che  V Episcopato  apra  il  suo  senso  su  di  un 
putito  strettamente  ecclesiastico.  Io  mi  rassegno  volentieri 
a questa  privazione , sì  perchè  mi  parrebbe  di  onorarne 
troppo  un  prete  prosuntuoso,  «i  perchè  non  sarò  obbligato 
min  malgrado  ad  esser  lungo. 
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La  quale  mia  discretezza  nel  recar  poco  mi  fa  acqui- 
stare un  titolo  a sperare  che  tu  non  ti  abbi  a gravare  del 
leggerlo.  Leggilo  «ì/  per  quanto  hai  cara  la  verità  e la 
innocenza!  io  ti  fo  sicurtà  che  alla  men  trista  ne  coglie- 
rai un  frutto  morale  di  non  lieve  importanza.  Toccherai 
con  mano  non  ci  essere  errore,  non  ci  essere  falsità  così 
immane,  che  altri  non  possa  vendere  per  verità  incontra- 
stata, tanto  solo  che  abbia  fronte  silicea  e franca  parola: 
dove  quelle  due  condizioni  al  parabolano  non  manchino, 
puoi  farti  certo  che  molti  si  beveranno  le  fandonie  pià  ma- 
dornali. E non  basterebbe  anche  ciò  solo,  a convincerci  che 
al  di  là  di  questa  terra  d’inganni  e dopo  questo  tempo  di 
pruove  ha  da  esserci  un  altro  giudice,  un  retto  giudizio, 
un’equa  sentenza?  Oh!  che  fidata  speranza!  oh!  che  caro 
conforto  ! anche  per  te,  lettor  mio  dolce,  caso  mai  la  Prov- 
videnza ti  serbasse  alla  pruova  preziosa  e tremenda  di  sen 
Urti  pesar  sul  capo  la  calunnia  e di  non  trovare  nel  monde 
che  ingiustizia! 
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CATAX.OOO  oaiwco  DBaU  AUTOKl  SAI  QUASI  ts.  OlOBUTI 
■A  «ACCOSTO  SB  AUTICBB  AOCUSB  COXTEO  I OBSUITI 

Che  da  eterodossi , semicattolici  e maligni  si  sia 
molto  scritto  contro  la  Compagnia  di  Gesù  è cosa  no- 
tissima e se  ne  conoscono  le  cagioni  y che  il  Gioberti 
abbia  espilati  appunto  quegli  scritti  di  eterodossi,  di 
semicattolici  e di  maligni  egli  lo  professa  col  citarli, 
ed  il  lettore  lo  vegga  cogli  occhi  suoi: egli  non  ha  fatto 
che  rimestare  una  putrida  gora  per  ammorbarne  il 
umido.  Ma  il  colmo  della  improntitudine  è lo  aver 
professato  espressamente  che  si  atterrebbe  a gente  non 
sospetta,  nè  a Giansenisti  *,  e che  i suoi  autori  sono 
un  fiore  di  santità  e di  dottrina,  insertandovi  quella 
buffonata,  fremo  fin  d’ora  a doverlo  dire  *!  e dovea 
davvero  fremerne  di  vergogna!  — Eccoti  adunque 
quel  fiore. 

CASAUBONO,  Epistola*!*.  Sono  opera  condannata  dalla 
s.  Chiesa  per  nn  decreto  emanato  il  29  ottobre  i640.  Il  Ca- 

l Gm.  moJ.  tom.  I,  pag.  66.  — 9 Ib.  202.  — 3 Citate  dal  Gioberti  ne! 
Getuita  moderno,  lom.  t,  pag,  290. 


Digilized  by  Google 


N. 


— 8 — 

saubono  fu  uomo  dottissimo,  ma  fu  Calvinista  e nemico  acer- 
bo del  Caltolicismo.  Scrisse  alcune  opere  sparse  di  gravis- 
simi errori  in  materia  di  Religione,  e gli  si  opposero  vigorosa- 
mente parecchi  Gesuiti  fra  i quali  il  Grctsero  e il  Rosweido. 
Qual  maraviglia  che  il  calvinista  punto  dalle  censure  fatte- 
gli, volgesse  contro  i censori  le  sue  ire,  e li  accusasse  anche 
a torto,  e li  coprisse  d’improperi,  siccome  fa  nelle  Lettere, 
citate  con  tanta  fiducia  dal  Gioberti? 

ANTONIO  ARNAULD  *,  La  Moral  pratica  dei  Gesciti. 
Quest’opera  è divisa  in  otto  tomi.  Autore  della  maggior 
paMe  dei  due.-  prìn  i^  fu  Sebastiano  Griuseppe  Cambout  de 
Pontcfaàteau:  gir  afltrir  sei  sono  opera  di  Antonio  Amauld, 
uno  dei  più  accesi  sostenitori  del  Giansenismo.  Appena  com- 
parsi alla  luce  i due  primi  volumi,  la  Chiesa  li  condannò 
per  un  decreto  dei  21  giugno  del  1671,  e confermò  questa 
condanna  con'  un  nuovo  decreto  dei  27  maggio  1687.  Gli 
altri'  sei  volumi  non  incorsero  in  unn  diretta  condannazione 
dello  s.  Sede*,  ma  è*do  osservarsi  che  essi  sono  uno  svilup* 
pamentu  della  materia  contenuta  ne’  due  primi  volumi , e 
il  terzo  è appunto  1’  apologia  di  essi . Si  può  dire  che  la 
Moral  pratica  sia  1’  opera  prediletta  del  Gioberti.  Ricorre 
ad  essa  più  di  trenta' volte,  e quello  che  è da  osservarsi, 
si  appoggia  più  volentieri  ai  due  primi  volumi  che  non 
agli  altri.  ^ 

£ costretto  egli  pure  a confessare  che  i due  primi  tomi 
della  Moral  pratica  furono  messi  all’Indice;  ma  soggiunge 
cHe  i sei  uttim'i  furono  lodatissimi,  eziandio  in  Roma  men- 
fré'  li  confutazione'  che  volle  fame  il  vostro  p.  telHer  fu  ite- 
ratameiìte  proscritta  *.  In  queste  poche  parole  ci  ha  quat- 
tro tra  inesattezze  e falsità.  È falso  che  i sei  ultimr  volu- 
mi della  Mornl  pratica  fossero  stati  lodatissimi  eziandio 
in  Roma:  anzi  vi  dovettero  essere  disapprovatissimi  con- 


1 Citato  nel  Ges.  mod.  lom.  II,  pag.  492,  SIS  (ter)  519,  5'20,  521  (i.t). 
524 , 58f,  5S4,  535,  539  (6ù);  540,  519  (ler),  550  (»«r),  863  , 561  (f«-\  571; 
tom,  m,  pag.  44.  70,  ole.  — 2 Ib.  Il,  571. 
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ciussiachè  contenendo  essi  lo  sviluppo  e l’ apologia  de’ due 
primi,  Roma  non  poteva  lodarli  senza  bruttamente  contra- 
dirsi. £ falso  che  la  risposta  del  Tellier  sìa  diretta  contro 
i sei  ultimi  volumi  della  Maral  pratica:  quella  risposta 
usci  alla  luce  nell’anno  1687,  quando  i sei  ultimi  volumi 
dell’opera  deH’ArnauId  non  erano  anche  pubblicati.  £ falso 
che  l’opera  del  Gesuita  sia  stala  iferatamnte  proicriUa . 

Il  Gioberti  scambia  qui  nientemeno  che  il  p.  Tellier  col- 
l’Aulore  dei  due  primi  volumi  della  Maral  praUea,  il  quale 
fu  proscritto  veramente  due  volte,  come  fu  detto  più  sopra; 
mentre  il  libro  del  Tellier  fu  proscritto  solo  una  volta.  In 
quarto  luogo,  dalle  parole  del  Gioberti  pare  che  il  Pon- 
Ichàtcau  e il  P.  Tellier  sieno  stati  egualmente  proscritti  dalia 
Chiesa;  ma  non  è cosi.  La  Maral  pratica  fu  condannata 
semplicemente,  senza  restrizione  di  sorta,  la  confutazione 
del  P.  Tellier  colla  clausola  danec  carrigatur;  questa  perchè 
contenente  alcune  inesattezze  di  non  grande  importanza  *; 
quella  perchè  menzognera  e diffamatoria  di  un  Ordine  ap- 
provato dalla  Chiesa.  Veramente  il  commettere  tre  o quat- 
tro falsificazioni  di  storia  in  una  linea  e mezzo,  e affine 
di  disonorare  altrui,  non  sembra  azione  da  onorarsene  un 
illustre  scrittore. 

PASt^AL,  I.BS  Provinciales*.  Tra  le  opere  comparse  Ono- 
ra al  mondo  è assai  diffìcile  trovanie  una  che  sia  stata  ripro- 
vata più  volte  e con  maggiore  solennità  delie  lettere  Pro- 
vinciali. Nell’anno  1647  il  Parlamento  di  Parigi  le  con- 
dannò siccome  false,  infamatorie  e calunniose.  Nell'anno  1656 
il  medesimo  Parlamento  le  fece  lacerare  pubblicamente  per 
mano  del  carneflce,  dichiarandole  piene  d’imposture, di  falsità 
e di  empietà.  Nel  1657  il  Parlamento  di  Aix  con  arresto 
dei  9 febbraio  le  fè  bruciare  per  mano  del  manigoldo,  per- 
chè piene  di  calunnie,  di  bitgie,  di  errori,  d’incarichi  finti  , 

I Q.ttoire  da  l'Églife,  par  M.  l'abbé  Baraalt-Berca^iel,  eie.  Toiiluuie,  1809, 
tom.  XII.  pag.  34S.  — 2 Citale  nel  Geit.  mod.  tom.  1,  pag.  415;  tom.  Il, 
pag.  269  ; tom.  V,  pag.  63 , 66. 
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c apporli  alla  Compagnia  di  Gesù.  Nell’anno  medesimo  le 
Provinciali  furono  condannate  dal  sommo  Pontefice  Ales- 
sandro VII  con  decreto  emanato  il  6 settembre.  Nell’an- 
no 1660  il  Consìglio  di  Stato  del  re  di  Francia  con  decreto 
dei  13  settembre  le  condannò  siccome  o/tra5'(7to»c  alla  ripu- 
tazione dei  Gesuiti.  Nel  1667  il  Parlamento  di  Aix  le  con- 
dannò nuovamente  con  arresto  dei  9 di  febbrajo.  Nel  1668 
la  s.  Congregazione  dell’ Indice  proibì  le  annotazioni  di  Gu- 
glielmo Wendrok  (Nicole)  fatte  a Ludovico  Montalto,  ossia 
alle  Lettere  Provinciali,  e le  Dissertazioni  sulle  medesime  di 
Paolo  Ireneo,  e ciò  con  decreto  dei  30  luglio.  Nel  1693  il 
5 giugno  la  sacra  Inquisizione  di  Spagna  proibì  la  tradu- 
zione delle  Provinciali  perchè  eretiche  e infamatorie  della 
Compagnia  di  Gesii,  Nel  1704  la  sacra  Congregazione  del- 
rindice  con  decreto  degli  11  marzo  condannò  V Apologie  des 
fMlres  Provinciales  de  Louis  de  lUonlalle,  etc.  Nel  1762  la 
stessa  Sacra  Congregazione  dell’Indice  con  decreto  dei  27 
marzo  condannò  le  Provinciali  tradotte  nell’ idioma  italiano. 
Non  farò  motto  delle  moltissime  condanne  e proibizioni 
fatte  da’ Vescovi  iteratamente  per  riguardo  a quest’opera; 
chè  altrimenti  la  serie  delle  proscrizioni  delle  Provinciali 
crescerebbe  soverchio;  nulladimeno  ricorderò  come  qui  nella 
diocesi  di  Parigi  sono  esse  nel  numero  delle  opere  vietale 
sotto  pena  di  scomunfea.  Un  libro  condannato  da  Parlamenti, 
da  Vescovi,  dalla  sacra  Congregazione  dell’Indice  e dal  Ro- 
mano Pontefice  e,  ciò  che  più  monta,  condannato  appunto 
siccome  falso,  siccome  calunnioso,  certo  non  è un  libro  che 
possa  meritare  veruna  fede.  Eppure  il  Gioberti  è di  avviso 
contrario.  Egli  non  ostante  il  parere  di  tanti  Vescovi,  la 
sentenza  della  Congregazione  dell’Indice  e la  sentenza  pon- 
tificale, decide  che  si  deve  prestar  fede  alle  Provinciali,  che 
sono  un  libro  incorrotto  per  la  sustanxa^,  che  i difetti  che  ci 
sono  non  tolgono  che  la  morale  del  libro  sia  irreprensibile, 
e la  critica  giusta,  e fedeli  le  citazioni,  e fondate  le  accuse 
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che  vi  si  fanno  dei  Gesuiti  *.  Queste  parole  sono  una  prova 
incontrastabile  dell’unniltà  dell’A.  ili.  e della  sua  osservanza 
inverso  la  santa  Sede- 

FRA  NORBERTO,  Memoires  histobiqces  sur  les  Mis- 
siONS  DEs  Indes  Orientales  *.  Gli  elogi  che  fa  il  Gioberti 
di  quest’opera  contraria  ai  Gesuiti,  già  si  sa,  sono  sperti- 
cati. Dice  che  è fondata  su  documenti  inconcussi,  dedicata 
a Benedetto  decimoquartn,  applaudita  da  questo  gran  Pon- 
tefice ; e quanto  alla  persona  di  fra  Norberto  che  i Gesuiti 
non  potendo  convincere  il  suo  libro  ricorsero  alle  loro  arti 
solite,  cercando  di  denigrare  l'autore,  e divulgarono  sopra 
di  esso  una  folla  di  menzogne  *.  Ora  che  sarebbe  se  la  cosa 
fosse  tutto  al  contrario,  e se  l’opera  non  fosse  fondata  so- 
pra documenti  inconcussi,  e fosse  anzi  piena  di  calunnie, 
c fosse  stala  non  applaudita  ma  condannata  da  Benedetto 
decimoqiiarto,  e se  le  eo‘=e  dette  da  qualche  scritture  gesuita 
per  riguardo  alla  persona  di  fra  Norberto  non  fossero  una 
folta  di  menzogne , ma  una  folla  di  verità  ? Or  bene  il 
fatto  è cosi  e non  altrimenti.  Le  Memorie  di  fra  Norberto 
furono  proibite  dalla  sacra  Congregazione  del  s.  UlTìzio  per 
un  decreto  del  1 aprile  del  1745  siccome  calunniose  della 
Compagnia  di  Gesù,  speci.ilmente  riguardo  ai  riti  malabn- 
rici.  Il  Vescovo  di  Marsiglia  nello  stesso  anno  con  due 
mandamenti  l’uno  dei  22,  l’altro  dei  29  gennaio  proibi  la 
lettura  di  quell’ opera,  siccome  d’ un  Libello  diffamatorio , 
scandaloso  e calunnioso.  Fr.  Tommaso  da  Poitiers  supcriore 
generale  dei  Cappuccini  dell’ India,  scrivendo  al  signor  Du- 
mas governatore  di  Pondic.hery,  gli  dice  che  Fra  Norberto 
è un  uomo  che  non  ha  nè  fede  nè  probità,  che  non  riconosce 
alcuno  per  suo  superiore,  che  è audace  e non  ha  lo  spirito 
della  sua  vocazione,  che  è capace  d' ogni  rea  azione,  e via 
discorrendo  sullo  stesso  metro  ^ Aggiungi  ora  che  il  sommo 


1 Ues.  mod.  tom.  II,  pag.  493  , 494.  — 9 Citate  nel  Ges.  mod.  tom.  II, 
pag.  514  , 537  (iit),  538  , 540  , 541;  lom.  IV,  396,  397.  — 3 Ib.  II,  514.  — 
4 Lettre  tur  le  lirre  du  p.  Norbeit,  1745,  pap.  19,  aeqq. 
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Pontefice  Renedetto  XIV  in  un  Breve  all’ A rei  vescovo  di 
Cesarea,  Nunzio  apostolico  a Brusclle,  scritto  gli  11  no- 
vembre del  1747,  narra  come  fra  Norberto  ebbe  l'audacia 
di  fare  imprimere  in  capo  alle  sue  Memorie  tloriche  sulle 
Missioni  d’ Oriente  una  lettera  che  egli,  il  Pontefice,  gli 
aveva  scritta  per  riguardo  d' una  Memoria  concernente  il 
processo  della  parrocchia  di  Pondicfurg.  Asserisce  il  Pon- 
tefice in  quello  stesso  Breve  che  le  Memorie  di  fra  Nor- 
berto sono  piene  di  calunnie  contro  i Gesuiti;  dice  di  averle 
condannate  con  un  decreto  solenne  dell'anno  1745;  e della 
persona  di  fra  Norberto  dice  che  se  non  è al  tutto  Gian- 
senista , è almeno  legato  scandalosamente  con  essi  e loro 
favoreggiatore*.  Dojk)  queste  testimonianze  il  leggitore  im- 
parziale vegga  quanta  impudenza  ci  volle  per  iscrivere  che 
le  Memorie  storiche  di  fra  Norberto  si  possono  dire  un’opero 
forsdata  su  documenti  inconcussi  e applaudita  da  Bene- 
detto XIV. 

FAVRE,  Lettbes  édifiantes  et  ccriecses  sor  la  vi- 
site APOSTOLIQOE  DE  M.  DE  La-BaOME,  EVÉQOE  DE  HaLICAR- 
NASSE  A LA  CocHiNCHiNE  *.  £ opera  condannata  per  un  decreto 
dei  16  giugno  del  1746  sotto  il  Pontefice  Benedetto  \1V. 

GAUTUIER,  Lettre  ad  sojet  de  la  Bolle  de  N.  S. 
P.  coNCERNANT  LES  BiTES  MALABARES  *.  Opera  condannata  per 
un  decreto  dei  7 ottobre  del  1746  sotto  il  pontificato  di 
Benedetto  XIV. 

DUPATY,  Lettres  sor  l’ Italie*.  Queste  lettere  non 
meritano  nessuna  fede  ; respirano  un  disprezzo  profondo 
della  cattolica  Religione,  e furono  condannate  dalla  sacra 
Congregazione  dell’Indice  con  un  decreto  degli  11  decem- 
bre  del  1826. 

CABLO  BOTTA,  Storia  d’Italia  dal  1789  al  1814.  — 
.Storia  d’  Itaua  contirdata  da  quella  del  Guicciardini  sino 


I Joaroal  bittorique  at  liuéraire,  I joillet  1787.  Laiemboarg,  pag.  341, 
fcqii.  — 3 Citai*  nel  Ge«.  mod.  lom.  II,  peg.  S14.  — 3 Citata  ib.  — 4 Citale 
ib.  IV,  537. 
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AL  1789*.  È noto  come  il  Bolla  fu  nemico  acerbo  dei  Gesuiti, 
ma  eh’  è pe;;;gio , dei  romani  Pontefici.  Non  ostante  queste 
qualità,  il  Gioberti  non  ha  il  menomo  sospetto  suH’autorità 
dello  storico  piemontese,  e ne  invoca  il  patrocinio  non  meno 
di  venti  volle.  Eppure  la  prima  delie  storie  accennate  fu 
condannata  dalla  Chiesa  con  un  decreto  dei  26  marzo  del  1825, 
e la  seconda  per  un  decreto  dei  5 agosto  del  1833. 

COLLETTA , Storia  del  Ueame  di  Napoli  dal  1734 
AL  1825*.  Quest’ opera  fu  condannata  il  7 Luglio  del  1835. 
Il  Gioberti  la  cita  colla  massima  sicurtà,  csi  compiace  di 
ricordare  queste  parole  del  Colletta,  che  il  p.  Pepe  Gesuita 
era  un  frate  scaltro  ed  ambizioso.  Eppure  la  vita  di  questo 
religioso  non  ricorda  il  più  lieve  conato  di  lui  a procacciare 
dignità  0 la  menoma  astuzia  che  gli  meriti  il  soprannome 
di  scaltro;  che  anzi  lo  dipinge  siccome  un  religioso  umile, 
semplice  c di  santa  vita. 

LAMENNAIS,  Affaires  de  Rome*.  Qnest’ opera  com- 
batte direttamente  la  Chiesa  e fu  proibita  in  Roma  per  un 
decreto  dei  14  febbraio  del  1837.  Il  Giolierti  la  cita  per 
ricordarne  un  tratto  nel  quale  il  Lamennais  strazia  i Ge- 
suiti, asserendo  che  si  rinveti'ìono  ovunqm  si  macchina  un 
qualche  intrigo*,.  Ma  perchè  mai  in  vece  di  portare  in  mezzo 
un  detto  sfavorevole  ai  Gesuiti,  spiccato  da  un  libro  con- 
dannato da  Roma,  non  ha  citato  all’ incontro  l’elogio  che 
il  Lamennais  fa  dei  Gesuiti  in  un’opera  lodata  dai  Cattolici 
e da  Roma  stessa  ? Je  parie  de  dévouement,  et  à ce  mot  la 
pensee  se  Tapparle  avec  douleur  sur  cet  Ordre  nagtière  flo- 
rissani,  doni  V existence  tout  entière  ne  fut  qu'nn  grand 
dévouement  à V human>té  et  à la  lieligion.  Jls  le  savaient 
ceux  qui  l' ont  détruit.ct  c' était  pnur  evx  vne  raison  de  le 
détruire,  camme  c’cn  est  unc  pour  nous  de  lui  paqerdu  moins 
le  tribut  de  regrets  et  de  reconnaissance  qu'il  me'rile  par 


1 Citate  ib.  Il,  993  , 480,  S77  , 594  , 605;  lom.  HI,  5t,  408  , 497,  537, 
569  (ter)  570;  tom.  IV,  294  , 396,  360  , 460  , 464  , 468  [bit).  — 9 Oita'a  nel 
Ge«.  mud.  Ioni.  Ili,  pag.  604.  — 3 Gei.  mod.  Il,  pag.  333. 
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tant  de  bienfaitt.  Eh  ! qui  pourrait  le$  compier  ione  ? Long- 
tempi  encore  on  s'apercevra  du  vide  immense  qu'ont  laissé 
dans  la  chrètieiUè  ees  hommes  avidet  de  sacrifices  comune 
lei  autres  le  sont  de  jouissances,  et  V on  travaiUera  longtemps 
à le  eombler.  Qui  let  a remplacés  dans  nos  chairts?  Qui 
lei  remplacera  dans  nos  colléges  ? Qui  à leur  place  «’  offrirà 
pour  porier  la  foi  et  la  civtlisalion,  avec  V amour  dumm 
francais  dans  les  foréls  de  dAmériqne  ou  dans  les  vastes 
contrées  de  l'Asie  , tant  de  fois  arrosèes  de  Icnr  snng'l 
Perchè  dunque  il  Giol)crti,  volendone  slare  al  giudizio  del 
J.amennais,  non  ha  guardalo  a questo  lesto  del  1808,  e si  è 
afferrato  a quello  del  1836?  Oh  ! mel  chiedete?  quell’allro  in- 
felice prete  finché  fu  cattolico  fu  amico  e lodatore  dei  Gesuiti^ 
se  ne  fece  nemico  come  prima  fini  di  esser  Cattolico.  Presso  il 
Gioberti  poi  debbono  di  necessità  le  opinioni  del  primo  sta- 
dio di  Fede  esser  posposte  a quelle  del  secondo  di  apostasia. 

Lucii  CoHNEui  EuropìBi,  Monarchia  Soupsorch  ad  Lro- 
NEM  Allatium  *.  Il  vero  autore  di  quest’opera  è un  certo 
Giulio  Clemente  Scolli.  Egli  è vero  che  qTjesl’  opera  non  fu 
condannata,  ma  sfuggi  una  simile  infamia  per  le  interces- 
sioni dell’Allazio  cui  era  stata  dedicata  *.  Nel  rimanente  lo 
Scotti  ha  sci  altre  opere  proibite,  fra  le  quali  una  intitolala  : 
De  Potestate  Ponlijficia  in  Societatem  Jesu.  Il  Cardinale 
Pallavicini,  uomo  cosi  pesalo  ne’ suoi  giudizi,  parlando  dello 
Scotti  e della  Monarchia  Solipsorum,  cosi  si  esprime:  Non 
tanti  habeo  libellum  nescio  quem  refutarc...  cuititulus,  Ds 

Monarchia  Solipsorum mirum  quippe  est,  quantum  ipse 

(lo  Scotti)  umbrarum  pauculis  veritatis  coloribuL  ac  linea- 
mentis,  prodigialiter  tpendax,  insperserit  : nullis  argumentis 
utpote  ab  arte  pariter  alque  a materia  destilulus,  fidem  sibi 
concilians,  sed  onice  captalo  vulgarium  lectorum  simul  cum 
risu  dicacitatem  favore 

1 Reflexions  sor  l’état  d«  l'Égtiie  pendant  te  XVIII  liècle,  etc.  Paris,  182o. 
pag.  16"  — 3 Citata  nel  Gcs.  mod.  lom.  IV,  pag.  338.  — 3 Biographie  unirer- 
selle,  Paris,  1836,  tom.  XLlart.  ScotH.' — 4 Yindicationes  Societatis  lesa,  eie. 
Romr,  1649.  cap.  XXXXI,  pag.  331. 
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PIDA PAOLO  SARPl'.  Si  sa  che  il  Sarpi  fu  uno  dei 
più  violenti  nemici  che  abbia  avuto  mai  la  Chiesa.  Il  Bos- 
suet  lo  chiamò  il  giurato  nemico  del  Concilio  di  Trento,  ed 
ha  sette  o otto  opere  messe  nell’  Indice. 

Tbatbo  Gesuitico*.  Questo  libro  pieno  di  accuse  contro 
la  Compagnia  di  Gesù  uscì  per  la  prima  volta  alla  luce  in 
Coimhra  nel  16S4  L’autore  dei  due  primi  volumi  della 
Maral  pratica  ne  ha  f.tto  un  estratto,  e lo  ha  collocato  in 
fronte  al  secondo  volume  della  sua  opera.  Per  conoscere  il 
merito  del  Teatro  Gesuitico  basterà  ricordare  che  appena 
comparso  alla  luce,  Filippo  IV  Io  fece  bruciare  pubblica- 
mente : che  il  Vescovo  di  Cordova  D.  Giovanni  di  Tapia 
lo  gitlò  egli  stesso  nel  fuoco:  che  il  tribunale  dell* Inqui- 
sizione di  Spagna  con  decreto  dei  18  gennaio  dei  165S  lo 
proibì  sotto  severissime  pene,  siccome  ripieno  d’una  dot- 
trina empia,  scandalosa  e ingiuriosa  all'eccesso  ad  una 
Religione  rispettàbile  della  Chiesa:  che  nell’anno  medesimo 
1655  a dì  16  febbraio  il  Teatro  Gesuitico  fu  messo  all’Indice 
in  Roma:  che  fìnalmente  il  Vescovo  di  Malaga  D.  Idelfonso 
di  s.  Tommaso,  avendo  saputo  che  l’Autore  della  Maral 
pratica  glielo  aveva  attribuito,  reclamò  tosto  contro  quella 
imputazione,  e compose  una  lettera  sotto  il  titolo  di  Querimo- 
nia Catholica,  diretta  ad  Innocenzo  XI,  nella  quale  si  lagna 
gravemente  di  quell' insulto,  loda  altamente  i Gesuiti,  con- 
danna il  Teatro  Gesuitico  siccome  uno  scritto  calunnioso,  e 
per  riguardo  alla  Maral  pratica  dice  che  è un  libello  dif- 
famatorio e infame,  indegno  di  vedere  la  luce,  e fabbricato 
nelle  tenebre  delV Inferno.  Il  Teatro  Gesuitico  fa  parte  del 
secondo  tomo  della  Maral  pratica,  al  quale  il  Gioberti  ri- 
manda spesso  iniettore. 

Lettera  del  yen.  SOTELO.  Più  sotto  in  uno  schiari- 
mento a parte  farò  vedere  che  questa  lettera  è gremita  di 
contraddizioni  e di  menzogne,  c come  non  può  ragioncvol- 


4 Guto  nel  Ges.  mod.  tom.  IV,  p.  4S6.  — 2 Citato  nel  Gcs.  inod. 
tom.  II,  pag.  560  {ter). 
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mente  attribuirsi  al  ven.  Martire  Soteto.  Per  ora  basterà 
ricordare  che  questa  lettera  fa  parte  del  secondo  tomo  della 
Mnral  pratica,  che  è condannato  dalla  Chiesa,  e cune  il 
signor  Gioberti  la  dia  nel  secondo  volume  olire  a dieci  volte. 

Memoriale  del  P.  GOLLADO.  Questo  memoriale  fa  pur 
parte  del  secondo  volume  della  Mnral  pratica,  cbe  è ripro- 
valo dalla  Chiesa.  Per  conoscere  quanto  poca  fede  si  meriti 
questo  memoriale,  basterà  il  dare  un'  idea  del  suo  autore. 
II  p.  Collado  era  di  professione  religioso.  Si  procacciò  sur- 
rettiziamente delle  lettere  dal  Supcriore  generale  e con  esse 
andò  alle  Filippine,  ove  mise  sussopra  quella  Provincia,  e 
vi  volle  stabilire  una  nuova  Congregazione,  di  cui  si  fece 
eleggere  Superior  generale.  Le  violenze  fatte  dal  Collado  per 
(ondare  la  sua  Congregazione  scandolezzarono  assai  persone 
dabbene;  il  perchè  V Àrcivescom  di  Manila  e i tre  Fescevi 
che  erano  nel  paese  e le  Comunità  religiose  e la  Città  ne 
scrissero  ni  p.  Generale,  protestandogli,  siccome  testimoni 
oculari,  che  i rapporti  che  gli  erano  stati  falli  (dal  Colla- 
do)  non  si  accordavano  punto  coWa  t'eriYà,  ecc.  Tutte  queste 
notizie  sul  Collado  sono  tratte  da  una  Storia  della  Provin- 
cia del  Santo  Rosario  dell'Ordine  dei  Predicatori  nelle  Filip- 
pine, stampata  a Manila  nel  1610.  Questi  pochi  cenni  sulle 
ree  qualità  del  Collado  bastano  a dimostrare  quanta  fede 
debba  prestarsi  a questo  dotto  e illustre  missionario,  come 
lo  qualifica  il  Gioberti. 

Lettere  del  Ven.  PALAFOX.  Più  sotto  in  uno  schia- 
rimento a parte  discorrerò  degli  affari  del  ven.  Palafox  colla 
Compagnia  di  Gesù:  perora  mi  basta  dire  che,  supposta  an- 
che l'autenticità  delle  lettere  del  Palafox,  e soprattutto  di 
quella  cbe  scrisse  ad  Innocenzo  X nel  1649,  non  ne  seguita 
alcuno  svantaggio  all’onore  dei  Gesuiti;  imperciocché  quella 
lettera  fu  considerata  in  ogni  tempo  siccome  il  più  valido 
ostacolo  alla  healiflcazione  del  Palafox.  Ecco  le  parole  del 
Cardinale  Calini,  pronunziate  da  lui  nella  Congregazione 
generale  dei  Riti,  che  ebbe  luogo  il  28  gennaio  1777  intor- 
no alle  virtù  in  grado  eroico  del  Palafox  alla  presenza  del 
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sommo  Ponteflce  Pio  VI  : Unum  duntaxat  argumtntum  ad~ 
duco,  quod  ex  eo  tempore,  quo  eausta  Palafoxii  discuti 
capii,  semper  prò  obice  propositum  hahuit,  semperque  con- 
sultatum,  et  hucusque  inconcussum  permansa.  Argumentum 
porro  hoc  est  : Epistola  ad  Innocentium  ab  eoiem  data,  ubi 
inter  alia  contro  religiosos  Ordines  concilia,  maximam  con- 
tro Societatem  Jesu  evomit  virulentiam.  Ibi  enim,  etc.  * 

Mbhobulb  del  VILLALON*.  L’ autorità  del  Villalon 
non  è più  valevole  di  quella  del  Sarpi,  dello  Scotti  e degli 
altri  accennati  più  sopra.  1 memoriali  del  Villalon  riboc- 
canti di  gravissime  accuse  contro  ì Gesuiti  furono  confutati 
pienamente  dal  p.  Gabriele  di  Guillestigui  dell’Ordine  di 
s.  Francesco,  e correligioso  del  Villalon.  Lo  storico  del  Pa- 
raguay apporta  per  disteso  la  confutazione  del  Guillestigui  *, 
come  pure  altri  documenti  rilevantissimi  S i quali  disvelano 
l’impudenza  di  quelle  moltissime  calunnie  che  il  Gioberti 
pubblica  a conto  dei  Gesuiti  del  Paraguay  a pagine  517  e 
seqq.  del  secondo  volume.  Prego  istantemente  il  lettore  ad 
esaminarli;  cbè  piglierà  un  ottimo  concetto  della  probità  e 
della  verecondia  del  nostro  A. 

Avis  DE  BiEsSiEGRS  LEs  cuRÉs  DE  Pabis”.  Anche  questa 
è parto  d'una  penna  giansenistica,  d’uno  scrittore  che  ha 
nove  scritti  all’Indice,  cioè  di  Antonio  Arnauld*.  che  per 
giunta  la  fa  da  anonimo. 

NAVARRATE,  Tratados  historicos,  politicos,  ethi- 

COS  Y BEUGIOSOS  DELLA  MONARCHIA  DELLA  CHINA Il  tribu- 
nale supremo  della  sacra  Inquisizione  in  Ispagna  nell’anno 
1679  fece  sopprimere  tutti  gli  esemplari  di  quest’opera. 


I Qiriatoph  Gottlieb  von  Morr  Journal,  ole.  Narnberg,  1780,  tom.  X, 
pag.  '203.  — 2 Citato  nel  Gè?,  mod.  tom.  Il,  pag.  S52.  — 3 Bistoire  dn  Paragna^ 
par  le  p.  Fr.  Xav.  de  Cbarlevoix,  de  la  Comp.  de  Jd<u».  Pari*,  1756 , tona.  Il, 
liv.  XIII,  pag.  138  «eqq.  — 4 Ib.  Picce*  ponr  servir  de  preuves,  etc.,  pag.  I 
seqq.  — Ib.  tom.  III.  Pièce*  pour  servir  de  prenves,  eie.,  pag.  I seqq.  — 5 Citato 
net  Ges.  mod.  tom.  II , pag.  492.  — 6 DictionMre  de*  onvrages  anonyrae*  et 
pseudonymes,  e'c.,  par  M.  Barbier.  Paris,  4824,  tom.  Ili,  pag.  98.  — 7 Citati 
nel  Ges.  mod.  ton>.  II,  pag.  540. 
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prima  ancora  che  se  ne  compisse  la  stampa  * ; e sanno  tutti 
che  quel  tribunale  non  era  composto  di  Gesuiti. 

Relation  concernant  la  répcbliqde  ètabue  par  les 

JÉSUITES  DE  PoRTUGAL  ET  d’  EsPAGNE  DANS  LES  DOSIAINE8 
D’oCTRE'MER  de  CES  DEOX  MONARCHIES,  TRAD.  DO  PORTUG.  PAR 

PiNEACLT*.  Quest’opera  fu  condannata  ad  esser  arsa  per 
mano  del  carnefice  nientemeno  di  tre  volte:  li  17  maggio 
del  1755,  li  27  settembre  del  1759  e li  19  febbraio  1767. 

DUPIN,  Histoirr  ecclésiastique  dc  xviiie  siécle*.  Il 
Dupin  fu  uomo  di  molla  erudizione,  ma  fu  uno  de’  più  cal- 
di Giansenisti  che  sieno  stili  mai.  Ha  sette  opere  messe  al- 
l’Indice. Ecco  il  giudizio  che  reca  del  Dupin  un  critico  di 
gran  merito:  vir  plurimm  lections  et  scripHonit:  sed,  novi- 
tati, immodicce  crisi,  et  jansenianis  quesnellian'sque  parti- 
bus  addictus,  ideoque  non  semel  atro  carbone  notatus.  Ne- 
quioris  doctrince  hominem,  temerateeque  pluries  apostolica 
Sedis  dignitatis  renm  dicit  Clemens  XI  in  brevi  ad  Lndo- 
vicum  XIV  die  10  aprilis  1703  ^ 

SERRY®.  Il  Gioberti  ricorre  all’autorità  del  Serry  per 
avvalorare  una  calunnia  e parecchie  favolette;  esempligrazia, 
che  il  p.  Gregorio  Valenza  ( uomo  di  singolare  virtù  e di 
grandissimo  sapere,  detto  perciò  dal  Pontefice  Clemente  Vili 
doctor  doctorum]  in  una  delle  celebri  Congregazioni  tenute 
in  Roma  sulla  Grazia,  falsificasse  un  testo  di  s.  Agostino,  e 
fosse  scoperta  ivi  medesimo  la  frode;  del  che  il  tapinello  fu 
sì  accorato,  che  svenne  e mori  indi  a sei  mesi.  £ cosa  al 
tutto  prodigiosa  che  il  Gioberti  conosca  tutte  le  accuse  mosse 
ai  Gesuiti,  e non  gli  sia  nota  nè  manco  una  risposta!  se  il 
lettore  desidera  accertarsi  se  veramente  il  fatto  del  p.  Va- 
lenza sia  vero,  e sia  af/esfafo  come  dico  il  Gioberti  da  tut/i 
gli  storici  non  Gesuiti,  ricorra  alla  storia  di  quelle  celebri 

A Scriplores  Ordinis  praedicatorom , etc.  Lat.  Paris.  1751,  tono.  IT, 
pag.  7S3.  — 2 Citala  nel  Ges.  mod.  tom.  II,  pag.  552.  — 3 Ib.  514.  — 4 Ge- 
neralis  temporum  nolio,  eie.  aactore  P.  L.  Danes,  etr.  ad  annnm  U.  DCC.  LXXU 
prod.  recens.  et  snpplela  ab  Jo.  Nat.  Pat{aot.  Loranii,  1773,  pag.  565.  5 Cii 

tato  nei  Gei.  mod.  tom.  II,  pag  427. 
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Congregazioni  scriUa  da  Livino  de  Meyer,  il  quale  mostra 
con  moltissime  ragioni  la  falsità  dii  fatto  recato  innanzi 
dal  censore;  nomina  parecchi  storici  non  Gesuiti,  i quali  non 
lo  raccontano,  e reca  la  testimonianza  di  altri  storici  non 
Gesuiti,  ì quali  lo  smentiscono  *.  Si  noli  che  il  Serry  ha  pa- 
recchie opere  me^se  all’Indice. 

DINOUART,  V'iB  Dir  vén.  Palafox*.  Ecco  il  giudizio 
che  ne  portò  un  dotto  crìtico.  Questi  parlando  del  ven.  Pa- 
lafox  e della  causa  di  Beatifìcazione  promossa  vivamente 
dai  ministri  del  re  di  Spagna  nel  1771  dice:  niAil  ad  id 
conferei  menìax  hujus  Episcopi  Fifa,  nuper  in  Jesuilarum 
odium  ab  Jnscpho  Antonio  Tossano  Dinouart,  nomen  suum 
reticente,  Gatlice  vulgata*. 

Anbcdotes  sur  l’état  de  la  Religion  dans  la  Chine. 
Opera  citata  e raccomandata  più  volte  dal  Gioberti  nel  se- 
condo volume;  ma  sfortunatamente  per  lui  è opera  d’un 
Giansenista:  ecconc  alcune  prove.  Diccsi  in  un  luogo  dì  quel- 

l’opera  che  la  Bolla  Unigenitus, condannando  la  dottrina 

della  Chiesa,  canonizza  quella  dei  Gesuiti  quanto  al  dogma 
e quanto  alla  morale,  e favorisce  le  pretensioni  ambiziose 
della  Corte  romana  Altrove  chiama  il  concilio  di  Embrun, 
convocato  per  ordine  di  Clemente  XI  per  giudicare  e de- 
porre parecchi  vescovi  giansenisti  il  Ladroneccio  d' Embrun 
[le  Brigandage  d' Embrun)*.  Altrove  che  i Gesuiti  per  cano- 
nizzare l'intero  corpo  della  loro  dottrina  anti-cristiana  fe- 
cero pubblicare  da  Clemente  XI  la  Bolla  Unigenitus*.  X\- 
trove  che  il  Papa  canonizzava  in  Europa  la  mostruosa  dot- 
trina dei  Gesuiti’’;  e simili  eretiche  versipellerie,  onde  quella 
setta  prodigiosamente  sulidola  ed  ipocrita  studiava  di  elu- 


I Historìae  ControTenìanm  de  diTÌn»  Grati»  aaxiliii,  eie.  anotore  Theo- 
doro  Eleoiberìo,  ideai  Lirino  de  Meyer  S.  J.  eie.  Voneliia,  1742.  toni.  Il, 
lib.  V,  cap.  XIII,  pag.  372,  aeqq.  — 2 CiUta  net  Gea.  mod,  tom,  H,  pag.  S2S.  — 
3 General»  temporum  notio,  etc. , aoclore  P.  L.  Danea,  eie.  Loranii,  1773, 
pag.  32S,  — 4 Anecdotea  aur  l’état  do  la  Religion  dana  la  Chine,  Paria,  1734, 
tom.  HI.  pari.  I,  pag.  301.  — 6 Ib,  V.  pari,  prima,  pag,  319.  — 6 Ib,  tom.  Ili, 
pari,  prima,  pag.  278.  — 7 Ib.  279. 
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dere  le  condannazioni  ond’era  fulminala  dalla  Chiesa.  Ciò 
che  dà  mollo  credilo  a quest’opera  si  è,  che  l’autore  di 
essa  per  un  buon  terzo  di  volume  si  dà  attorno  per  prova- 
re che  i Gesuiti  sono  i Precursori  dell'  Anticristo , vomi- 
tando lor  contro  tale  diluvio  d’ improperi , che  appena  nel 
Gesuita  moderno  se  ne  troverebbero  dei  maggiori  Eppure 
quest’  opera  è della  dal  Gioberti  opera  mporionte,  inoltre 
copiosa  c preziosa  raccolta  di  documenti  originali*. 

Lbs  Jésoitbs  Mauchands  *.  È un  libello  infamatorio  dei 
Gesuiti,  composto  di  passi  spiccati  quà  e là  dal  Teatro  Ge- 
suitico^ dalla  Moral  pratica,  da;,li  Aneddoti  della  Cina  e da 
simili  opere  di  poca  o ninna  fede,  come  vedemmo  più  sopra. 

Riflessioni  di  cn  Portoghese  sopra  il  memoriale  dei 
Gesoiti  a Clemente  XIII.  — Supplemento  alle  Riflessioni 
n’ UN  Portoghese,  ecc.  Il  dottissimo  Zaccaria  ha  confutato 
questi  due  libercoli  con  due  scritti  intitolati:  Lettere  al  Por- 
toghese autore  delle  Riflessioni  sopra  il  memoriale  ecc.;  let- 
tere dell'  Ab.  N.  N.  milanese  ad  un  prelato  romano,  apolo- 
getiche della  C.  d.  G.  ecc.  Il  lettore  è pregato  di  leggerle,  per 
decider  poi  se  le  Riflessioni  di  un  Portoghese  meritavano  di 
essere  citate  dal  Gioberti  per  ben  quindici  volte,  c quasi  fos- 
sero un  libro  di  somma  autorità.  e Riflessioni  di  «n  Por- 
toghese furono  fatte  stampare  dal  commendatore  d’Almada 
Mendozza,  ministro  di  Portogallo  al  Papa,  nimicissimo  dei 
Gesuiti;  furono  stampate  clandestinamente  in  Roma  nel  pa- 
lazzo del  medesimo  ambasciatore;  meritarono  un  anno  di 
prigionia  al  tipografo  Pagliarini,  e dopo  la  carcere  una  sen- 
tenza di  sette  anni  di  galera,  votata  da  monsignor  Braschi, 
che  poi  fu  Pio  VI.  Veggasi  la  seconda  edizione  dell’ opera 
del  sig.  Crélineau-Joly,  intitolata  Cle'mcnt  XIV  et  les  Jésui- 
tes,  nella  quale  ( pag.  63,  seqq.  trovasi  per  disteso  la  let- 
tera del  Pagliarini  alla  regina  Maria  ) nella  quale  si  dichiara 
la  cattiva  origine  delle  Riflessioni  di  un  Portoghese,  e le 

I Anecdo'M  sor  l'Aat,  etc.  tom.  V,  pwt.  prìm.  pag.  318.  SOI.  — 3 Get. 
■04.  tom.  lì,  pag.  515.  — 3 Citala  nel  Gas.  mod,  tom.  II,  pag.  564. 
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brulle  mene  che  Ji  quel  tempo  avcan  luogo  per  annientare 
i Gesuiti.  L’  opera  del  Crélineau-Joly  fondata  sopra  docu- 
menti incontrastabili,  che  egli  lasciò  per  quattro  mesi  presso 
i fratelli  Mellier  in  Parigi,  e tutti  ebbero  agio  di  verificare, 
contrasta  mirabilmente  col  Gesuita  moderno  del  sig.  Gioberti, 
fondato  sulle  declamaaioni,  le  ciarle  e le  villanie. 

DE  PRADT,  Do  Jésgitisiie  ancien  et  modebne  Il  De 
Pradt  ba  tre  opere  messe  .ili’ Indice.  Non  è questo  il  luogo 
dì  fare  la  biografia  di  questo  infelice  Vescovo;  è però  cosa 
opportuna  il  ricordare  come  dopo  il  1820  diventò  il  più 
rivoluzionario  degli  Abbati,  frase  d’  un  giornale  liberale  del 
1837;  e non  ne  ingelosisca  il  Gioberti,  perchè  quella  pre- 
minenza accordata  al  De  Pradt  è anteriore  alle  sue  prodezze. 
Dopo  la  rivoluzione  non  fece  più  le  funzioni  proprie,  non 
che  di  Vescovo,  neppure  di  ecclesiastico.  1 Gesuiti  non  pos- 
sono sentir  vergogna  di  avere  siffatti  nemici.  Quanto  all’opera 
citata  confidentemente  dal  Giolrerli,  aggiungo  per  soprappiù 
il  giudizio  che  rie  fu  portato  da  un  giornale  cattolico  : line 
longue  déclamoUion  remplie  d’ exagérnlions , de  faussetés , 
d'incr.nséquenees,  de  bévucs.  Il  m s'y  trouve  ni  principe s,  ni 
talent,  ni  rien  qui  attaché  *. 

DE  SAINT-PRIEST,  Histoire  de  u chote  dbs  Jésdi- 
TES  AD  XVII I SifeCLE.  Siccome  la  principal  guida  del  sig. 
Gioberti  per  rinfrescare  le  accuse  fatte  ai  Gesuiti  del  seco- 1 
Io  XVI  e XVII  è il  Giansenista  Arnauid,  così  la  guida  più 
fedele  del  Gioberti  per  rimestare  le  accuse  contro  i Gesuiti  del 
secolo  trascorso  è il  diplomatico  Sainl-Priest.  Il  Gioberti  lo 
cita  sessantacinque  e più  volle.  Eppure  non  è un  autore  che 
meriti  di  essere  creduto  con  tanta  bonarietà.  Le  esagera- 
zioni, le  falsità,  le  scipitezze  della  sola  prefazione  sono  tante 
che  basterebbero  esse  sole  a fornire  materia  a una  lunga 
censura.  Vi  dice  che  non  ci  è nulla  da  ritpondere  alle  let- 
tere di  Pascal  *;  che  il  mutamento  avvenuto  nei  Gesuiti 

1 Citato  Ib.  I,  S90.  — a L'Ami  de  la  Religion,  tom.  93. 1837,  pag.  118.  — 
a Biatoire  de  la  chate  dea  Jdsailea,  etc.  Paria,  1844,  pag,  VII.  — 3 Ih. 
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dopo  Pascal  si  deve  alle  Provinciali*;  che  il  piò,  fiero  degli 
uomini,  il  più  indipendente  dei  re  non  conobbe  altro  giogo 
fuorché  quello  dei  Gesuiti,  e lo  portò  con  ispavento , e lo 
impose  al  suo  popolo,  alla  sua  corte,  alla  sua  famiglia  *; 
che  un  Gesuita  colla  bolla  Vnigenitus  alla  mano  diventò 
l'arbitro  della  Francia  e la  riempì  di  terrore  *;  che  i Ge- 
foiti  s'immaginano  che  la  Religione  cattolica  non  possa  du- 
rare senta  di  essi  che  in  forza  della  estinzione  della  Com- 
pagnia ella  disparve  da  tutti  i paesi  del  mondo*',  che  prima 
della  estinzione  della  Compagnia  t re  e t loro  ministri  non  po- 
tevano piò  respirare  sotto  la  pressura  del  Gesuitismo*;  che 
il  Gesuitismo  è la  vera  espressione  della  Spagna  Austriaca 
che  è contraria  alle  Costituzioni  dei  Gesuiti  un'educazione 
nazionale  * , e simili  scempiezze  sempre  prive  di  qualsivoglia 
fondamento,  talora  ancora  di  senso  comune.  L’opera  delSaint- 
Priest  è stata  pienamente  confutata  da  tre  illustri  scrittori, 
dal  sig.  Crétineau  Joly  nella  sua  opera  il  Clément  XIV  et 
les  Jésuites,  dal  sig.  Lama  nell’opera  intitolata,  Histoire 
de  la  chute  des  Jésuites  au  XVIIP  siécle  Réponse  à M.  le 
comte  Alexis  de  Saint-Priest,  infine  dal  sig.  Collombet  nel- 
l’opera che  ha  per  titolo  Histoire  critique  et  générale  de  la 
suppression  des  Jésuites. 

E questi  sono,  non  altri  che  questi,  gli  autori 
dai  quali  il  Gioberti  ha  tolte  ad  impreslìto  le  vecchie 
calunnie  contro  i Gesuiti;  dei  quali  autori,  salvo  al- 
cune eccezioni,  chi  legge  non  troverebbe  contezza  in 
nessuna  bibliografia,  in  quanto  le  bibliografie  dan 
notizie  dei  libri,  non  dei  libelli.  Questi  sono  i Vescovi 
piissimi,  i teologi  irreprensibili,  i martiri  della  reli- 
gione, che  il  Gioberti  fremeva  a dover»  appellare^, 

1 Histoire  de  !«  chele  des  Jéseiles,  etc.  Paris,  1S44,  pag.  IX.  — 2 b. 
J n».  XI.  — 4 Ib.  XIV.  ^ S Ib.  XV.  — 6 Ib.  XVI.  — 7 Ib.  XVII.  — 8 Ges. 
mod.  (em.  I,  psg.  66. 
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e protestava  espressamente  che  non  sarebbero  stati 
Giansenisti  *!  Qwsta  è la  eletta  degl'  ingegni  e de- 
gli animi  che  la  Compagnia  ebbe  sempre  contro  di 
se*:  nello  schiar.  XII  e nell  ultimo  si  troverà  la 
feccia  che  la  favorì. 


IL 


OBXm  SITUA  STIMA  B BIJU’ AFFETTO  CBB  8.  OABAO 
BOBBOMEO  FOBTO'  AUA  COBCFAOVIA 

Il  Gioberti  con  quella  improntitudine  portentosa 
che  lo  distingue  asserisce  di  aver  seco  nel  ripren- 
dere i Gesuiti  il  santo  Arciv.  di  Milano:  ho  me- 
co— un  s.  Carlo  Borromeo  * ; e quasi  ti  lascia 
pensare  che  quel  Santo  avesse  scritto  qualche  Gesui- 
ta Moderno  o un  po'  di  Prolegomeni.  A convincerlo 
falso  basterebbe  avverare  che  il  Borromeo  non  fu 
avverso  ai  Gesuiti;  ma  troppo  poco  sarebbe  questo: 
leggi  qui  sotto  e giudica. 

Gli  scritlori  della  vita  di  s.  Carlo  Borromeo  ad  ogni 
equo  stimatore  debbon  parere  i migliori  teslimont  de’  suoi 
sentimenti  verso  la  Compagnia  di  Gesù.  Ora  non  ci  è 
un  solo  fra  di  essi,  il  quale  accenni  anche  alla  lontana  che 
s.  Carlo  non  islimasse  nè  amasse  i Gesuiti  o li  avesse  per 
men  degni  del  suo  affetto;  e questo  a smentire  il  Gioberti 
sarebbe  abbastanza;  ma  che  dovrem  dire  al  trovarci  espres- 
samente il  contiario?  Veggansi  le  tre  vite  del  santo  Arcive- 
scovo scritta  runa  dal  Giussano  della  Congregazione  degli 
Oblali,  l’altra  dal  Cardinale  di  Verona,  la  terza  dal  p.  Carlo 

1 Gw.  mod.  lom.  I,  pag.  293.  — 2 Ib.  lU,  — 3 Ib.  IV.  185. 
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da  Basilica,  Generale  della  Congregazione  dei  Chierici  Re> 
golari  di  s.  Paolo:  tutti  e tre  erano  contemporanei  del 
Santo,  intrinseci  di  lui,  si  trovarono  presenti  a mollissimi 
fatti  che  narrano,  attestano  di  compilarne  la  vita  sopra 
documenti  incontestabili  e proprio  tul  ca*‘leggio  del  Santo. 
Ora  dalle  accennate  vite  si  raccoglie  indubitatamente  che 
s.  Carlo  mostrò  coi  fatti  quanto  pregiasse  i Gesuiti  dalla  sua 
prima  gioventù  insino  alla  morte.  Appena  li  conobbe  in 
Roma  si  pose  sotto  la  loro  direzione.  Fatto  Arcivescovo 
gl’ introdusse  nella  sua  Diocesi:  fondò  loro  Collegi  a Milano, 
a Verona,  a Brescia,  a Mantova,  a Lucerna,  a Friburgo 
ed  altrove;  diè  tutta  la  sua  confidenza  a parecchi  Gesuiti, 
singolarmente  al  p.  Ribera,  al  p.  Adorno,  al  p.  Palmio,  al 
p.  Gagliardi  ; e il  secondo  di  questi  fu  sempre  il  suo  di- 
rettore di  spirito.  Si  valeva  de’  Gesuiti  sia  nella  direzione 
dei  Seminari,  sia  nel  ministero  delle  Missioni;  due  volte 
l’anno,  soprattutto  negl’  ultimi  tempi  della  sua  vita,  faceva 
gli  esercizi  spirituali  sotto  la  direzione  d’un  religioso  della 
Compagnia;  otto  giorni  prima  di  morire  scrisse  una  lettera 
onorevolissima  e di  raccomandazione  pei  Gesuiti  al  sommo 
Pontefice  Gregorio  XI II;  fini  i suoi  giorni  fra  le  braccia 
d’ un  Gesuita,  cui  obbediva  con  sommessione  raaravigliosa. 
Quali  prove  più  poderose  di  queste  possono  desiderarsi  per 
istabilire  che  s.  órlo  amò  ì Gesuiti  lungo  tutto  il  tempo 
della  sua  vita,  nè  si  raffreddò  mai  neil’amore  e nella  stima 
che  aveva  per  essi?  Dice  il  Gioberti  che  dal  cartello  del 
Santo  si  può  raccogliere  ottimamente  che  opinione  il  Santo 
tenesse  dei  Padri  e quanto  avesse  a lodarsene.^ 

Ma  è egli  poi  vero  che  la  raccolta  di  lettere  citata  dal 
Gioberti  dimostri  che  il  Santo  aveva  un  concetto  sfavorevole 
alla  Compagnia?  nò  certo.  Nella  lettera  del  Santo  scritta 
a Monsignor  Speziano  gli  11  marzo  1578  distingue  di  onore- 
vole appellazione  i pp.  Gesuiti*;  nell’altra  scritta  al  mede- 

S Ge».  mod.  tom.  V,  pag.  179.  — 3 Lettres  de  a.  Charles  Borromde,  eie. 
Yenise,  1762,  pag.  131 
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simo  il  27  marzo  del  1579  avendo  dello  che  gli  vennero  da 
più  parti  relazioni  dello  scandalo  cagionalo  dalle  prediche 
del  p.  Mazzarino  Gesuila  siciliano,  soggiunge:  onde  come  ho 
amalo  sempre  questa  Congregazione  tanto  quanto  ognuno  sa, 
e per  ora  anco  si  può  dire,  che  ho  ranima  mia  in  mano  di 
uno  dei  Padri  loro,  poiché  faccio  tutti  i riliramefUi , eser- 
citi e indirizzi  miei  spirituali  con  la  guida  del  P.  Adorno 

della  Compagnia  loro così  ho  avuto  gran  considerazione 

e rispetto  all'onore  di  questa  Congregazione  anche  in  questa 
occasione,  ecc.  * Nella  leltera  scrina  il  dì  8 aprile  1579  al 
medesimo,  parlando  di  monsignor  Savello , supremo  Inqui- 
silore,  dice;  il  quale  so  quanta  affezione  porti  alla  Com- 
pagnia di  questi  Padri,  come  veramente  faccio  ancor  io, 
e l’ho  mostralo  in  tante  occasioni,  e lo  mostrerò  anco  tn 
avvenire  sempre,  eec.*  Nella  lellera  data  al  medesimo  il  30 
luglio  dello  stesso  anno,  riparlando  |del  processo  che  vor- 
rebbe si  conchiodesse  contro  il  Mazzarino,  per  gli  errori 
che  dìcevansi  da  lui  proferiti  dal  pulpito,  scrive  non  do- 
versi temere,  che  scoprendosi  la  qualità  di  quest'uomo,  abbia 
la  Compagnia  da  perdere  punto  di  reputazione,  perchè  anco 
nelli  dodici  Apostoli  vi  fu  un  Giuda,  e in  ogni  stato  di 
persone  vi  sogliono  essere  dei  tristi  : onde  non  si  biasime- 
rebbe anco  questa  Compagnia,  se  in  tanto  gran  numero  di 
uomini  ve  ne  sia  uno  contrario  alla  bontà  degli  altri,  eec.  • 

Da  queste  testimonianze  di  S.  Carlo,  ricavate  da  quelle 
stesse  raccolte  che  il  Gioberti  cita  per  sè  siccome  un  docu- 
mento incontrastabile,  apparisce  chiaro  quali  sentimenti  nu- 
drissc  egli  verso  la  Compagnia.  Sa  non  ci  piace  supporre 
che  il  Santo  si  contraddicesse,  convien  dire  che  egli  amas- 
se e favorisse  i Gesuiti,  sebbene  sieno  avvenute  Ira  lui  e 

I Leltret  des.ChariM  Borramée,  etc.  Veniie,  1763,  pag.  13S,  — 9 Ib,  134.— 
3 Ib.  170.  Abbiam  citala  la  collezione  atnmpata  dal  Baaaaglia  in  Venezia,  non 
avendo  potuto  avere  alle  mani  la  coretione  stampata  in  Lugano;  ma  nella 
raccolta  loganese  si  comprendono  fluite  le  lettere  pubblicale  per  la  prima 
Tolta  in  Venezia. 
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qualcun  di  loro  alcune  piccole  conlrarielà.  Certo  sì  risen- 
tì del  procedere  del  p.  Mazzarino,  che  predicò  in  Milano 
dottrine  alquanto  nuove;  ma  fattone  processo  in  Roma  nc 
riuscì  innocente:  si  querelò  qualche  volta  coi  Superiori  che 
non  lo  fornissero  di  padri  capaci  abbastanza  nel  dirigere  il 
suo  Seminario:  nell’affare  del  Mazzarino  mostrò  spesse  volte 
scontento  perchè  alcuni  Gesuiti  favorissero  il  colpevole  e 
non  tenessero  per  lui.  Ma  qual  maraviglia  che  in  venti  e 
più  anni  di  consorzio,  di  familiarità  cui  Gesuiti,  in  venti 
e più  anni  nei  quali  si  valse  continuamente  dell’opera  di 
essi,  e in  cose  tanto  dilicate  e difficili,  quali  erano  la  dire- 
zione del  suo  Seminario  e le  pubbliche  scuole,  qual  mara- 
viglia, dico,  che  in  uno  spazio  di  tempo  sì  prolungato  av- 
venisse un  qualche  disparere,  e si  mostrasse  scontento  di 
qualche  fatto,  disapprovasse  alcuna  volta  la  condotta  di 
qualcuno  e rompesse  anche  in  qualche  lamento?  Chi  non 
sa  che  il  vivere  lungo  tempo  in  islretta  famigliarità  con  al- 
cuno suol  essere  origine  il  più  delle  volte  a dispareri,  a 
differenze? 

Nel  resto  la  genuinità  di  tutte  le  lettere  recate  in  mezzo 
dal  Gioberti  lungi  dall’  essere  provata  è piena  di  sospetti. 
Quelle  lettere  comparvero  alla  luce  quasi  dugent’anni  do- 
po la  morte  del  Santo;  eppure  avean  merito  di  esser  cono- 
sciute anche  prima':  furono  ignorate  da  coloro  i quali  co- 
nobbero perfettamente  gran  parte  del  carteggio  del  Santo,  e 
lo  disaminarono  con  singolare  diligenza;  furono  stampate 
da  persone  avverse  apertamente  ai  Gesuiti:  sì  cercò  di  veder- 
ne l’autografo,  ma  non  fu  possibile  riuscirvi:  contrastano 
alla  storia  del  santo  Arcivescovo  e lo  mettono  in  contrad- 
dizione colle  sue  opere  e colle  sue  parole.  Veggasi  a questo 
proposito  il  libro  intitolato:  L'esprit  dee  Magistrats  Philo- 
sophes  ou  Lettres  uUramontaines  d'un  Doefeur  de  la  Sa- 
pience  à la  faculté  de  Droit  de  VUniversité  de  Paris.  Tivoli, 
1765,  pag.  201;  ma  soprattutto  si  vegga  la  Dissertazione 
del  Zaccaria  che  tratta  la  presente  materia  colla  consueta 
dottrina,  e reca  le  ragioni  qui  sopra  indicate  in  così  piena 
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luce,  da  non  potere  muoversi  dubbio  sulle  interpolazioni 
fatte  nelle  lettere  di  s.  Carlo.  Dissi  interpolazioni  perchè  da 
tutte  le  circostanze  siamo  indotti  a pensare  che  quelle  let- 
tere, restale  dimentiche  moltissimi  anni,  fossero  la  prima 
volta  trovate  da  qualche  malevolo  ; il  quale  nel  pubblicar- 
le vi  cacciò  per  mezzo  parole  ingiuriose  ai  Gesuiti  senza 
espungerne  almeno  tutte  le  parole  onorevoli.  Altra  prova  che 
la  calunnia  è spesso  improvvida,  come  la  menzogna  è qua- 
si sempre  smemorata. 


UT. 


IBTTBBA  DI  ••  QABZ.O  BOBBOMBO  AI.  SOMKO  POBTBneB 
OBBOOBZO  zm.  ^ 

S.  Carlo  morì  il  4 novembre  1584 , ed  otto 
giorni  prima  della  sua  morte^  cioè  il  25  ottobre  dello 
stesso  anno,  scriveva  al  Papa  in  commendazione  dei 
Gesuiti  la  seguente  lettera.  — Si  vegga  come  s.  Carlo 
stia  col  Gioberti  (ho  meco  un  s.  Carlo  1). 

BEATISSIMO  PADRE 

Il  Collegio  di  Brera  qui  di  Milano  della  Compagnia  dei 
Padri  del  Gesù  (.tic),  che  è dell’  importanza  come  ho  già  si- 
gnifìcalo  altre  volte  a vostra  Santità,  per  l’ aiuto  e buona 
istituzione  nella  pietà  e lettere  cristiane,  non  solo  della  gio- 
ventù di  questa  città  e di  tanti  Collegi  e Seminari , e in 
particolare  del  Collegio  Elvetico  istituito  da  Vostra  Beati- 
tudine, ma  di  molti  forestieri  che  quivi  concorrono  per  la 
comodità  degli  studj,  si  trova  in  necessità  di  mantenere 
una  buona  famiglia,  non  solo  per  supplire  al  bisogno  di 
maestri  per  tante  scuole,  ma  per  mantenere  e allevare  molli 

I Questa  letten  ti  trova  nella  BiUioi.  Ambra* . tom  XXI,  pari.  I, 
nam.  3SO. 


Digitized  by  Coogie 


— 28  — 

suoi  giuvnni,  quali  col  tempo  siano  soggelli  atti  a leggere 
ed  insegnare  e a fare  di  questi  e altri  ufRct  nella  Compa- 
gnia, e per  mandare  nelle  Missioni  per  aiuto  e servisio  delle 
anime.  Però  non  avendo  il  modo  esso  Collegio,  nè  entrate 
sufficienti  intieramente  al  peso,  e sapendosi  quanto  vostra 
Beatitudine  sia  sempre  stata  inclinata  a favorire  e proteg- 
gere questa  Compagnia  tanto  benemerita  ed  utile,  ho  vo- 
luto in  questa  venuta  a Roma  dei  padre  Achille  Gagliardi 
Proposito  della  loro  Casa  qui,  far  nuovo  ricordo  a V.  S. 
del  bisogno  e carico  d’esso  Collegio,  e della  occasione  di 
aintarlo  che  li  fu  proposta  nelli  mesi  passati,  e a lei  piacque 
di  mostrarne  buona  intenzione  : esso  anche  ne  potrà  dare 
più  piena  informazione  a chi  ella  comanderà.  Restami  rac- 
comandarlo di  nuovo  alla  Santità  Vostra,  conforme  alla 
conOdenza  che  si  ha  nella  paterna  carità  di  Vostra  Beati- 
tudine e nella  buona  volontà  che  ha  sempre  mostrato  di 
aiutare  e promuovere  così  fatte  imprese  ed  opere  di  cui  ella 
è Padre  e Benefattore.  Con  questo  i ssmi  piedi  di  Vostra 
Beatitudine  bacio  umilissimamente  prostrato,  ecc. 

Dal  sacro  monte  di  Varai  lo  ai  25  di  ottobre  1584. 

IV. 


DBI  8BIISZ  DI  ».  aiirBBWB  OSIABABBIO 
▼BBBo  DBi  aasuiTi 

Come  dissi  nel  capo  sesto  i documenti  che  io 
ùvea  apparecchiati  andaron  perduti  nella  nostra 
dispersione:  mi  è stato  forza  nel  corso  della  stampa 
ammannirli  da  capo;  di  taluni  mi  è stato  impos- 
sibile. Così  mi  è avemuto  pei  sensi  di  s.  Giuseppe 
Calasanzio  pei  quali  qui  non  ho  avuto  i presidi 
che  ebbi  in  Italia.  Nondimeno  ciò  che  son  per  sog- 
giungere basterà,  spero,  al  lettore 
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11  solo  titolo  per  Io  quale  il  Gioberti  può  asserire  di 
awr  seco  s.  Giuseppe  Calasanzio,  è il  supporre  che  questi 
fosse  segno  alle  persecuzioni  del  p.  Silvestro  Pietrasanta 
Gesuita,  delegato  della  Sede  apostolica  a comporre  le  inte- 
stine discordie  sorte  nei  cominciamcnli  delle  Scuole  pie.  Il 
Toselti  scrittore  de'la  vita  del  Santo  è forse  stato  il  primo 
ad  inventare  questa  calunnia;  ma  egli  è smentito  dalle  au- 
torità medesime  su  cui  si  appoggia.  Cita  i processi  per  la 
canonizzazione  del  Calasanzio,  c non  dubita  di  travolgerne 
nel  senso  contrario  le  attestazioni,  nella  iìdiicia  che  nessuno 
avrebbe  avuto  o la  voglia  o l’ agio  di  consultarli.  Pure  non 
è mancato  chi  lo  ha  fatto,  cd  il  Pietrasanta  si  è trovato  es- 
sere stato  il  difen'ore  di  s.  Giuseppe,  proprio  nei  luoghi 
medesimi  citati  dal  Toselti.  per  amore  dì  brevità  accennerò 
ad  un  paio. 

Il  Toselti  al  lib-  4,  cap.  3,  pag.  156,  asserisce  che  il 
Pietrasanta  fè  causa  comune  coi  perturbatori  per  opprimere 
il  Santo,  e concludere  la  distruzione  del  suo  Ordine:  dice 
ciò  raccogliersi  dal  rapporto  scritto  di  propria  mano  del 
Gesuita  e che  truovasi  nei  processi.  Or  bene:  si  vada  ài 
processi,  nel  Sommario  dell’anno  1714,  alla  pagina  24; 
ivi  si  troverà  la  relazione  autentica  del  Pietrasanta  divisa 
in  15  paragraG;  e questa  relazione  è il  volo  più  espressivo 
che  la  Congregazione  dei  Cardinali  restituisca  il  Santo  nel 
suo  grado  di  Generale:  si  fa  ivi  l’elogio  delle  Scuole  pie, 
cd  alla  pagina  36  si  legge  una  lettera  del  Pietrasanta,  nella 
quale  egli  tesse  l’encomio  del  Calasanzio  e ne  loda  lo  opere 
c le  intenzioni.  — Alla  pagina  17  del  Sommario  del  1719 
si  veggono  gli  atti  della  Congregazione  dei  Cardinali,  ed 
in  essi  sono  riferiti  caldi  uffizi  del  Gesuita  perchè  l’Ordine 
delle  Scuole  pie  non  fosse  distrutto. 

Nei  luoghi  medesimi  appellali  dal  Toselti  si  truovano 
quelle  commendazioni  del  Calasanzio,  che  valsero  come  au- 
torevoli testimonianze  per  la  sua  canonizzazione. 

Al  lib.  4,  cap.  6,  pag.  176,  il  Tosctti  asserisce  essere 
.stato  volo  del  Pietrasanta  che  l’Ordine  delle  Scuole  pie  fosse 
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costituito  come  semplice  Congregazione:  ed  appella  il  Som- 
mario del  1719.  — In  questo  Sommario  ci  ha  veramente 
quei  voto  e triiovasi  propriamente  alla  pagina  25.  Ma  lo 
vorrà  credere  il  lettore?  si  legge  ivi  alla  prima  pagina  che 
quello  scritto  fu  composto  da  un  tal  p.  Stefano  Cherubini 
Scolopio:  ma  quello  che  ti  recherà  più  stupore  è che  quel 
voto  è confutato  al  margine,  e la  confutazione  è raccolta 
dai  rapporti,  sai  di  chi?  dei  Gesuita  Pietrasanta. 

Vedi  che  il  Gioberti  non  ha  seco  il  Calasanzio,'  ma  ha 
seco  un  falsatore,  col  quale  può  fardegnansente  causa  comune. 

Y. 


SBlfSl  DI  8.  TlirOirBO  db’  VAOIiZ  VBRBO  la  COafTAOMlA 

DI  OBBV' 

Che  questo  Santo  fosse  perseguitato  dai  Gesuiti 
lo  ha  asserito  il  Gioberti  sulla  interpolazione  arbitra- 
ria di  una  lettera^  e sulla  fede  di  un  prete  dotto  e 
pio  che  non  si  è trovato  fuori  del  suo  libro.  E su 
queste  autorità  ei  si  appoggia  ad  asserire  che  ha  seco 
s.  Vincenzo  nel  maledire  i Gesuiti,  Veggasi  dunque 
la  verità  dagli  scrittori  della  vita  del  Santo. 

« I Reverendi  Padri  Gesuiti,  per  la  santa  Compagnia  dei 
n quali  il  servo  di  Dio  ebbe  sempre  una  venerazione  tutto 
« particolare,  ecc.  ‘ » 

« Egli  parlava  sovente  con  istima  ed  elogio  dei 

« Religiosi  della  santa  Compagnia  di  Gesù,  lodando  Dio  delle 
« grandi  cose  che  egli  ha  fatte  per  mezzo  loro  in  tutte  le  parti 
« del  mondo,  per  la  propagazione  dcH’Evangelio  e per  lo  sta- 
« bilimento  del  regno  di  Gesù  Cristo  suo  figliuolo.  * » 

1 La  rie  de  S.  Vincent  de  Paul,  par  Collet.  Nancy,  1740,  tom.  II,  Ut.  VI.  — 
2 Ib.,  par  Louis  Abelly,  Éréque  de  Rodei,  Paria,  18*3,  tom.  Il,  ebap.  X. 
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« Un  prete  della  Missione  essendo  morto  in  Lorena  in 
« una  casa  dei  reverendi  padri  Gesuiti,  che  lo  fecero  ono- 
« revolmente  seppellire,  il  b.  Vincenzo  fece  fare  per  questo 
'(  una  conferenza  alla  sua  Comunità  soprala  riconoscenza, 
n per  eccitare  i suoi  figliuoli  a pregare  Iddio  per  que’  buoni 
« Padri  c per  addimandargli  la  grazia  e le  occasioni  di  con- 
« traccambiarc  quel  benefizio;  siccome  egli  quanto  era  da  sè 
« lo  contraccambiò  in  tutte  le  possibili  maniere,  pigliando 
« sempre  le  parti  di  questa  santa  Compagnia',  quando  si  le- 
« varono  persecuzioni  contro  di  lei,  procacciando  di  fraslor- 
« nare  le  calunnie,  e pubblicando  le  virtù  che  ella  pratica 
« e il  gran  bene  che  ella  produce.*»  Chi  lo  avrebbe  detto 
a quel  Santo,  che  il  suo  nome  Siria  stato  appellato  appunto 
per  puntellar  te  calunnie! 


YL 


LA  LETTERA  DEL  ▼.  SOTBLO  AD  URBANO  VXU 
INTORNO  Al  GESUITI  t ATOCRXEA 

Fremeva  il  Gioberti  a dover  parlare  dei  martiri 
illustri  che  han  perseguitato  la  Compagnia  Egli  to- 
glieva occasione  di  codeste  esorbitanze  da  cerretano  da 
una  lettera  che  si  finse  forse  dai  maligni  essere  stata 
scritta  da  quel  ven.  Martire.  Il  lettore  ponderi  seria- 
mente i tre  argomenti  che  ne  reco,  soprattutto  il  primo. 

Nel  secondo  volume  della  Sforai  pratica  recasi  una  let- 
tera, attribuita  al  ven.  Martire  Sotelo,  che  è ripiena  di  gravis- 
sime accuse  contro  i Missionari  gesuiti  nel  Giappone.  Il  Gio- 
berti che  ha  la  Sforai  pratica  per  un  libro  canonico,  non 
ha  mancato  di  valersene,  di  attribuirla  egli  pure  al  Martire 

1 La  vie  de  S.  Vincent  de  Pani,  par  Louis  Abelly,  Éréque  de  Redex  , 
Paria,  1843,  lom.  IL  ebap-  XVII.  — 2 Gas.  mod.  toni.  I,  pag.  293. 
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fraDCcscano,  e di  estrarne  il  meglio  delle  accuse  per  gittarie 
in  viso  ai  Gesuiti.  Non  gli  parve  vero  di  poter  citare  dalla 
sua  parte  almeno  una  volta  un  uumo  di  singolare  virtù,  men- 
tre allegava  sì  spesso  uomini  di  perversa  dottrina  e di  peggior 
fama.  Ma  il  fatto  si  è che  quella  lettera  non  è per  nessuna 
maniera  del  Ven.  Sotelo,  e ribocca  di  tante  rontraddizioui  e 
falsità  che  è un  insulto  attribuirla  a un  glorioso  Martire 
della  Chiesa.  Che  sia  così  apparisce  da  tre  capi:  dalla  data 
della  lettera,  da  parecchie  cose  che  essa  contiene  : in  ultimo 
luogo  dal  suffragio  di  persone  autorevoli  le  quali  giudicarono 
che  essa  non  appartenesse  al  Martire  sui  lodato. 

I.  Primieramente  la  lettera  è data  da  Omura  in  Giappone 
il  20  gennaio  del  1624.  ed  è diretta  ad  Urbano  Vili,  il  quale 
fù  assunto  al  tronu  pontificale  il  6 agosto  dell’anno  1623. 
Se  ciò  è,  nc  verrebbe  che  la  notìzia  dell’innalzamento  di 
Urbano  al  soglio  pontiflcio,  sarebbe  pervenuta  da  Roma  al 
Giappone  nello  spazio  di  appena  cinque  mesi  e quattordici 
giorni.  Ma  questo  fitto  non  ha  un  solo  esempio  nella  storia 
della  navigazione  di  quell’età:  a quei  dì  si  passava  alle  In- 
die non  traversando  l’islmo  di  Suez,  ma  costeggiando  tutta 
l’Africa,  e viaggiavasi  sul  mare  coi  venti  e non  col  vapore. 
Il  tempo  che  richiedevasi  ordinariamente  a quei  giorni  per 
valicare  tutto  l’Oceano,  e da  Lisbona  afferrare  non  più  che 
Goa,  era  sottosopra  di  sei  in  sette  mesi.  Aggiungasi  ora  il 
tempo  che  ci  volle  perchè  la  notizia  dell’ avvenimento  di 
Urbano  al  trono  giungesse  da  Roma  in  Portogallo;  oltracciò 
il  tempo  richiesto  per  tutto  lo  spazio  che  corre  tra  Goa  e 
il  Giappone,  che  è di  circa  due  mila  leghe;  e poi  sappimi 
dire  se  il  Sotelo  potè  il  20  gennaio  del  1624  dirigere  una 
lettera  al  Papa  Urbano  Vili  eletto  il  6 agosto  dell’anno 
antecedente.  Questa  sola  osservazione  basta  a mio  credere 
per  dimostrare  la  falsità  di  qnesta  lettera. 

II.  Ma  ci  è di  più:  nella  stessa  lettera  scontransi  non 
poche  di  quelle  contraddizioni  apertissime  che  sono  l’infe- 
lice e quasi  fatale  necessità  di  chi  mentisce  e calunnia: 
ma  che  certo  non  si  possono  attribuire  a «n  illustre  e santo 
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mittiomrio,  qual  era  il  Sotelo.  Eccone  alcune.  In  un  luogo 
il  finto  Sotelo  dice  che  i Gesuiti  abitano  la  parte  occiden* 
tale  del  Giappone  c i Francescani  la  parte  orientale  *;  in  un 
altro  che  i Gesuiti  sono  in  amendue  le  parti  *.  Atvì  un 
luogo  dal  quale  si  raccoglie  che  i Religiosi  dei  vari  Ordini 
portavano  i rispettivi  loro  abiti  *;  ve  ne  sono  tre  aitri  dai 
quali  si  rileva  ehe  i Religiosi  missionari  già  dall’anno  1614 
erano  obbligati  a celarsi  in  tutte  le  guise,  a motivo  della 
persecuzione  che  infieriva  contro  i Cristiani  Nel  para- 
grafo diciassettesimo  dice  che,  sebbene  il  Vangelo  sia  stato 
predicato  per  ben  setlant’anni  nel  Giappone,  nulladimeno 
non  ha  fatto  più  alcun  progresso  *;  nel  paragrafo  settimo 
all'incontro  asserisce  che  la  Tede  cattolica  fa  dei  grandi 
progressi  per  la  grazia  di  Dio  nel  Giappone  • ; nel  para- 
grafò quindecinio  che  il  Giappone  è una  terra  che  dà  il^ 
cento  per  uno,  e che  moltiplica  fino  al  centuplo  Secondo 
il  paragrafò  duodecimo  i Giapponesi  si  beffano  dei  Missio- 
nari e fanno  le  risa  del  Vangelo  secondo  il  diciannove- 
simo stimano  la  Religione  cristiana  e portano  venerazione 
a quelli  che  la  insegnano  *.  Supposte  queste  contraddizioni, 
vegga  il  lettore  se  la  lettera  di  cui  parliamo  possa  attri- 
buirsi con  fondamento  all'illustre  e sardo  Missionario  che 
era  il  Sotelo. 

III.  Che  questa  lettera  non  sia  opera  del  ven.  Sotelo 
apparisce  in  terzo  luogo  da  gravi  autorità.  1."  Il  Deckero  e 
il  Piaccio,  due  critici  di  molto  nome,  esaminato  lo  stile  di 
questa  lettera,  giudicarono  che  essa  sia  parto  di  Gaspare 
Scioppio,  famoso  non  meno  per  la  sua  erudizione  che  pel 
furore  col  quale  ha  combattuto  i Gesuiti  in  più  di  trenta 
libelli,  alcuni  de’ quali  sono  proibiti  dalia  Chiesa'*.  É poi 

1 Li  morale  pratique  dea  Jeanilea,  etc.  Amsterdam,  1746,  (om.  n, 
pag.  461.  — 2 Ib.  199.  — 3 Ib  190.  — 4 Ib.  161, 182, 197, 198.  — 5 Ib.  185.  — 
6 Ib.  161.  —7  Ib.  178.  — 8 Ib.  171.  — 9 Ib  190.  — 10  Job.  Dekberri,  etc.. 
De  scriptis  adespotia,  pseadepìgrapbia  et  sopposititiis  conjrcturas.  1671,  pag.  SO. 
— VinoeDtii  Placco,  etc.,  Tbertrum  Anonjroomm  et  Paeadonymornm,  etc, , 
Qatnburgi,  1708.  De  scriptorìbus  pseadonymis  delectia  Uber,  pag.  572,  673. 
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naturalissimo  che  quel  grammatico  più  versato  in  Prisciano 
che  in  geografia  ed  in  affare  di  Missione,  cogliesse  quei  gran- 
ciporri che  vedemmo  sopra;  quello  segnatamente  di  non 
avere  ben  calcolato  il  tempo  necessario  ad  andar  la  notizia 
del  nuovo  Pontefice  da  Roma  ai  Giappone.  2“  Il  dottor  Gio- 
vanni Cevicos,  sacerdote,  Commissario  del  santo  Uffizio,  invia- 
to da  Manila  alla  Corte  di  Spagna  per  affari  della  sua  Chiesa, 
appena  usci  alla  luce  in  Madrid  la  lettera  del  Solelo,  prese 
a confutarla  parte  per  parte,  e a questo  fine  stese  una  lunga 
memoria,  che  presentò  poi  al  R.  Consiglio  delle  Indie  il  dì 
5 marzo  del  1628.  3.®  Filippo  IV  Re  di  Spagna,  fatta  leggere 
ed  esaminare  la  lettera  attribuita  al  Sotelo  e la  Memoria 
del  Cevicos  in  rifiitazione  di  quella,  lungi  dal  condannare 
i Gesuiti  0 almeno  prenderli  in  sospetto,  emanò  con  approva- 
zione del  suo  Consiglio  un  decreto  di  somma  lode  per  ri- 
guardo ai  Gesuiti  del  Giappone  *. 

A conferma  delle  co.se  accennate  potrei  aggiungere  pa- 
recchie altre  ragioni,  esempigrazia  che  quella  lettera  fu 
presentata  al  sommo  Pontefice  Urbano  Vili  da  fra  Collado, 
uomo  furbo  turbolento,  ingannatore,  come  vedemmo  più 
sopra;  che  questi  la  presentò  due  anni  incirca  dopo  il  suo 
arrivo  in  Roma,  circostanza  al  tutto  inesplicabile  se  la  lettera 
fosse  stata  veramente  del  Sotelo,  ecc.  Ma  gli  argomenti  già 
addotti  sembrano  più  del  bisogno  al  mio  intento.  La  lettera 
di  che  parliamo  non  è dunque  di  un  Venerabile,  anzi  nep- 
pure di  un  one  t’uomo:  essa  non  ha  altro  merito  se  non 
quello  di  starsene  degnamente  fra  gli  altri  documenti  al- 
legati nel  Gesuita  moderno. 


■ I . 

I Oittoire  ei  dwcripiion  g^érale  da  Sapon,  età.,  par  la  p.  da  Cterla* 
*o’i,  afe.  Paria,  47Sd  , tom.  11,  Iìt.  IVI,  pag.  291. 
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VII. 


ALOVMM  AUTOBITA'  SUUA  QVlSTIOIfB  D8I  BITI  OXIIBBS 

De  servigi  che  i Gesuiti  resero  alla  Chiesa  furono 
da  lei  ripagati  di  benevolenza  : fu  naturale  che  i Gianse- 
nisti si  adoperassero  a rompere  sì  bello  accordo  che  era 
la  loro  ruina.  N’ebbero  il  destro  nella  quislione  mossa 
sui  Riti  cinesi  per  la  incertezza  della  materia  e per  la 
distanza  dei  luoghi.  Il  Gioberti  non  ha  fatto  che  copiare 
quei  libelli:  ma  osservi  il  lettore  qualche  vera  autorità. 

Le  principali  accuse  che  il  Gioberti  muove  ai  Gesuiti 
sono:  1;“  che  i Gesuiti  permisero  nella  Cina  un  culto  che 
aveva  un  valore  prettamente  idolatrico  *.  2“  Che  i Gesuiti 
senz’ alcun  fondamento  vogliono  accomunare  agli  altri  soda- 
lizi I®  proprie  superstizioni*.  3.®  Che  i Gesuiti  disobbedirono 
a tutti  i Pontefici  che  prima  di  Benedetto  XIV  cercarono  di 
abolire  quei  riti  ; c tacquero  dopo  di  Benedetto,  «on 

vi  era  piU  ordine  di  coonestare  in  qualche  modo  o palliare 
la  ribellione  *.  Che  monsignore  di  Tournon  fu  una  delle 
vittime  dei  Gesuiti  *.  Ecco  alcuni  dei  mollissimi  documenti 
ch’io  potrei  arrecare  per  ribattere  queste  accuse  fatte  già 
cento  volte,  e alle  quali  si  è risposto  altrettante. 

1. 

Estratto  della  Dichiarazione  o Mandato  provvisionale 
emanato  da  Monsignor  MaigroU  Vicario  Aposto- 
lico di  Fokien,  il  26  marzo  del  1693. 

« Ncque  tamen  hac  praesenti  Dcclaratione  et  Mandato 
« eo8  culpare  intendimus  , qui  aliter  antea  censuerunt, 

1 «nod.  tom.  11,  p»g.  5t0,  - 2 Ib.  813  - 3 Ih.  812.  813,  — * Ib  538. 
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« aliamve  praxira  sequuti  sunl  ab  ea , quam  in  poslcniin 
« scquendam  esse  staluimus.  Mirum  enim  videri  non  debel, 
« si  in  rebus  hujusmodi  Missionarii  omnes  unius  ejiisdemque 
« sententi»  non  fuerinl,  et  eam  unusquisque  praxim  amplexus 
« sit,  quae  sibi  in  Domino  magis  verilali  consona  videbatiir  *.  » 

Brano  di  una  lettera  di  Monsignor  Maigrot,  Vicario 
Apostolico  di  Fokieny  scritta  il  IO  nov.  del  1603  ad 
Innocenzo  XIL 

« Neque  quum  idololalriam  dico,  id  ita  velim  intelligi 
« quasi  ulti  sint  in  China  Missionari,  qui  in  crassam  lur- 
« pemque  idololalriam  impingant,  aut  alios  impingcre  per- 
« inillant;  quod  sine  ingenti  caliimnia  dici  non  potesl*.  u 

Parole  della  s.  Congregazione  deW  Inquisizione  ap- 
■ provate  da  Clemente  XI  con  un  decreto  dei  20  no- 
vembre 1704. 

« ....  La  stessa  Congregazione  giudica  esser  degna  di 
c(  lode  la  dichiarazione  posta  alla  fine  dello  slesso  Mandalo 
« (del  Vescovo  Maigrot)  nel  quale  dicesi  non  dover  essere 
« incolpali  quei  Missionari  che.  stimarono  di  tenere  una 
« pratica  differente  da  quella  che  si  prescrive  nel  Mandato. 
« Conciossiachè  non  deve  recar  maraviglia  che  lutti  non 
e<  fossero  del  medesimo  avviso  per  riguardo  ad  una  materia 
« trattata  per  tanti  anni,  e intorno  alla  quale  secondo  le 
<t  varie  circostanze  esposte  alla  Sede  apostolica,  varie  pure 
<(  furono  le  risposte  emanale  fin  allora  dalla  stessa  s.  Sede, 
o Pertanto  mentre  ordiniamo  che  dal  prelato  Patriarca  An- 
ce tiocheno  c dagli  altri,  ai  quali  verrà  ingiunta  l’esecuzione 

1 Raccolta  di  varie  scritture  di  pp.  della  C.  di  6.  e di  siguori  Hitsio- 
nari  del  Clero  seco  are  di  Francia,  ecr.  Colonia,  1700,  pag.  11,  13.  — 
3 Apologie  dea  Domcnioains  miiaionaiiei  de  la  Cbine,  Cblogne,  1700,  lom.  Il, 
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« delle  risposle  già  delle,  si  sfugga  anche  alla  lontana  ogni 
« apparenza  e ogni  alito  di  paganica  superstizione,  siccome 
((  ce  ne  avverte  Tertulliano,  vogliamo  a un  tempo  che  si 
« provveda  all’onore  e alla  fama  degli  evangelici  Operai  la- 
te voranti  strenuamente  e diligentemente  nella  vigna  del  Si- 
« gnore,  i quali  opinarono  diversamente,  prima  che  i rife- 
« riti  dubbi  per  la  consueta  provvidenza  e rettitudine  di 
« questa  s.  Sede  fossero  disniolti;  e che  non  siano  scredi- 
« tati  siccome  favoreggiatori  dell’ idolatria  ; tanto  più  che 
« dichiararono  di  non  aver  permessa  mai  nè  concessa  la 
« maggior  parte  di  quelle  cose  che,  come  fu  veduto,  si  è ri- 
« sposto  non  doversi  permettere  ai  Cristiani;  nè  è a dubi- 
« tarsi  che,  finita  la  causa,  essi  sieno  per  obbedire  colla 
« dovuta  umiltà  e sommessione  ai  comandamenti  della  pre- 
ce fata  santa  Sede  » 

1 sovraesposti  documenti  fanno  spiccare  parecchie  virtù 
del  Gioberti,  soprattutto  la  sua  riverenza  verso  l'autorità 
di  Roma  e la  sua  rara  moderanza.  il  Vescovo  e Vtearto  Àfl. 
Maigrot  dice  essere  una  solenne  calunnia  raffermare  che  i 
Missionari  favorissero  una  vera  idolatria;  il  Pontefice  Cle- 
mente IX  non  qualifica  i riti  cinesi  siccome  idolatrici,  ma 
piuttosto  siccome  alcuna  cosa  avente  apparenza  di  supersti- 
zione; il  Gioberti  all’incontro  decide  senza  il  menomo  ri- 
tegno che  i Gesuiti  furono  propugnatori  dell’ idolatria  ci- 
nese *,  e che  permettevano  un  cullo  che  aveva  un  valore 
prettamente  idolatrico  *.  La  Chiesa  non  si  maraviglia  che 
alcuni  Missionari  abbiano  parteggialo  per  quei  riti,  dice 
non  doversi  incolpare,  anzi  doversi  procedere  alfonor  loro 
e alla  lor  fama , e fa  un  encomio  del  loro  zelo  nel  colti- 
vare la  vigna  del  Signore;  il  Gioberti  per  l’opposito  con- 
danna formalmente  la  condotta  di  quei  Missionari,  li  rim- 
provera, li  calunnia,  li  accusa  di  una  turpe  ignoranza  nei 
primi  principi  della,  religione  e del  retto  senso  più  comu- 


S Bollarhim  Romanam,  Rome,  173.1,  lom.  X,  |»g.  iVf,  l|3S.  — RI  G«. 
mod.  tom.  II,  pag.  S69,  — 3 Ib,  SIO. 
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nnU  ha  fronte  di  dire  che  indirizzavano  per  lo  più  i su- 
dori non  mica' alt  a salute  delle  anime,  ma  alla  loro  su- 
perba ed  ingiusta  dominazione  Questo  procedere  si  iniquo, 
si  baldo,  si  irriverente,  contrasta  troppo  con  queU*ossequio 
che  l’A.  ili.  affetta  sì  spesso  inverso  la  Chiesa;  ma  soprat* 
tutto  con  quella  moderazione  o tolleranza  onde  mena  sì 
largo  vampo  e che  pur  troppo  ha  pei  nemici  della  Chiesa, 
non  mai  per  chi  l’ama  e la  difende. 

2. 

Estrailo  di  una  lettera  del  p.  Timoteo  da  s.  Antonio 
Domenicano  alp.  Bramati  Gesuita,  scritta  nel  1660. 

« Tutti  i nostri  Padri  comprendono  ora  che  la  vera 
« maniera  di  aduprarsi  per  la  conversione  dei  Cinesi  è 
a quella  di  cui  ha  fatto  uso  la  Compagnia,  e di  cui  fa 
« uso  anche  ai  presente.  Che  se  da  prima  ci  fu  discrepanza 
« di  opinioni  quanto  a questo  particolare  tra  i nostri  Mis- 
« sionart,  ciò  non  proveniva  da  alcuna  mala  intenzione  che 
« eglino  avessero,  ma  da  ciò  che  erano  stati  male  infor* 
« mati  da  certuni.  Ora  però  noi  riconosciamo  per  esperienza 
« e tocchiamo  per  così  dire  colla  mano  la  verità  della  cosa; 
« e così  siamo  d’avviso  non  esservi  altra  via  da  tenere  per 
« convertire  questi  popoli  *.  » 

Articolo  XLI  degli  atti  dell'Assemblea  tenutasi  a Kan- 
ton  Vanno  1669  da  ventitré  Missionari  delle  tre 
Religioni  Domenicana,  Francescana  e Gesuitica. 

« Quanto  alle  cerimonie  di  cui  fanno  uso  i Cinesi  per 
« onorare  il  lor  dottore  Confucio  e i loro  defunti , si  dee 
« ciascuno  attenere  alle  risposte  della  sacra  Congregazione 

< G«.  mod.  lom.  II,  pag.  SU.  — 8 Ih.  .SU.  — 3 Hisloir«  «po!»gétiqae 
dt  '■  condii  t*  dot  Jdfsilw  de  li  Chine, Kc.,  4700,  pi?,  34. 
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K deir  Inquisizione,  approvate  dal  N.  S.  P.  Alessandro  VII 
« nell’anno  1656  *,  perchè  esse  si  fondano  sopra  un’ opi- 
« nione  probabilissima,  alla  quale  non  può  opporsi  nulla 
« che  sia  evidente  *.  » 

/ pp.  Domenicani  difensori  per  alcun  tempo 
dei  Riti  cinesi. 

« Si  può  dire....  attenendosi  strettamente  alla  verità, 
« che  non  solo  la  parte  più  sana,  ma  anche  la  più  nume- 
« rosa  dei  Missionari  di  quest’ordine  (Domenicano)  fosse 
« per  lungo  tempo  del  medésimo  avviso  dei  Gesuiti  per  ri- 
« guardo  alle  cerimonie  cinesi . Siccome  questa  enumera- 
« zione  sarebbe  lunghissima , mi  contenterò  della  testimo* 
« nianza  del  padre  de  Paz,  il  quale  può  equivalere  a tutti 
K gli  altri,  stante  che  parla,  siccome  ne  fa  fede  egli  stesso, 
« a norma  del  comune  rapporto  dei  Missionari  del  suo  Or- 
« dine,  dimoranti  nella  Cina,  ecc.  * » 

Difensori  e oppugnatori  dei  Riti  cinesi 
verso  Vanno  1700. 

« Per  altra  parte  i Missionari  domenicani,  parecchi 
n Vicari  Apostolici,  e la  maggior  parte  dei  Preti  secolari, 
« persistevano  immobilmente  nel  sentimento  contrario.  Del 
oc  rimanente  sebbene  i Gesuiti  avessero  alla  lor  testa  il  mag- 
« gior  numero  dei  Vescovi  della  Cina,  ed  eccetto  i Dome- 
« nicani,  quasi  tutti  i Religiosi  fossero  favorevoli  alle  ceri- 
« monie,  nulladimeno  non  erano  tutti  del  medesimo  avviso 
« ed  alcuni  fra  di  loro  le  condannavano.  11  sentimento  di 
« questo  piccini  numero  di  loro  confratelli,  conciossiachè 


1 È noto  come  qoMte  ri»ro*te  erano  ftworetoli  ai  Bili  cinesi.  # A«- 
rient  IMinoire^  do  la  Chine,  tonchanl  le*  honnenr*,  eie.  Parie.  4700,  pag.  44.  — 
3 Hiitoife  de  TÉglUo, -par  M.  l’abbé  Béranlt-Bercaetel , rtc.  Tonionee  4800. 
tom.  Xil,  pag.  318,  349. 
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« non  fossero  più  di  due,  non  parca  loro  di  cosi  grave  pe- 
ce so,  che  lo  dovessero  abbracciare,  ccc.  ’ » 

Questi  ultimi  documenti  mostrano  ad  evidenza  la  fal- 
sità della  seconda  accusa  del  Gioberti-  I Gesuiti  accomunano 
le  loro  superstizioni  agli  altri  sodalizi,  perchè  così  vuole  la 
sfocia  ; ed  al  Gioberti  parrebbe  pure  la  storia  più  autorevole 
dei  libelli,  se  non  avesse  agli  occhi  le  traveggole. 

3. 

Dimostrazione  solenne  di  sommessione  alla  Chiesa 
data  dalla  Comp.  di  Gesù  V anno  1711. 

« Nel  mese  di  Novembre  dell’ anno  1711 , i Procuratori 
« Gesuiti  inviati  a Roma  da  ciascuna  Provincia  per  Tordi- 
« naria  Congregazione,  chiesero  al  p.  Generale  che  in  nome 
cc  di  tutta  la  Compagnia  confermasse,  protestasse  e dichia- 
« tasse  con  un  atto  solenne  e giuridico  la  fedeltà  costantis- 
c(  sima,  immutabile  ed  inalterabile  della  Compagnia  in  ab- 
« bracciare,  accogliere  e mandare  ad  effetto  infìno  alT  ultimo 
« respiro  tutto  Ciò  che  si  sarebbe  o era  già  stato  prescritto, 
« ordinato  e comandato  dalla  santa  Sede,  e nominatamente 
« i decreti  del  1704  e del  1711.  Conseguentemente  a ciò  il 
« Generale  Michelangelo  Tamburini  accompagnato  dai  Pro- 
re curatori  di  tutte  lo  Province  e da'  suni  Assistenti  andò  a 
« prostrarsi  ai  piedi  del  Papa,  e gli  fece  la  dichiarazione 
« che  leggesi  nella  Raccolta  di  Asserzioni,  la  quale,  qua- 
« lunque  siasi  Tuso  che  ha  preteso  farne  il  Redattore,  sarà 
« un  monumento  eterno  dell’  ossequio  dei  Gesuiti  per  la 
« s.  Sede.  Clemente  XI  a questa  vista  non  potè  rattenere  le 
« lagrime,  e sentì,  come  confessò  egli  stesso,  che  differenza 
« correva  in  fatto  di  obberlienza  e di  sommessione  tra  i Ge- 
« suiti  e i loro  avversarii  *.  » 

1 Hialoire  de  Clement  XI,  Pape,  par  Tea  IH  Ribo'ilet,  ancien  Priniic'er  de  l'Un!. 
*eriitdd'AT|fo.oii.  A*)|n|H<,  -1752,  lem.  1,  pag.  4S4.  — 2 Réponae  au  litre  inti- 
tulé:  Extraitt  d'aueriiont,  etc.  4765,  pag.  453.  Ménaoirea  poer  servir  à l’Hitt. 
Becl.,  etc.  Pana,  4845,  tom.  I,  pag.  45.  La  vie  de  Qément  XI,  etc.,  per  M.  de  La- 
Rtau,  Évdque  de  Sitteron.  Padoue,  4752,  lom.  I,  pag.  222,  seqq. 
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Obbedienza  dei  Gesuiti  ai  decreti  di  Roim 
quanto  ai  Riti  cinesi. 

« Dopo  la  pubblicazione  del  decreto  Ex  illa  die,  pub- 
« blicato  da  Clemente  XI  nel  1715  e reso  noto  nella  Cina 
<(  nel  1716,  i missionari  Gesuiti  non  hanno  più  cbe  un  solo 
« sentimento,  quello  cioè  della  sommessionc.  Ogni  Missio* 

« nario  ha  sottoscritto  il  giuramento  annesso  alla  costitu- 
« zione.  Gli  archivi  della  Congregazione  sono  depositar]  di 
« tutte  le  sottoscrizioni  inviate  a Roma  da  ciascun  di  loro. 

((  La  verità  di  questo  fatto  è luminosa;  e l’ostinarsi  che 
« fanno  i nemici  dei  Gesuiti  in  negare  fatti  così  autentici 
« è un  negare  la  stessa  evidenza  *.  » 

Testimonianza  del  p.  Giov,  da  s.  Facondo,  ex-Gene- 
rale  degli  Agostiniani,  quanto  all' obbedienza  dei 
Gesuiti  agli  ordini  della  s.  Sede. 

« Quantum  vis  aliorum  Religiosorum  ccetuiini  persona; 
« exempla  a summo  Pontifice  exactae  observantiae  decreto- 
cc  rum,  ac  propria  manu  sub^cripta  suis  Superioribus  ge- 
(c  neralihus  transmiscrint,  mihi  tantum  videre  licuit  qux  a 
« Patribus  Societatis  Jesu  transioissa  sunt,  et  signanter  ab 
« existentibus  Macai,  Pechini,  Snehen,  ad  oram  Piscaria;  in 
« Malabarià,  Meliaporis,  in  Madurey,  in  Regno  Marravense, 
« in  Cochinchina,  in  Regno  Siamense,  et  paucis  aliis  Mala- 
« bariae  et  Sinarum  partibus;  una  rum  Epistola  P.  Caietani 
« Barreto  Provincialis  Malabariae,  data  Tale  13  augusti  1741 
« ad  R.  P.  Generalem,  cum  qua  trasmillit  illi  reliquas  jura- 
« mentoriim  formulas,  quae  anno  clapso  ob  locorum  distan- 
« ti.ìtn  habere  non  potuerat,  vel  quia  Missionarioruin  ali- 
« quos,  Maratarum  manus  aufugientes,  sylvae  tenebant  *.  w 

t Choix  des  leltres  édiflanlet,  eie.,  par  M.  de  Mnutmignon,  ancien  Archidiacre 
et  Vicaire-gcneral  de  Soissons,  Paris,  1808.  Mi?s.  de  la  Chine,  tom.  II,  pag.  36.  — 
'2  Joaon.PacundìRaalin,e:c.,Qi9toriaèccle3ÌteMaIahnreniÌ9,RnmK>,  1743, pag.  501. 
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I documenti  accennali  sono  una  prova  palpabile  della 
piena  obbedienza  dei  missionari  Gesuiti  nell’ Oriente.  Fin- 
ché fu  lecito  l’opinare  a volontà,  i Gesuiti  parteggiarono 
per  quella  opinione  che  parca  loro  conferir  meglio  alla  con- 
versione di  quegli  idolatri  ; ma  non  prima  1 oracolo  di  Roma 
fu  udito  nella  Cina,  cessò  ogni  controversia,  e il  sentire  dei 
Missionari  del’a  Compagnia  fu  il  sentire  della  Sede  aposto- 
licaQuesti  fatti  sono  incontrastabili;  eppure  il  Gioberti 
colta  consueta  sicurtà,  o diciam  meglio  audacia,  non  dubita 
di  scrivere  che  i Gesuiti  durarono  contumaci  per  più  di  vn 
secolo  contro  gli  oracoli  pontificali*!  La  falsità  di  questa 
menzogna  non  può  essere  più  disorbitante. 

4. 

II  Gioberti  per  provare  che  il  Cardinale  di  Tournon  fu 
una  vittima  dei  Gesuiti,  che  questi  furono  persecutori  d' una 
grande  virtù  e calunniaUri  d' una  santa  memoria  *,  ricorre 
al  suo  solilo  a qualche  libello  infamatorio,  a qualche  opera 
proscritta  dalla  Chiesa.  Tali  sono  le  Memorie  storiche  di  fra 
Norberto,  condannale  in  Roma  siccome  calunniose  quanto 
ai  riti  malabarici,  e gli  Aneddoti  sullo  stato  delta  Religione 
nella  Cina,  opera  piena  d’insulti  alla  s.  Sede,  frutto  d’una 
penna  giansenistica,  e della  quale  ho  dato  un  qualche  saggio 
al  lettore  nel  primo  Schiarimento.  Ma  per  conoscere  il  netto 
vero  è d’  uopo  ricorrere  non  agli  scrittori  di  cattiva  fama, 
si  bene  agli  storici  assegnati  ed  imparziali.  Ora  quale  è lo 
storico  di  qualche  nome  che  favoreggi  le  calunnie  del  Gio- 
berti, e asserisca  che  il  Tournon  fu  perseguitato  da'Gesuiti 
0 soffcrl  per  cagione  di  essi  villanie,  strapazzi  e lo  stesso 
carcere?  Il  signor  Weis  nella  Biografia  universale  dice  che 
il  Patriarca  fu  fatto  incarcerare  per  ordine  dell’ Imperatore 
della  Cina,  indegnato  del  celebre  Mandamento  che  il  Tour- 

I Dalla  attesla'ione  dello  atorico  agostiniano  segue  che  j Gesuiti  obbedirono 
alla  a.  Sede  prima  dei  decreti  di  Benedetto  XIV,  pubblicati  nel  I7M  e 1714. — 
2 Gas.  mod,  toni.  II,  pag.  SIS.  — 3 Ib.  537. 
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non  aveva  pubblicato  il  28  gennaio  dell’  anno  1706;  indi 
condotto  a Macao,  ove  fu  dato  in  guardia  ai  Portoghesi,  i 
guati  lo  trattarono  in  un  modo  tanto  più  rigido,  quanto  il 
Patriarca  avea  loro  disservito  presso  F Imperatore  Il  con- 
tinuatore del  Moreri,  parlando  dell’  incarceramento  del  Pa- 
triarca, dice  che  ebbe  luogo  per  ordine  dell’  Imperatore,  ma 
non  ha  una  sillaba  che  accenni  ai  Gesuiti,  siccome  ad  autori 
delle  tribolazioni  sostenute  da  quel  degno  personaggio  *.  Il 
Graveson  nella  sua  Storia  Ecclesiastica  narra  siccome  il  Car- 
dinale di  Tournon  fu  esiliato  da  tutto  l’impero  della  Cina 
per  un  decreto  dell’Imperatore:  accenna  come  fu  imprigio- 
nato a Macao  e le  tribolazioni  cui  fu  soggetto,  ma  non  ha 
una  parola  con  cui  mostri  anche  alla  lontana  di  accagio- 
narne i Gesuiti  *.  Il  protestante  Schoéll  rapporta  la  voce  che 
il  Tournon  morisse  in  forza  dei  mali  trattamenti  avuti  dal 
Vescovo  di  Macao  e dai  Gesuiti,  ma  non  dà  il  menomo  in- 
dizio di  aderirvi  ^ Il  Vescovo  di  Sisteron,  autore  della  vita 
di  Clemente  XI,  narra  egli  pure  le  afflizioni  ebe  il  Tournon 
dovette  sostenere  a Macao,  ma  ne  dà  la  colpa  non  ai  Gesuiti, 
bensì  ai  Portoghesi  i quali  s’ immaginarono  che  il  Patriarca 
avesse  recato  loro  nocumento,  allorché  crasi  abboccato  a Pe- 
kin  coll’Imperatore Anche  il  Picot  nelle  sue  Memorie  at- 
tribuisce le  persecuzioni  sopportate  dal  Tournon  agli  ordini 
dell’  Imperatore  della  Cina,  al  Vescovo  di  Macao  e al  risen- 
timento dei  Portoghesi,  i quali  lo  accusavano  di  aver  pre- 
sentata contro  di  essi  una  memoria  alla  corte,  nè  fa  motto 
dei  missionari  Gesuiti  nella  Cina  *.  Dopo  tutto  ciò  staremo 
a vedere  se  il  Gioberti  persista  sulle  sue  imputazioni  in  con- 


1 Biogrtphia  UnÌT«r»«l!e.  Pari*,  1826,  lom.  XLVI,  irt.  Tournon.  — Sia 
Grand  Dictionnaire  Historiqae,  eie. , par  M Loui*  Moreri,  eie.  Pari*,  17S9,  tom.  X, 
art.  rowmon.  — 3 Histnria  Eec^eaiastica,  ete.,  aaetore  P.  Ignitio  Uyacinio  Arant 
de  Grareion  eie.  Venetiii,  1762,  lom.  Vili,  pag.  36.  — A Cour*  d’Histoire  de* 
Btati  Europ^ns,  eie.  Paria,  1832,  tom.  XXXII,  pag.  93.  — 3 La  vie  de  Cle- 
meni  XI,  par  M.  deLafitaa,  dvdque  de  Siateron.  Padane,  1752.  tom.  1,  pag.  216, 
*e«ig.  — 6 Mémoirei  pour  servir  à l’Hiii.  eecl.  pendant  le  dit-huilième  *iècl*. 
Paris,  1815  , lom.  I,  pag.  43,  *eqq.  ”” 
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Iraildiziun  culla  storia,  cd  appogj^ialo  uHÌcnmcntc  sulla  pa- 
rola di  libelli  dettali  da  fanatici  Giansenisti,  per  tali  cono- 
sciuti e per  tali  condannali  dalla  Chiesa. 

YIII. 

DBOaSTO  OlfDB  L*  XUVSTBB  OBOIHB  DZ  8.  OOMEHIOO 
BIBABCZVA  ALLA  aOMPAONIA  LE  ZH01UBI8  BXCEVVTB 
DA  UB  riOLIDOLO  DI  QUELLO 

Melchior  Cario  fu  avverso  ai  Gesuiti;  ed  abbialo 
seco  il  Gioberti;  ma  che  se  ne  vuol  concludere?  che 
quel  teologo  fosse  dotto  è certo,  ma  non  potè  ingan- 
narsi? non  potè  trasmodare  per  passione?  Il  certo 
è che  le  esorbitanze  del  Cano  furono  riprovate  dal- 
r intero  Ordine^  e ne  abbiamo  pegno  il  seguente  de- 
creto emanato  dal  suo  Generale  in  quel  tempo  e per 
quella  occasione.  y 

A tulli  i venerabili  Padri  e fratelli  in  Cristo  dell’Or- 
dine de’Predicalori,  in  qualunque  luogo  dimoranti,  Fra  Fran- 
cesco Romeo  di  Castiglione,  professore  di  sacra  teologia,  e di 
tutto  il  detto  Ordine  umile  maestro  generale  e servo,  salute 
e consolazione  nello  Spirito  Santo. 

Sappiasi  da  voi.  come  in  questi  tempi  calamitosi,  nei 
quali  la  cristiana  Religione  dalle  armi  degli  eretici  è combat- 
tuta, e danneggiala  dai  perversi  costumi  de’malvagi  Cristiani, 
la  benignità  di  Dio  ci  ha  inviato,  quasi  come  squadrone  di 
soccorso,  un  novello  Ordine  di  preti  regolari,  chiamato  Com- 
pagnia di  Gesù  : il  quale  per  l’abbondante  frutto  che  fa  nella 
Chiesa  con  le  pubbliche  lezioni  e prediche,  con  le  private 
esortazioni,  coll’  udir  le  Confessioni  e con  altri  sacri  esercizi, 
e coir  esempio  di  santi  costumi,  il  Santissimo  Padre  in  Cristo 
e Signore  Papa  Paolo  III  ha  approvato  e confermato.  La  qual 
cosa  vi  abhiam  voluto  notificare,  acciocché  per  avventura 
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alcun  di  voi  sedotto  dalla  novità  di  questo  Istituto,  non  si 
rivolga  per  errore  contro  i soldati  compagni  suoi  e da  Dio 
a lui  mandati  a sussidio,  nè  l’Istituto  trafigga  di  coloro 
i cui  frutti  dovea  lietamente  vedere  e le  pie  azioni  emulare. 
Ben  crediamo  che  voi  tutti,  siccome  amici  e cari  allo  Sposo 
celestiale,  vi  guarderete  di  non  biasimar  la  varietà,  ond’ è la 
sua  sposa  vestita:  ma  che  anzi  con  quella  rarità  la  qual  si 
rallegra  della  verità,  gli  abbraccerete  e loro  darete  prove  di 
tenera  benevolenza. 

Nondimeno  acciocché  non  manchiamo  al  debito  nostro, 
e anlivenghiamo  che  che  si  potesse  muovere  in  contrario,  per 
la  presente  lettera  con  la  podestà  dell’ officio  nostro,  in  nome 
dello  Spirito  Santo  e in  virtù  di  santa  obbedienza  comandia- 
mo a voi  tutti  e a ciascun  de’ prelati  fratelli,  che  non  abbiate 
ardire  di  riprendere  in  ninna  guisa  nè  mordere  il  detto  Ordi- 
ne dall’apostolica  Sede  approvato  e confermato,  nè  ristitulo 
d’esso,  non  nelle  pubbliche  lezioni,  prediche  o raunanze,  nè 
eziandio  nei  vostri  ragionamenti  privati  ; ma  piuttosto  che 
questa  Religione  e i sacerdoti  d’essa,  come  soldati  che  insieme 
militan  con  voi,  vi  studiate  di  giovare  e di  proteggere  contea 
i loro  oppugnatori.  In  fede  e a vigore  di  che  abbiam  co- 
mandato, che  sia  questa  lettera  scritta  e munita  col  suggello 
dell’ufficio  nostro. 

Data  in  Roma  addì  dieci  di  dicembre  del  1548. 

Fra  Francesco  Romeo, 

Maestro  dell'  Ordine  de’  Predicatori, 
dall’  assunzion  nostra  al  generalato  l’ anno  terzo  '. 


1 Mariani,  Vita  del  patriarca  S.  Ignazio,  ecc.  Roma  1843,  Lib.  HI, 
cap.  XIV,  pag.  171,  173. 
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IX. 

OIVDIBXO  CBB  11  VBH.  DB  ORAHAOA  BORTAVA  DELIA  COM- 
BAOKIA  E DEL  CEITSORARLA  CHE  FACEVA  II  CAVO 

Questo  religioso  Domenicano  di  santa  vita  e 
scrittore  tra  i più  stimati  di  cose  ascetiche,  ecco  come 
scriveva  ad  un  sacerdote  della  Compagnia  intorno  al- 
V astiarla  che  faceva  il  suo  confratello. 

MOLTO  BE VENENDO  SIGNORE, 

Sa  Iddio  con  quanto  mio  dolore  io  abbia  Ietta  la  lettera 
di  V.  S.  perchè  ben  vorrei  io  veder  crescere  e profittare  le 
riverenze  vostre,  ma  non  a così  gran  costo  nostro:  coucios- 
siachè  in  questo  negozio  io  tema  il  danno  di  chi  fa  l’ ingiuria, 
non  di  chi  la  riceve.  Molto  ben  so  io  che  stile  di  N.  Signore 
è far  dolci  le  acque  col  sale,  medicare  la  cecità  degli  occhi 
col  fango,  sanar  le  piaghe  coll’ impiastro  de’ fichi,  multipli- 
care i figli  d’ Israello  con  la  persecuz'on  di  Faraone,  e il 
popolo  cristiano  con  la  guerra  de’ tiranni.  Anzi  il  più  ordina- 
rio suo  modo  di  operare,  è valersi  de’suoi  medesimi  avversa- 
ri a condurre  a fine  i suoi  disegni,  come  fu  nella  vendita  di 
Giuseppe;  chè  i fratelli  suoi  con  essa  preteser  di  renderne 
falsi  i sogni,  e con  essa  gli  avverarono.  E appunto  quà  mi 
par  che  abbia  finalmente  a terminare  codesta  nuova  contrad- 
dizione, la  quale  avvegnaché  miri  a distruggere  la  Compa- 
gnia, le  ha  nondimeno  ad  essere  occasione  di  crescere  in 
umiltà  e divenir  sempre  più  religiosa,  più  esemplare,  più  cir- 
cospetta, più  divota  e per  conscguente  in  maggior  credito  e 
più  amata  dal  mondo.  Così  quel  medesimo  che  quel  Religioso 
prende  per  mezzo  da  abbatterla,  usalo  Iddio  per  sollevarla  : e 
più  vero  riesce,  ch’egli  lavora  per  le  Riverenze  vostre,  che 
non  elle  per  1’ Anticristo  (come  egli  diceva  ).  Quanto  a me. 
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IO  tengo  certo  che  quegli  di  cui  disse  Giobbe,  qui$  ponti  veniis 
pondut?  e che  provvide s.  Paolo  di  quello  stimolo  della  carne, 
affinchè  la  grandezza  delle  rivelazioni  noi  levasse  in  super- 
bia, abbia  altresì  provveduto  le  riverenze  vostre  di  cotesto 
flagello,  affinchè  la  grandezza  degli  applausi  e de’  buoni  ac- 
coglimenti del  mondo  non  li  facciano  invanire.  Raccordisi 
che  i seminari  a certi  tempi  vogliono  dolcezza  d’aria,  a certi 
altri  rigidezza  e gielo:  affinchè  con  l’ uno  germoglino  e ven- 
gano alti,  con  l’altro  si  profondino  e mettano  buone  radici. 
Del  medesimo  han  bisogno  altresì  le  piante  spirituali  che 
Iddio  mette  nel'a  sua  Chiesa  per  glorificarsi  in  esse:  perchè 
siccome  con  le  lodi, quando  non  sono  eccessive  cresce  la  virtù, 
così  la  fortezza  con  le  tribolazioni.  Rallegrisi  V.  R.  che  la 
Compagnia  vada  al  medesimo  stile  della  primitiva  Chiesa  : e 
guai  a Roma,  quando  le  manchi  Cartagine:  e guai  alla  Com- 
pagnia, quando  le  manchino  persecuzioni  e battaglie.  Quel 
di  che  io  prego  V.  R.  è,  che  ella  con  zelo  di  perfetta  carità 
supplichi  a Dio,  che  non  punisca  tutti  per  la  colpa  di  un 
solo:  chè  questo  è quel  di  che  temo  più  che  di  nuli' altro. 
E non  crederei  inopportuno  che  per  parte  del  Consiglio  del- 
r Inquisizione  si  imponesse  silenzio  ad  una  persona  che  scan- 
dolezza  il  popolo,  sparlando  di  un  Ordine  che  la  Chiesa  ha 
approvalo,  ecc. 

E perchè  siamo  nella  settimana  santa  ed  ho  l'incarico 
di  far  tre  sermoni,  non  mi  allungo  di  più,  ma  piuttosto 
supplico  nostro  Signore  a dimorare  nella  sua  anima  e a 
trarla  con  molle  grazie  e prosperità  da  questa  nuova  tribo- 
lazione. 

Lisbona,  l’ultimo  dì  di  marzo  del  1556. 

Fa.  Luigi  db  GasruDA  *. 


I Vid*  J rlrtodes  del  Yen.  Veroa  el  P.  M.  Friy  Lui»  de  Granad*,  ale., 
par  al  Lteenciado  Lai*  Maoot,  Madrid,  1639.  Lib-  ni,  cap.  IV,  pag.  187, 188. 
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AL  Ginn  BBllSl  DI  •.  rio  V BIQUARDO  AUA  COUDAGiaA 


Tra  gli  altri  che  VA.  asserisce  di  aver  seco  ( nel 
maledire  i Gesuiti)  mmina  dei  sommi  Pontefici  e 
ricorda  s.  Pio  V.  Lasciando  a lui  il  produrre  gli  ar- 
gomenti [che  si  attendono  tuttavia)  dell'  esserci  stato 
avverso  quel  santo  Pontefice,  vegga  il  lettore  da  questo 
tratto  di  Bolla  e dalla  lettera  che  lo  segue  quanto 
affetto  e quanta  stima  avesse  s.  Pio  V dei  Gesuiti. 

PIUS  PP.  V AD  FCTCRAM  REI  MEMORIAM 


Dum  indefesse  considera- 
tionis  inliiitu  perscrutamur 
quantam  Christiane  Reipubli- 
ceulilitatem  attulerinl  dilerti 
filii  Presbyteri  Societatis  Jesii; 
ac  piane  conspicimus  eos>vere 
mundi  hujusreliclis  illecebris, 
adeo  Servatori  suo  se  dedicas- 
se , ut  conculcatis  thesauris , 
quos  erugo  et  linea  comedit, 
lumbisque  paupertate  et  bu- 
militate  precinclis,  non  con- 
tenti terrarum  finibus,  usque 
ad  Orientales  et  Occidcntales 
Indias  penelraverint  ; ac  eo- 
rum  aliquos  ita  Domini  amor 
perslrinxerit , ut  etiam  pro- 
pri! sanguinis  prodigi,  ut  ver- 
bum  Dei  inibi  elBcacius  pian- 
larcnt,  roartyrio  volontario  se 


InvestigandoNoicon  {sguar- 
do di  attenta  considerazione  i 
vantaggi  che  hanno  recati  alla 
Cristiana  Repubblica  i sacer- 
doti della  Compagnia  di  Gesù, 
nostri  diletti  fìgliuoli;  e veden- 
do noi  chiaramente  come  essi, 
abbandonali  del  tutto  i piaceri 
del  mondo,  si  sono  dedicati  sì 
fattamente  al  Signore,  che  con- 
culcati i tesori  cui  la  ruggìnee 
il  tarlo  consumano,  e precinti 
i lombi  di  povertà  e di  umiltà, 
non  paghi  dei  confini  delle  pa- 
trie terre,  sono  penetrali  sino 
alle  IndieOrientali  ed  Occiden- 
tali; e come  l’araor  di  Diosi 
c appreso  per  modo  all’animo 
di  alcuni  di  essi,  che  larghi 
perfino  del  proprio  lor  sangue 


J^iqitizod  by  C5K)gIe 


— 49  — 


supposuerint;  perque  corum 
spiritualia  exereitia  eliam  re- 
gna ipsa  Odem  Christi  ngno- 
vcrinl  ; ac  tam  inibi  qu  im 
iibique  tcrrarum,  charìtnlis  et 
iniscricordias  opera  cxercerc 
studeant;  Tacere  nullo  modo 
possumus,  qiiin  eos  tanquam 
veros  palmites  in  Chrislo  per 
caritatem  conjunclos,  el  beni 
gne  ampleclaraur,  et  ea  sibi 
specialiler  concedamiis,  qu?e 
et  pauperlalis  per  eos  emissae 
\olo,  et  eoriim  Instituto  ac 
commoditali  crediraus  profu- 
tura. Hinc  est,  etc.  etc.  *. 


si  sono  sol  toposli  ad  un  volon* 
tario  martirio  per  disseminare 
ivi  più  efficacemente  la  parola 
di  Dio;  e come  in  forza  dei  loro 
spirituali  esercizi  i regni  interi 
hanno  conosciuta  la  fede  di  Ge- 
sù Cristo;  e come  ivi  e in  ogni 
luogo  cercano  di  esercitare  le 
opere  della  carità  c della  mise- 
ricordia; certo  non  possiamo 
contenerci  dall’amarli,  sicco- 
me veri  tralci  uniti  a Cristo  per 
la  carità,  e dal  conceder  loro 
quelle  cose  che  stimiamo  dover 
riuscire  di  giovamento  al  voto 
di  povertà  da  loro  emesso  e al 
loro  [-titiitoe  al  loro  vantag- 
g 0.  Il  perchè,  ecc.,  eco. 


DILECTO  IN  CHKISrO  FILIO  SALENTINO  HE  COBfIT.  DE  ISEMBURG 
ELECTO  ARCH.  COLONIEKSI 


Habemus  satisfactionem  tan- 
liiin  cura;  ac  diligentiae  qua 
Societas  Jesu  se  impendil  iu 
profectum  et  salutcm  anima- 
rum  (et  le  quoque  scire  cre- 
dimus),  ila  ut  videntur  nobis 
Uominum,  sua  ineffabili  pro- 
v.dcntia,  cam  misissc  ac  in- 
sliluisse  in  his  miseris  et  cz- 
lamitosis  Ecclesia  temporibus, 
quia  quemadmodtim  Hserelici 
vulpecularum  instar  exlirpare 

1 Rullar,  rrir.  ae  Oiplom.  rom. 
pag.  170, 


$1  grande  èia  soddisfazione 
che  noi  sperimentiamo  per  iu 
premura  c diligenza  colla  quale 
la  Compagnia  di  Gesù  si  ado- 
pera a profitto c salvezza  delle 
anime  (e  crediamo  che  tu  pure 
il  vcgg.i),chc  ci  pare  il  Signore 
averla  mandata  ed  istituita  per 
sua  inefifibilc  provvidenza  in 
questi  mi-ieri  e calamitosi  tem- 
pi della  Chiesa.  Imperciocché 
siccome  gli  eretici  a maniera 

Pont.  Romae,  1746,  tono.  IV,  par.  Ili, 
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ac  deslruere  vincam  Domini 
contendunt,  sic  hi  ejus  fide- 
ics  operarii  nc  diligentes  mi- 
nistri continuo  suo  labore  , 
cam  defendere  nituntur,  exlir- 
pando  ex  ea  hsresiim  spinas 
vitiorumquc  zizania,  et  in  ca 
piantando  qnidqiiid  frudun- 
sum  est.  Visis  ergo  magnis  ac 
variis  commodis  quae  Ecclesia 
sancta  ab  hac  Societate  acce- 
pit,  pietale,  charilate,  morum 
puntate  ac  sanctae  vitae  fide- 
lium  in  ea  commorantium , 
tantum  brevi  annorum  curri- 
culo  crevit  hffic  Religio,  ut  vix 
aliquid  sitChristianorum  Pro- 
vincia, in  qua  non  habeat  ali- 
qua  fondata  Collegia:  et  uli- 
nam  plura  haberet  in  urbi- 
bus  praecipue  hxresum  peste 
tflctis  et  infectis.  Ob  has  rn- 
tiones  amplectenda  nostra  Pa- 
ternali cura  tota  est  Socielas, 
sicut  facimus  ; et  voliiimiis 
commendare  tibi  affectuoe 
Collegium  quod  in  Culonise 
civitate  habet;  quia  summo- 
pere  gaudebis  in  dieta  cìvi- 
tate  habere  collegium  Socie- 
latis,  in  qua  multa  invenies 
adjumenta  ad  Pastoris  olfi- 
cium  laudahiliter  exercen- 
dom,  onusque  Icvandum  tuis 
humeris  impositum , magna 
spe  ac  cxpcctatione  nostra  ; 


di  volpicene  si  studiano  di  sra- 
dicare e di  distruggere  la  vigna 
del  Signore,  cosi  questi  fedeli 
o|H;rai  e diligenti  ministri  di 
lui  cercano  di  difenderla  con 
ogni  loro  sforzo,  sterpando  da 
essa  i rovi  della  eresia  e la  ziz- 
zania dei  vizi,  e piantandovi 
per  lo  contrario  qualsivoglia 
genere  di  frutti.  Perla  qual  co- 
sa visti  i grandi  e molteplici 
vantaggi  che  la  santa  Chiesa  ha 
ricevuti  da  questa  Società,  per 
la  pietà  e' cari  là  e purità  di  co- 
stumi e di  s;inta  vita  dei  Reli- 
giosi che  la  compongono, que- 
sta Religione  in  brevissimo  cor- 
so di  anni  crebbe  si  fattamente 
che  appena  si  dà  alcuna  Pro- 
vincia cristiana  nellaquale  non 
abbia  essa  alcun  Collegio;  e 
volesse  Iddio  che  un  maggior 
numt  ro  ne  avesse,  nelle  città 
soprattutto  tocche  ed  infette 
dalla  peste  della  eresia!  Per 
queste  ragioni  tutta  la  Compa- 
gnia debbe  essere  guardata  da 
noi  paternamente,  siccome  fac- 
ciamo; e abbiam  pure  voluto 
raccomandarti  affettuosamen- 
te il  Collegio  che  essa  ha  nella 
città  di  Colonia;  conciossiachè 
tu  godrai  grandemente  dallo 
avere  nella  detta  città  un  Col- 
legio della  Compagnia,  dalla 
quale  ritrarrai  molli  aiuti  per 
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ita  tamen  ut  si  ad  manus 
non  habcres  tales  ministros. 
requirere  debuisses  magna  cu- 
ra , siculi  multi  alii  fecere 
Prselali.  Quapropler  le  horla- 
mtir  et  rogamiis  ut  tua  beni- 
gnitate  dictum  Socielatis  Col- 
legium  amplectaris,  prolegas 
atque  defendas  a quacumque 
contradiclione  et  molestia,  ut 
pacifìce  possil  in  salutcm  anì- 
marum  et  reipublirse  utilità - 
tem  in  omnibus  suis  ministc- 
riis,  precipue  in  crudienda 
juventiile  jiixla  laudabile  stix 
Religionis  Inslitiitum  incom- 
bere. Habcbisqne  hiijusmodi 
Collegiimi  maxime  rummen- 
datiini,  dabisque  opcram,  ut 
quidquid  nccessarium  fuerit 
ad  suam  sustenlalionem  ha- 
l)eal  : in  quo  facies  quod  dieta 
Societas  merclur,  et  quod  no- 
bis  debes  et  reverenliae  hiijiis 
sanctx  Sedis , eie. 

Datum  Roma;,  21  maii  1568* 


esercitare  lodevolmente  ruflì- 
cio  di  Pastore,  e per  alleggerire 
il  peso  soprapposto  ai  tuoi  o- 
meri  con  grande  nostra  espeU 
lazione  ; sicché  non  avendo  an- 
che alla  roano  questi  ministri, 
ci  pare  che  avresti  dovuto  pro- 
cacciarteli con  gran  cura  sicco- 
me fecero  molli  altri  Prelati. 
Per  la  qual  cosa  noi  li  esortia- 
mo e li  preghiamo  a riguardare 
con  benignità  il  detto  Collegio 
della  Compagnia, e a protegger- 
loeadifenderlodaqualsivoglìa 
contraddizione  e molestia, sic- 
ché possa  attendere  pacifica- 
mente secondo  il  suo  lodevole 
htitiitoalla  salute  delle  anime 
e al  pubblico  vantaggio  in  tulli 
i suoi  ministeri,  e soprattutto 
nello  ammaestrare  la  g’oventii. 
Questo  Collegio  ti  sia  racco- 
mandatissimo anche  per  lo  av- 
venire, e tu  darai  opera  che  ab- 
bia checché  gli  éd’uopo  per  suo 
sostentamento*,  il  che  facendo 
adoprcrai  secondo  i meriti  del- 
la detta  Società, e in  conformità 
della  gratitudine  che  ci  devi  c 
della  riverenza  di  che  sei  debi- 
tore inverso  la  santa  Sede,  ecc. 

Di  Roma,  21  maggio  lo68. 


Sture  ino  a vedere  se  dopo  ciò  il  Gioberti  vorrà  per- 
sistere a dire  che  ha  seco  *.  Pio  V a maledire  i Gesuiti. 

1 Ribadenpyra , Vida  del  P.  Franeiico  deBorja,  eie.  Madrid,  1894,  lib.  Ili, 
cap.  4,  pag.  438.  Kieremberg,  Vita  s.  Francìsci  Borgia.  Ma', riti,  1646,  lib.  II,  cap.  4. 
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COME  gClUVESBB  B PAHLA8SB  DELLA  COMPAQKIA  DI  OBSo' 
8.  ALF0N80  DB  LIOVOllI  ' 

.S.  Alfonso  avrà  il  suo  luogo  nella  serie  di  lutli  i Sa,nti 
conte nipordìiei  che  secondo  il  Gioberti  costituiscono  il 
volgo  e la  feccia  che  amò  e stimò  la  Compagnia.  Ma 
perchè  del  Vescovo  di  s.  Agata  mi  venne  toccato  nel 
testo,  se  ne  vegga  questo  cenno. 

T.e  notizie  circa  la  Compagnia,  cosi  scriveva  il  Santo  al 
Provinciale  gesuita  De  Malleis,  non  le  fkO  ricevute  ancora... 

10  di  queste  notizie  ne  sto  quasi  più  ansioso,  che  se  fossero 
della  nostra  minima  Congregazione  : trattandosi  d'una  Re- 
ligione che  ha  smtificnto  {per  così  dire)  tutto  il  moado.e 
seguita  tuttavia  a santificarlo.  Allorihè  i malvagi  ebbero 
promosso  i loro  divisamene  e si  videro  già  presso  a man- 
darli ad  effetto.  Alfonso  dicca  con  un  presentimento  quasi 
profetico:  Fa  Chiesa  si  chiama  la  vigna  di  Gesù  Crtsfn, 
ma  se  si  tolgono  gli  operai  che  debbono  coltivarla , ri  na- 
sceranno rovi  e spine,  sotto  le  quali  i serpenti  si  nasconde- 
nnno  per  rovesciare  a poco  a poco  l'altare,  ecc. 

Il  Santo  li  credeva  soprattutto  come  necessari  per  la 
educazione  della  giovenlfi,  per  riguardo  alla  quale,  come  fu 
detto  da  poi,  non  polnnno  essere  suppliti  giammai,  fuorch»? 
da  loro  stessi.  Secondo  lui  era  un  gran  bene  per  una  città 

11  possedere  un  Collegio  della  Compagnia.  0/fre  «f  .^ron  fcc- 
«e  che  essi  fanno,  era  solito  di  dire,  nell' esercizio  del  mi- 
nistero apostolico,  devono  stimarsi  assai  pel  talento  parli- 
colare  che  hanno  di  mettere  in  cuore  ai  giovani  i semi  pre- 

1 Tutto  il  tratto  che  tejtue  è recato  reUelmente  do)  francese  in  volgare,  e 
iruovaai  nella  Vita  di  S.  Alfonao  de  {.ignori  «critta  dal  aignur  Jeuncard,  mia- 
ainnnrio  di  ProTenia  ; Parte  IV,  cap.  IX. 
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siosi  della  pitia  : ptr  modo  che  i loro  allievi,  entrali  che 
sono  nel  mondo,  sono  di  edificazione  a Mie  le  classi  di  per- 
sone e in  tutu  i paesi;  i Giansenisti  e tutti  i novatori  vor- 
rebbono  togliere  dal  mondo  questa  Società,  per  togliere  il  ba- 
luardo quasi  della  Chiesa  di  Pio.  Se  i Gesuiti  venissero  me- 
no, gli  empi  si  vedrebbero  liberi  da  potentissimi  avversari  ; 
t Gesuiti  sono  uomini  risoluti,  e la  loro  Compagnia  si  farà 
sempre  una  gloria  di  combattere  tuta  i nemici  della  Chiesa. 
Il  Santo  non  poteva  deplorare  abbastanza  I’  accecamento 
di  alcuni  Sovrani  che  ingannati  da  malvagi  ministri,  sop- 
portavano che  si  facesse  uso  della  loro  autorità  per  perdere 
una  Società  che  crasi  mostrata  sempre  avversa  ai  nemici 
dell’ordine:  Non  vedono  essi,  diceva,  che  questi  religiosi 
sono  utilissimi  alla  Chiesa;  che  la  Chiesa  e lo  Stalo  si 
danno  la  mino,  e che  non  si  può  scuotere  l'uni,  senza  far 
crollar  l'altro?  Intanto  il  papa  Clemente  XIII  credette  di 
dover  contrapporre  la  sua  voce  ai  clamori  degli  avversari  e 
c degli  empi,  c diè  in  luce  una  Bolla  in  confermazione 
della  Compagnia  di  Gesù,  i cui  accusatori,  colla  loro  con- 
dotta troppo  nota  e il  loro  Gerissimo  accanimento,  gli  da- 
vano a conoscere  sempre  meglio  Timportanza  e l’utilità  di 
questo  Istituto.  Il  Santo  gioì  in  ricevere  questa  solenne  di- 
chiarazione del  romano  PonteGce,  e credette  che  come  Ve- 
scovo fosse  suo  debito  il  testimoniare  quanto  prima  alla  Sede 
apostolica  la  sua  riconoscenza  per  un  atto  sì  solenne  di  co- 
stanza fra  tante  persecuzioni  e così  utile  per  la  Chiesa  uni- 
versale: scrisse  pertanto  al  PonteGce  nei  termini  seguenti: 
Santissimo  Padre.  Cm  Bolla  che  vostra  Santità  ha 
emanato  in  lode  e confermazione  della  Compagnia  di  Gesà 
ha  riempiuto  tutti  i buoni  d'una  gioia,  alla  quale  ho  preso 
parte  io  pure.  Io  ho  la  più  grande  stima  per  questa  Compa- 
gnia pel  gran  bene  che  fanno  questi  santi  Religiosi  coi  loro 
esempi  e fatiche  di  ogni  genere  in  qualunque  luogo  essi  si 
trovano.  In  posso  far  testimonianza  dei  prodigi  del  loro  zelo 
c della  loro  carità,  che  ho  dovuto  ammirare  abitando  la  città 
di  Napoli.  Il  Signore  ha  voluto  che  in  questi  ultimi  tempi 
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fos$ero  provati  con  fiere  persecuzioni \ ma  vostra  SaiUità  li 
ha  consolati  soprabbondantemente,  mentre,  siccome  Capo  delta 
Chiesa  e padre  di  tutti  i Fedeli,  ha  preso  solennemente  la 
loro  difesa,  pubblicando  con  una  santa  Bolla  i loro  meriti 
innanzi  a Dio  e innanzi  agli  uomini.  Ber  questa  maniera 
vostra  Santità  ha  risposto  ai  malevoli  che  procuravano  di 
offuscare  la  stima  non  solo  delle  loro  persone,  ma  anche  del 
loro  Istituto.  Quan'o  a noi  Pastori  di  anime,  che  abbiamo 
nello  zelo  e nelle  fatiche  di  questi  ottimi  Religiosi  un  gran 
sollievo  per  guidare  il  nostro  gregge,  ed  io  fra  gli  altri  che 
sono  l'ultimo  dei  Vescovi,  noi  rendiamo  a vostra  Santità  umi- 
lissime grazie  per  quello  che  ha  fatto,  e la  supplichiamo  a 
degnarsi  proteggere  sempre  quest'  Ordine,  che  ha  dato  alta 
Chiesa  tanti  buoni  operai,  alla  Fede  tanti  martiri,  e al  mondo 
tutto  tanti  esempi.  Da  per  tutto  si  veggono  le  sue  fatiche  apo- 
stoliche , e i paesi  cattolici,  eretici  ed  infedeli  sono  stadi 
ina/fiati  dei  suoi  sudori.  Noi  speriamo  che  es.so  potrà  an- 
cora produrre  quello  stesso  bene,  e confidiamo  per  ciò  nella 
divina  bontà  che  hamiliat  et  sublevat  Con  questi  sentimenti, 
prostrato  ai  piedi  di  vostra  Santità,  chiedo  umilmente  la 
Sita  apostolica  benedizione. 

XH. 


■■arai  DI  STIMA  B DI  AFFETTO  DI  TTrFTl  1 FOMTEFICI 
COlfTEMFOaAEEl  VBE80  XA  COMPAOBIA 

Jl  caldo  dell'ira  è talora  veridico  come  quello 
del  vino.  Il  Gioberti  in  uno  dei  suoi  trasporti  furiosi 
sì  fè  fuggir  della  bocca  un  concetto  che  smentisce 
al  tutto  il  personaggio  comico  onde  crasi  rivestito. 
Egli  pronunziò  che  la  Compagnia  ebbe  sempre  in 
SDO  FAVOKE  Lv  FECCIA,  cioè  quell»  moItUudine  di 
mediocri,  d’ inetti,  d’imbecilli,  di  tristi,  e di  vili, 
che  meritano  il  nome  di  volgo  a qualunque  classe 
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appartengono;  ed  ebbe  contro  la  eletta  degl’ ingegni 
e degli  animi*.  Or  bene!  la  ELETTA  la  vedesti 
nello  schiarimento  I,  in  quel  fiore  di  eretici.  Gian- 
senisti e Cattolici  sospetti  o maligni  da  lui  espilati: 
qui  vedrai  parte  della  FECCIA  in  TUTTI  I ROMANI 
PONTEFICI  che  sedettero  in  Vaticano  dal  terzo 
Paolo  che  vedea  il  dito  di  Dio  nel  nuovo  Ordine 
che  costituiva,  fino  al  nono  Pio,  che  con  profondo 
rammarico  li  vedea  esulare  da  Roma,  vittime  di 
quella  prepotenza  che  dopo  nove  mesi  costrinse  lui 
medesimo  ad  allontanarsene.  È forse  malagevole  tro- 
vare un  altro  punto  non  dommatico,  ì\el  quale  il 
Pontificalo  romano  sia  stato  così  uniforme  come  in 
questa  stima  ed  affetto  della  Compagnia,  cioè  della 
setta  più  cupa  ed  ipocrita  che  sia  mai  stata  sotto 
le  stelle  Se  il  Gioberti  ci  avesse  detto  che  per  lui 
la  Chiesa  cattolica,  quaVè  da  tre  secoli,  è una  cor- 
ruzione ed  uno  scandalo,  come  ce  lo  hanno  detto  i 
Michelet,  i Quinet  e l' Ab.  Leone,  non  avrebbe  ag- 
giunto alla  eterodossia  del  concetto  un  insulto  al 
buon  senso  dei  suoi  lettori,  ed  una  ipocrisia  degna 
di  quale  fu  mai  più  subdolo  Giansenista. 

VAOLO  m. 

Questi  approvò  pel  primo  e costituì  in  essere  di  Religione 
la  Compai^nia,  e la  commenda  in  parecchie  sue  Lettere  apo- 
stoliche. Nella  Bolla  Quum  inter  accorda  loro  moltissimi 
favori  avtUo  riguardo  ai  copiosi  frutti  che  essi  avevano  pro- 
dotto insino  allora  nella  casa  del  Signore,  e che  non  cessavano 
di  produrre  colla  loro  religione,  integrità,  scienza,  dottrina. 


I 6«t.  mod.  tom.  Ili,  pag.  148.  — 3 Ib.  1S8. 
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costumi  ed  ei per ienza^.  Nella  Bolla  Pastoralis  officii,  in  cui 
approva  gli  E ercizi  spirituali  di  s.  Ignazio,  parla  dei  copiosi 
frutti  che  Ignnzio  e la  Società  da  lui  istituita  non  cessano 
di  produrre  da  per  tutto  nella  Chiesa  di  Dio  *. 

onruo  lu 

Giulio  III  loda  i Gesuiti  nelle  due  Bolle  Exposeit,  e Sb- 
erce Religionis.  Nella  bolla  Exposeit  dice:  non  ritrovarsi  al- 
cuna cosa  nella  Compagnia  di  Gesù,  e nelle  sue  lodevoli  regole, 
e nella  vita  e costumi  d' Ignazio  e de’ suoi  Compagni,  che  non 
sia  pio  e santo  *. 

MABCBU.O  ZZI. 

Questo  pontefice  fu  sempre  mollo  amorevole  e gran  pro- 
tettore della  Compagnia^.  Visse  Pontefice  solo  ventuno  o ven- 
tidue  giorni;  nulladimeno  in  questo  s\  breve  spazio  di  tempo 
diè  ai  Gesuiti  prove  non  dubbie  di  benevolenza.  S.  Ignazio 
essendosi  recato  a lui  per  offerirgli  i suoi  servigj,  il  Papa  gli 
chiese  due  padri  coi  quali  aveva  in  animo  di  discutere,  con- 
sigliare, statuire  le  più  gravi  materie  del  divino  servigio  *. 
Gli  disse  inoltre:  Attendete  voi  a far  gente,  a noi  starà 
V adoperarla  *. 

VAOXO  ZV. 

Il  p.  Jacopo  Lainez  eletto  a Generale  della  G)mpagnia 
di  Gesù  recossi  ai  piedi  di  questo  Pontefice  il  6 luglio  del- 

S Inst.  Soe.  Jesn.  Pngae.  1757,  Lillerae  Apnalolicao,  pag.  14.  [qui  e ap- 
preaao  cito  onliueriameDle  l’ latitalo  perchè  l'Iio  alla  mano,  ma  ai  IniOTano 
ancor  nel  BoUario).  AUendentcs  igilur  ad  fnictua  uberei,  quoa  in  domo  Do- 
mini hactenns  produxialis  et  pruducere  non  desinilia  veatra  religione,  integri- 
tate,  scientia,  doetrina,  morihus,  eire>‘'Bnn'a , eie.  — 3 Exerc.  apir.  S.  P.  Ignatii 

Loyolae.  etc.  Itomac,  1836,  pag.  XXIII ad  fraetna  uberes  quoa  Ignalius 

et  ab  ipso  inalitota  Socielas  praefata  , in  Ecclesia  Dei  nbique  genlium  produ- 
cere  non  ceaeant.  — 3 Bullarium  privilegiorum  ac  diplomatnm  roroanorom 
Pontificum,  etc.,  tom.  IV,  para.  I,  pag.  274.  Quapropler  coniiderantei,  nibil 
qaod  pium  aanctomqne  non  ait  in  dieta  aocietate,  qjuaque  laudabilibua  inatitn- 
tis,  ac  exemplari  Ignatii  et  aliorum  sociorum  praedictorum  vita  et  moribus 
reperir!,  etc.  — 4 Ribadcneyra.  Vida  dei  P.  Maestro  D'ego  Laynex.  Madrid,  1594, 

lib.  I,  cap.  X,  pag.  33 6 Bartoli.  Delt'ltalia,  lih.  Ili,  13.  — 6 Bartoli,  Della 

vita  a dRinsiitnIo  di  S.  Igoaxio,  etc.  Roma,  1659,  lib.  IV,  35,  pag  356. 
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l'anno  1558,  coi  suoi  diciotlo  elcUori,  c cinque  procuratori 
di  varie  provincie,  e da  lui  fu  accolto  con  singolare  amo- 
revolezza. Il  Papa  volse  ai  Gesuiti  un  lungo  discorso  nel 
quale  sono  degni  di  osservazione  i seguenti  tratti:  La  vostra 
Compagnia  non  è fondata  sull'  arena,  ma  sopra  una  pietra 
ferma,  e appoggiata  sopra  il  sasso  angolare  Cristo  Gesù: 
e più  sotto:  La  famiglia  di  questa  Compagnia,  che  da  pic- 
coli principi  uscita,  come  pur  la  Chiesa  di  Dio,  sommamente 
crebbe,  non  solo  non  languendo  mai  sotto  tante  fatiche,  ma 
più  illustre  di  giorno  in  giorno  fa'-endosi  e più  grande,  ecc. 
Fini  col  dire:  Vogliamo  che  giorno  e notte  siavi  aperta  la 
porta  se  alcuna  cosa  richiederete,  mentre  n vantaggio  della 
Chiesa  impiegasi  ogni  vostra  fatica  *. 

FIO  rr. 

Questo  Pontefice  con  un  Breve  in  data  dei  19  agosto 
del  1561  accordò  alla  Compagnia  il  diritto  di  conferire  i 
gradi  nelle  Arti  c nella  Teologia,  e la  sciolse  da  ogni  ob- 
bligo di  decime  o di  altre  imposizioni.  Nel  suo  Breve  che 
incomincia  Elei  ex  debito  dichiara  di  essere  invitato  a ri- 
colmare de’più  speciali  favori  coloro  i quali  siccome  presero 
il  nome  di  Compagnia  di  Gesù,  così  si  sforzano  d'imitare 
il  Signor  nostro  Gesù  Cristo  coll’opera,  colla  dottrina  e 
cogli  esempi,  e di  seguitarne  i vestigi  *. 

8 no  ▼. 

Nel  documento  X ho  apportato  un  Breve  e il  comin- 
ciamento  d'iina  Bolla  di  questo  santo  Pontefice,  dai  quali 
il  lettore  ha  potuto  raccogliere  i sensi  di  lui  inverso  la  Com- 
pagnia di  Gesù.  Ecco  il  principio  di  un’altra  Bolla  onore- 
vole pei  Gesuiti  non  meno  delle  altre:  Considerando  noi 

S Storia  di  Paolo  IV,  Pont.  Ha<R.,  scritta  da  Carlo  Bromato  Ravenna,  1733, 
tom.  II,  psg.  47S,  — 2 Inst.  Soc.  Jesu.elc.  Pragae,  1757.  Litterae  apostolicse, 
paig.  28....  ad  illos  taraen  qai  sicot  nomen  sotiorum  Jesa  assamp'erunt,  ita 
opere,  doctrina  et  ciemplis.  Dominum  Jesuin  Christnm  imilari,  et  q'as  rettigia 
srqui  nilnnlnr,  majoribas  favoribus  ot  grati»  proseqaendam  invitamiir. 
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spesse  volle  gli  innumerevoli  frulli  c/tc  la  mercé  di  Dio  hx 
recati  fdicissimamen'.e  finora  all'  Orbe  Cristiano  la  Compa- 
gnia di  Gesù,  e non  manca  di  recare  con  sollecita  premura 
anche  al  presente,  sia  col  produrre  uomini  esimi  per  sapere, 
soprattutto  nelle  lettere  sacre,  e per  religione,  e per  esem- 
plarità di  vita,  e santità  di  costumi,  sia  col  dare  religio- 
sissimi precettori  di  molli,  ed  ottimi  predicatori  ei  inter- 
preti della  pani  i divina,  anche  pr.sso  quelle  rimote  e hnr- 
b ire  naz  Oli  che  non  conoscevano  punto  Iddio,  ere.,  eec  *. 

aascMuo  zm. 

Gregorio  Xlll  loda  i religiosi  della  Compagnia  di  Gesù 
almeno  in  dieci  sue  Bolle.  Colle  seguenti  parole  dà  princi- 
pio alla  Bolla.  Quanta  in  Vinca  Domini:  Noi  ei  rallegria- 
mo in  vedere  quante  copiose  opere  la  Compagnia  di  Gesù 
abbia  fatte  incessantemente  tra  il  popolo  cristiano  sia  colla 
parola,  sia  coll’esempio,  come  pure  in  vedere  le  continue  fa- 
tiche che  i sacerdoti  della  predetta  Società  sostengono  per  la 
gloria  del  divin  Nome  e per  la  esaltazione  della  Fede  catloHea*. 
Nella  Bolla  Ascendente  Domino  tesse  un  lunghissimo  e1(^o 
delia  Compagnia  cui  chiama  prole  assai  profittevole  alla  Reli- 
gione cattolica,  e premia  ad  incontrare  gvalsivoglia  pericolo 
per  la  Chiesa  vniversale,  nè  degenere  dalla  prima  * , 

■I8TO  ▼. 

Montato  Sisto  V sul  soglio  pontìfìcale,  il  p.  Claudio 
Acquaviva  si  recò  al  nuovo  Pontefice,  dalla  cui  bocca  udì 

4 Iiut.  Soc.  Jeso,  etc.  Pragie,  17(rr.  LiUerae  apostolicae,  pag.  SS.  Inno- 
merabiles  rructus.quos  benedicente  Domìou  Chrisiiano  orbi  Societas  Jean,  tìiw 
litterarum  praccipue  aacrarum  scientia,  religione,  vita  eieraplari,  monimque 
sanclimonia  perapicuos,  mollnriim  religiosisyioios  praeceptorea,  ac  verbi  divini 
etiam  apud  longinquas  et  barbaras  iltas  nationes  qiiae  Deum  penitua  non  no- 
verant,  optimoa  praedicatores  et  iiiterpretea  prodocendo  , felicisaime  bac(enu) 
attuili,  et  adbuc  aollicitia  atudiia  afferre  non  deaiatit,  animo  aaepiua  revolven'ea 
nostro,  eie.  — 2 Ib.  pag.  65.  Quanta  in  vinea  Domini  friictuosa  opera  aocielas 
Jesu  qoulidie  verbo  et  esemplo  in  popolo  chrìatiano  attolerit;  eontinooaqoe 
laborea,  quoa  prò  divini  nominia  glorie  et  eiallalioue  fidei  catholirae  pn»*by 
Ieri  dictae  Societatis  aupportsnt,  etc.  — 3 Ib.  pag.  78. 
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queste  consolanti  parole:  Xoi  counscinmn  fa  vostra 

Compagnia  sia  salutare  alla  Chiesa  di  Din;  per  antri  ve- 
nite a noi  liberamente,  che  sarete  accolti  volentieri:  voi  ri- 
troverete in  noi  clemenza  e soccorso^.  Un’altra  volta  lo 
stesso  p.  Acquaviva  essendosi  recato  ai  piedi  di  Sisto  V, 
questi  gli  comunicò  come  certi  suoi  Kunzi  gli  avevano 
scritto  che  alcuni  si  davano  a credere,  morto  Gregorio,  es- 
sere sopravvenuto  il  tempo  di  perseguitare  i Gesuiti,  ma 
che  egli  avta  risposto  di  esser  pronto  ad  operare  per  gui- 
sa che  tutti  conoscessero  .di  quale  amore  amasse  In  Compa- 
gna di  Gesù*. 

vuAiro  Tn> 

Questo  pontefice  vis  c sul  Irono  pontificale  soltanto  do- 
dici giorni. 

aBLBoozuo  nv. 

Il  28  luglio  dell’anno  1591  emanò  una  Bolla  nella  qua- 
le di  nuovo  conferma  l’Isliluto  della  Compagnia  di  Gesù 
e proibisce  sotto  severissime  pene  V impupnarfo  diretta- 
mente  n iniirettamente  sotto  qualsivoglia  pretesto.  In  queMn 
stessa  Bolla  si  ascolti  in  quale  forma  ne  parli  ; La  religione 
dell  t Compagnia  di  Gesù,  cui  la  provvidenza  di  Dio  ha 
suscitato  in  questi  tempi,  ha  lavoralo  finora  sì  strenuameate 
e prosegue  cosi  inccssonfemenfe  a lavorare,  che  noi  sti- 
miamo la  tiirhazione  e In  debilità,  di  lei  conferire  al  comune 
danno  della  Chiesa;  e per  V opposito  la  pace  e l'integrità 
di  lei  concorrere  sommamente  all' utilità  della  Chiesa  me- 
desima*. Nella  Bolla  JVoòfs  Gregorio  XIV  dichiara 

t Hist.  aoc.  Jesu , Pars  V,  etc.  aur.tore  Sacchino,  etc.  Romae , <66t, 
pag.  329.  NoTìmua  vostra  socieias  quam  aalalaria  alt  Ecclesiae  Dei:  itaqee  ad 
nos  libere  adite:  libenler  accipiemini  : c'ementiam  in  nohis  et  opem  reperìe- 
tis.  — 3 Ib.  pag.  233,  333....  Quibus  respnndimus  nos  rebos  ipsis  eflisctoros, 
nt  omnes  intelliganf  qtianlum  societalem  hanr  amemiis  et  coraplectamar.  — 
3 Inst.  9oc.  Jesu,  etc.,  Prag-ic,  <757.  Litterao  Apostolicao.  pag.  <01.  Ri-ligio 
Sooietatis  Jesu,  quam  novissimis  bisce  diebus  divina  providentia  escitavit, 
ad(*i>  strenne  laboravit,  as  sine  inlermiasiune  laborat,  ut  illius  vel  turbationem 
et  inflrmitoiem  ad  communc  Ecclesiae  domniim,  vel  pacetn  atque  integritatem, 
ad  pjusdem  utilitatem  masimc  pertinere  ducimus. 
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di amare  la  Compagnia  colle  seguenti  parole  : Per  la  qual 
cosa  noi,  che  la  predetta  Società  abbiamo  amato  mai  sem- 
pre di  sincero  affetto,  pei  frutti  copiosi  che  essa  ha  portati 
nella  Chiesa  di  Dio,  ecc.  ‘ 

unrocBKBO  ix. 

Questo  Pontefice  sedette  sul  trono  Pontificio  non  più 
che  due  mesi. 

CLEMEITTE  Vili. 

Il  p.  Francesco  Siiarez  narra  che  i Gesuiti  venuti  a 
Roma  per  la  Congregazione  da  tutte  le  Provincie  nell’an- 
no i 600,  essendosi  presentali  ad  Urbano  Vili,  questi  rivol- 
se loro  parole  piene  di  bontà,  c messo  il  discorso  sulla  Com- 
pagnia si  degnò  appellarla  il  braccio  destro  della  Sede  Apo- 
stolica'. Clemente  Vili,  parla  favorevolmente  della  Compa- 
gnia in  un  suo  Breve,  in  cui  sopprime  un  antico  Priorato 
c fonda  un  Collegio  da  dirigersi  dai  Padri.  Eccone  le  pri- 
me parole:  L'opera  laboriosa  e indefessa  che  impiega  la 
Compagnia  di  Gesù  nel  coltivare  il  campo  della  Chiesa 
militante,  richiede,  ecc.  * 

Z.E01TB  XX 

Questo  Pontefice  regnò  soli  ventisette  giorni. 

FAOI.O  V. 

Ecco  il  cominciamento  di  una  Bolla  emanata  da  questo 
Pontefice  l’anno  1606  colla  quale  conferma  l’Istituto  e i pri- 
vilegi della  Compagnia  di  Gesù.  Quanto  la  Religione  della 

r Insl.  Soc.  Je*a,  eie.,  Pragae,  1757,  Litlerac  Aposlolicac,  pag.  t06.  Nos 
igitar,  qui  Socielatem  praediclam,  propler  ejua  in  Ecclesia  Dei  uberes  froclns, 
sincorìs  scraper  amplexi  sumus  alVectibas;  etc.  — 2 Francisci  Suarez  Grana- 
lensis  e Soc.  Jesu,  Doctoris  etimìi,  de  Tiriate  el  stala  Religionis,  Voi.  IV,  Ve* 
netiis,  17H,  pag.  323.  — 3 BuIIarium  pritilegiorara  et  diplomalum  Rom. 
Pon».  eie.  Rorase,  1753,  tona.  V,  par.  11,  pag.  62  Laborlosam  el  inderessam 
opernai,  q iam  Soe  e'as  Jesn  in  mililonlis  Ecc'osiae  agro  cacolendo  impendit,  etc. 
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Compagnia  di  Ceti  progredisca  a vantaggio  della  Fede, 
della  pietà  e della  Religione,  Noi  ben  lo  sappiamo,  e il  sa 
pure  tutta  la  Cristiana  Repubblica^  (meno  l’ Ab.  Gioberti). 
Paolo  V nella  Bolla  di  Beatificazione  di  s.  Ignazio  di  Loiola 
dice,  il  suo  Ordine  essersi  dilatato  per  tutto  il  mondo  non 
senza  granìissima  uti’ità  el  incremento  della  cristiana  Re- 
pubblica. 

ORBOORIO  XV. 

Gregorio  XV  in  un  Breve  a Carlo  di  Lorena,  nel  quale 
gli  accorda  di  rinunziare  al  Vescovado  c rendersi  Religioso 
della  Compagnia  di  Gesù,  chian>.i  questa  una  Società  chia- 
rissima per  la  difesa  del  mme  Cattolico,  e per  le  vittorie 
riportate  sugli  Eretici,  e soggiunga:  la  qual  Religione  quanto 
sia  da  noi  apprezzata  lo  dimostreranno  a tutte  le  provincie 
deHa  terra  e ai  sec  d'  av  -en  re  q te  due  propugnatori  del- 
l’Impero Cristiano  Ignazio  e Sarerio,  da  noi  adorni  poco 
fa  del  nome  di  santi*.  Egli  medesimo  nel  Concistoro  che 
precedette  la  sanlilicazionc  di  s.  Ignizio  e di  s.  Francesco 
Saverio,  si  degnò  appellare  l’Ordine  gesuitico,  una  legione 
fortissima,  che  messa  a pejno  la  vita  per  l’in'reaiento  del 
divin  cullo,  giura  sulla  parola  del  romano  Pontefice  *. 

URBANO  uni. 

Nella  Bolla  di  canonizzaz'onc  di  s.  Ignazio  di  Loiola 
chiama  la  Compagnia  di  Gesù,  una  Religione  la  quale  tra 
le  altre  opere  di  pietà  e di  carità  si  applica  con  tutto  V ani- 
mo, secondo  il  suo  Istituto  in  convertire  gl’  Infedeli,  in  ri- 
chiamare gli  Eretici  alla  verità  della  Fede,  e in  difendere 

I Inst.  Soe.  le^o.  Pragae.  1787.  Litl«rae  àpoMoIicae,  pag.  110.  Qoamom 
ReUgio  SocieiaCa  Jesu  in  Eccletia  ad  fidai , pietatia  e(  relig'onis  ajgmentnni 
profecerit,  et  in  dies  m.igia  proflciat,  nos  ipsi  acimua,  et  cbrialiana  Reapiiblica 
norit  onirersa.  — 3 Appendi!  ad  Bullarium  Pontiflcom  aacr.  Congr.  de  Prop. 
Fide,  Romae,  tom.  I,  pag.  13S.  Socie'alera  catbolioi  nominis  defeosione  et 
Haereticornm  eicidiia  clariasimim  ; quam  qaidem  qnanli  noa  Tacinia!  duo  illi 
Oriatiani  Imperi!  propngnalorea,  Ignaliua  et  Xareriua  Mnetornm  cognomento 
noper  a nobia  aneti,  cundia  lerrarum  prorinciia  saecttlominqae  aetatibui  d*> 
•lartbant.  — 3 Elogia  Sor.  Jean,  ale.  Antuerpiae,  4681,  pag.  47. 
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la  potestà  del  romano  Pontefice  Tx)  stesso  Urbano  nella 
Bolla  emanata  nel  1617,  con  cui  commclle  ai  Gesuiti  il  Col- 
Icf^io  Illirico  della  Casa  di  1,oreto,  così  si  esprime:  Del  resto 
siccome  ci  sono  note  a bastanza  fa  solteritniine,  la  fedeltà, 
la  integrità  dei  diletti  figliuoli  Sacerdoti  della  Compagnia 
di  Gessi  in  questo  incarico  dello  istruire  ed  allevare  la 
gioventù,  ecc.  * 

nmocEHso  k. 

Ecco  il  cominciamento  d’ una  Bolla  di  questo  Ponte- 
fice: Volendo  noi  per  la  nostra  Pastorale  sollecitudine 
prorvelere  al  prospero  ed  avventuroso  stato  della  Compi- 
gnia  di  Gesù,  la  quale,  ricca  di  uomini  insigni  per  pietà 
e per  dottrina,  priìuee  incessantemente  copiosi  frutti  nella 
vigna  del  Signore,  ecc.  *.  In  un  suo  Breve  in  favore  de’ Mis- 
sionari gesuiti  leggonsi  queste  parole:  Noi  compartiamo 
vo’entieri  i tesori  dei  doni  celesti,  dei  quali  Iddio  ci  volle 
dispensatori,  a quelli  eie  animati  di  carità  verh  Dio  e 
verso  il  prossimo,  e di  zelo  d.lla  cristiana  Religione,  sap- 
piamo procurare  con  ogni  studio  la  salute  delle  anime.  Nella 
quale  schiera  annoveran'lo  no‘  i Religiosi  della  Compagnia 
di  Gesù  ecc.  ‘ 

ALEBBAIIDRO  VU- 

Questo  Pontefice  nella  Mia  Lettera  apostolica  Quum 
sicut  accepimus,  dice  della  Compagnia,  che  è ricca  ed  adorna 

1 Qaac  inter  alia  pirtatia  et  char  taiia  opera  Gentilibas  convertendia,  hae- 
reticia  ad  fidel  reritatem  rerocaodia  et  romani  Pontificia  poteaiati  tuendae  er 
institnto  se  totam  impendit.  — 3 Chernbini,  Bull.  Rom.  lom.  IV.  Caeterum 
qnum  dilectorum  Bliorum  presbyterorum  Socieialis  Jesu  in  boc  educandomm , 
inslitaendorumqne  odolescen'inm  munere,  diligentia,  fides,  integrilas,  etc.,  aatis 
cognita  sit,  etc.  — 3 Inst.  Soc.  Jesu.  Pragae,  1737.  Liltcrae  Apostolicae, 
pag.  119.  Prospero  feliciqoe  statai  Societatis  Jean,  quae  riris  pietate  et  doctrina 
insignibus  referta,  uberes  in  rinea  Domini  fmetus  jugiter  produci!,  prò  Pasto- 
rali nostra  sollicitndine  consnlere  voleites,  eie.  — 4 Elogia  Sor.  Jean,  eie. 
Antnerpiae,  1681,  pag.  50.  Coelestium  raunerum  thesauros,  quorum  dispensa- 
tores  esse  nos  Toluit  Deus.  libenter  iis  impcrtimur,  qui  prò  sua  in  Doura  et 
in  proximos  ebaritate,  et  christianae  Religionis  lelo,  animarum  saluicm  orom 
studio  procurare  intelligimns.  Qno  in  genere  quum  Societatis  Jesu  rcligiotoa 
habemus,  etc. 
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d' una  numerosa  figliuolanza  di  uomini  insigni  per  pietà  e 
per  dottrina,  e che  la  mercè  di  Dio  produce  da  per  tutto 
di  giorno  in  giorno  copiosi  frutti  a prò  delle  anime  *.  Lo  ' 
stesso  nella  Bolla  Debitum  Pastoralis  ha  un  altro  lungo  elo> 
gio  della  Compagnia.  Avendo  noi  una  special  cura  della 
Compagnia  di  Gesà,  la  quale  fino  dui  primordi  della  sua 
fondazione  nel  giovare  la  causa  della  cristiana  Religione,  e 
nel  promuovere  la  conversione  degli  Infedeli  e degli  Eretici, 
e nel  domare  la  costoro  ostinazione,  e nello  eìucare  la  gio- 
ventù nelle  lettere  e ne'  buoni  costumi,  e nello  incamminare 
i Fedeli  nella  via  dei  divini  comandamenti,  in  ogni  tempo 
diligentemente  e fruttuosamente  si  è adoperata,  e si  adopera 
anche  al  presente  pon  generosità,  ecc.  • 

CUBSEIITB  TX 

Nella  sua  Rolla  Religiosorum  vìrorum  ha  le  seguenti 
parole:  No*  amiamo  con  peculiare  affetto  di  Apostolica 
dilesione  la  Compagnia  di  Gesù,  Ordine  rinomalo  per  uo- 
mini adorni  soprammoin  di  pietà,  di  Religione,  d ’ dottrina 
nelle  scienze  sacre  e nelle  lette  lettere,  e nella  scienza  della 
propria  e dell'altrui  salute,  e cospicuo  per  singolari  meriti 
inverso  questa  santa  Sede,  ecc.  * 

OLaiSBIfTB  X. 

Cernente  X ha  pubblicalo  parecchi  Brevi  in  favore 
(Iella  Compagnia  di  Gcsìi.  In  uno  di  essi  vieta  ai  Professi 

1 Inst.  Soc.  Jesu,  He.,  p.ig,  {51....  Quae  copioH  Tìroram  pìeiato  doctri- 
naque  insignium  sobule  iiislnicla  et  ornata,  nberes  in  Eccleaia  Dei  rrnetua  ad 
nnimariim  »lDlem  nbiqiic  lerrarum,  divina  gralia  largiente.in  diee  prorert.ctc. — 
Ib.  pag.  156.  Societntia  J(tsu,  qaac  ab  ipara  rjndatìoni*  aoae  primordiis  in  re 
<;hri«lianae  Religionis  jovanda , promovenda que  lofideliam  et  Haeretienrom  con- 
▼era'.one  et  bonim  pertinacia  retundendo,  ac  jnventute  litteris  et  probis  moribun 
inrormanda, CbrisliqneSdelihus  in  via  mandalornm  Dei  dirignndis  (adjavante  Do- 
niinoi sedalo  semper  et  froclnose  laboravit,  ac  etiam  nune  strenne  laborat,  curam 
peculiari  studio  gerentes,  etc.  — 3 Ib.  psg.  161.  Societalem  Jesu  viris  pietate,  re- 
ligione sacrarum  eisque  ancillantinm  bonarum  lilterarnm  scicntia  , ac  propriaa 
alienaeque  salu'is  esimie  praedilis  fulgentem.  singularibu<que  in  hanc  sanctam 
Sedem  mcritisronspicuam, peculiari  Aposloiicae  dilectionisalectu  prosequimur.elo 


Digitized  by  Google 


64 


$;i‘sui(i,  p.i$sìli  in  un  altro  Ordine,  il  trasferirsi  in  un  terzo 
di  osservanza  più  mite;  e dice  di  voler  questo  per  prov- 
vedere così  alla  purità  dcll%  Compajnia  e agevolarne  gl’ tn- 
cremenli  *.  In  un  altro  appella  i Gesuiti  Jleltffinsi  che  si 
adoperano  lo  kvo! mente  in  procurare  la  propria  e V altrui 
sa'utj  •. 


L’anno  1681  nell’occasione  d’inviare  un  Breve  ai  p. 
Ferdinando  V’erbiest  della  Compagnia  di  Gesù,  Vicario  pro- 
vinciale nella  Cina,  si  congratula  con  es>o  lui  dello  zelo  col 
quale  si  adoperava  in  quell’impero  a vantagg'o  della  Reli- 
gione cristiana.  Finisce  con  queste  parole:  tn'anfo 
lene  alte  pie  fatiche  e l agli  sforzi  co?i  tuoi,  come  de'  tuoi 
compagni,  e a pegno  di  quel  pat.rni  amore  con  che  amia- 
mo vo',  e tutti  i fedeli  de'  regno  cinese.,  vi  accor.liamo  affel- 
tuosissimamen’e  Vapnstnli'-a  benedizione  *.  Il  p.  Tachard  Mis- 
sionario gesuita,  venuto  a Roma  cogli  ambasciatori  del  re- 
gno di  Siam,  fu  accolto  da  Innocenzo  XI  con  mostre  di 
|)articolare  bontà,  ne  ebbe  due  udienze  particolari,  nelle 
quali  gli  disse  parecchie  volte  che  amava  altamente  quelle 
Missioni  e i Gesuiti  che  vi  lavoravano*. 


Questo  routelìcc  in  una  lettera  del  giugno  del  ran- 
no 1630,  scritta  all’ Impera  loro  della  Cina,  fa  un  nobilis- 
simo elogio  del  p Frane.  Maria  Spinola  della  Compagnia 
di  Gesù,  c tesse  l’elogio  dei  Missionari  Gesuiti  della  Cina, 
dicendo  che  es%i,  messe  in  non  ra'e  tutte  le  comodità  delta 
vita,  sormontati  quasi  innumerevoli  pericoli  in  terra  e in 
ìuare,  passino  a qu e' paesi,  non  propnnenlosi  altro  scopo, 

< Bull.  Rumanum,  Rnmae,  1733,  lom.  VII,  pig.  45.  — 2 Ib.  pag.  5ì3,  — 
3....  Pila  interim  laboribus  et  conalibiis  tnis,  tuorumque  aociornm  bene  pre- 
eaiTinr;  et  paterni  quo  Toa  et  omnea  Sinenaia  regni  fidetea  in  Domino  oom- 
plectimnr  amoria  indicem  apoatolicam  benedictionem  Tobia  pcramantcr  imper- 
timur.  — I Second  royage  da  p.  Tachard,  etc.,  au  royaume  de  Siam.  Pa- 
ria. 1689,  IÌT.  vni,  pag.  414. 
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fuorché  il  bene  di  quell'  Impero  e la  salvezza  eterna  delle 
anime,  nello  stesso  Breve  appella  la  Compagnia  offieina  in- 
signe di  uomini  cospicui  per  santità  e per  dottrinate  sog- 
giunge cui  perciò  noi  amiamo  granlement: 

unroaBMSO  xn. 

Innocenzo  XII  in  un  breve  all’  Imperadorc  delia  Cina, 
in  data  dei  2 settembre  del  1691,  gli  rende  grazie  per  le 
singolari  mostre  di  benevolenza  che  dà  ai  Missionari  della 
Compagnia  di  Gesù,  e dice  di  essi  che  si  recano  a quelle  lon- 
tane regioni  per  procurare  V eterna  salute  delle  anime  con 
premura  istancabile*. 


CZ.BMairTB  zz 

Nella  sua  Bolla  Sacri  Apostdatus,  parlando  del  danno 
che  verrebbe  alla  Compagnia  se  i Religiosi  di  lei  potessero 
senza  licenza  del  Generale  passare  in  altro  Ordine,  dice:  a/ 
che  ove  non  si  mettesse  riparo  con  qualche  opportuno  rimedio, 
sarebbe  a temersi  che  la  stessa  Compagnia,  la  quale  attendeva 
diligentemente  ad  ammaestrare  con  ispesa  e travaglio  i suoi 
Religiosi,  perchè  giovassero  poi  alta  cristiana  Repubblica,  e 
propagassero  la  Fede  in  remotissimi  paesi,  delusa  per  quella 
maniera  d' ogni  sua  speranza,  fosse  priva  di  uomini  addottri- 
nati, i quali  potessero  prestare  quell'  opera  che  essa  è sdita 
prestare  secondo  il  suo  Istituto  *.  Questo  PonteGce  dimostrò 
quale  stima  avesse  pe’ Gesuiti  col  costringere  i pp.  Salerno, 
Tolomei  e Cienfuegos  ad  accettare  la  dignità  cardinalizia. 


4 Appendi!  ad  Ball.  Pontif.  «.  Cong.  de  Prop.  Fide.  Bornie,  Tom.  I , 
pap.  340...  Iniigni  Tirorum  piotate  ac  doerina  praestantiem  officina,  qaam- 
que  propteret  magnopere  diligifflue.  — 3 Da  nn  mte.  autentico  ohe  ho  presso 
di  me.  — 3 Inst.  Sor.  etc.,  Litt.  Apost.  pag.  474,  qnodque  nisi  opportuno  ali- 
qno  remedio  consuleretur,  Terendum  erat  neSocielas  ipea,  quae  in  erudiendis 
suis  impenM  et  labore  riris,  qui  christianae  Heìpublicae  prodessent,  et  catboli- 
cam  Fidem  in  remotissimis  partibus  propagarent,  sedalo  intendebat,  (aliter 
delusa  careret  litteratis,  qui  operam  in  rinea  Domini  juxta  ipaius  Sociotatis 
institata  praeslare  solitam,  valerent  adimplere,  etc. 
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unrocEMO  xm. 

Non  visse  in  sul  soglio  pontificale  che  poco  più  di  due 
anni  c mezzo.  Egli  in  una  sua  lettera  all’ Imperadore  della 
Cina,  gli  racccomanda  caldamente  i Missionari  anche  gesuiti, 
e di  essi  tesse  il  seguente  encomio.  Tu  risguarda  que’  Missio- 
nari colla  consueta  tua  benevolenza,  siccome  pegni  della  vicen- 
devole e sincera  nostra  amicizia,  e allontana  ogni  qualunque 
molestia  da  uomini  degnissimi  del  tuo  patrocinio.  Intorno  ai 
quali  noi  ti  possiamo  promettere  che  tu  non  troverai  veruno 
né  più  fedele,  nè  più  affezionato  alla  tua  persona,  nè  più 
disposto  a servirti,  di  quello  che  sono  i Cristiani  di  Europa, 
e soprattutto  quelli  che  vengono  costà  spediti  da  Noi  per  an- 
nunziarvi le  verità  del  Vangelo  ‘. 

BBJTBOBTTO  XZZI. 

Nella  Bolla  Injuncti  Nobis  si  leggono  queste  parole: 
Quinci  volendo  Noi  liberare  da  ogni  noia  e contrasto  la  me- 
desima Società,  cui  pei  singolari  suoi  meriti  verso  questa 
santa  Sede  amiamo  con  peculiare  affetto  di  Apostolica  be- 
nedizione, ecc.*.  Ecco  un  altro  elogio  dallo  stesso  PonteQcc 
tratto  dalla  Bolla  Redemptoris.  Mentre  ponìam  mente  ai  co- 
piosi frutti  che  la  venerabile  Compagnia  di  Gesù  arreca 
ognora  più  da  per  tutto  nella  Chiesa  militante,  sia  colla 
parola,  sia  colla  dottrina,  sia  cogli  esempi;  e mentre  con- 
sideriamo quella  special  cura  con  cui  eccita  a pie  e sa- 
lutevoli opere  i Fedeli  redenti  col  prezioso  sangue  di  un 

1 Appcndix  ad  Bnll.  Pontif.  s.  Congreg.  do  prop.  fido.  Rnmae,  tona.  Il, 
pag.  8.  Consaeta  toa  bonoTolentia  reapice  in  eoa,  lanquam  in  pignora  mutuae 
Noalrae  ac  aincerae  amicitiae;  et  a quibuaria  moleatiia  «ime  faominea  prae^i- 
dio  tao  dignisaimoa.  De  quiboa  hoc  libi  polliceri  poasumaa,  neminem  libi  Ode* 
liorera.el  addicliorem  fore,  toaquo  ad  obaequia  paratiorem  iiadem  enropeia 
Chriatiania,  atque  illia  praeaerlim,  qui  ad  Rrangelicam  reritatem  aunnotian* 
dam  de  Nobia  proGciacontar,  — 2 Inai.  Soc,  Jeau.  Pragae,  1757.  Litterae  Apost. 
pag.  200.  Bine  cat,  qaod  noa  eamdem  Societatem  Jean  , qiiam  ob  aiogniaria 
eoa  in  hanc  aanctam  Sedem  merita,  peculiari  Apoatolicae  dilectionia  prosaqai» 
mur  aOectu,  a qnacamque  lite  et  moleatia,  etc 


— 67  — 

tanto  Olocautto,  ravvivando  nel  loro  cuore  una  simile  me- 
moria, ecc. 

GI.BHE1ITB  ZU. 

Nel  suo  Breve  con  cui  accorda  ai  Religiosi  della  Com- 
pagnia il  recitare  l’ufiBzio  di  s.  Giovanni  Nepomuceno  chiama 

1 Gesuiti,  uomini  religiosi  che  attendono  lodevolmente  alla 
propria  e all'altrui  sa/ute*.  Questo  Pontefìce  emanò  pure  il 

2 ottobre  1733  un  Breve  col  quale  vieta  di  apporre  qualsivo- 
glia nota  0 censura  teologica  al  sistema  del  p.  Molina  e il 
parlarne  con  ingiuria;  il  qual  divieto  è stato  religiosamente 
guardato  dal  nostro  apologista  della  Chiesa",  pel  quale  il 
sistema  del  Molina  è qualche  cosa  di  peggio  dell’Alcorano. 
In  quel  decreto  medesimo  si  dice,  che  per  le  lodi  che  Egli 
e i suoi  antecessori  hanno  date  alla  scuola  tomistica  non 
vuole  sia  recalo  il  menomo  pregiudizio  alle  altre  scuole  cat- 
toliche; delle  quali,  soggiunge,  esimi  sono  i meriti  inverso 
questa  santa  Sede 

BEWEDBTTO  XIV. 

Il  Lamberlini  parla  con  encomio  dei  Gesuiti  almeno 
in  dieci  Bolle.  In  una  che  comincia  Praeclaris  dice,  che 
sono  il  buon  odore  di  Cristo  e per  tali  si  hanno  da  per 
tutto  *.  Nella  Bolla  Constnntem  leggcs!  il  seguente  elogio 
dell’Ordine  gesuitico.  È cosa  nota  e conosciuta  da  tutti 
anche  più  del  bisogno  ( meno  che  dal  Gioberti  ),  siccome  la 
Compagnia  di  Gesù,  Religione  alfezionatissima  a questa  santa 
Sede,  siasi  gloriata  e si  glorii  non  immeritevolmente  anche 
adesso,  siccome  nobile  madre  d’un  numero  grande  di  Reli- 

1 Inst.  Soc.  Jm.  Pragae,  1737,  Litterae  Apost.  pag.  300...,  Dum  adpndi- 
mua  ad  nbem  fractos,  qaos  obique  terrarum  ia  mililan'.i  Bccleiia  renera^ilia 
Societas  Jeao,  yerbo,  doctrìna  el  exemplia  in  dies  copioains  alTert,  ac  illam 
peculiarera  earam  proapicimaa,  qaa  CbrisliBdeles  pretioso  tanti  Holocansli  san- 
guine redemptot,  ei  bajasmodi  memoria  ad  pia  et  salataria  oliera  ferventer 
excitat,  etc.  — 3 Ib.  pag.  300.  — 3 Ib.  pag.  207....  nolumus....  qni<'qnam 
esse  detraetnm  caeteris  catbolicis  sebolis  diversa  ab  eadem  in  efplicanda  d1- 
Tinae  gratiae  elHracia  sentìentibus , quarnm  eiiam  erga  banc  saoctant  Sedem 
praeclara  sant  merita,  etc.  — 4 Ib.  pag.  235. 
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giosi  e per  cristiana  pietà,  e per  {splendore  di  qualsivoglia 
disciplina,  e per  molteplice  conoscimento  di  lettere,  e per 
zelo  della  eterna  salute  dei  Fedeli  commendevolissimi  ^ . 

aUMBlTTB  znx- 

Segno  d’ immortale  riconoscenza  per  la  Compagnia  ed 
oggetto  di  ammirazione  per  qualunque  sappia  apprezzare 
la  verace  grandezza  sarà  sempre  la  memoria  del  Rezzonico. 
Egli,  solo  egli,  debole,  inerme  alla  testa  del  Cattolico  Epi- 
scopato faceasi  schermo  e difesa  della  innocenza  e del  me- 
rito della  Compagnia,  quando  le  Podestà  del  secolo  acce- 
cate da  una  bieca  politica  e raggirate  da  una  filosofìa  atei- 
stica, ne  aveano  giurato  la  distruzione  ; e in  quella  enorme 
prepotenza  iniziavano  la  loro  mina  e scavavano  il  loro  se- 
polcro. In  un  suo  Breve  al  Vescovo  di  Auch  così  parla  del- 
la Compagnia:  Che  la  Chiesa  tragga  grande  utilità  dai 
Chierici  regolari  della  Compagnia  di  Gesà  è opinione  di 
tutti  i buoni,  e di  quasi  tutti  i Vescovi  *.  Lo  stesso  Pon- 
tefice in  un  Breve  al  Vescovo  di  Valenza  appella  i Gesui- 
ti uomini  soprammodo  benemeriti  della  Fede  ortodossa  e 
della  cristiana  Repubblica,  i cui  nemici  sono  quegli  stessi 
che  ha  la  Chiesa  *.  E l’intenda  bene  Pili.  A. 

OLBHEITTE  XIV. 

Certo  si!  anche  Clemente  XIV  quando  non  era  mi- 
nacciato, investito,  assedialo  dai  de  Bcrnis,  dai  Floridabian^a 

I Inst.  Soc.  Je«u.  Prsgae,  17S7,  Litlerne  Aposlolicie,  pag.  237,  338.  Salis 
«nim  auperque  compertum  est  aniversia,  alque  exploratum,  qaibus  per  omne 
lempns  Religinsia  viria,  et  Christiana  pielate,  et  omnium  disciplinarum  splen- 
dore, et  multiplìci  litterarum  cognitione  , aeternaequo  Christi  fldelinm  salutis 
telo  commendatissimis,  addictissima  buie  sanclaeSedi  ipsa  Jesa  Societas  loca- 
ples  adbuc  velati  generosa  Maler  non  immerìto  gloriatnr.  — 3 Ballarii  Rom. 
rontinualio,  etc.  Romae  1838,  tom.  Il,  pag.  135.  E clericis  autem  regularibas 
Societatis  Jesu  magnas  Ecclesiam  capere  utililatos,  lecum  boni  omnes,  ac  fere 
omnes  Episcopi  existimant.  — 3 Romae,  1783,  pag.  33.,..  Homines  sane  de 
orthodoxa  Tide  et  de  Christiana  republica  optime  meriti,  qni  nane  a luis  iniroi- 
«is,  quos  cum  Ecclesia  communcs  habent.  etc. 
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e dalla  compra  schiera  dei  loro  cagnotti  ! Che  egli  non 
ancor  Cardinale  fosse  affezionato  ai  Religiosi  della  Compa- 
gnia, se  non  ad  altro  apparisce  a questo,  che  parecchi  Ge- 
saiti  ebbero  una  gran  parte  all’elezione  di  lai  alla  di- 
gnità cardinalizia.  Fatto  Papa  emanò  un  Breve  nel  quale 
leggesi  il  seguente  elogio  della  Compagnia  : Noi  com- 
partiamo di  buon  grado  i te$ori  dei  doni  celeiti,  dei  gitali 
V Altissimo  ci  volle  dispensatori,  a coloro  che  spinti  da  ca- 
rità inverso  Dio  e inverso  il  prossimo  e da  zelo  della 
Cristiana  Religione , udiamo  procurare  con  ogni  studio  la 
salute  delle  anime;  nel  qnnl  numero  noi  contiamo  i Reli- 
giosi della  Compagnia  di  Gesù;  e quelli  soprattutto  che  il 
diletto  figliuolo  Lorenzo  Ricci  Preposilo  genitale  della  me- 
desima Compagnia  di  Gesù  ha  stahilito  d' inviare  per  una 
tal  cagione  in  quest’anno  o negli  anni  seguenti  nelle  diverse 
provincie  della  cristiana  Repubblica.  Noi  per  verità  vo- 
gliosi di  avvivare  e di  crescere  con  grazie  spirituali  la 

pietà  e l’opera  di  que’  Religiosi,  eoe.  ‘.  Le  espressioni  di 

lode  di  questo  Breve  emanato  spontaneamente  da  Clemen- 
te XIT,  mi  pare  che  pesino  alquanto  piò  delle  accuse  ri- 
ferite dal  Breve  di  abolizione,  del  quale  sono  note  le  cagioni. 

no  VI. 

Il  ven.  p.  Giuseppe  Maria  Pignalelli,  recatosi  a Firenze, 
ove  era  relegato  il  sommo  Pontefice  Pio  VI,  si  presentò  a 
sua  santità,  e lo  richiese  se  la  compagnia  di  Gesù  vera- 
mente e legittimamente  sussisteva  negli  stati  della  Russia. 

Il  santo  Padre  con  tuono  di  voce  grave  e risoluta  gli  ri- 

I Ballarii  Som,  continoatio,  etc.  Romae,  1841,  (om.  IV,  pag.  34.  Co«le- 
Aliam  roonerum  tbaaauroa,  ijaorani  diapanutom  ene  m»  volait  Àttiaaimaa , 
libenter  iia  imperiimur  quoa,  prò  sua  in  Denm  et  proximai  ebaritata  et 
chritiiaRae  Religion'S  xelo  animarom  salalem  omnì  stadio  procurare  intelligi- 
nius;  quo  ia  genere  qaam  Societatis  Jean  Religiosos  babemus,  eoaque  in  pri- 
mis, qaos  dilectas  Blint  Laorentias  Ricci  ejasdem  Soc.  praepoiitos  generalis  ob 
hane  cnasara  hoc  ipso  et  conseqaemibns  snnis  in  diversas  prorinpias  Chrisiia* 
nae  reipablieae  mittere  constitail.  Noe  sane  eoramdem  rcligiosorom  pietalem 
et  operam,  eie,,  spiritaaiibns  gratiis  rorere  atqae  augere  enpientes,  etc. 
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spose:  Sussiste,  sussiste',  potessimo  noi  fare  che  si  propa- 
gasse per  tutto  il  mondo,  che  volentieri  lo  faremmo  *.  Lo 
stesso  Papa  alcun  tempo  prima  di  morire  avea  dato  ordine 
a monsignor  Mariolli,  suo  segretario  di  lettere  latine,  di 
stendere  la  minuta  della  Bolla  per  lo  ristabilimento  uni- 
versale della  Compagnia  di  Gesù;  e la  pubblicheremo  Noi. 
diceva,  se  Iddio  ci  porrà  in  istalo  di  farlo,  o la  racco- 
manderemo al  nostro  successore  *. 

PIO  VII- 

PIO  VII  con  un  Breve  in  data  dei  7 marzo  1801  ri- 
stabilì la  Compagnia  di  Gesù  nell’Impero  russo.  Con  un 
altro  Breve  in  data  dei  30  luglio  1801  la  rimise  nel  regno 
di  Napoli  e di  Sicilia;  finalmente  con  una  Bolla  dei  7 ago- 
sto del  1814  la  ristabilì  in  tutto  l’orbe  cattolico.  Sono  da 
osservarsi  in  questa  ultima  Bolla  le  seguenti  parole:  Con 
un  consentimento  quasi  unanime  di  tutto  il  mondo  cristiano, 
ci  giungono  continuamente  vive  e premurose  domande  dai 
venerabili  fratelli  Arcivescovi  e Vescovi,  e da  qualsivoglia 
ordine  e ceto  d’insigni  persone,  per  lo  ristabilimento  della 
medesima  Compagnia  di  Gesù;  soprattutto  da  che  si  sparse 
in  ogni  luogo  la  fama  dei  copiosissimi  frutti  che  questa 
Società  avea  portati  nelle  regioni  suddette  (nella  Russia  e 
nel  regno  di  Napoli)  etc.  *. 

1.EOHE  zn. 

Leone  XII  nei  pochi  anni  che  fu  Pontefice  diè  cosi 
chiare  e cosi  frequenti  prove  di  affezione  verso  i Gesuiti, 
sia  nel  visitarne  le  case,  sia  nella  maniera  di  accoglierli 

1 Moncon,  Vita  del  Servo  di  Dio  p,  Giuaeppe  M.  Pignstelli  d.  c.  di  G. 
Roma.  1833.  Lib.  1,  cap.  XII , pag.  99.-2  Ib.  pag.  100.  — 3 Appendi!  ad 
Bull.  Pontificum  a.  Congr.  de  prop.  Ade.  Romae,  tom.  II,  pag.  316.  Pro 
dera  Socielalia  Jeau  reatitutione,  unanimi  fere  totiaa  Chriatiani  orbia  conaenan, 
inatantei  urgenleaque  petitionea  a venerabilibua  fratribua  Archiepiacopia  et  Epi- 
scopi! atque  ab  omnium  inaignium  personarum  ordine  et  ooetn  quotidie  ad  noa 
dcferunlur;  praeaertim  postquam  fama  ubique  vulgata  est  uberrimorum  fruetnum 
quoa  haec  Societaa  in  memoratia  regienibua  ptotulerat,  etc. 
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quando  si  recavano  ai  suoi  piedi,  che  parvero  a qualche 
occhio  quasi  soverchie.  Nell'anno  1824,  primo  del  suo  Pon* 
tiGcato,  addì  17  di  maggio  emanò  un  Breve  con  cui  resti- 
tuiva loro  il  Collegio  romano.  Nello  stesso  anno  decretò 
l’onore  degli  altari  al  ven.  Alfonso  Rodriguez,  e nel  decreto 
col  quale  si  rende  testimonianza  di  due  miracoli  operati 
dal  nostro  Beato,  dicesi  che  la  Compagnia  ha  prodotti  in 
ogni  tempo  uomini  illustri  ptr  maravigliosa  santità  *. 

rio  ruz. 

Anche  Pio  Vili  nel  breve  tempo  che  fu  PonteGce  si 
degnò  dare  più  di  una  volta  prove  non  dubbie  dell’ amor 
suo  per  la  Compagnia.  Il  p.  Roothaan  Generale  ne  udì  spesso 
proteste  di  sincerissima  affezione  inverso  i Gesuiti.  Quando 
si  trattò  dell’ultimo  decreto  per  la  canonizzazione  di  s.  Al- 
fonso de  Liguori,  recossi  egli  medesimo  a promulgarlo  nel 
Gesù  di  Roma  e disse  ad  alta  voce:  lo  abbiam  voluto  faiQB 
a posta;  e forse  alludeva  non  solo  ad  una  significazione 
di  afietlo,  ma  eziandio  a quella  congiunzione  di  amore  onde 
il  Santo  amò  la  Compagnia,  e questa  ne  ha  in  pregio  le 
dottrine  morali. 

oarooHxo  xvz. 

L’amore  di  lui  per  la  Compagnia  fu  sì  palese  che  la 
setta  antigesuilica  gliene  fece  colpa.  Un  atto  col  quale  mo- 
strò daddovero  la  fiducia  e la  stima  che  aveva  per  l’Or- 
dine gesuitico,  fu  affidargli  la  cura  del  Collegio  di  Propa- 
ganda. Veggasi  più  sotto  un  Breve  di  Gregorio  XVI  al  Ve- 
scovo di  Ch.irtres,  nel  quale  dicesi  che  i Gesuiti  si  studiano 
di  porre  ogni  opera  per  promuovere  la  maggior  gloria  di 
Dio  e nd  procurare  la  salute  delle  anime  e nel  porgere 
al  Clero  secolare  opportun-  aiuti. 

vio  zz. 

Finché  i plausi  furiosi  e le  ipocrite  adulazioni  pel  nono 
Pio  erano  l’infame  apparecchio  alla  oppressione  che  se  n’è 

'I  Arcangelo  Arcangeli,  Vita  dei  B.  Alfonso  Rodrignei,  eca,  Roma  18S5, 
pag.  'tS3.  Qaod  maiime  io  Totis  erat  Socielati  Jesa  unirertae,  at  qaae  liroa 
•mai  aetate  ediderat  mira  sanctitate  illnatres,  etc. 
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consumata,  il  sacro  Collegio,  i Gesuiti,  le  Dame  del  sacro 
Cuore,  innumerevoli  altri  sodalizi  ed  individui  doveano 
essere  tradotti  come  suoi  nemici,  e dal  paterno  suo  cuore 
doveano  essere  sequestrate  le  schiere  dei  suoi  più  afTezionati 
e devoti.  Ora  che  la  farsa  è conchiusa  c ci  siamo  guardati 
in  viso,  non  ci  sarà  più  contesa  la  benevolenza  del  Vicario 
di  Gesù  Cristo:  benevolenza  che  per  noi  comincia  ad  essere 
tai'.to  più  preziosa,  quanto  gii  reggiamo  rifulger  la  fronte 
di  una  nuova  e forse  della  più  beila  aureola.  Ma  questa 
sua  benevolenza  verso  dei  Gesuiti  non  avrà  pei  suoi  e nostri 
nemici  maggiore  autorità  di  quello  che  abbiano  i trenta- 
cinque  che  lo  precessero  in  questo  senso.  Ad  ogni  modo 
ai  sinceri  Cattolici  basti  saper  del  rammarico  ond’egli  li 
vide  uscir  da  Roma  per  opera  di  quella  violenza  medesima 
che  pòchi  mesi  dopo  costrinse  ad  uscirne  lui  stesso.  Parlo 
della  circolare  che  il  Segretario  di  Stato  inviò  a tutti  i 
Nunzi  pontiGcl  il  di  30  marzo  del  corrente  anno  1848,  nella 
quale  li  ragguaglia  dello  scioglimento  della  Compagnia  di 
Gesù  in  Roma,  avvenuto  con  alto  dispiacimento  di  s.  Santità 
il  quale,  sono  parole  della  circolare,  con  aomma  compiacenza 
ha  riguardato  sempre  i Religiosi  medesimi  come  instanca- 
bili  collaboratori  nella  vigna  del  Signore. 

E questa  è una  parte  piccolissima  dei  sensi  e 
delle  parole,  onde  non  dirò  i Pontefici,  ma  il  Pon- 
teficato  si  espresse  intorno  alla  Compagnia  per  tre- 
cento e otto  anni:  sensi  e parole  consegnate  in  Bolle, 
Brevi,  Decreti,  in  tutti  insomma  quei  mezzi  onde  la 
Chiesa  parla  pel  suo  visibile  Capo.  Chieggo  come 
avrà  a definirsi  V ardimento  di  un  prete  che  quella 
stessa  Compagnia  per  quei  medesimi  308  anni  qua- 
lifica per  la  setta  più  cupa  ed  ipocrita  che  sia  mai 
stata  sotto  le  stelle.  U Breve  di  Ganganelli  fa  sotto 
la  sua  penna  quel  che  faceva  la  dottrina  di  s.  Ago- 


Dlnì''ód 


— 73  — 

Slino  sotto  quella  del  Frate  sassone.  Questa  gravisi 
siina  conclusione  per  conoscere  il  Gioberti  mi  farà 
perdonar  dal  lettore  quella  sconvenienza  che  altri- 
menti sarebbe  stato  in  me  nello  adunare  e riferir 
quegli  encomi. 

XIII. 

BBBVB  DI  DIO  IX  AI.  V.  OXOXAinn  rOBROME  O.  C D.  a. 


La  ragione  del  recare  il  seguente  Breve  si  rac- 
coglie dal  luogo  del  testo  a cui  si  riferisce:  ma 
io  ho  mirato  altresì  ad  un  altro  intendimento.  Si 
vegga  con  quanto  calde  parole  esorta  Pio  IX  al 
culto,  all'amore,  alla  filiale  devozione  verso  Maria 
Vergine.  Or  quale  sarebbe  la  colpa  dei  Gesuiti,  che 
onorano  quella  gloria  del  Cristianesimo  niente  più 
e niente  diversamente  di  quel  che  facciasi  dalla  cat- 
tolica Chiesa?  Ma  il  Gioberti  ebbe  ragion  di  ripren- 
dere questa  e quelli,  in  quanto  nel  culto  della  Ver- 
gine non  sa  vedere  che  l’ elemento  donnesco  a 
temperare  l’energia  virile  del  Cristianesimo  *. 


DILECTE  FILI,  BELIGIOSE  VIE,  SALUTEM  ET  APOSTOLICAM 
BENEOICTIONEM 


Nihil  certe  Nobis  gratius, 
nihil  optabilius,  quam  ut  de- 
bitus  erga  Sanctissìmam  Dei 
Genitricem  omniumque  no- 
strum amatissimam  Matrem 
immaculatam  Virginem  Ma- 


Niuna  cosa  certamente  rie- 
sce a Noi  più  grata  e desi- 
dercvolc  dell’  osservare  che 
il  culto  e la  pietà  e la  devo- 
zione verso  la  santissima  Ma- 
dre di  Dio  e pietosissima  Ma- 


1 Get.  mod.  tom.  ni,  p9g.  S37,  SM. 
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riam  cultus,  pietas  et  obser- 
vanlia  magis  in  dies  ubique 
augcalur.  Ejusque  laudum 
pracconia  ab  omnibus  rile 
concelebrenluf.  Ex  quo  pro- 
fccto  intclligis,  dilecte  Fili, 
quanta  animi  Nostri  voluptate 
accepcrimus  Disquisitinnem 
theologicam  de  Immaculato  B. 
F.  Mariat  conceptu  a Te  latine 
exaratam,  ac  nuper  romanis 
typU  in  lucem  editam,  No- 
bisque  inscriptam.  Equidem 
ubi  primum  gravissimae  atque 
mulliplices  supremi  Nostri 
Pontifìcatus  curae  et  occupa- 
tiones.quibusconlinentur  dis- 
tinemur,  aliquid  vacui  tem- 
poris  Nobis  concesserint.haud 
omittemus  Disquisitionem  ip- 
sam  perlibenter  degustare.  E- 
tenim  minime  ignoramus  qua 
religione  et  pietate  polleas, 
atque  ex  aliis  tuis  operibus 
jam  vulgatis  probe  noscimus 
quibus  egregiis  ingenii  doti- 
bus,  et  qua  eruditione  ac  theo- 
logicarum  prxsertim  discipli- 
narum  doctrina  et  laude  pree- 
stes.  Quod  quidem  vel  maxi- 
me decet  illius  inclytae  So- 
cietalis  alumnum,  quae  tot 
virus  vita:  inlegritate,  sancti- 
tatis  gloria,  catholicse  Reli- 
gionis  zelo,  omnigena  sapien- 
lia  insignes,  ac  de  cristiana 


dre  nostra  l’immacolata  Ver- 
gine Maria  cresce  ogni  giorno 
più  in  ogni  luogo,  e che  le 
lodi  di  Lei  sono  da  tutti  de- 
gnamente celebrate.  Per  la 
qual  cosa  tu  comprendi  certo, 
0 diletto  Figliuolo,  con  quanta 
soddisfazione  del  Nostro  ani- 
mo abbiamo  udito  che  tu  hai 
dettata  in  lingua  latina  una 
Dissertazione  teologica  intor- 
no all’  immacolato  concepimen- 
to della  B.  V.  Maria,  uscita 
alla  luce  testé  in  Roma  e in- 
titolata a Noi.  Certo  appena 
le  gravissime  e molteplici 
occupazioni  del  supremo  No- 
stro Pontificato,  dalle  quali 
siamo  incessantemente  attor- 
niati, ci  accorderanno  alcun 
poco  di  tempo,  non  tralasce- 
remo  di  gustare  volentierissi- 
mamente  la  tua  Dissertazione. 
Conciossiachè  non  ignoriamo 
punto  di  quale  religione  e 
pietà  tu  sii  fornito,  e cono- 
sciamo assai  bene  dalle  altre 
tue  opi-re  già  date  in  luce 
di  quali  egregie  doti  d’inge- 
gno e di  quale  erudizione  o 
dottrina,  soprattutto  nelle  di- 
scipline teologiche  tu  sii  ador- 
no. Il  che  certo  conviene  ma- 
ravigliosamente a un  figliuolo 
di  quella  inclita  Società,  la 
quale  va  lieta  di  avere  avuti 
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et  civili  republica  praeclare 
merilos  habuisse  laetalur  . 
Duna  autena  libi,  dilecte  Fili, 
debitas  prò  dono  agimus  gra- 
tias,  te  etiana  atque  eli  am 
hortamur  ut  majore  usque 
alacritate  tiias  curascogitalio- 
nesque  in  iis  potissimum  Gon- 
fie iendis  operi  bus  impendere 
pergas,  qus  rei  lum  sacrae  lum 
litterariae  usui  et  ornamento 
esse  possint.  Denique  praeci- 
pue  Noslrae  in  te  benevolentiae 
pignus  Aposlolicam  Benedì- 
ctionem  ex  intimo  corde  de- 
promptam,  et  cum  omnis  verae 
felicitatis  voto  conjunctam  li- 
bi ipsi,  dilecte  Fili  Religiose 
Vir,  amanter  impcrtimur. 

Dalum  Romae,  apud  s.  Ma- 
riam  Majorem,  die  25  oclobris 
an.  1847,  Ponliflcatus  Nostri 
anno  secundo. 

Pius  PP.  IX. 


tanti  uomini  per  integrità  di 
vita,  per  gloria  di  santità,  per 
zelo  della  cattolica  Religione, 
per  vastissimo  sapere  insigni, 
e della  cristiana  e della  civile 
repubblica  benemeritissimi. 
Intanto  in  quella  che  a te,  o 
diletto  Figliuolo,  rendiam  le 
debite  grazie  pel  dono  fattoci. 
Noi  li  esortiamo  vivamente 
a continuare  a volgere  con 
sempre  maggiore  alacrità  le 
tue  premure  e i tuoi  pensieri 
al  componimento  di  quelle 
opere  che  possono  tornare 
utili  ed  onorevoli  agli  studi 
sacri  e letterari.  Finalmente, 
0 diletto  e Religioso  Figliuolo, 
a pegno  dilla  speciale  nostra 
benevolenza  verso  di  te,  ti 
compartiamo  amorevolmente 
dall’ intimo  nostro  cuore  la 
Benedizione  Apostolica,  ecc. 


XTV. 


LETTEHA  DEL  VESCOVO  DI  CHABTBS  A OaBOOBlO  XVI 
Sin  GESUITI  B aiSVOSTA  DEL  FOHTBriCE 

Il  Pontefice  romano  congiurato  coi  nemici  della 
Chiesa  è il  sogno  più  bizzarro  che  mai  siasi  aggi- 
rato il  cervello  umano;  e questo  è appunto  il  sogno 
del  Gioberti  : di  qui  i suoi  trionfi  per  Clemente  XIV, 
pel  trattato  di  Vestfalia,  pti  Gesuiti  che  si  mentiscono 
aboliti  nella  Francia  da  Gregorio  XIV  sulla  richiesta 
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dei passato  Governo  attizzato  dalla  Università.  Si 
senta  dalla  bocca  di  quel  medesimo  Pontefice  quanto 
sia  ingiuriosa  la  calunnia  che  si  appone  ad  una  santa 
e gloriosa  memoria.  Dico  calunnia  più  al  Pontefice 
che  ai  Gesuiti:  perchè  questi  potrebbero  meritare  le 
condanne  dal  Vaticano  ; ma  quando  ne  venisse  fora 
sarebbero  i Vescovi  a cercarla.  Fin  che  sono  a preten- 
derla i Governi  atei,  le  Università  incredule,  i clubs 
demagoghi  e gli  abbati  pelasgici,  serviranno  le  preten- 
sioni a mostrare  che  quell’ora  è lontana  assai.  — Alla 
risposta  di  Gregorio  XVI  premetto  la  lettera  che  gli 
dirigeva  il  Vescovo  di  Chartres,  uno  dei  nomi  più  illu- 
stri onde  si  onori  V Episcopato  francese.  Fingiamo  che 
a far  un  giudizio  sui  Gesuiti  di  Francia  non  aves- 
simo altre  autorità  che  l'abbate  Gioberti  e questo  Ve- 
scovo, non  sarebbe  ridicolo  il  solo  restarne  in  forse? 

1.  LBTTBHA  DBL  VESCOVO  DI  CBARTHES  SDÌ  GESUITI 
DI  r&AlTClA  *. 

© 

Beatissimo  Padre 

Innanzi  di  toccare  la  gravissima  questione  della  qua- 
le ho  divisato  scrivere  qualche  cosa,  la  supplico  di  tener 
celata  questa  mia  lettera  o almeno  di  non  comunicarla 
che  a pochissime  e mollo  fidate  persone. 

Sono  stato  poi  spinto  a scrivere  questa  mia  umilis«ima 
alla  Santità  Vostra  da  stimoli  acutissimi  che  mi  fan  pressa 
alla  coscienza.  Forse  non  ci  è stata  mai  circostanza  in  cui 
siansi  tessuti  lacci  cosi  sottili  e cosi  pericolosi  alla  Sede 

I Ho  presso  di  me  copi»  lalioa  di  questa  lettera;  ma  per  isebirare  lun- 
gheiia  mi  sono  ristretto  a riportare  latine  le  sole  cose  dei  Pontefici.  Lo  stesso 
illustre  Prelato  me  l'ha  comunicata  con  facoltà  di  publicarla,  essendo  cangiate 
le  circostante  che  quando  scriveTala  gli  fecero  desiderare  il  segreto. 
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apostolica,  siccome  in  questa.  Non  mai  una  così  indurata 
pervicacia,  un’audacia  così  impronta  ed  un’astuzia  così 
consumata  si  sono  congiurate  a recare  una  luttuosissima 
ferita  alla  cattolica  Religione. 

Si  tratta  di  espellere  dalla  Francia,  o certo  di  oscurarvi 
o debilitarvi  l'Ordine  gesuitico.  Ma  come  mai  gl’increduli 
del  nostro  paese  possono  sperare  che  il  grande  ed  invitto 
animo  della  Santità  Vostra  possa  accomodarsi  ai  loro  con- 
sigli? a favorirli?  1 Gesuiti  possono  ripetere  come  Colui 
dal  cui  nome  adorando  si  appellano:  Chi  ci  accuserà  di 
colpa?  Nessun  fatto  si  oppone  ad  essi  per  lo  quale  si  con- 
vincano di  aver  violate  le  leggi  civili.  Si  grida  che  sono 
invisi  al  popolo  e,  come  dicesi,  impopolari;  ma  è un’accusa 
questa  non  meno  proterva  che  vana.  Gli  è falsissimo  che 
il  popolo,  ossìa  la  plebe,  si  mescoli  alle  turbolente  querele 
eccitate  dalla  fllosofia  volterriana  in  una  certa  classe  supe- 
riore ma  ristrettissima  del  nostro  paese.  Ciò  quanto  alle 
provincie  è indubitato  o fuori  di  qualunque  controversia. 
Per  quel  che  riguarda  la  capitale  Parigi , è vero  che  in 
essa  l’incredulità  ha  innalzato  il  suo  soglio,  e vi  spiega 
tutte  le  sue  forze  per  commuovere,  infìammare  c quasi 
spingere  al  furore  il  popolo  per  mezzo  dei  pubblici  fogli, 
di  giornaliere  veementissime  concitazioni,  ed  in  mille  altre 
maniere.  Nondimeno  nella  capitale  la  moltitudiue  sul  fatto 
dei  Gesuiti  è fredda,  guarda  il  silenzio  e pensa  ad  altro;  certo 
è cosa  conosciutissima  che  da  essi  non  vengono  quei  mali 
che  si  pretendono.  Se  i Gesuiti  fossero  impopolari,  alia  fa- 
mosa causa  contro  il  signor  Affenaer  sarebbe  accorsa  la  im- 
mensa moltitudine  dei  loro  nemici,  allettata  dalla  voglia  di 
sentirvi  acerbissimi  insulti  e procaci  scherni  contro  i figliuoli 
d’ Ignazio.  Nondimeno  accadde  tutto  il  contrario.  Il  tribu- 
nale fu  vuoto,  e gli  avvocati  parlarono  al  deserto:  non  ap- 
parve il  menomo  indizio  di  pubblica  curiosità  per  questo 
fatto.  Talmentechè  la  quistione  sulla  loro  impopolarità,  sulla 
quale  tanto  premono  gl’increduli  e i loro  aderenti,  fu  per 
questo  fatto  e per  moltissimi  altri  chiarissimamente  risoluta. 
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Per  quello  che  si  attiene  ai  Vescovi,  salvo  tre  a quat- 
tro, i quali  sono  piuttosto  tepidi  ed  incerti  che  contrari,  tut- 
ti 0 apertamente  o negl’intimi  sensi  del  cuore  han  tolto 
il  patrocinio  dei  padri  sopraddetti:  è cosa  indubitata.  Quan- 
to al  Clero  secondario , Io  conosco  pur  bene,  avendo  fatto 
in  questi  ultimi  anni  moltissimi  viaggi  per  la  Francia. 
Esso  fiorisce  di  una  fede  ardentissima,  spregia  i pericoli 
che  s’incontrano  per  l’Evangelio,  ed  a questa  legge  di- 
vina è maravigliosamente  devoto  non  colle  parole  sola- 
mente, ma  colle  virtù:  innanzi  che  la  Religione  sia  spen- 
ta nella  Francia  sarà  uopo  siano  vessati,'  reietti,  trucidati 
non  meno  di  quarantamila  sacerdoti!  Or  bene  un  tal  Clero 
degno  di  singolare  stima  per  non  dire  di  ammirazione, questo 
clero,  dico,  tiene  in  altissimo  pregio  i Gesuiti,  e con  ama- 
rezza dolorosissima  li  vedrebbe  strappati  dal  suo  fianco. 

L’ambasciatore  promette  che  altre  Congregazioni  sa- 
rebbero approvate:  ma  l’Acquisto  di  molte  altre  Congre- 
gazioni non  compenserà  la  perdita  dei  Gesuiti.  Si  ristaii- 
reranno  dei  templi,  se  n’edificheranno  dei  nuovi;  ma  quan- 
to è a temersi  che  la  empietà,  riportato  un  tal  trionfo  su 
questa  santa  ed  utilissima  Compagnia,  si  farà  più  forte  e 
più  audace  fino  a distruggere  quei  medesimi  edifici?  E co- 
si potrebl)e  dire  non  senza  ragione  qualche  profeta:  Vedi 
tutti  colesti  granitosi  edifizi?  non  resterà  pietra  sopra 
pietra  che  non  sia  distrutta. 

Una  condanna  d’innocenti  ed  un  assentimento  presta- 
to ad  una  tale  condanna  cagionò  mai  sempre  estreme  ca- 
lamità. Se  Clemente  XIV  si  fosse  opposto  alle  domande  dei 
Principi  contro  dei  Gesuiti  gli  sarebber  forse  immediata- 
mente dopo  venute  addosso  alcune  tribolazioni  ; ma  qual 
comparazione  tra  quei  danni  colle  orrende  commozioni  di 
cui  rabulizione  dei  Gesuiti  fu  foriera  ed  in  parte  cagione? 
le  quali  empirono  tutto  il  mondo  cogli  abominevoli  ardi- 
menti della  empietà,  collo  sterminio  di  re  c di  popoli  con 
sacrilegi , con  ogni  maniera  di  scelleratezze  e con  rivi  di 
lagrime  e di  sangue. 
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Ai  piedi  della  santità  vostra  prostrato  la  supplico  istan- 
temente della  sua  paterna  benedizione. 

I»i  Vostra  Beatitudine 

Chartres,  25  giuguo  1845. 

Umilissimo  e devotissimo  servo  c figlio 
f Caiilo,  Ipp.  P.  Vesc.  di  Chabtres. 


II.  RISPOSTA  DEI.  POlfTEnCB 

VEHKRABILIS  FB.4TER  SAI.DTEM  ET  APOSTOLICAM  BENEDICTIONEH 


Non  mediocri  certe  animi 
nostri  consolatione  tuas  acce- 
pimus  lìtteras,  quibus,  Vene- 
rabilis  Frater,  Dilectos  Filios 
Praesbyteros  Societatis  Jesu  in 
Gallia  degentes  propter  exi- 
miam  eorum  religionem  vit®- 
que  integritatem  atque  egre- 
gios  piosque  labores  meritis 
laudibus  efferre  Istaris.  Atque 
bujusmodi  amplissimum  testi- 
monium  alii  etiam  tum  ex 
Gallia  tum  ex  aliis  regionibus 
Antistites  tribuere  gaudent 
ejus  Societatis  alumnis,  qui 
in  majori  Dei  gloria  promo- 
venda atque  animarum  salute 
procuranda  omnem  operam 
ìmpendere  et  opportuna  clero 
sxculari  auxilia  prsbere  stu- 
dent.  Gum  igitur  'Apostolici 
Nostri  muneris  sit  Religiosas 
Congregationes  et  Ordines,  qui 
de  re  cathollca  bene  merentur, 


Non  piccola  consolazione  di 
animo  abbiam  preso  dalla  let- 
tera colla  quale,  Venerabile 
Fratello,  sei  lieto  di  ornare 
con  lodi  meritate  i diletti  figli 
sacerdoti  della  Compagnia  di 
Gesù  nella  Francia  per  la  loro 
esimia  religione,  integrità  di 
vita  ed  egregie  e pie  fatiche. 
Altri  Vescovi  eziandio  della 
Francia  e di  altre  regioni  go- 
dono di  poter  rendere  un  so- 
migliante testimonio  ai  figliuoli 
della  Compagnia  medesima,  i 
quali  ogni  loro  opera  spendono 
in  promuovere  la  maggior 
gloria  di  Dio,  in  procurare  la 
salute  delle  anime,  e studiano 
di  prestare  utili  servigi  al  clero 
secolare.  Pertanto  essendo  no- 
stro apostolico  dovere  1’  assi- 
curare ed  il  difendere  le  reli- 
giose Congregazioni  che  meri- 
tano bene  della  cattolica  Ghie- 
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tueri  atque  defendere , tum 
buie  oITicio  erga  Societatem  il- 
lam  quandocutnque  res  postu- 
let  nunqiiam  certe  deerimus. 
Et  quoniam  veluti  probe  no- 
scis,  Venerabilis  Frater,  in 
quibusqiie  rebus  aclionum, 
virtutumque  omnium  mode- 
ratrix  est  prudentia  tantopere 
a Christo  Domino  commen- 
data, ìdcirco  gratissimum  No- 
bis  est  cognoscere  ejusdem 
Societatis  praepositum  Genera- 
lem  sponte  ipsum  sua  jam  ea 
suscepisse  consilia,  qtiac,  Deo 
bene  juvante,  ad  amovendam 
animarum  ìrritationem  nunc 
temporis  isthic  exortam  vali- 
tura  confidimus.  Hac  autem 
occasione  libentissime  utimur 
ut  prajcipiiam  qua  fraternita- 
tem  luam  complectimur,  be- 
nevolentiam  iterum  testemur 
et  conGrmemus.  Cujus  pignus 
esse  volumus  apostolicam  be- 
nedictionein  quam  ex  intimo 
corde  profectam.el  cumoimnis 
verae  felicitatis  volo  conjun- 
ctamtibi  ipsi,  Venerabilis  Fra- 
ter,  et  gregi  tuae  cura;  commis- 
so  peramanter  irapertimur. 

Datum  Romae,  apud  s.  Ma- 
riam  Majorem  die  16  Julii 
18io,  PontiGcatus  nostri  anno 
decimo  quinto. 

Gbegorics  PP.  XVI. 


sa,  non  mancheranno  a questo 
uffizio  verso  la  Compagnia 
qualunque  volta  il  bisogno  lo 
richiederà.  Ma  perciocché,  co- 
me ben  conosci,  o Venerabile 
Fratello,  di  tutte  le  azioni  e 
virtù  dee  essere  moderatrice 
la  prudenza,  raccomandata  co- 
tanto da  Cristo  Signor  N.,  ci 
fu  gratissimo  il  risapere  che 
il  Preposito  generale  della 
Compagnia  stessa  avea  già  pre- 
so spontaneamente  quei  con- 
sigli che  col  divino  aiuto  po- 
tran  valere,  speriamo,  a sedare 
la  irritazione  degli  animi  per 
questo  tempo  costi  eccitatasi. 
Cogliamo  poi  questa  occasione 
per  atteslarti  nuovamente  e 
rafTcrmarti  quella  singolare 
benevolenza  onde  ti  diligiamo. 
Della  quale  t’imperliamo  un 
pegno  nella  benedizione  che 
dall’  intimo  del  cuor  nostro 
mandiamo  insieme  ai  più  fe- 
lici auguri  a te.  Venerabile 
fratello,  e a lutto  il  gregge  alla 
tua  cura  commesso. 

Dato  di  Roma  appresso  s. 
Maria  Maggiore,  il  di  16  lu- 
glio 1845,  decimoquinto  del 
nostro  Pontificato. 
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Comeivi  dunque  T A.  i suoi  tripudi  pel  Ponte- 
fice operante  contro  gt  interessi  della  Chiesa  per  gra- 
tificarne le  sette  e i Governi  atei,  gli  conservi,  dico, 
quei  tripudi  a contaminarne  la  memoria  del  solo 
Ganganelli,  che  per  buona  ventura  avrà  trovato  in 
Dio  tin  giudice  più  equo  delle  sante  sue  intenzioni.  Ma 
lo  averlo  fatto  i giornali  ciarlieri  intorno  ad  un 
Pontefice  vivo,  V averlo  ripetuto  il  Gioberti  guardo 
ci  sono  persone  vive  a smentire  quella  calunnia,  non 
può  valere  che  a chiamarsi  sul  capo  maggiore  ver- 
gogna. Il  Papa  congiurato  colle  sette  incredule  è 
una  bestemmia  cfte  non  può  esistere  fuori  dei  cervelli 
balzani  e delle  scritture  ipocrite. 

XV. 

uoimMA  aoHSBBVAmioifB  OBX  aasviTi  itb&l*  bvssza 
soro  xz.  1773  - - xjbttbbla  dbx.  habchesb  hosax.bs 

Una  delle  parti  più  comiche  de/ Gesuita  moderno 
sono  gli  scandali  eie  disperazioni  del!  A.  per  fa  sci- 
smatica fellonia  dei  Gesuiti  restatisi  nel  primiero 
essere  nella  Russia  dopo  il  Breve  di  estinzione.  Un 
uomo  che  si  ha  cacciato  sotto  i piedi  quanto  ci  ha 
di  più  reverendo  nella  dottrina  cattolica  deve  vera- 
mente supporsi  affocato  di  santo  zelo  quando  ronxpe 
in  quelle  tragedie!  È vero  che  i Gesuiti  si  restarono 
nella  Russia  ; ma  che  il  facessero  a dispetto  del  Breve 
è supposizione  gratuita;  nè  io  posso  sciogliere  gli 
argomenti  in  contrario  in  quanto  non  se  ne  recano  ; 
posso  bene  recare  i favorevoli,  ed  eccoli  succintamente. 
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Allorché  quella  parte  di  Polonia  che  dicesi  Russia 
Rinnca  passò  a far  parte  dell’  Impero  russo  nel  1772,  Cate- 
rina II  prendendone  il  possesso,  giurò  di  conservarvi  tutto 
nello  stato  pristino.  La  Compagnia  aveva  in  quella  Provincia 
quattro  Collegi,  due  residenze,  parecchie  missioni;  e Caterina 
volle  che  si  conservassero  pienamente  ad  onta  dei  contrario 
sentire  di  alcuni  suoi  ministri. 

Nel  settembre  dell’anno  seguente  1773  giunse  in  Polo- 
nia la  notizia  della  estinzione  della  Compagnia;  ed  i Padri 
della  Russia  bianca  si  aspettavano  di  ora  in  ora  la  intimazione 
del  Breve.  Ma  in  quella  vece  nell’ ottobre  venne  dalla  Corte 
un  messo  con  ordine  ai  Governatori  di  Mscislaw,  di  Polotzk 
c di  Mohilev  ebe  vietassero  sotto  gravissime  pene  la  pro- 
mulgazione del  Breve,  o comandassero  ai  padri  della  Com- 
pagnia di  non  muovere  nulla  contro  questo  decreto.  Non 
si  acquietarono  i Gesuiti  e con  esempio  raro,  forse  unico 
di  riverenza  versola  santa  Sede,  supplicarono  essi  medesimi 
la  Imperadrice,  che  volesse ‘permettere  la  pubblicazione  del 
Breve,  perchè  potesse  mandarsi  ad  effetto  in  ogni  sua  parte, 
il  memoriale  a nome  di  tutti  fu  presentato  dal  p.  Stanislao 
l^zerniewiez  Preposito  provinciale  e fu  stampato  nei  pub- 
blici fogli  di  Varsavia  c in  altri  della  Germania  Erano  i 
colpiti  da  una  sentenza  che  pregavano  si  mandasse  ad  ese- 
cuzione la  sentenza  stessa! 

L’ Imperadrice  fé  loro  rispondere,  lodando  il  loro  attac- 
camento alla  s.  Sede;  quanto  ai  Breve  si  acquetassero;  chè 
essa  per  liberarli  da  ogni  scrupolo  ne  avrebbe  scritto  a 
Clemente  XIV,  perchè  vi  derogasse  rispetto  ad  essi.  II  Pon- 
tefice Ganganelli  mandò  rispondere  per  mezzo  del  suo  Nunzio, 
che  i pp.  Gesuiti  restassero  pure  tn  slatu  quo  nella  Russia 
bianca.  Or  che  si  avrebbe  voluto  più  innanzi?  Avrebbon 
dovuto  sciogliersi  i Gesuiti  quando  il  Pontefice  stesso  diceva 
restassero?  È dunque  a vedere  se. di  queU’assentimento  pon- 

1 Raccolta  di  docamenli  aatentici  concernenti  il  noviziato  accordato  ai  Ge- 
miti di  Ruaaia,  ecc.  Apologia  prò  Jean  aocietate  in  alba  Ruaaia  incolumi,  AoiMe- 
lodami  1793.  Notixie  del  Giorno  Giornale  di  Firenze  ann,  1771.  nana.  78. 
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lificale sì  abbiano  tali  segni  da  soddisfarsene  un  iiom  leale 
e ragionevole;  e dico  segni,  perchè  una  Bolla  od  un  Breve 
non  era  ad  aspettarsi,  in  quanto  le  Corti  medesime  che 
aveano  strappala  la  estinzione,  avrebbero  strepitato  c mi- 
nacciato di  nuovo.  Ma  quanto  ad  un  assentimento  espresso, 
legittimo,  da  assicurarne  le  coscienze  di  quei  Gesuiti  ed  i 
giudizi  della  storia,  ci  ha  più  del  bisogno,  perchè  gli  scan- 
dali del  Gioberti  si  guardino  per  quel  che  sono:  imposture 
da  cantafavole.  Ecco  dunque. 

1.  La  notizia  deU’as^entimenlo  pontificio  fu  pubblicata  nei 
Giornali  di  Varsavia  sotto  gli  occhi  del  Nunzio  ivi  dimorante, 
il  quale  non  che  protestar  contro,  non  disse  sìllaba;  e con  ciò 
si  ovviò  al  pericolo  dello  scandalo  per  quella  conservazione  ‘. 

2.  £ chiaramente  confermalo  daH’Arcivescovo  diMohilev 
e Vescovo  dì  Mallo  Stanislao  Siestrenczcwìcz,  il  quale  nella 
Lettera  pastorale,  onde  nel  1779  permetteva  l’aprimenlo  di 
un  Noviziato,  ha  così:  quum  tantum  fuerit  cel.  memoria  Cle- 
mentis  Papa  XIV  studium  gratificanii  augustissima  lius- 
sorum  Imperatrici  domina  clementissima,  ut  maiestatis  sua 
mussa  BuUam  qua  incipit  Dominus  ac  Redemptor  in  Im- 
pera ipsius  ditionihus  cxccutioni  mandari  omiscrif,  etc.  *. 

3.  Queste  medesime  cose  depone  il  p.  Luigi  Panizzoni 
stalo  molti  anni  nella  Russia  in  un  suo  chirografo  Jesuita, 
scriv’egli  in  alla  Russia  degenles,  Russis  imperanti  Caiha- 
rina  li  supplirem  Uhellum  dederunt  ut  permitteretur  potè- 
stas  pontificias  abrngntionis  litteras  ipsis  ctiam  renunciandi, 
rnius  libelli  eremplum  autenlicum  apud  me  servo.  Hac  de 
rt  muta  ìmpcratrix  per  Pralatum  Garampi  fune  Polonia 
Xuntium  a Clemente  XIV  facullatem  petiit  afque  impetrava, 
ut  Jesnitis  in  quo  lune  erant  slain  manerc  licer  et  ; seque  id 
impetrasse  noHris  significava,  et  ro  icess  onis  hujus  litteras 
Imperatori  Jo^epho  II  ostcndit  *. 

t Vedi  la  no'a  anlec.  — 3 Uélang.  par  M.  l'abbé  Bonigool,  Paria  1803; 
T<^di  pure  Lingue! , Annaies  po/i'a'yuct,  cinlt$  et  littéraires;  Agnes,  IVoumou 
Diaionnaire  univertel  de  Géographie,  art,  Mohiloy,  — 3 Queat’aUesuuooa  aa- 
tngrafa  trovasi  nell’ archivio  del  Collegio  romano. 
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4.  La  narrazione  del  Panizzoni  è comprovata  da  una  let- 
tera autografa  del  Marchese  Ordegno  de  Rosales  signor  mi- 
lanese, il  quale  depone  che  trovandosi  a Milano,  allorché 
rimperadore  Giuseppe  li  vi  andò  a far  visita  all’ Arciduca 

’ Governatore,  gli  dimandò  se  legalmente  esistessero,  cono’ egli 
credeva,  i Gesuiti  nella  Russia  ; e n’ebbe  questa  precisa  rispo- 
sta. Sì,  e non  solamente  perchè  ivi  non  fu  mai  promulgato 
il  Breve  di  estinzione,  ma  molto  più  perchè  Caterina  II  ne  ha 
avuta  facoltà  da  Ganganelli,  la  cui  lettera  l'Imperatrice  me- 
desima mi  diè  a leggere  quando  fui  sero  a Mosca. 

5.  E il  riferito  di  sopra  è pel  tempo  del  pontifìcatodi 
Clemente  XI Sotto  il  pontificato  di  Pio  VI,  e propriamente 
nel  178^,  la  medesima  Caterina  II  spedì  a Roma  in  qualità 
di  suo  legalo  il  p.  Giovanni  Benislawski  gesuita,  che  fu  poscia 
Vescovo  di  Gadora,  ed  a lui  tra  gli  altri  mandati  commise, 
che  ottenesse  da  Pio  VI  una  nuova  confermazione  dei  Gesuiti 
nella  Russia,  e di  tutto  ciò  che  fino  allora  si  era  fatto;  al 
che  vivae  vocis  oracufo  assentì  il  Pontefice  come  solo  allor 
si  poteva.  Di  ciò  ho  la  deposizione  originale  del  medesimo 
Benislawski.  E confermolla  lo  stesso  Pontefice  al  v.  p.  Giu- 
seppe M.  Pignatelli.qiiamlo  gli  approvò  il  consiglio  di  andarsi 
a riunire  ai  Gesuiti  della  Russia;  c sentillo  di  bocca  del 
Pignatelli  l’ab.  conte  Luigi  Mozzi  uomo  di  santità  rinomata, 
del  quale  esiste  su  questo  fallo  deposizione  giurala  nei  pro- 
cessi per  la  canonizzazione  del  Pignatelli*. 

Or  mi  si  dica  quale  uom  ragionevole,  quale  storico, 
quale  severissima  critica  non  si  deve  contentare  di  questi 
argomenti? soprattutto  ponderando  danna  parte  che  l’impero 
della  prepotenza  corlegianesca  non  avrebbe  permessa  dichia- 
razione più  solenne,  e dall’ altra  che  in  contrario  non  ci  fu 
una  parola,  una  sillaba,  un  cenno! 

Dopo  lutto  ciò  si  legga  questo  membrolino  di  una  decla- 
mazione gigantesca  sullo  scisma  dei  Gesuiti  conservatisi  nella 

1 L*  lettera  del  de  Rosales  autografa  aneVessa  Iruovasi  neirarcbirio  del  Gesù 
di  Roma.  — 3 Vita  del  serro  di  Dio  p.  Giuteppe  Maria  IHgnatelH  della  Campa- 
pnia  di  Gesù,  scrìtta  dal  p.  Agostino  Montezon,  Roma  1833,  lib.  I,  cap.  tS. 
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Russia  : Chieggo  $e  In  fellonia  contro  la  sedia  apostolica  e la 
violazione  di  vn  decreto  approvato  da  tutta  la  Chiesa  potrebbe 
essere  pisi  aperta,  piò,  notabile,  piò  premeditata,  piò  contu- 
mace *.  E a spropositare  in  questa  guisa  è quel  Gioberti  me- 
desimo, pel  quale  non  ci  ha  feccia  di  eretici  c di  scismatici 
che  non  si  meriti  tutte  le  scuse,  tutta  la  tenerezza,  tutto 
l’amore!  Ma  così  dee  essere  c non  altrimenti,  supposto  che 
per  lui  la  vera  Chiesa  sono  i Giansenisti  e i filosofi  riformato- 
ri*, a dispetto  di  questi  si  conservarono  davvero  i Gesuiti. 
Alla  stessa  guisa  questa  Chiesa  tutta  sua,  forzò  la  Chiesa  a 
quel  decreto,  e fu  essa  sola  ad  approvarlo,  e lo  approva  fino 
a dì  nostri  nei  radicali  che  hanno  in  corpo  tutta  la  rabbia 
dei  filosofastri,  e portano  in  fronte  tutta  la  volpesca  ipocrisia 
dei  giansenisti. 

XVI. 


AirroaiTA'  rao  a ooirraA  z.’ AVvausirAMBirro 
DI  CLBUEjrrB  ziv. 

Che  Clemente  XIV  morisse  avvelenato,  che  lo  fosse 
per  opera  dei  Gesuiti  che  più  non  erano,  sarebbero  due 
fatti  dei  quali  il  primo  non  suppone  il  secondo  ; ma 
ambedue  sono  passati  nelle  appartenenze  della  storia. 
Ogni  critica  ragionevole  adunque  dee  starne  a ciò  che 
ne  dicono  gli  storici,  comparandone  il  numero  pel  prò 
e pel  rnnlra,  pesandone  le  qualità  rispettive;  ma  so- 
prattutto quella  dello  aver  potuto  avere  qualche  inte- 
resse a mentire.  Ora  io  alle  autorità  appellate  dal 
Gioberti  per  la  realtà  dell' avvelenamento  ne  ho  ag- 
giunte quasi  altrettante  nello  stesso  senso;  e sono  quan- 
te ne  ho  potuto  trovare:  ho  soggiunto  appi'esso  quelle 

che  militano  contro  la  realtà  dell'avvelenamento.  Pon- 

• 

4 Ges.  Mod.,  tom.  Ili,  pag.  433. 
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deri  le  une  e le  altre  il  lettore,  c poi  diremo  insiem 
un'altra  parolina. 

AUTOHITa'  OBB  KlUTAHO  PBB  l’ AVVBLBBAMBTO . 

1.  Tra  quelli  che  accennar9no  il  Papa  Ganganelli  esser 
morto  di  veleno  merita  il  primo  luogo  il  Floridabunu, 
ministro  della  Corte  di  Spagna  al  Papa.  Egli  è vero  che  nel- 
la lettera  diretta  da  questo  ministro  a Pio  VI  e citata  dal 
Gioberti  a pag.  129  del  terzo  volume,  si  leggono  le  seguenti 
parole  : Non  so  se  la  morie  di  questo  Pontefice  sia  stala  nals- 
vale  o violenta;  ma  sia  pure!  il  Floridablanca  abbia  credula 
violenta  la  morte  del  Ganganelli.  Quale  peso  può  aver  mai 
l’autorit.à  di  un  uomo  che  avea  procurata  l'abolizione  dei 
Gesuiti  in  Ispagna  ricorrendo  ai  mezzi  più  indegni,  e che 
venuto  a Roma  siccome  ambasciatore,  continuò  ad  odiare  i 
Gesuiti  e ,a  cercarne  la  totale  rovina,  adoperando  presso  il 
Ponteflce  ogni  arte  più  abietta  della  ipocrisia,  delle  promes- 
se e perfino  delle  minacce?  Oltre  di  ciò  ad  uomo  chenu- 
driva  odio  si  profondo  contro  i Gesuiti,  e che  avea  spesi 
molti  anni  della  sua  vita  in  perseguitarli  con  fierezza  da 
barbaro,  non  era  forse  opportuno  raccagionarc  la  Compagnia 
di  questo  nuovo  delitto  per  giustificare  in  qualche  maniera  la 
persecuzione  che  le  aveva  mossa?  e pure  egli  non  si  ardì  sup- 
porre dei  Gesuiti  quell’eccesso,  anzi  neppure  ne  asserì  la  real- 
tà; appena  ne  gettò  un  dubbio. 

2.  Il  Cardinale  de  Berms  ammette  l’ avvelenamento  di 
Clemente  nella  sua  corrispondenza  col  ministero  francese'; 
ma  in  età  più  avanzata  cambiò  di  avviso,  siccome  vedre- 
mo più  sotto.  Una  circostanza  degna  di  osservazione  si  f, 
ohe  il  Bernis  accusò  i Gesuiti  di  queU’orribile  delitto  al- 
lorché era  un  Prelato  politico  e mondanissimo*;  ne  li  di- 
scolpò allorché  divenne  un  Prelato  pio  ed  edificante.  Au- 
guriamej  lo  stesso  dell’ ili.  A. 

I S«iol-Prie»t,  Hist.  de  la  Chaie  des, Jémiile".  Paris,  <844,  pag.  488-69- — 
S Charles  da  Rozoir,  Eloge  de  Pie  VI,  eto.  Paris,  4 823,  pag.  6, 
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3>  Il  Caràcciou  nella  sua  Yila  di  Clemente  XIV  in- 
sinua parecchie  volte  che  quel  Papa  mori  di  veleno.  Ma 
qjal  fede  si  può  prestar  mai  ad  un  uomo  appartenente  alla 
scuola  GlosoGca  del  secolo  scorso?  ad  uno  scrittore  cosi  im- 
pronto, che  ardì  pubblicare  sotto  il  nome  di  Clemente  XIV 
un  volume  di  Lettere  composte  da  lui  stesso,  e gremito  di 
date  false,  di  errori,  di  massime  indegne  al  tutto  di  un  Ponte~ 
fice,  di  un  Cardinale,  anzi  di  un  semplice  Religioso 

4.  Il  Giornale  giansenistico  intitolato  Nouvelles  Eccle- 
siastiques  è in  favore  dclTattossicaraento  di  Clemente.  A pro- 
posito di  questo  giornale  è da  ricordarsi  che  Voltaire  soleva 
appellarlo  lo  Scellerato  oscuro:  le  Scélérat  dbscur. 

5.  Il  De  Potter  nella  sua  Vita 'di  Scipione  de  Ricci 
si  dichiara  favorevole  all’opinione  del  veleno;  ma  quella 
vita  non  si  raccomanda  troppo  presso  i lettori,  essendo  stata 
messa  all’Indice  per  un  decreto  di  Leone  XII,  emanato  il 
26  nov.  1825. 

6.  La  favola  del  veleno  trovasi  pure  nel  libro  intito- 
lato Compen^ro  delta  Vita  di  Clemente  XIV.  Neppur  di  que- 
st’opera è a Gdarsi  molto.  Dice  di  essa  il  Desportes  nella 
Biografia  universale  antica  e moìerna,  art.  Clemente  XIV, 
che  è piena  d' inesattezze,  soprattutto  per  ciò  che  risguarda 
il  racconto  delta  morte  di  Clemente  XIV. 

7.  Il  Conte  Saint-Pbiest  nella  sua  opera  Caduta  dei 
Gesuiti  nel  seco'o  XVIII  vuole  in  tutte  le  maniere  che  Cle- 
mente XIV  sìa  morto  di  tossico.  É questa  una  delle  molte 
Gssazioni  del  nostro  diplomatico,  e che  gli  ha  meritato  un 
onore  che  non  avrebbe  neppur  sognato;  di  essere  cioè  un 
eroe,  un  prodigio  di  autorità  pel  Gioberti,  il  quale  ricorre  a 
quel  libricciattolo  sessanta  o settanta  volte!  Parlando  sul 
serio,  uno  scrittore  quale  è il  Saint-Priest,  ignorantissimo 
dei  fatti,  eppure  avventatissimo  nei  giudizi,  non  credo  che 

1 Non  tì  a,  nè  vi  è auto  mai  uno  acriltore  di  merito  che  abbia  attribuite 
a Clemente  XIV  le  lettere  accennate  11  Picot,  il  Hichaud,  il  Deaporta,  l'^en- 
rion,  il  Rarbier,  il  Rohrbicker  e cento  altri  ronTeogono  in  attribuirle  all’irope- 
fiore  Caraccioli.  Eppure  il  Gioberti  ai  è incapato  che  aiano  del  Ganganelli  ! 
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possa  dare  un  gran  peso  a un  fatto  che  asserisce.  Ho  già 
accennato  più  sopra  tre  scrittori  di  merito  che  Io  hanno 
confutato,  pure  mi  piace  nominare  qu\  due  altri,  cioè  il  sig. 
Martin  d’Oisy*  e il  Redattore  dell’iimtro  della  Religione* 
onde  far  conoscere  vieppiù,  quanto  l’opera  del  nobile  Pari 
abbia  moltiplicate  a suo  conto  le  censure. 

8.  Un  dottor  Bonelli,  amico  del  Gioberti  credeva  che 
il  Ganganelli  fosse  morto  di  veleno*;  ma  questo  si  ha  vivae 
vocìi  uraculo. 

9.  L’Ab.  ViNCEftzo  Giobebti  non  solamente  ha  per  in- 
dubitato l’avvelenamento  di  Clemente,  ma  ne  sa  per  minuto 
gli  autori  ; e protesta  di  essersi  condotto  a crederlo  rottrclio 
dall’  evidenza  dei  fatti  *. 

AVTOBZTa'  CHB  KXUTAirO  COStTBO  1,'ATTBUirAlIBJITO. 

1.  li  chirurgo  fiorentino  Nannoni  trovandosi  in  Roma 
mentre  era  infermo  Clemente  XIV,  fu  consultato  sulla  va- 
cillante salute  del  Papa.  Egli  esaminò  tutti  i sintomi  della 
malattìa,  e dichiarò  il  male  per  una  affezione  icorbutica 
universale,  troppo  avanzata  nel  sangue-,  per  la  quale  gli 
prescrisse  un  certo  metodo  di  vita,  che  gli  poteva  giovare, 
ma  non  lo  poteva  guarire.  Questo  avveniva  molto  prima 
della  morte  di  Clemente  XJV*. 

2.  Natale  Salicetti  medico  del  Palazzo  apostolico  e 
il  Dottore  Adinolfi  medico  ordinario  di  s.  Santità,  in  una 
lunga  attestazione  degli  11  decembre  dell’anno  1774  fanno 
una  minuta  narrazione  dei  principi  e dei  progressi  della 
malattìa  del  Pontefice  ; accertano  che  il  san/o  Padre  porta- 
va dentro  di  sè  la  vera  cagione  che  poscia  lo  ha  condotto 
alla  tomba*',  dichiarano  di  averne  trovalo  il  ventricolo  e 

1 Poarquoi , par  qai  et  comment  l'Ordre  da^  Jifsuitea  fot  proferii»  aii  XVIII 
aiècie.  Paris,  4844  « 9 Tom,  434  , 48  maggio,  pag.  353.  — 3 Ge>.  mod. 
lom.  Ili,  pag.  440,  noia.  — 4 U>.  pag  428.  — 8 Mornni,  Diiioaario  di  ern- 
diaione  atorioo-ecelesiaatica,  eoe.,  Veneiia,  4849.  Voi.  XIV  , art.  Clement  XIV.  •— 
6 Le  TartuOia  épistolaire  ddma  qoé,  otc.  Lidge,  477,  pag.  463. 
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gl’ intestini  intatti,  e rigettano  francamente  e più  d’ana 
volta  il  rumore  che  si  era  sparso  per  Roma  che  il  Papa 
fosse  morto  di  veleno.  Quell’attestazione  è divisa  in  ven- 
ticinque paragraG  e ragionatissima  : essa  sarebbe  di  supre- 
ma autorità  innanzi  a qualunque  tribunale,  meno  quello 
del  famigerato  D.  Vincenzo. 

3*  li  P.  Luigi  Mìrzoni,  Generale  dei  Conventuali  il  27 
luglio  1775  pubblicò  una  protesta  in  cui  si  leggono  le  se- 
guenti parole:  Ego  infrascriplus  eie.  juro  ac  attestar  Deo 

totique  tmmdo juro  in  nulla  temporis  circumstantia 

Clementem  XIV  mihi  unquam  dixisse  se  aut  f visse  veneno 
proditum,  aut  quomodocumqve  a veneno  laesum  *.  Si  osservi 
che  il  Marzoni  era  conGdentissimo  del  Papa  e lo  assistette 
inaino  agli  estremi. 

4.  L’ab.  Francesco  Bkcattini  nella  sua  Storia  di  Pio  VI 
scrive  che  molte  persone  che  hanno  parlato  col  Cardinale 
di  fìernis  assicurano,  che  egli  ne  uvea  dubitato  sulle  prime 
( dciravvelenamento  di  Clemente  XIV  ),  ma  che  poi  si  era 
convinto  in  contrario  *. 

5.  Giuseppe  Gavazzi  creatura  del  Cardinale  Malvezzi 
in  una  sua  lettera  dei  29  settembre  a Niccolò  Pagliarini 
cosi  si  esprime:  Clemente  XIV  di  gloriosa  memoria,  morto, 
come  da  tutti  si  dice,  a fona  di  passioni,  e non  già  di  ve- 
leno, come  alcuni  hanno  preteso.  Il  fac  simile  di  questa  let- 
tera truovasi  alla  One  dcH’opera  Clément  XIV et  les  Jésuites. 

G.  Federico  II  Re  di  Prussia  in  parecchie  sue  Lettere 
c particolarmente  in  una  scritta  il  15  novembre  del  1774 
nega  l'avvelenamento  di  Clemente*.  Dice  in  essn-,  niente  di 
più  falso  della  voce  corsa  intorno  V avvelenamento  del  Papa. 

7.  Il  Conte  Giuseppe  de  Gorami,  scrittor  milanese,  il 
quale  sostenne  con  tanto  ardore  la  causa  della  rivoluzione 
francese,  e fu  un  nemico  cosi  dichiarato  della  Chiesa  e dei 
Gesuiti:  nondimeno  nella  sua  opera  intolata  Memorie  segrete 

\ Journal  hiatorique  et  littcrairc,  Octdbre,  IT7S.  L'iie  nbnnrg,  ptg,  606.  — 
2 Becattini,  Storia  di  Pio  VI,  Veneiia  1841,  Ioni.  I,  pag.  28.  — 3 Oeiirrea 
pbiloaophiquea  de  d’Alembori,  Curiespondance,  tom.  XVIll. 
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0 critiche  delle  corti  e dei  governi  d'Ilalia  nega  egli  pure 
la  favola  di  Clemente  avvelenato. 

8.  Il  Chacdon  cosi  si  esprime  nel  suo  Nvoro  Diziona- 
rio itorico  a proposito  della  morte  di  Clemente:  Questo  fu- 
nesto avvenimen'o  diè  luogo  a congetture  molto  maligne,  che 
furono  in  parte  annullate  dal  medico  del  Papa,  il  quale  at- 
testò che  era  stato  rittima  non  già  del  veleno,  ma  d’un  la- 
voro straordinario  e di  un  cattivo  regime  *. 

9.  Il  dotto  PicoT  rigetta  il  fatto  di  cui  parliamo,  e dice 
che  la  cagione  della  morte  di  quel  PonteGce  sembra  essere 
stata  un  umor  acre  che  incomodava  spesso  il  Papa,  e che 
tutto  a un  tratto  fu  arrestato  *. 

10.  Il  Pontefìce  Pio  VII  trovandosi  in  Fontainebleau  sot- 
toscrisse, come  è noto,  il  celebre  Concordato.  Dopo  di  questo 
atto 'cadde  in  una  profonda  malinconia,  e parlando  un  gior- 
no col  Card.  Pacca  deH’infelice  stato  in  cui  si  trovava,  pro- 
ruppe in  espressioni  di  eccessivo  dolore,  e disse  di  non  poter 
discacciare  da  sè  quel  funesto  pensiero,  e che  sarebbe  mor- 
to pazzo  come  Clemente  XIV  *. 

11.  Il  Georgel  nelle  sue  Memorie  parlando  della  mo- 
rale impossibilità  in  che  erano  i Gesuiti  di  compiere  quell’at- 
tentato dice:  Come  mai  ne  avrebbono  avuti  i mezzi?  non  era 
loro  accordalo  di  avvicinarsi  alle  porte  del  Vaticano  ; non 
avevano  pià  credito,  non  autorità,  non  fortuna  : non  esiste- 
vano piò,;  c chè?  gli  uomini  si  sacrificano  così  in  favore 
dei  morti  ^ ? 

12.  Il  Novaes  nella  sua  opera  intitolata  Elementi  della 
storia  dei  sommi  Pontefici  da  s.  Pietro  sino  al  felicemente 
regnante  Pio  Papa  VII  non  ammette  ravvelenamento  di 
Clemente. 

13.  L’autore  del  Compendio  storico  della  vita  e del  pon- 


1 NoaTeaa  Diciionnaire  hitloriqoe,  etc.,  Caen,  1789,  tom.  U,  art.  CI8- 
ment  XIV.  — 3 Mémoirea  poor  aerrir  k rHisl.  Eccléa.etc.  Paria,  1815.  tom.  II, 
pag.  600.  — 3 Paaca,  Memorie  aturiche  del  mioistero  ecc,  Roma,  1830,  parte  II, 
cap.  V.  pag.  338.  — 4 Georgel,  M^moirea  poor  aerrir  4 l'Biat. , etc.  Pa* 
ria,  1817,  tom.  I,  pag.  149,  150. 
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tificato  di  Pio  VI  dice  che  Clemente  XIV  già  nel  mese  di 
aprile  1774  era  compreso  dalla  malattia  lenta  di  cui  morì 

14.  I^’aulore  àeWHistoire  civile,  politique  et  religieuse 
de  Pie  VI,  écrite  sur  des  Mémoires  authentiques,  etc.,  ha 
sottosopra  le  stesse  parole  *. 

15.  Gli  autori  di  verificare  le  date  nulla  propen- 

si in  favore  dei  Gesuiti,  parlando  della  malattia  estrema  di 
Clemente  e -della  cagione  da  cui  provenne,  così  si  esprimo- 
no: La  cagione  pià  verisimile  a nostro  avviso  è quella  che 
assegnò  il  suo  medico  dopo  la  sua  morte,  dicendo  che  i su~ 
dori  sforzati  che  era  solilo  di  procurarsi  anche  nel  mezzo 
della  stale,  avevano  rovinato  il  suo  temperamento*. 

16.  L’Anquetii  nelle  sua  Storia  di  Francia  mostra  di 
sostenere  la  opinione  contraria  aH'avvelenamentoV 

17.  Gli  autori  della  Biografia  universale  antica  e mo- 
derna, art.  Clemente  XIV,  rigettano  l'opinione  di  coloro  che 
ammettono  l’avvelenamento  di  Clemente  e si  attengono  alla 
dichiarazione  fatta  dal  Saliceti. 

18.  Il  Botta  autore  niente  sospetto  per  troppo  amore 
dei  Gesuiti  dice....  nè  credo  che  i medici  che  il  cadavere  han- 
no tagliato,  abbiano  dichiarato  avervi  trovato  sostanza  ve- 
lenosa, cosa  che  solo  avrebbe  potuto  levar  via  ogni  dubbio  *. 

19.  11  CANCELLiEai.  uomo  così  noto  all’Italia  letteraria 
per  la  sua  erudizione,  nella  Storia  dei  Possessi  dei  Pontefici 
rigetta  siccome  favola  la  morte  di  Clemente  cagionata  da  ve- 
leno. 

20.  Lo  ScHOBL  protestante,  apportata  l’attestazione  dei 
medici,  soggiunge:  Ciò  nulla  ostante  le  persone  che  erano 
dette  di  quel  tempo  il  partito  spagnuolo  sparsero  un  ammasso 
di  favole,  per  dare  a credere  ch'era  stato  attossicalo  coll'acqua 
di  tofana,  produzione  immaginaria,  di  cui  molti  ignoranti 

1 Blanchard , Précia  hiiilorique  de  la  rie  du  ponliflcat  de  Pie  VI.  Lon- 
dre’, 1800.  pag.  n.  — 2 C..ip.  X!,  r®iJ'  220.  — 3 L’Art  de  Térifier  les  da- 
tps.  eie.  Paris,  1818,  lom.  Ili,  pag.  156.  — . i AnqaeliI,  Histoire  de  Fran- 
co, etc.  P.iris,  1839,  pag,  345. — 5 Carlo  Botta,  Storia  d’Italia  continnata  da 
quella  del  Gaicoiardinl , eoe  Parigi,  4832,  tom.  XIV,  pag.  264,  262. 
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hanno  parlato,  ma  che  netxuno  ha  vista  nè  conosciuta  giam- 
mai. Si  fece  andare  attorno  una  moltitudine  di  libelli  (pam- 
phlels)  che  accusavano  i Gesuiti  siccome  gli  autori  di  quel 
delitto,  la  cui  verità  non  è avvalorata  da  alcun  fatto  che  possa 
ammettersi  dalla  storia*. 

21.  Il  Beccatiisi  nella  sin  Storia  di  Pio  VI  dice,  che 
la  diceria  dell’allossicamenlo  del  Papa  fu  smentita  dalla  sa- 
viezza dei  medici,  e più  sotto  .•  attualmente  che  si  possono 
con  maggior  facilità  mettere  in  chiaro  i fatti,  non  si  sostie- 
ne altrimenti,  che  Clemente  fosse  stato  effettivamente  avve- 
lenato, e molte  persone  che  hanno  parlato  col  Cardinale  di 
Itervis  assictirano  che  egli  ne  arca  dubitato  sulle  prime,  ma 
che  poi  si  era  convinto  in  contrario*. 

22.  Il  Moroni  rigetta  pure  la  favola  del  veleno  e corro- 
bora il  suo  sentimento  con  poderose  autorità*. 

23.  Ecco  le  parole  del  Gantù  su  questo  particolare  : 
Poco  stante  Clemente  XIV,  perduta  la  salute  eia  ragione, 
cinto  di  fantasmi  e implorando  misericordia  morì,  e si  dis- 
se avvelenato  dai  Gesuiti.  È vero  che  i medici  non  trovaro- 
no vestigio  di  veleno  ; è vero  che  il  buon  senso  domandava 
perchè  mai  se  ne  avevano  i modi  e la  volontà,  noi  fecero 
prima  che  lanciasse  il  colpo  decisivo,  o non  colpirono  piut- 
tosto i robusti  forzanti  che  il  debole  forzato:  ma  in  tempi 
di  passione  v' è campo  pel  buon  senso 

24.  Enrico  Leo  professore  di  storia  alTuniversilà  di 
Halle  nella  sua  Storta  d’Italia  ha  una  minuta  narrazione 
della  malattia  al  tutto  naturale  di  Clemente,  c finisce  con 
dire  : Si  è preteso  che  i Gesuiti  lo  abbiano  voluto  avvelena- 
re; ma  se  avessero  avuto  un  tale  disegno,  lo  avrebbero  certo 
mandato  ad  effetto  prima  della  loro  abolizione  *. 

I Cours  d'Hitloire  de*  Etal*  Européens,  eie.  P.iri*,  ISSA,  lotn.  Il,  pap.  8P>.  — 
2 Tom.  I,  pag.  28. — 3 Diaionario  di  erudizione  storico  eccleaiaaiica.  eco.  Ve- 
nezia, 1842,  Tol.  XIV.  ari.  Clemente  XIV,  pag.  88,  89  — 4 Cesare  Cantii, 
Plora  Universale.  Torino,  I84S,  voi.  XVIII,  pag.  274  , 275.  — 5 Histoire 
d* Italie  jusqu’ à no*  joors,  trad.  par  M.  Dochei.  Paris,  1839,  lem.  Ili, 
chap.  IV,  psg.  394. 
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25.  Il  signor  de  Beacfobt  nella  sua  Storia  dei  Papi 
tiene  che  Clemente  morisse  di  malattia  naturale*. 

26.  L’Henrion  nella  sua  continuazione  delia  Storia  Ec- 
clesiastica di  Bérault-Bercastel  è del  medesimo  avviso,  e così 
parla  dopo  avere  narrato  tutto  V andamento  della  malattia 
di  Clemente  : La  malignità,  non  ostante  l' evidenza  dei  fatti 
or  ora  accennali,  si  piacque  di  spargere  voci  ingiuriosissi- 
me intorno  ai  Gesuiti:  li  accusò  apertamente  di  essere  gli 
autori  della  morte  di  Clemente  XIV:  e siccome  altra  volta 
si  era  giunto  a tale  estremo  di  assurdità  da  pretendere  che 
questi  Religiosi,  spirtissimi  come  si  dicevano  nell'arte  di 
assassinare,  avevano  amato  meglio  di  esercitarla  sopra  dei 
Re  lor  protettori,  anzi  che  sopra  i ministri  loro  persegui- 
tatori;  cosi  non  si  temè  allora  di  fingere  contro  il  retto 
senso,  che  riseduti  di  avvelenare  il  Pontefice,  erano  stati  stu- 
pidi a segno  da  far  consapevoli  il  pubblico  e la  vittima  stessa 
del  colpo  che  meditavano  *. 

27.  L’ Abbate  Rohrbackeb  nella  sua  dotta  e piena  sto- 
ria ecclesiastisa  dice,  che  le  voci  assurde  che  Clemente  sia 
morto  avvelenato  sono  smenti/e  da  formali  testimonianze*. 

28.  Il  continuatore  del  Compendio  cronologico  della  Sto- 
ria di  Francia  accenna  siccome  il  Caraccioli  fu  il  primo  a 
spargere  che  Clemente  morisse  di  veleno,  ma  soggiunge  su- 
bito : Nulladimeno  questa  supposizione  non  sembra  provata 
in  nessuna  maniera*. 

29.  Il  CoLLOHBET  nella  sua  opera  intitolata  flisloirc 
crit'que  et  générale  de  la  suppression  des  Jésuites  aggiunge 
il  suo  a questo  sì  numeroso  suffragio. 

30.  II  CaÉTiNEAC-JoLY  nella  sua  opera  Clément  XIV  et 
les  Jésuites  a pag.  398  dice:  Clemente  XIV  non  è morto 
per  mano  dei  Gesuiti;  il  fatto  è attestato  dai  Protestanti, 

4 Hi«toire«  des  Papes,  etc.,  Paris,  4844  , tom.  IV,  pag.  398.  — . 9 Histoire 
gdnérale  de  l’Eglise,  etc.  Paris,  4840,  tom.  XI,  lib,  IX,  pag.  364,  36S.  — 3 Hist, 
oniTerselle  de  l’Eglise  catboliqae,  etc.  Paris,  4848,  tom.  XXVIl,  Iìt.  LXXXIX, 
pag.  36.  — 4 Abrégé  cbronologique  de  l’ Histoire  de  France,  par  le  prés.  Bé- 
naalt.  etc.,  eontinné  par  M.  Michand,  Paris,  4840,  pag.  447. 
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dai  tuoi  amici,  dai  dittruggitori  della  Compagnia,  e soprat- 
tutto dall’evidenza. 

31.  Il  signor  Lahache  nella  sua  opera  Histoire  de  la 
chute  des  Jésuites  an  XVIII*  siede  in  risposta  all’opera 
calunniosa  del  diplomatico  Saint-Priest.  Veggansi  la  pag.  204 
e segg.  ove  dimostra  evidentemente  come  la  testimonianza 
del  Bernis  non  è meritevole  di  alcuna  fede,  sia  perchè  inte- 
ressata, sia  perchè  inesatta  nei  fatti  ai  quali  vuole  appog- 
giarla, sia  perchè  da  lui  medesimo  contradetta. 

32.  L’Abtacd  qualifica  per  un’ indegna  menzogna  l’as- 
serire la  morte  violenta  del  Ganganelli.  Narra  come  si  trovò 
presente  in  Roma  allorché  il  corpo  di  Clemente  XIV  fu 
tratto  dall’antico  sepolcro  per  essere  riposto  in  un  nuovo, 
apparecchiato  a questo  fine  dal  Canova,  e come  il  corpo  del 
Papa  era  intero  e ben  conservato,  fatto  al  tutto  inesplicabile, 
se  il  Ganganelli  fosse  morto  di  veleno*. 

33.  Nel  Manuale  di  storia  Universale  compilato  sulle 
opere  di  Annegarn,  di  Doellinger  e di  Wiedemann  si  leggono 
le  seguenti  parole;  Clemente  X IV  passato  di  vita  dopo  una 
lunga  malattia,  si  ebbe  la  sfrontatezza  di  spargere  la  voce 
che  i Gesuiti  l’avevano  avvelenato-,  ma  il  suo  confessore  e 
il  suo  medico  affermarono  con  giuramento  e provarono  il 
contrario  *. 

34. |I1  Beckeb  nella  sua  Storia  dei  tempi  moderni  cosi  dice  : 
Alla  morte  di  Clemente  XIV  l’opinione  popolare,  senza  di 
ciò  già  sfavorevole  ai  Gesuiti,  ammise  facilmente  il  sospetto 
che  fosse  morto  di  veleno,  sebbene  il  giudizio  dei  medici  non 
lo  confermasse  per  nessuna  guisa,  ma  dichiarasse  la  morte 
del  Pontefice,  vecchio  di  69  anni,  al  tutto  naturale  *. 

35.  Alzog  nella  sua  Storia  universale  della  Chiesa  cri- 


< Histoire  des  souverains  Pontifes,  eie. , Paris,  4817,  tona.  VII,  pag.  A51 , 
seqq.  — 2 Handbach  der  allgemeiaeD  Wellgesch  chic,  besrbeital  nach  den  Wer- 
ken  TOn  Annegarti,  Dcellinger,  Wiedenunn,  etc.,  Rehensbarg,  4838,  pag,  578.  — 
3 Karl  Friedrich  Bccker’s  Gcschicbte  der  nenen  Zeit.  Siebent  rerbesscrte  and 
.Termoehrto  ausgabe.  Nea  beirbeitet  yon  Johann  Wilhelm  Loebell.  Bealin,  4844, 
hpoca  3,  Vin,  3. 
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stiana  ha  queste  notevoli  parole  quanto  alia  morte  di  Cle- 
mente XIV  : Il  romore  dello  avvelenamento  è stato  provato 
privo  di  qualsivoglia  fondamento  dal  giuramento  di  Mar- 
zoni  francescano  conventuale,  dalla  dichiarazione  dei  medici, 
e novellamente  dal  Niebuhr,  storico  critico  così  familiare 
colle  cose  attenentisi  alla  storia  di  Roma^. 

Con  queste  autorità  prò  e conira  il  Gioberti 
giura  e sacramenta  di  essere  costretto  dalla  evi- 
denza dei  fatti  ^ a giudicare  che  Clemente  fosse  av- 
velenato, e lo  fosse  dai  Gesuiti!  su  questo  giudizio 
cavilla  da  arringatore  umanista  non  so  per  quante 
dozzine  di  facce,  e conclude  apostrofando  cosi  cin- 
quemila  religiosi  del  secolo  XIX  ; Voi  scellerati  foste 
gli  assassini  di  Papa  Clemente  Egli  ci  ha  degli 
eccessi  di  follia  o di  nequizia  innanzi  a cui  un  ani- 
mo ben  costumato  e cristiano  non  può  rispondere  che 
col  silenzio,  compassionando  o la  debolezza  ddV  in- 
telletto 0 la  malizia  profonda  del  cuore  umano.  Ma 
quante  fronti  italiane  dovrebbero  tingersi  di  rossore 
a questo  punto!  E son  queste  le  arti  onde  si  caldeg- 
già  la  riforma  delle  credenze  cattoliche  in  Italia? 

xvir. 


BaSVB  DI  PIO  IX  A SIBOWART  MVLLBB. 

Fra  gli  oggetti  degnati  di  maggior  tenerezza 
dal  nostro  Abbate  tengon  precipuo  luogo  i radicali 
svizzeri:  e si  vide  nel  testo  conte  egli  encomi  quegli 

4 UnÌTersal  Geschichle  dor  Chrbtlicben  Kirch«  ron  Johannes  Aliog. 
Heinz,  184S,  Ep,  terza,  per.  3."  cap.  I,  P,  364,  pag.  949.  — 3 Gea.  mod. 
lonn.  Ili,  pag.  UO,  nota.  — 3 Ib.  337. 
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oppressori  di  ogni  libertà  e di  ogni  Heligione^  e come 
spregi  e schernisca  i Cattolici  della  Elvezia  che  ge- 
mono, che  piangono  la  loro  Fede  manomessa,  ed  a 
cui  si  strappano  sacerdoti  e Vescovi  per  incarcerarli. 
Siegwart  Miiller  fu  radicale,  ma  tocco  da  miglior 
coscienza  si  volse  alla  parte  Cattolica,  la  sostenne 
con  quanto  ebbe  di  forze  e ne  ricevette  lo  spoglia- 
mento  e r esilio.  L'Apologista  del  Cattolicismo  vili- 
pende quel  generoso  per  aver  sostenuto  il  Cattolici- 
smo e lo  irride  perchè  avvezzo  a mutar  bandiera  *. 
E già  s'intende!  per  godere  le  simpatie  giobertiane 
dovea  restarsi  radicale  ! Or  si  vegga  come  scriveva  al 
Miiller  il  nono  Pio. 


DILECTO  FILIO  CONSTANTINO  SIEfiWART  MULLER,  8CCLTETO  PAGI 
LCCERNENSIS,  PICS  PP.  IX.  — DIIKCTE  PIU,  SALCTEM, 

ET  APOSTOLICAM  BENEDICTIOMEH. 


Reddìt»  sunt  Nob’s  tuae 
obsequentissimx  litlerae  teriiu 
nonas  proximi  mensis  mali 
ad  felicis  recordationis  Gre- 
gorium  XVI  Predecessorem 
Nostrum  dalse,  ex  qui  bus, 
Dilecte  Fili,  non  mediocrem 
certe  consolationem,  ac  Iseti- 
tiam  percepimus.  In  illis  e- 
nim  miriQce  elucent  eximia 
tua  pietas,  religio,  alque  in 
hanc  Petri  Cathedram  obser- 
vantia,  et  veneratio,  ac  singo- 
lare de  re  catbolica  optime 


Ci  è stata  rimessa  la  tua  ri- 
spettosissima lettera  in  data 
dei  5 dei  prossimo  passalo 
mese  di  maggio,  diretta  a Gre- 
gorio XVI  di  felice  memoria. 
Nostro  Predecessore,  la  quale, 
0 diletto  Figliuolo,  ci  ha  re- 
cato certo  una  grande  conso- 
lazione ed  allegrezza;  concios- 
siachè  splendono  in  essa  ma- 
ravigliosamente la  tua  esimia 
pietà  e religione,  e il  tuo  ri- 
spetto per  questa  Cattedra  di 
s.  Pietro,  e una  singolare  pre- 


1 Gey.  oiod.  tana.  U , pag.  383. 
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merendi  sludìum.  Quibussane 
egregi  Ì9  ^ sensi  bus  calbolico 
viro  piane  dignis  vehementer 
animatus*  Accademiam  isthic 
ìnstiluere  exoplas»  qus  a s. 
Carolo  Borromseo  nomen  ha- 
hens,  iis  constet  viris,  qui 
litteras,  disciplinas,  bona-^que 
artes  ex  catbolicae  Ecclesia  | 
documentis  in  Helvetia  prae- 
sertim  excolere,  promovere, 
alqué  ejusdem  Ecclesise  doc- 
irinam  lueri  ac  defendere  sum- 
roopere  studeant.*  Nos  certe, 
quibus  prò  Apostolici  Nostri 
m in isterii  officio  nihH  putius, 
nihil  gratius  essepotest,  quam 
ut  sanctissima  Chrisii  Religio 
ubique  magis  in  dies  vigeat 
et  floreat,  alque  omnes  mise- 
rantis  Dei  benefìcio,  discussa 
mentis  caligine,  et  errorum 
tenebris,  depulsis,.sanctissimae 
Nostrse  Fidei  veritatem  agno- 
scant  et  profìteanlur , hujus- 
modi  tuum  consilium  meritis 
in  Domino  laudibiis  prosequi- 
mur,  atque  ea  spe  nititnr  fo- 
rc,  ut  divina  adspirante  gratia 
optatiim  fìnem  asseqiiaiur.  In- 
terim vero  diim  tihi  merito 
gratulamur,  qiiod  tanta  cura 
et  contentione  Religionis  cau- 
sam  sustincre  ostendù,  hac 
occasione  libentissime  utitur, 
ut  prscipiiam  Noslram  erga 


mura  di  renderti  benemerito 
della  Chiesa  cattolica.  Ripieno 
11  cuore  di  questi  egregi  sen- 
timenti, degni  al  tutto  di  un  ' 
Cattolico,  tu  desideri  d’isti- 
tuire costì  un’  Accademia,  che 
tolga  il  nome  da  s.  Carlo  Bor- 
romeo; e si  componga  di  tali 
persone  che  si  adoperino  con 
ogni  studio  nel  coltivare  e pro- 
mtiovere  le  lettere,  le  scìenxe 
e le  belle  arti  secondo  i det- 
tami della  Chiesa  cattolica, 
soprattutto  nell’ Elvezia,  e nel 
propugnare  e difendere  la  dot- 
trina della  Chiesa  medesima. 
Noi  ai  quali  per  officio  del- 
l’Apostolico Nostro  Ministero 
ninna  cosa  può  riuscire  più 
grata  ed  accetta  del  veder  fio- 
rire ed  invigorirsi  sempre- più ^ 
in  ogni  luogo  la  santissima 
Religionedi  Gesù  Cristo, e che, 
la  mercè  del  pietoso  Iddio, 
dissipatesi  le  caligini  della 
mente  e sbandite  le  tenebre 
degli  errori  tutti  conoscano  e 
professino  la  verità  della  no- 
stra Fede,  cerlò  non  possiamo 
non  lodare  questo  tuo  divisa- 
mcnto,  c nutriamo  la  fiducia 
che  coll’aiuto  di  Dio,  conse- 
guirà' il  fine  desiderato.  In- 
tanto mentre  che  ci  congratu- 
liamo con  le,  perchè  mostri 
di  sostenere  con  tanto  studio 
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(«  lienerolenliam  testemar,  e premura  la  causa  della  Re- 
aonfirmemus.  Cujus  certissi-  ligione,  vagliamo  pure  vo- 
mum  pignus  accipe  Aposto-  lentierissituo  di  questa  ooca- 
licam  fienedictionem , quam  sione  per  testimoniarti  e per 
ex  intimo  corde  depromptam,  confermarti  la  speciale  nostra 
et  cum  omnis  ver*  felicita-  benevolenza  inverso  di  te.  Del- 
tis  voto  conjunctam  libi,  Di-  la  quale,  siccome  certissimo  pe- 
1^  Fili,  peramenter  imper-  gno,  ricevi  l’Apostolica  Bene- 

dizione,  che  a Te,  o diletto  Fi- 
Datum  Rome  apud  s.  Ma-  gliuolo,compartiamoamorevo- 
riamMaioremdie4Juliil846,  lissiroamente  dall’ intimo  del 
Pontificatua  Nostri  anno  pii-  nostro  cuore,  accompagnata  da 

mille  voti  di  vera  felicità^ 

PiDS  PP.  IX.  Data  in  Roma  presso  s.  Mat- 
ria  Maggiore  il  dì  4 loglio  del- 
l'anno 1846,  primo  del  No- 
stro Pontificato. 

Pio  PP.  IX. 

xyni. 

larramA  on  s&MaiAm  ab  mr  BuitBao  dilla  dzbi- 
^ «oiri  DiL  BzaoTKio  iM  Tomnro 

Leggi  qut  sotto  una  lettera  qualificata  pel  Gio- 
berti per  capolavoro  di  menzogne  e d’insolenze  ‘ ; 
quella  lettera  cioè  per  la  quale  i pp.  Bresciani  e Sa- 
grini  sono  tradotti  dal  Gioberti  per  bugiardi,  inve- 
recondi, ignoranti,  blasfemi,  ingiusti  e fedifraghi  * . 
Son  contento  che  dalla  Mtera  stessa  si  rilevi  tutto  il 
seguito  di  quel  faUo,  die  dovea  naturalmente  essere 
riconosciuto  dallo  stesso  onorevole  ecclesiastico  cui  è 
indiritta  ; ed  il  Gioberti  quanto  alla  sostanza  lo  am- 
' ■ %'  ^ 

* Gw.  moi,  tra.  Il,  p«g.  aM.  _ j ifc.  394. 
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metle.  La  sostanza  è una  parola  giustissima  svgVisti- 
tuti  filantropici  interpretata  da  qualcuno  come  detta 
del  Ricovero  di  Torino;  una  dichiarazione  pro- 
messa e poscia  negata  o'  meglio  differita^  perchè  da 
una  parte  non  si  era  stato  sul  convenuto  segreto^  e si 
faceva  attendere  da  mezza  la  città  una  ritratta- 
zione. Leggi  ora  e ravvisa  in  questa  lettera  i bu- 
giardi, inverecoadi,  j^rignorantì,  t blasfemi,  grr  in- 
giusti, {fedifraghi. 

SIGNOK  CAVALnRE  CANONICO  TACCHETTA 

Da  giovedì  mattina  a questa  parte,  prima  cominciò  a 
poco  a poco,  indi  si  diffuse  per  Torino  come  un  torrente 
la  falsa  nuova  che  il  p.  Sagrinì  fu  da  me  obbligato  al  co- 
spetto di  S.  E.  il  sig.  conte  di  Saluzzo  a ritrattarsi  solen- 
nemente domenica  prossima  di  quanto  predicò  nella  Do- 
menica scorsa.  — Io  posso  attestare  con  giuramento  che 
non  parlai  del  mio  colloquio  con  S.  E.  nè  anco  coi  padri 
più  gravi  di  casa.  — Tanto  io  rispettava  la  Direzione.  — Il 
P.  Sagrini  attesta  di  aver  fatto  Io  stesso;  come  va  dunque 
questo  affare  ? 

11  Padre  Sagrini  non  ha  nulla  da  ritrattare.  — Egli 
predicò  il  Vangelo  di  Gesù- Cristo  che  dai  Cristiani  non  si 
ritratta.  — Egli  non  parlò  di  nessun  Istituto  particolare. 
Disse  e può  dirlo  che  gli  Istituti  filantropici  facendo  del 
bene  all’  uomo  per  l’uomo  sono  utili,  sono  onesti,  ma  non 
sono  secondo  lo  spirita  del  Vangelo  che  insegna:  chi  fa  l^n'e 
al  povero  per  G.  Cristo  avrà  in  mercede  eterna  Gesù  Cristo 
medesimo.  — Qui  non  ci  è nulla  da  ritrattare.  — Avendo 
egli  nominato  gli  asili,  gli  alberghi,  i ricoveri  filantropici, 
vi  fu  chi  applicò  le  sue  parole  al  Ricovero  di  Torino.  — 
La  Direzione  del  Ricovero  si  compiacque  <ii  farmi  protestare 
che  non  è fllantropico  ma  di  solo  e vero  spiHto  cristiano.  — 
Il  p.  Sagrini  fu  prontissimo  a dire  che  se  è tale,  non  ris- 
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guarda  punto  la  sua  predica,  c che  egli  è pronto  a lode  della 
verità  di  dichiararlo  dal  pulpito.  La  Direzione  ne  fu  conten- 
tissima. — Inviò  V.  S.  III.  a farmelo  annunziare,  ed  aggiunse 
(come  era  giusto)  che  niuno  avrebbe  al  di  fuori  parlato 
dei  nostri  accordi. 

In  materie  si  delicate,  in' cui  può  essere  compromesso 
l’onore  deir auguslisiima  nostra  Religione  che  è sopra  lut- 
ti gli  umani  istituti,  il  segreto  che  doveva  essere  la  condi- 
zione necessaria  di  questo  affare,  disgraziatamente  non  fu 
tenuto. Le  voci  uscite  si  travisarono  al  solito,  e si  cam- 

biò dal  pubblico  quest’ allo  di  pura  cortesia  e carità  cri- 
stiana del  p.  Sagrini  in  una  ritrattazione  forzos.a.  — Ho 
r onore  di  ripeterle  che  il  p.  Sagrini  non  ha  nulla  da  ri- 
trattare.— Essendo  le  cose  in  questi  termini.  Ella  vede, 
e la  saviezza  della  Direzione,  vedrà  che  non  è nè  pruden- 
tè  nè  conveniente  il  parlarne  dimani  in  pulpito.  — Vi  Pen- 
serò bene,  ma  bene,  se  dovrò  permettere  al  p.  Sagrini  di 
parlarne  in  altra  domenica  di  sua^scelta  senza  che  1 udi- 
torio se  lo  aspetti.  — La  natura  di  queste  cose  concede, 
anzi  richiede  dilazione — Bisogna  operare  in  pendere  et 
mensiira,  et  cum  magna  reverentia. 

La  prego  perciò  di  non  mandare  gli  uomini  del  Rico- 
vero alla  porla  della  Chiesa  dei  ss.  Martiri  per  chiedere 
l’elemosina. 

Certo  che  la  Direzione  memore  dell’  ingenuità  e pron- 
tezza colla  quale  ci  eravamo  trovali  di  accordo  sopra  lo 
.spirilo  veramente  cristiano  del  suo  Istituto,  gradirà  che  si 
lasci  raffreddare  l’ effervescenza  di  quelli  spiriti,  che  son 
sempre  pronti  a travisare  le  cose  sante. 

Ho  intanto  il  pregio  di  raffermarmi  col  più  profondo 

ossequio. 

Santi  Martiri,  li  16  novembre  1844. 

, Di  vostra  Signoria  Ill.“* 

Dev.“®  Servitore 
Antonio  Bbescuni  D.  C.  D.  G. 

Provinciale 
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rocHi  OBmR  imroBvo  azxa  orxinoHB  nt  chb  sovo  «bua 

CHIBSA  I FBATBXXZ  DBZXB  BODOZJB  CBBITXAjni. 

Una  istituzione  eminentemente  cattolica^  utilissima 
a conservare  o infondere  i sensi  della  fede  nel  popolo^ 
qual'  è quella  dei  Fratelli  delle  scuole  cristiane,  non 
potea  sfuggire  le  folgori  giobertiane.  Quai  subissi  d'in- 
giurie ei  ne  scagli  si  vide  nel  testo,'  ma  è sopra  ogni 
altro  schifosa  la  petulanza  con  che  gli  schernisce  del 
nome  (flgDorantelli,  onde  quegli  umili  Religiosi  pro- 
fessano di  astenersi  da  più  aiti  studi  per  sacrificarsi 
pienamente  alla  istruzione  pestare.  Quanto  a me,  e 
credo  che  d ogni  onestuomo  saria  lo  stesso,  non  esi- 
terei un  istante  nella  scelta  tra  la  supposta  ignoranza 
di  quei  modesti  Fratelli  e tutta  la  dottrina  pretesa 
deir  Abate.  Qui  non  debbo  che  far  sentire  come  il  Gio- 
berti sia  in  opposizione  col  sentir  della  Chiesa,  ed  a 
ciò  potrà  bastare  il  piccolo  cenno  che  soggiungo. 

L’  Istituto  e le  ftego'e  dei  Fratelli  della  Dottrina  Cri- 
stiana furono  approvali  e confermati  dalla  Santità  di  Be- 
nedetto XIII  colla  Bolla  In  Apostolkae  dir/n  talis,  emana- 
la nel  gennaio  dell'anno  1725.  L’  istituto  di  quegli  Reli- 
giosi prima  che  fosse  approvato  dalla  santa  Sede  erasi  me- 
ritato già  gli  encòmi  di  parecchi  Vescovi  ed  Arcivescovi 
di  Francia'.  Non  è possibile  il  riferire  tutti  gli  elogi  on- 
de questa  santa  Congregazione  è stata  onorata  dal  primo 
suo  nascere  inaino  ai  dì  nostri.  Chi  desidera  conoscere  quale 

1 Règie*  et  conelitniioiu  de  l'iottilot  de*  FP.  dee  Écolee  chrdtienoet,  etc. 
Parùi  tS3S,  pag.  <06,  eeqq. 
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8ia  la  stima  in  che  è tenuta  dagli  uomini  più  antorevoli 
della  Chiesa , legga  le  cosi  dette  Lettere  postvfatorie  in- 
viate al  sommo  PonteBce  Gregorio  XVI  da  moltissimi  tra 
Vescovi,  Arcivescovi  e Cardinali  della  Cristianità,  onde  pro- 
muovere la  beatiGcazione  del  ven.  Giov.  Batt.  De  La  Salle 
loro  istitutore:  le  quali  fur  puhblicaie  in  Roma  nel  1839. 
Ivi  il  letture  ritroverà  quaranta  e più  nobilissime  testimo- 
nianze di  Vescovi  in  favore  dei  sulodati  Religiosi.  In  una 
di  esse  dicesi  che  i Fratelli  fanno  un  bene  immenso  nella 
diocesi  di  MonpellieVi  * ; in  un'altra  che  nella  Chiesa  Cat- 
tolica dopa  i ministeri  sacerdotali  non  ci  ha  cosa  più  utile 
delle  umili  e pie  fatiche  di  questi  Religiosi*-,  in  un’altra 
che  i successi  di  questi  buoni  Fratelli '*ono  inauditi*;  in 
una  quarta  che  destano  ammirazione  anche  in  coloro  che 
abborriscono  la  virtù*;  solo  nel  Gioberti  non  han  potuto 
destare  neppure  compatimento!  In  una  quinta  un  Vescovo 
rispettabilissimo  cosi  si  esprime:  Questi  maestri  pii  e ze- 
lanti sono  per  questa  maniera  V appoggio,  la  forza  e la 
conso'azione  dei  Pastori  delle  anime,  cui  assecondano  con 
tan'a  premura  nel  lor  ministero  ; così  che,  o Santissimo  Pa- 
dre, io  li  riguardo  in  qualche  maniera  siccome  altrettanti 
nuovi  Apostoli,  che  il  nostro  divin  Salvatore  linea  in  serbo 
pei  cattivi  e diffìcili  tempi  in  cui  ci  troviamo*.  Ma  non 
finiremmo  più  se  volessimo  riferire  qui  per  disteso  tutti 
gli  encotl  che  si  ritrovano  in  quelle  le'lere  per  riguardo 
ai  Fratelli  della  Dottrina  .^cri  liana,  Jl  piu  lettore  li  ve^ga 
in  fonte  e si  sentirà  crescere  il  cuore,  la  stima  e l’ affetto 
per  que’  Religiosi,  veri  benefattori  della  Società,  e ap- 
prenderà a valutare  debitamente  gl’insulti  che  contro  essi 
ha  scagliati  un'~sacerdote.  (!i  si  permeila  però  di  ricordare 
qui  la '-testimonianza  del  Cardinale  Bartulummeo  Pacca, 
la  quale  è al  tutto  meritevole  di  esser  letta.  Ecco  le 
parole  di  quel  Cardinale,  trasportate  dal  Ialino  neU’italia- 
na  favella.  Accennata  l’origine  dei  Fratelli  della  Dottrina 

1 LH(e  M po«talatorùe,  Bomae,  pag.  23.  — 9 Ib.  29.  — 4 Ib.  — 
4 D*.  47.  — 8 Ib.  58. 
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cristiana,  soggiunge  : non  è qui  mestieri  ii  mentiomre  ttit- 
ti  i frulli  eoi  quali  Iddio  già  da  circa  due  secoli  ha  ri- 
muneralo soprattutto  nella  Francia  le  premure  e le  fatiche 
di  questi  Religiosi  per  inspirare  ne*  fanciulli  ottimi  prin- 
cipi di  Religione  e di  pietà.  Ma  quello  che  pare  degno  so- 
pra tutto  di  maraviglia  si  è , che  questa  Congregaxione  si 
sia  propagata  maravigliosamente,  e da  per  tutto  sia  chie- 
sta in  questi  nastri  tempi,  tra  quasi  innumerevoli  difficol- 
tà, e non  ostante  gl’  inutili  sforzi  degli  avversari.  Per 
queste  ragioni  volendo  io  provvedere  al  bene  ed  all’utilità 
della  mia  Diocesi  di  Velletri,  nulla  mi  parve  più  oppor- 
tuno a ciò,  del  chiamare  questi  Religiosi  nella  città  prima- 
ria del  luogo,  perché  io  affi  lassi  alle  lor  cure  la  gioventù 
cristiana  e soprattutto  i fanciulli.  Nè  la  mia  speranza 
vana.  Conaossiaehè^  in  breve  tempo  quella  tenera  età  fu 
coltivala  da  essi  rosi  diligentemente,  e rosi  bene  istruita  cir- 
ca ogni  dovere  della  vita  cristiana,  che  l’evento  superò  non 
solamente  la  mia,  ma  la  comune  espettaxione*. 

t 

XX. 

■OULA  DI  AmOVABlOMB  DBXiB  DAI»  DBA  BAOmO  OVOBB 

s 

Al  Gioberti  ed  a’  suoi  consorti  le  Dame  del  sa- 
cro Cuore  sono  formidabili  quasi  altrettanto  che 
gli  eserciti  austriaci  : e bene  a ragione,  in  quanto 
per  essi  il  moderno  Cattolicismo  è piaga  d’ Italia 
peggiore  della  dominazione  straniera.  A quelle  ot- 
time ed  operose  suore  non  si  saria  potuto  tessere 
encomio  più  bello  di  questo!  ^Più  a conoscere  il  prete 
piemontese  che  non  le  Dame' si  legga  la  Bolla  di 
Leone  XII,  si  leggano  il  Breve  di  Gregorio  XVI  e 
r altro  del  nono  Pio,  e dopo  ciò  si  giudichi  quantó 

\ LittefM  potUilaloriae,  Romae,  pag.  63 , 63. 
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siano  assennati  i giudizi  del  nostro  Apologista  della 
Chiesa,  il  quale  traduce  quella  medesima  istituzione 
niente  meno  che  per  distruttiva  della  faraiglia  ‘ . Sotto 
il  numero  XXII  tromrai  una  lettera  onde  il  Nunzio 
in  Torino  smentiva  la  favoletta  che  la  Superiora  delle 
Dame  avesse  parlato  con  irriverenza  del  sommo  Pon- 
tefice . Favoletta  perorata  dal  Gioberti  lungamente , 
perchè  allora  era  cominciala  la  commedia  dei  rifor- 
misti avvocati,  patrocinatori  e vindici  di  Pio  IX. 


LEO  PAPA  SII  AD  FCTtBAM  BEI  MEMORtAM 


In  supremo  mìlitanlis  Ec- 
clesise  solio  per  ineiTnbilem 
divinae  clemcntise  >altundan- 
tiam  constiluti,ea  quae  ad'di- 
vinicultus  augmcniiirn  et  spi- 
rilualcm  Grislilìdclium  uli:i- 
lateracondocere  passimi,  apo- 
stolici miiniminis  nostri  pr»- ' 
sidio  libenter  conslahilimiis. 
Quum  itaque  itcralisprecibus 
petitiim  fuerìt  a Nobis  ut  cii- 
jusdam  religiosie  Socìelatis  so- 
rorum  Sacralinsimi  Cordis 
Jesu,  nuper  Parisiis,  aliisque 
quamplurimis  in  dioecesibns 
Galliariitn  ac  eliam  extra  Gal 
liam , imo  et  Eiiropam  rite 
prout  asserilur  erecl®,  cujus 
cur®  et  sollicitudinì  insti- 
tuend®  puell® , carumque 
mores  conformandi  commis- 


Posti  |)Cr  la  ineflFabile  ab- 
bondanza della  divina  pietà 
in  sul  supremo  soglio  della 
Chiesa  militante  , coll’  ap-‘ 
poggio  della  Nostra  approva- 
zione Noi  raffermiamo  di  buo- 
na voglia  quelle  istituzioni 
che  possono  giovare  all’incre- 
menlo  del  divin  culto  e alla 
spirituale  utilità  dei  Fedeli. 
Per  la  qual  cosa  essendoci 
stato  chittslo  con  iterate  pre- 
ghiere che  approvassimo  con 
apostolica  autorità  le  Costitu- 
zioni c le  regole  d’  una  reli- 
giosa Società,  nominata  del 
Sacratixiimo  Cuore  di  Getù, 
eretta  da  quel  che  si  dice  le- 
galmente poco  tempo  fa  in 
Parigi,  e in  moltissime  altre 
diocesi  della  Francia,  e anche 


1 G«(.  mod  tom.  IV,  385. 
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si  sunf,  Constitutiohes  et  re- 
gulas  apostolica  auctorilate 
approbaremus,  Nosin  re  lan- 
uti momenti  Congregationi  par- 
ticulari,  quee  ex  quibiisdam 
sanetse  romanae  Ecclesiae  Car- 
dinalibns  negotiisct  consulla- 
lionibus  EpiscopÒrum  et  re- 
gularium  praepositis,  et  secre- 
lario  eju^dem  Congregaiionis 
conslaret,  illas  exf)endendiis 
concredidimus.  Quod  autem 
post  maturam  discussionem 
fuerit  per  Congregstionem 
praedictam  particularem  sta- 
lutiim  in  decreto  qnod  Iiic 
referri  mandavimus  luculen- 
ter  apparet.  videi icel; 

Decrctiim  sacra;  Congr> 
gationis  partieularitcr  depu- 
talac  a San'tissimo  Domino 
Nostro  Leone  Papa  XII,  su- 
per approbationem  rcgulanim 
Società tis  sororum  Sanatis- 
simi  Cordis  Jesu  Parisiis. 

Sacra  Congregatio  a San- 
cì issimo  Domino  Nostro  Leo- 
ne Papa  XII  partieularitcr 
deputata  die  quinta  maii 
MDCCCXXVI  emincnlfssimo- 
rum  et  reverendissimoriim 
sanctae  romanae  Ecclesiae  Car- 
dinalium  sanctac  Congrega- 
iionis negoliis  et  consultatio- 
nibus  Episcoporum  et  Re- 
galarium  praepositae , Pacca 


fuori  dr  essa,  e persino  fuori 
dcirEuropa;’aIla  cura  e solle- 
citudine delle  quali  Religio-' 
se  si  affidano  le  fanciulle  per 
istruzione  fc  perchè  nc  formi- 
no i costumi;  Noi  in  cosa  (H 
tanto  rilievo  abb'amo  com- 
messo r esame  delle  règole 
sopraddette  a una  particolare 
Congregazione,  composta  di 
parecchi  Cardinali  della  santa 
romana  Chiesa  e soprainlen- 
denti  agli  affari  e alle  consulte 
dei  Vescovi  e dei  RegOlaHi  e 
del  segretario  della  Congrega-' 
zione  medesima.  Ciò  poi  che  fu 
stabilito  dalla  predella  parti- 
colare Congregazione  dopo  un 
maturo  esame,  appare  chiara- 
mente dal  decreto  che  ahbiam 
voluto  si  rapportasse  in  questo 
luogo,  che  è il  seguente:  " 

Decreto  della  sac'rà  Congre- 
gazione incaricata  per  ispcclalc 
modo  dal  santissimo  Signor’ 
Nostro  Leone  Papa  XII  per 
l’approvazione  delle  Costitu- 
zioni e delle  regole  della  So- 
cietà delle  suore  del  Sarrrif is- 
simo f uorc  di  Gesù  in  Parigi. 

La  sacra  Congregazione  de-* 
pillata  a ciò  dal  Santissimo 
Signor  Nostro  Leone  Papa  XII 
il  di  cinque  di  maggio  del- 
l’anno  MDCCCXXVI  compo- 
sta degli  eminentissimi  c re- 
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praefecli  et  ponenlis,  Jìertaz- 
xnli  Pedicini  et  domini  se- 
cretarii  ejusdem  sanctae  Con- 
grcgationis  cum  volo,  atlcntis 
testimoniaiibtis  lilteris  et  com- 
mendationibus  Archicpisco- 
porum  P irisiensis,  Biirdiga- 
lensis  et  Camberiensis , nec 
non  Episcoponim  Ambianen- 
sis,  Gralianopolitanensis,  Pi- 
ctaviensis,  Corisopilensis,  Au- 
relianensis,  Cenomancnsis  et 
Auguslonensis  : in  quorum 
diceceMbiis  religiosae  domiis 
Socielatis  Sacratissimi  Cor- 
dis  Jesu  positae,  ibiquesorores 
eiusdem  Socielatis  sunt  con- 
gregalae,  visis  videndis  et  con- 
siderandis  in  pluribiis  sessio- 
ni bus,  ejusdein  Societalis  et 
instituti  conslitutiones  et  re- 
gulas  Juxta  perinserlos  arti- 
culos  cum  nonnullis  emenda- 
tiohibus,  correclionibus  ab 
iìsdem  eminentissimis  Patri- 
bus,  et  a domino  secrelario 
propositis,  cunclis  sufTragiis 
approbavit,  decrevilque  sup- 
plicandum  Sanclissimo,  ut  ei- 
dem  Societali  perpetuo  praì- 
sit  protector  ex  Sanclae  ro- 
manae  Ecclesiac  Cardinali l)us 
apud  SanclamSedem  residen- 
tibus;  et  ad  dominum  secre- 
tarium  cum  Sanctissimo.  Ro- 
ms,  die  decima  quinta  maii 


verendissimi  Cardinali  della 
sanla  romana  Chiesa  della 
Congregazione  sopra n tendente 
ai  negozi  e alle  consulte  dei 
Vescovi  e dei  Regolari,  del 
Cardinal  Pacca,  prefetto  e po- 
nente, dei  Cardinali  lìertaz- 
zeli,  Pedicini  e del  sig.  segre- 
tario della  medesima  santa 
Congregazione  avente  voce  de- 
liberativa; considerate  le  let- 
tere testimoniali  e le  racco- 
mandazioni degli  Arcivesco- 
vi di  Parigi,  di  Bordeaux  e 
di  Chainbery,  come  pure  dei 
Vescovi  di  Amiens,  di  Greno- 
ble, di  Poitiers,  di  Quimper, 
di  Orleans,  di  Mans  e di  Au- 
tun,  nelle  cui  diocesi  si  trova- 
no delle  case  religiose  della 
Società  del  Sneratissimo  Cuo- 
re di  Gesù,  nelle  quali  sono 
rannate  le  suore  della  mede- 
sima Società;  ponderale  in  pa- 
recchie sedute  le  cose  da  ve- 
dersi e da  considerarsi,  ha  ap- 
provale a pieni  voli  le  Costi- 
tuzioni e le  regole  della  me- 
desima Società  ed  istituto,  se- 
condo gli  articoli  in  esse  in- 
scritti fatte  alcune  emenda- 
zioni e correzioni  proposte  dai 
medesimi  eminentissimi  Car- 
dinali e dal  segretario;  ed  ha 
stabilito  che  si  porga  istanza 
al  Santissimo  Padre  onde  pre- 
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MCCCXXVI.  Etfactade  prae- 
niissis  relatione  Sanctissiino 
Domino  Nostro  a domino  se- 
cretano sanclae  Congregailo- 
nis  in  andientia  diei  vigesi- 
mae  priinae  cjusdem  mensi'< 
et  anni , Sanctitas  Sua  de- 
cretum  sanctae  Congregatio- 
nis  in  omnibus  et  per  omnia 
approbavit  atque  confìrmavìt^ 
benigneque  indulsit  prccibu- 
carumdein  sororum  eligendo 
et  deputando  in  Sodetalìs 
protectorem  eminentissininp 
et  reverendissimura  Dominum 
Cardinalem  Pedicini,  Roroae. 
Ita  reperitur  in  registro  au- 
lographo  decretorura  sanctae 
Congregalionis  Episcoporum 
et  regularium  > quod  asser- 
vatur  in  secretarla  ejusdera 
sanctae  Congregalionis . In 

quorum  fidem Romae  , 

hac  die  decimasexta  decem- 
bris,  MDCCCXXVI:  Pcrrm 
C.  ÀptcT  Aiinolfi,  subsecreta- 
rius. 

Ut  aulem  relatiim  decre- 
lura  iam  per  Nos  in  omni- 
bus approhatum  Grmius  sut)- 
sistal,  illud  per  pracsenles 
apostulicas  litteras  confirma- 
mus.  Nos  igitur  pias  sororcs, 
ac  singiilares  personas  quihns 
praesenles  litteras  favent  sin- 
gulari  beneficenlia  prosequi 


sieda  alla  medesima  Società 
un  protettore  fra  i Cardinali 
della  santa  romana  Cliiesa,  re- 
sidenti pre-iso  la  santa  Sede, 
incaricando  il  detto  segreta- 
rio di  trattarne  con  S.  S.  In 
Roma,  il  15  luglio  dell’anno 
MDCCCXXVI.  E fatto  rap- 
porto delle  predette  cose  al 
Santissimo  Signor  Nostro  dal 
segretario  della  santa  Congre- 
gazione, nell’udienza  avuta  il 
dì  ventesimo  primo  dello  stes- 
so mése  e dello  stesso  anno. 
Sua  Santità  approvò  e confer- 
mò in  tulio  e per  lutto  il  de- 
creto della  santa  Congregazio- 
ne, c si  rese  benignamente  alle 
preghiere  del  le  suddette  snore, 
eleggendo  c deputando  a pro- 
tettore della  Società  l’eminen- 
tissimoe  reverendissimo  signor 
Cardinale  Pedicini.  Roma. — 
Così  si  ritrova  nel  registro  au- 
tografo dei  decreti  della  santa 
Gongregaz'one  dei  Vescovi  e 
dei  Regolari,  che  si  conserva 
nella  segreteria  della  medesi- 
ma sa  ni  a ( ongregazione.In  fe- 
de di  clte In  Ruma,  in  qnesto 

giorno  decimosesfo  di  decem- 
bre  MD'  CCXXVI.  Pietro  C. 
Apte- ^dino/^,solloscgretario. 

Perchè  poi  il  riferito  decreto 
già  da  Noi  approvato  in  ogni 
sua  parte  abbia  una  maggiore 
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volentes;  et  a quibusvis  ex- 
communicationibus,  eie.,  eie., 
caruradem  sororiim  votis  be- 
nigne anniientes,  praeinser- 
tum  decreltim , et  Noslram 
approbalionem,  nec  non  pro- 
tectoris  eleclioncm,  ac  omnia 
in  illis  expressa  el  conlenla 
aucloritnio  apostolica  tenore 
pra:sentium  confirmamus-  Dc- 
cernenlcs  has  praesenles  lille- 
r.is  firmai,  validas,  etc. 

Datum  Romae,  apud  San- 
cliim  Petriim,  sub  annoio  pi- 
scatoris,  die  vigesimasecunda 
decembris  MDCCCXXVI.pon- 
tiricatus  nostri  anno  quarto. 

Pro  Domino  Cardinali  Al- 
bano, 

F.  CtPAcaNi,  substilutus. 


BEBVa 


fermezza,  noi  Io  confermiamo 
colle  presenti  lettere  apostoli- 
che. Noi  pertanto  volendo  fa- 
vorire di  particolari  grazie  le 
pie  suore  e le  persone  tulle  cui 
le  presenti  lettere  sono  favore- 
voli, e da  qualsivoglia  scomu- 
nica, ecc.,ecc.,  aderendo  bi  ni- 
gnamente  alle  brame  di  quelle 
suore,  Noi  confermiamo  colle 
presenti  il  decreto  qui  entro 
inscritto,  e la  nostra  approva- 
zione, e l’elezione  del  protet- 
tore, e le  cose  tutte  espresse  e 
contenute  in  essi.  Decretando 
queste  presenti  lettere  ferme, 
valide,  ecc.,  ecc. 

Di  Roma,  presso  s.  Pietro, 
sotto  l’anello  del  pescatore,  il 
dì  vigesimose condo  di  decem- 
bre  dell’anno  MDCCCXXVI, 
quarto  del  nostro  pontificato. 
Pel  sig.  Cardinale  Albani, 
F.  Capaccini,  sostituto. 

XXL 


»TT»  BijipBaioHA  oaif.  DBtu  DAMB  sBi.  s.  anomi- 


DILECTA  IN  CHRISTO  FILIA,  SALDTEM  ET  APOSTOUCAM 
BENEDICTIONEH. 

La  religiosa  Congregazione  delle  consorelle  del  Sacro 
Cuore  di  Gesù,  per  la  cui  fondazione  Ella,  diletta  Ogiia, 
colanlò  si  affaticò,  e cui  presiede  tuttora  con  tanta  saviezza, 
fu  già  riguardata  con  occhio  di  paterna  benevolenza  dalla 
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s.  rnem.  di  Leone  XII,  nostro  predecessore,  il  quale  dalia 
testimonianza  di  parecchi  Arcivescovi  e .-Vescovi,  che  le 
aveano  ricevute  nelle  loro  diocesi,  conobbe  l’odore  di  soda 
virtù  che  da  esse  difTondeasi,  e il  bene  che  vi  faceano,  spe- 
cialmente colla  cristiana  educazione  delle  fanciulle.  Quindi 
quel  sommo  PonleGce  oltre  all’avere  approvate  con  appo- 
sito Breve  le  Costituzioni  del  loro  istituto,  già  dilatato  in 
vari  luoghi  anche  fuori  d’ Europa , volle  chiamarle  a fon- 
dare una  casa  in  questa  città  di  Roma.  La  esperienza  qui 
fatta  della  loro  condotta  e della  loro  opera  confermò  que- 
sta santa  Sede  nella  stima  che  ne  avea  concepito;  onde  an- 
che Pio  Vili,  altro  nostro  predecessore  di  s.  mem.,  all’oc- 
casione di  rispondere  a qualche  lettera  scrittagli  da  Lei  stes- 
sa, non  lasciò  di  parlarne  in  termini  di  particolar  gradi- 
mento. Noi,  che  senza  alcun  nostro  merito  fummo  per  di- 
vino consiglio  eletti  a succedergli  nel  sommo  Pontificato, 
non  potremmo  certamente  riguardare  la  loro  Congregazione 
con  occhio  diverso.  Anzi  nella  prova  qui  avutane  per  un 
tempo  più  lungo,  e nelle  nuove  ottime  relazioni  che  ce  ne 
vengono  da  altri  luoghi , abbiamo  tutto  il  fondamento  da 
s|)erarne  vantaggi  sempre  maggiori  : e bramosi,  siccome  lo 
dobbiamo  essere,  di  accrescere  i medesimi  in  questa  nostra 
città , abbiamo  voluto  aprirvi  per  la  Congregazione  mede- 
sima una  seconda  casa.  Intanto  all’occasione  che  Ella  tro- 
vasi per  visitare  queste  sue  compagne  giusta  la  regola  dcl- 
r istituto,  noi  abbiamo  credulo  bene  di  dar ie  colla  presente 
lettera  una  testimonianza  della  nostra  soddisfazione.  Serva 
questa  si  a Lei  che  a tutte  le  consorelle  dj  eccitamento  a 
sempre  più  ringraziare  nell’ umiltà  del  cuore  lo  Sposo  ce- 
leste pel  bene  che  si  degna  operare  per  loro  mezzo,  e nello 
stesso  tempo  ad  animarsi  tutte  a progredire  col  suo  divino 
aiuto  nell’ intrapreso  cammino  della  virtù  e negli  esercizi 
della  loro  vocazione.  Uniamo  noi  pure  le  nostre  suppliche 
per  implorar  loro  dal  medesimo  ogni  abbondanza  di  gra- 
zie; e ci  raccomandiamo  scambievolmente  alle  loro  ora- 
zioni. 
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Inflne  con  effusione  di  coore  diamo  si  a Lei  che  a 
tolte  le  altre,  ed  anche  alle  giovanelte  alla  loro  cura  affi* 
date,  la  paterna  apostolica  benedizione. 

Datom  Romae,  apud  sanclum  Petrom,  die  I junii,  an« 
no  1833,  Ponlificatos  nostri  anno  III. 

Gbkgouus  PP.  XVI. 

i ’ 

XXII. 

BMTa  AiXA  tovamzoHA  nir.  suxb  Dajia  sbl  b.  coomi 

\ 

DILBCTA  IN  CHRISTO  FI  LI  A,  SALCTEM  ET  APOSTOUCAM 
(.  BBNEDICTIONSM. 

Con'  vero  piacere  dell’  animo  nostro  accogliemmo  il  ri- 
spettoso foglio  'con  cui  Ella  a nome  anche  di  codesto  Istituto 
alla  di  Lei  cura  affidato  ha  voluto  esprimere  le  sincere  e 
vive  congratulazioni  per  essere  Noi  stati  inalzati  al  soglio 
Pontificio.  Siamo  poi  ben  persuasi  eh’ Ella  e tutte  le  sue 
consorelle  animate  da  singoiar  pietà  e Oliale  devozione  verso 
questa  apostolica  Sede,  non  cesseranno  mai  di  porgere  le 
più  fervorose  preghiere  al  clementissimo  Dio,  onde  colla 
copia  de’ celesti  suoi  lumi  ed  aiuti  voglia  assistere  la  Nostra 
debolezza,  perchè  possiamo  adempiere  le  gravissime  Incom- 
benze del  supremo  Pontificato,  specialmente  fra  le  tante  ca- 
lamità dalle  quali  è a nostri  giorni  affiilla  la  Chiesa.  Noi 
pure  non  lascereroo  di  pregare  umilmente  il  Signore  affin- 
chè si  degni  proteggere  codesto  Istituto,  e spargere  sopra 
Lei  e tutte  le  sue  consorelle  l’abbondanza  della  divina  gra- 
zia, che  le  renda  sempre  più  accette  al  Cuore  amabilissimo 
del  nostro  divino  Redentore  Cristo  Gesù.  Siccome  poi  nulla 
può  esserci  più  caro  quanto  la  cristiana  e civile  educazione 
della  gioventù  cosi  le  assicuriamo  che  ovunque  ci  sarà  pos- 
sibile guarderemo  sempre  con  occhio  di  particolare  benevo- 
lenza il  loro  Istituto,  che,  prendendo  special  cura  nel  col- 
tivare alla  Religione  ed  alla  virtù  le  giovinette,  si  studia 
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di  conseguire  un  fine  colanto  utile  e salutare.  Èd  ìq  pegno 
di  questa  Nostra  propensione  compartiamo  con  effusione  di 
cuore  si  a lei. che  a tutte  le  sue  compagne  l’apostolica  Be- 
nedizione. 

Datum  Romae,  apud  s.  Mariam  Majorem,  die  9 septem- 
hris,  anno  1846,  Pontificatus  nostri  anno  I. 

Pios  PP.  IX 

xxiir. 

UTTUA  DBi.  anwsio  av.  aix*  sur.  Daua  oaira 
nr  TOBtao. 

Madame, 

Je  viens  de  recevoir  la  lettre  que  vous  ave*  bien  touIu 
m écrire  le  8 de  ce  mois,  et  je  vous  prie  de  vous  tranquìl- 
liser  sur  le  bruit  absurde  qu’on  fait  répandre  sur  votre 
compie  à l’égard  du  Saint-Père.  Vos  sentiments  et  ceux  de 
loule  votre  communauté  me  sont  trop  connus  pour  croire 
à de  pareilles  balivernes. 

Je  me  rendrai  avec  le  plus  grand  plaisir  dans  votre 
Eglise  le  2 mai  pour  y dunner  la  première  Communion  et 
le  Sacrement  de  la  Confirmation  k vos  élèves.  En  attendant, 
veuillez  recevoir,  madame,  le  lémoignage  le  plus  parfait 
de  mon  estime  Irés  distinguée. 

Votre  trés  obéi.^sant  et  dévoué  serviteur 
Turin,  9 avrii  1847. 

f A.  B.,  arcbevèque  de  Tarse,  Nonce  Ap. 

XXIV. 

uri’aAA  Dai  sioaom  aouADzaro  dbz  KAMOBast  eATasAin 

L' essersi  il  Gioberti  gettato  a raccogliere  quante 
storielle  di  piazza  si  buccinavano  lo  ha  condotto  a 
dover  essere  smentito  fino  da  quei  medesimi  di  cui 
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egli  si  costituiva  patrocinatore;  ma  v,n  caso  più  so- 
lenne se  ne  vedrà  al  Documento  XXVII.  e si  noti 
che  siamo  in  tempi  nei  quali  è somigliante  a mira- 
colo trovare  quilche  generoso  cui  basti  l'animo  a 
smentire  così  solennemente  un  capo  della  fazione 
dominante! 

Prbg.  Padre, 

Mi  è pervenuta  sino  qui  a Vienna,  ove  ora  mi  ritrovo, 
la  notizia  che  ella  è intenzionata  di  rispondere  al  famoso 
libello  infamatorio  dell’  illustre  abbate  Vincenzo  Gioberti 
contro  alla  Compagnia  di  Gesù  Ora  essendovi  in  quell’opera 
un  fatto  cbe  mi  riguarda,  ed  assai  alterato,  la  prego  di  ac- 
cettarne la  rettificazione.  Il  sig.  Gioberti  in  una  nota  della 
sua  opera  asserisce  di  me,  cbe  fui  rimandato  dai  Superiori 
della  Compagnia  di  Gesù  non  per  altro  motivo,  se  non  perchè 
io  aveva  concluso  del  mio  patrimonio  un  vitalizio  coi  mei 
fratelli;  il  che  è falsissimo;  prima  perchè  questo  contratto  fu 
fatto  alcuni  mesi  innanzi  al  mio  entrare  in  Noviziato,  ed  era 
noto  ai  Padri  che  mi  accettavano,  e però  non  poteva  esser 
cagione  di  una  dimissione  quello  che  non  fu  ostacolo  per 
esser  accettato  alle  prove;  secondo  perchè  io  me  ne  andai 
volontariamente  prima  di  fare  i santi  voti  per  tutt’altra  ra- 
gione cbe  quella  addotta  daH’Àutore  suddetto,  il  quale  se  si 
fosse  servito  di  corrispondenti  meglio  informati  non  avrebbe 
di  me  asserito  questa  falsità. 

Se  tutti  i fatti  che  sono  recati  in  quest’opera  più  infau- 
sta al  nome,  altronde  chiaro  del  Gioberti,  che  alla  venerabile 
Compagnia,  sono  di  questo  calibro  (e  come  nc  potrò  io  du- 
bitare che  tanto  stimo  quesl’Ordine  religioso),  la  sua  con- 
futazione, sarà  più  potente  che  il  sole  nel  dissipare  le  nebbie, 
e d’ora  innanzi  si  dovrà  chiamare  il  Gesiiifa  moderno  un 
miserabile  tessuto  di  calunnie.  Dal  canto  mio  poi  rassicuro 
che  i pochi  mesi  ne’ quali  mi  son  trovato  nella  Compagnia 
mi  hanno  servito  ad  accrescere  la  stima  e l’amore  che  per 


Digilized  by  ■ 


■J 


— m — 

essa  IO  aveva  per  lo  innanzi,  come  godo  di  manifeslarc  in 
questa  mia  leltera  giustificativa,  e per  l’ omaggio  che  con  essa 
rendo  alla  verità,  e per  l’occasione  che  mi  presta  di  rinnovarle 
i sentimenti,  ecc. 

Vienna,  16  ottobre  1847. 

Suo  devotissimo  servo 
Càn.  Cobrudino  dei  M.^iCavruni, 
Dottore  in  sacra  Teologia. 

XXV. 


n.  T.  oioVAmn  valatoz  b i obbuiti. 

Allorché  nell'aggressione  antigesuitica  si  aggiun- 
sero i Giansenisti  agli  Eretici  scoperti  si  diè  di  piglio 
ad  un  nuovo  genere  di  armi  offensive.  Gli  Eretici 
intendeano  la  cosa  pel  sm  verso  e la  pigliavano  diret- 
tamente colla  Chiesa,  col  Papa,  coi  Cardinali,  coi 
Vescovi,  coi  Santi  e coi  Gesuiti  insìem  cogl'aUri  e 
forse  più  degli  altri.  Ma  la  setta  piu  tardiva,  subdola, 
volpesca  e prodigiosamente  ipocrita,  pretendea  di  es- 
ser cattolica,  eludeva  con  mille  suUerfugt  le  condan- 
nazioni della  Chiesa,  e strillava  tutto  essere  opera  dei 
Gesuiti.  In  questa  posizione  di  battagliare  fu  naturale 
che  essi  entrassero  nell’impegno  di  aver  dalla  loro 
qualche  Santo,  qualche  Martire  per  giustificare  il  loro 
ardimento.  Ed  eccoti  spicciati  fuori  il  Sotelo  ed  il  Pa- 
lafox,  dei  quali  quand'anche  fosse  vero  essere  stati 
avversi  ai  Gesuiti,  che  farebbe  ciò  contro  V autorità 
della  Chiesa  stessa?  Ma  se  la  lettera  del  Sotelo  fu  tra- 
vata apocrifa,  giudichi  il  lettore  se  le  lettere  del  Pala- 
fox  possano  essere  genuine. 
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Quanto  al  Palafox  dunque  si  possono  considerare  tre 
tapi  precipui:  i dispiaceri  cioè  che  egli  credette  di  avere, 
quando  fu  Vescovo  di  Angelopoli  in  America  dai  Gesuiti  di 
colà:  il  fatto  delle  lettere  da  esso  dirette  a Innocenzo  X con- 
tro dei  Gesuiti:  da  ultimo  la  opinione  che  egli  espresse  ri- 
guardo alla  compagnia  in  generale,  che  che  si  fosse  dei  pochi 
coi  quali  egli  ebbe  qualche  contestaz'one  nella  sua  diocesi. 

Nel  fatto  degli  scambievoli  dispiaceri  non  si  può  cavar 
nulla  che  menomamente  faccia  torto,  non  che  alla  Compagnia 
in  generalci  neppure  ai  Gesuiti  di  Angelopoli.  Fu  una  di  quel- 
le differenze  che  sorgono  sì  spesso  nel  diritto  canonico  non 
meno  che  nel  civile,  e si  portano  ai  legittimi  tribunali  di 
Roma  per  essere  definite  II  Palafox  non  so  che  pretensioni 
spiegò  sui  Gesuiti,  i quali  credendosi  averne  il  diritto  dalia 
santa  Sede  non  ci  si  vollero  accomodare  ; sì  chè  il  Vescovo 
tolse  loro  temporaneamente  la  facoltà  di  confessare  e di  pre- 
dicare. Essi  obbedirono  astenendosi  da  quei  ministeri;  ma  ne 
fecero  ricorso  a Roma,  dove  il  Vescovo  stesso  mandò  sue  ra- 
gioni e l’affare  fu  esaminato  posatamenteda  una  Congregazione 
romana;  ne  fu  data  sentenza  e questa  venne  approvata  dal 
Pontefice.  Ora  se  i Gesuiti  avessero  ragione  o torto  non  pare 
che  si  debba  imparare  dai  Giansenisti  o dal  loro  espilatore  il 
Gioberti:  ogni  Cattolico,  dico  anche  ogni  uom  ragionevole 
vorrà  starne  al  giudizio  del  Pontefice,  Or  bene  Innocenzio  X, 
in  quella  occasione  diede  un  Rreve  al  Palafox  che  in  parte 
gli  dà  ragione,  ma  è un'apologià  dei  Gesuiti.  La  Congregazione 
gli  scriveva  in  questi  termini:  Ccelerum  sacra  Congregano  se- 
rio in  Domino  hortalur  ac  mnnet  Episcopum  vi  Christiancc 
mansueludinis  memor  erga  Socielattm  Jesu,  quee  laudabili 
tuo  instituto  in  Ecclesia  Dei  tam  frucluose  laboravit,  ac 
sine  intermissione  laborat,  paterno  se  gerat  affeetw,  eamque 
in  regimine  Ecclesia  sua  peruUlcm  adjutricem  agnnscens 
benigne  foveat,  ne  pnstina  sua  benevolentia  restituat^.  Dal 
che  apparisele  che  il  Palafox  era  stato  sempre  bene  affetto 

1 Bullariam  privileg.  et  diploniAtam  romanoram  Pontificom , e(c.  Bo- 
ni*, 1760,  ioni.  IV,  part.  244. 
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verso  la  Compagnia,  e solo  per  queU’iocideote  si  sarà  alcun 
poco  raffreddalo  o dispiaciuto. 

Circa  quel  tempo  che  pendea  in  Roma  l’esame  delle 
quistioni  surle  nel  l'America,  apparvero  in  Europa,  e propria* 
mente  in  Francia  la  traduzione  in  francese  di  due  lettere  che 
si  pretendeano  dirette  dal  Palafox  al  Pontefice  sul  fallo  dei 
Gesuiti.  Per  quanto  si  cercasse  non  fu  possibile  vederne  non 
dirò  l’originale  o l’autografo,  ma  almeno  una  copia  che  fa- 
cesse autorità;  ed  è notevole  che  tutli  gVilluslri  Santi,  e 
tutti  i Vescovi  piissimi  (il  Sotelo  e il  Palafox)  che  rupper 
guerra  ni  Gesuiti  fossero  di  cosi  lontane  contrade;  ed  il  pri- 
mo scrivesse  dal  Giappone,  il  secondo  dall’ America.  Il  certo 
si  è che  tutte  le  notizie  che  si  hanno  intorno  alle  lettere 
del  Vescovo  si  hanno  dai  Giansenisti  : essi  le  pubblicarono 
pei  primi,  essi  ne  difesero  la  genuinità;  nè  per  altra  via  si 
è potuto  averne  veruna  contezza.  Ma  sono  apocrife  o genui- 
ne quelle  due  lettere?  A quale  che  delle  due  parti  vuoi  at- 
tenerti non  ne  viene  nulla  contro  la  Compagnia;  e vedi 
come  n’è  semplice  la  dimostrazione.  Ti  presenterò  le  tre 
sole  ipotesi  possibili  : scegli  qual  più  ti  piace. 

1.  VUOI  TENER  LE  LETTERE  PER  APOCRIFE  O CERTO  STRA- 
NAMENTE INTERPOLATE? 

Oltre  alle  congetture  accennale  di  sopra  c a lauti  altri 
casi  somiglianti  che  rendono  probabile  anche  questo,  prov- 
vederai  altresì  alla  buona  stima  ed  al  buon  senso  del  prete- 
so autore.  Certo  quelle  due  lettere,  soprattutto  la  seconda, 
sono  così  ril)i>ccanti  di  esorbitanze,  d’invereconde  imputazio- 
ni, di  atrocità  incredibili,  che  sono  affatto  indegne,  non  che 
di  un  Vescovo  c di  un  Santo,  ma  anche  di  un  Cristiano  e 
dì  un  oncstuomo.  Al  che  si  aggiungono  due  circostanze 
gravissime;  la  prima  che  vi  si  riprende  apertamente  ristitulo 
della  Compagnia,  il  che  senza  grave  irriverenza  della  Chie- 
sa non  può  farsi,  e se  lo  veggìam  fatto  dai  mezzi  Abbati 
e dai  Vescovi  intrusi  come  il  de  Pradt,  un  Vescovo  catloli- 
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co  non  Io  ha  fatto  ancora,  cd  il  Palafox  saria  stato  il  pri- 
mo come  certo  sarebbe  ultimo.  L’allra  circostanza  è che  io 
quelle  lettere  si  accaneggiano  altri  Ordini  religiosi  forse  con 
meno  rabbia,  ma  non  con  meno  acerbezza  di  quel  che  fac- 
ciasi dei  Gesuiti;  segnatamente  si  fa  molto  triste  governo  dei 
pp.  Domenicani.  Dissi  ancora  che  con  questa  ipotesi  si  saria 
[trovved'ito  al  buon  senso  del  Palafox  perciocché  è indubitato 
che  egli  avesse  in  pregio  altissimo  la  t'ompagnia,  e nelle  sue 
opere  ne  sono  testimonianze  numerose  non  meno  che  chiaro. 
Ora  con  questa  opinione  può  ben  comporsi  qualche  differenza 
pissaggicra,  qualche  dispiacere  particolare;  ma  è impossibile 
compor  questa  stima  con  quelle  lettere  le  quali  hanno  così  di- 
sorbitanti imputazioni  e son  piene  di  tanto  veleno  che  haq 
potuto  essere  un  fondo  degno  di  raccolta  pel  Gioberti. 

2.  VUOI  SOPPORRE  CHE  LE  LETTERE  SIANO  VERAMENTE 
DEL  PALAFOX,  MA  CHE  L*  A.  SIASENE  RITRATTATO? 

Allora  dovremmo  dire  che  un  uomo  altrimenti  retto 
abbia  patito  per  impeto  di  passione  come  a dire  un  acces- 
so febbrile,  un’aberrazione  mentale,  sotto  il  cui  influsso 
abbia  dettati  quei  più  libelli  che  lettere.  Nondimeno  rifat- 
1 tosi  Sopra  sé  stesso  c riconosciuti  gli  eccessi  in  che  aveva 

dato,  ne  abbia  voluto  fare  una  ritrattazione  implicita  ornan- 
do di  anvplissimc  lodi  la  Compagnia;  ed  esplicita  confessando 
pubbliramcntc  il  suo  to;to  con  un  candore  da  onorarsene 
un  uomo  santo.  La  Compagnia  in  una  tale  ipotesi  non  ne 
soffrirebbe  nulla;  e sarebbe  ridicolo  volerne  stare  al  giudizio 
di  un  uomo,  il  quale  liprova  altamente  cd  esplicitamente 
quel  giudizio  stesso.  La  ritrattazione  poi  esiste  nelle  opere 
del  l’alafox,  ma  non  è diretta  contro  le  lettere,  il  che  se  fos- 
se, la  genuinità  di  queste  non  sarebbe  p'fi  incerta;  ma  è in 
genc'alo  un  ripentirsi  nel  riconoscersi  di  essersi  lascialo 
trasportare  da  men  regolale  passioni  in  vessare  alcuni  Reli- 
giosi. Il  che  se  io  mi  tengo  alla  prima  ipotesi  intendo  dei  fatti 
e dei  dispiaceri  occorsi  in  Angelopoli,e  della  negata  facoltà  di 
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predicare  e di  confessare  ai  Gesuiti.  Se  tu  vuoi  tenerli  alla 
seconda  ipotesi  devi  intenderlo  a fortiori  di  codeste  lettere 
in  quist'one.  Ecco  dunque  le  parole  del  Palafox.  Avendo 
detto  che  spesso  si  presentano  all’ uomo  alcune  ragioniche 
sembrano  giuste  e sante,  ma  nel  fondo  sono  orgoglio,  sog- 
giunge: Io  ho  sperimentato  questo  singolarmente  in  una  oc- 
casione; e non  mi  gravo  di  confessarlo  qui  pubblicamente 
da  che  io  ho  peccato  all'  aspetto  di  tutto  il  mondo.  Mi  av- 
venne dunque  in  un  soggetto  di  somigliante  natura,  che  io 
credetti  di  aver  buone  ragioni  per  oppormi  ad  un  certo  affare. 
Ia  ragioni  mi  sembravano  giuste,  sante;  ma  esse  venivano 
realmente  da  uno  spirito  di  vanità  e di  superbia.  Percioehi 
io,  rischiarato  dal  lume  del  Cielo,  riconobbi  nel  seguito  che 
ciò  che  mi  era  parato  esser  da  Dio  era  intieramente  contro 
il  suo  servigio',  ed  era  l' effetto  del  mio  amor  proprio,  della 
mia  passione,  della  mia  vanità,  e della  mia  presunzione  *. 
Parole  veramente  degne  di  un  Santo  e che  io  interpreto,  come 
dissi  del  rigore  osalo  coi  Gesuiti. 

3.  vooi  SOPPORHE  CHE  LE  LETTERE  SIANO  REALMENTE  DEL  PALA- 

POI,  E CHE  EGLI  StA  PERSISTITO  NBL  SCO  SENTIMENTO? 

Neppiir  COSÌ  ci  è nulla  a concludere  contro  dei  Gesuiti: 
anai  ci  è qualche  cosa  a concludere  in  loro  favore:  e vedi 

I Ecco  latto  il  teito  nell’ originale  ipagnoolo:  Despue*  de  eeo,  le  le 
ofrecerin  mil  roiones  espìrìtuales  en  la  apariencia . y aoberbias  en  la  *ob- 
slancia  para  defender  sa  raion , lan  asidaa  al  alma  qne  es  meneater  un 
esoolpo  y un  maio  para  qaitarlaa  de  la  imaginacion,  y vencer  con  la 

boena  raion  aqoella  maldita  raion.  V de  eito  à cada  paso  nos  paaa.  A 

mi  por  lo  menos  y particola rmeote  en  ona  ocaaion  ( qua  no  importa  con- 

Tesarme  en  publico,  paes  pequé  en  piiblico } me  aacediò  en  materiaa  de 

eate  genero,  qao  halld  algunas  raionea  de  espirila  en  la  apariencia  para 
repugnar  ona  coro,  pero  eran  de  rano,  y prenimido  espirila  en  la  sab 
aunoia;  porqae  daspoea  c>n  la  Ini  ile  Dios,  ri  qui  loJo  lo  contrario  era 
de  Uios,  no  sieiido  de  Oiot,  aino  de  mi  propio  amor.  pasKtn , soberbia , 
vanidnd,  y prcsuncion.  Cariai  de  Santa  Tereia  de  Jesu , eie,,  con  molai 
de  el  Ere.  y R.  Sr,  D.  Jman  de  Palafox  y Mewìoxa  Obiipo  de  Oima,  eie. 
Madrid.  1».  DCC  XCIII.  Tom.  1,  pag.  *W. 
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come.  In  questa  ipotesi  non  si  avrebbe  che  un  uomo  in  isli- 
ma  di  santità  abbia  dato  in  quegli  eccessi.  Ma  a quelli  do- 
vrebbero certo  prevalere  i sensi  di  tanti  Pontefici  e di  tanti 
Santi,  i quali  pensarono  direttamente  l’opposto.  Dirò  anzi, 
alla  lettera  del  Palafux  debbon  prevalere  i sensi  del  Palafox 
medesimo  in  tanti  luoghi  dei  suoi  scritti  fino  agli  ultimi 
tempi  della  sua  vita,  e posteriori  alla  lettera  supposta  di 
luì.  E volendo  credere  che  egli  abbia  scritte  cose  pugnanti, 
ogni  ragion  vuole  che  ci  atteniamo  piuttosto  alia  parte  in 
che  egli  conviene  colla  Chiesa,  coi  Pontefici,  cogli  altri  San- 
ti. Ma  ci  è di  più.  l a causa  per  la  canonizzazione  del  Pala- 
fox  fu  caldeggiata  potentemente  dalla  Corte  di  Spagna;  e se 
nè  intende  la  ragione:  nella  santificazione  dell’accusatore 
si  cercava  un  puntello  alla  prepotenza  onde  si  erano  sover- 
chiati gli  accusati.  Or  sai  quale  fu  la  ragione  per  cui  la 
Chiesa  si  rifiutò  di  portar  sugli  altari  il  Palafox?  fu  appunto 
questa  lettera  contro  i Gesuiti  ; sicché  se  è apocrifa  la  lettera 
i Giansenisti  sì  son  trovati  aver  fatto  un  molto  cattivo  giuo- 
co al  lor  protettore.  Per  aver  dalla  lor  parte  un  Santo  ad 
astiare  i Gesuiti,  han  messo  in  campo  un  impedimento  per 
averlo  Santo,  che  tutta  la  potenza  della  Corte  di  Spagna  a 
Roma,  e nel  passato  secolo  non  era  piccola,  non  bastò  a 
superare.  La  cosa  è qui,  ed  il  Gioberti  non  so  che  potrà 
replicare:  il  solo  Venerabile  che  ha  potuto  metter  fuori  non 
potè  essere  canonizzato  appunto  per  quel  titolo  per  cui  egli 
lo  mise  fuori. 

’ Il  dì  28  gennaio  1777,  correndo  il  tempo  della  estin- 
zione dei  Gesuiti,  innanzi  a Pio  VI  si  tenne  la  Congrega- 
zione generale  dei  ss.  Riti  intorno  alle  virtù  in  grado  eroi- 
co dei  v.  Giov.  Palafox.  Disse  il  suffragio  il  Cardinal  Calini, 
e del  non  doversi  dar  corso  alla  causa  recò  il  solo  argo- 
mento della  lettera  ad  Innocenzo  X che  è appunto  la  re- 
cata dal  Gioberti.  Ecco  le  espresse  parole  di  quel  Cardinale. 
Unum  tantum  argumentum  adduco,  quod  ex  eo  tempore  quo 
cauta  Palafoxii  discuti  capii  semper  prò  objice  propositum 
habuit,  semperque  consuìtatum  et  hucusqne  ineoncussum  per- 
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mansit.  Argumenlum  porro  hoc  e$t  epistola  ad  Innocentium  X 
ab  eodem  data , ubi  inter  alia  eontra  religtosos  Ordines 
eonvitia,  maximam  cantra  Societatem  Jesu  evomit  mali- 
tiam  *.  Questo  bastò  perchè  i Cardinali,  della  Congregazione 
dei  Riti  fossero  contrari  a quella  procedura;  e lo  stesso  som- 
mo Pontefice  oltre  ad  avere  solennemente  confermato  quel 
suffragio,  scrisse  al  re  di  Spagna  che  egli  in  coscienza  non 
potea  dichiarare  la  eroicità  delle  virtà  del  Palafox;  se  in 
eonscientia  non  posse  declorare  heroicitatem  virtutum  Pala* 
foxii*.  Or  che  dirà  il  Gioberti  il  quale  appunto  per  quella 
lettera  ha  canonizzato  il  Palafox?  Quel  che  mi  duole  è che 
esso  medesimo  l’ ili.  Abbate  con  questo  scrivere  che  ha  fatto 
contro  dei  Gesuiti  si  è reso  impossibile  l’ essere  mai  canoniz- 
zato; almeno  finché  dura  la  Chiesa  come  fu  per  lo  passato 
c come  è al  presente. 

Quanto  alla  stima  che  il  Vescovo  di  Angelopoli  ebbe 
della  Compagnia,  si  ha  molto  nelle  sue  opere,  segnatamente 
nelle  note  alle  lettere  di  s.  Teresa:  io  sarò  contento  a re- 
carne un  paio  di  luoghi.  Nelle  sue  Direzioni  pastorali  scritte 
da  lui  nel  Messico  egli  consiglia  i Vescovi  di  valersi  in  tutto 
dei  Gesuiti,  dei  quali  il  sapere,  la  perfezione  ed  il  carattere 
del  loro  Istituto  è uno  dei  soccorsi  più  efficaci  e più  van- 
taggiosi che  i Vescovi  possano  procurarsi  per  compiere  le 
grandi  e rilevantissime  obbligazioni  del  loro  stato  *.  Ma 
quello  che  è più  singolare  è,  che  nel  mezzo  delle  vive  con- 
testazioni coi  Gesuiti,  egli  nella  prefazione  di  un  libro  che 
pubblicava  nel  1652  e indirizzava  al  re  di  Spagna,  si  esprime 
cosi:  è ques[o  un  Ordine  ammirabile,  dotto,  utile,  santo, 
degno  in  una  parola  della  particolare  protezione  non  solo 
di  V.  M.,  ma  ancora  dei  prelati  della  Chiesa.  Sono  già 
più  di  cento  anni  che  questi  padri  sono  utili  operati  pei 
Vescovi  e pel  Clero;  e che  per  servigi  segnalati  essi  risplen- 
dono  in  mezzo  agli  altri  Religiosi. 

1 Cbrìiioph.  GoUIieb  ron  Horr,  JoarnsI  sor  Kansigntchicbip  nnd  zar  ■ll«- 
geraeinen  LiUerator;  Karnberg,  lom.  X.  p«g.  20S.  lom.  V*'t,  nag  67.  — 

3 Ib.  tooi.X,  pag.  207, — 3 Palafox,  DirectioDcs  pastoralca.  1.  Pait,c?p.  5.  Dura,  4. 
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Ed  ecco  a che  è riuscito  tutto  l’appogfifio  che  il  Gio- 
berti millantava  per  la  sua  cau«a  nel  sentimento  di  un  Ve- 
scovo venerabile.  Allo  aver  lui  avuto  qualche  dispiacere 
coi  Gesuiti;  alla  stima  ed  all’amore  che  ebbe  in  generale 
per  la  Compagnia,  all’avere  /orse  scritta  una  lettera  contro 
di  essi,  la  quale  sarebbe  stata  da  esso  ritrattata,  e fu  cer- 
tamente tenuta  dalla  Chiesa  per  impedimento  alla  cano- 
nizzazione di  lui.  Ma  l’arte  critica  dell’ ili.  A.  si  assomma 
in  due  parole:  tutto  ciò  che  può  puntelKire  il  suo  odio 
profondo  è quinto  evangelio. 


XXYI. 


DU  OAHOBITAB  B DBL1.B  aATUimB  DA  AVI  BBODOTTB. 

Il  Cardenas  canonizzato  dal  Gioberti  al  solo 
merito  di  avere  stranamente  calunniati  i Gesuiti, 
sarebbe  stato  dimenticato  o almen  ricordato  solo  per 
detestarsene  le  follie  e più  ancor  l'impudenza.  Ma 
esso  ha  trovato  luogo  onorevolissimo  nel  Gesuita  mo- 
derno, degna  sentina  dov'  è colato  quanto  di  più 
stolido  e vituperoso  si  è ghiribizzato  su  questo  par- 
ticolare. Il  suo  Autore  avrebbe  potuto  rispettare  al- 
meno il  pudore  di  chi  lo  leggeva,  nè  ci  era  uopo 
di  alcune  parole  ch(\  quantunque  forbite,  non  lascia- 
no (f  essere  da  bordello.  Vegga  il  lettore  ciò  che  del 
Cardenas  lasciò  scritto  il  suo  Segretario,  e quinci  po- 
trà giudicare  in  che  pregio  siano  a tenersi  quelle 
cartacce.  Ne  ponderi  la  ritrattazione  siccome  di  quello 
che,  stato  precipuo  strumento  delle  calunnie  inven- 
tate dal  padrone,  se  ne  penti,  se  ne  ritrattò,  fece 
ogni  suo  possibile  per  rinfamare  i Gesuiti  alla  cui 
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diffàmazióne  uvea  per  viltà  o per  gmdagno,  ado- 
perato. Si  può  pretendere  più  autorevole  giustifica- 
zione dei  calunniati? 

« Io  Gabrielle  de  Guellar  c Mosquera,  Capitano,  Cilta- 
« dino  e Tesoriere  della  s.  Crociala  nella  Città  dell’ Assun- 
« zione  Capitale  delle  Provincie  e del  Governo  del  Para- 
« guai  e del  Rio  della  Piata,  per  rendere  testimonianza  alla 
« verità,  per  discaricare  la  mia  coscienza,  e per  rifare  la 
« riputazione  a lutti  i padri  della  Compagnia  di  Gesù,  i 
« quali  sono  stati  e sono  in  queste  Provincie  del  Paraguai, 
« fò  sapere  a tutti  quelli  che  vedranno  la  presente  dichia- 
« zione,  come  in  tutta  la  mia  vita  ho  praticato  con  questi 
« Religiosi  tanto  in  Ispagna,  quanto  nella  detta  Provincia; 
« e mi  sono  sempre  con  essi  confessato  per  averli  scorti 
M uomini  di  santa  dottrina,  d’  un  gran  zelo  della  salute  delle 
« anime  e di  una  virtù  esemplare.  Fra  quei  che  ho  cono- 
« sciuto  in  queste  provincie,  ve  n’ erano  alcuni  stranieri, 
<(  altri  spagnuoli,  altri  natii  del  Paese;  ma  gli  uni  e gli 
« altri  sono  totalmente  consacrali  al  servizio  di  Dio  e fe- 
f(  delissimi  al  Re,  dilatando  per  lo  gran  numero  degli  In- 
« diani  idolatri  ch’eglino  convertono  ed  istruiscono,  non 
« solamente  la  Religione  cristiana  ma  l’impero  altresì  di 
((  S.  M.  Egli  è pertanto  vero  di  tulli  questi  Padri  in  gene- 
f(  rale  e di  ciaschcdun  di  loro  iu  particolare,  che  edificano 
« al  maggior  segno  tutti  gli  abitanti  per  la  loro  saviezza 
<(  e per  la  loro  pietà;  che  compongono  fra  di  essi  tutte  le 
« differenze;  che  impediscono  i peccali  e gli  scandali  puh- 
o hlici;  che  visitano  gli  ammalali,  e provveggono  con  molla 
if  caiità  a tulli  i loro  bisogni  spirituali  ; che  amano  e pro- 
« leggono  secondo  il  loro  potere  gli  uomini  dabbene;  che 
« han  cura  della  propria  salute  c di  quella  delle  loro  fa- 
« miglio.  Un  di  questi  è il  m ic'^tro  di  Campo  Sebastian  de 
« I.eon  co’ suoi  parenti  ed  amici.  Tulio  ciò  che  s’è  pubbli- 
re  calo  in  contrario  per  riguardo  a’liesuili,  non  è se  non 
c<  calunnia  di  persone  accecate  dalla  loro  malizia. 
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a Quanto  a me  il  signor  Vescovo  { Bernardino  Cor- 
ti. denas)  mi  ha  fatto  sentire  i rigorosi  effetti  della  sua 
« passione  col  farmi  perdere  i miei 'beni  e il  mio  riposo 
« colla  sua  scomunica  e colle  multe,  alle  quali  mi  ba  con- 
« dannato.  Io  vedo  che  egli  trattava  del  pari  gli  altri  abi- 
« tanti  più  ragguardevoli.  £ però  l’ estremo  timore  che  io 
c(  concepii  delle  sue  violenze,  unito  a quello  che  avea  io 
<(  già  sperimentato,  avendomi  indotto  a servirlo  da  segre- 
« lario  e da  suo  Procurator  Generale  contro  i Pùdri  Ge- 
c<  suiti,  mi  sono  soggettalo  a fare,  a dire,  a scrivere,  a de- 
« porre  contro  d’essi  lutto  quello  che  ha  voluto  il  detto 
« signor  Vescovo.  E ciò  che  è più,  ad  insegnare  ad  altri 
« delia  detta  città  deirAssiinzione  fare  lo  stesso,  e tutto  alla 
« cieca,  e senza  esaminare  se  ciò  che  eglino  deponevano  era 
« vero  0 falso.  Era  io  ben  persuaso  in  coscienza  che  si  ap- 
« piccavano  a questi  Padri  cose  che  mai  non  furono,  e che 
« ciò  altro  non  era  che  un  effetto  della  passione  di  questo 
<(  signore.  Imperocché  tutto  quello  che  si  è detto  e scritto 
« di  questi  Padri,  cioè  che  essi  mancavano  di  fedeltà  verso 
((  il  Re  nostro  signore,  che  aveano  usurpalo  delle  miniere, 
« donde  cavavano  oro  da  mandare  ne’ paesi  stranieri,  che 
« volevano  sottrarre  queste  provincia  alla  dominazione  di 
« S.  M.,  che  erano  scismatici,  eretici,  pertnrl>alori  della 
« pubblica  pace,  scandalosi  e pregiudiciali  allo  Stato,  queste, 
« dissi,  sono  grandissime  falsità.  Ed  io  vorrei  aver  la  voce 
« assai  forte  da  farmi  intendere  a tutto  l’universo  per  di- 
« struggere  le  calunnie  che  loro  ho  f.ilto  con  gli  atti  pub- 
« blici  che  io  ho  sottoscritti  e che  io  ho  fatto  sottoscrivere 
« nella  città  dell’Assunzione  a trenlacinque  persone,  le  quali 
((  si  sono  segnate  sotto  altrui  nome,  come  pure  ho  fatto  io 
« stesso,  segnandomi  a luogo  di  mio  Gglio  D.  Giuseppe 
« Cuellar  e Mosquera,  il  quale  non  ave, a più  che  sette  anni. 
« Tutto  questo  ed  il  rimanente  che  comparisce  sotto  il  mio 
« nome,  è stato  per  ordine  del  dello  Vescovo  che  me  l’  ha 
K comandalo  in  qualità  di  Governatore  e Capitan  Generale 
tt  della  detta  Provincia  del  Paraicuai,  ed  in  nome  diS.M., 
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'<  sotto  pena  della  vita  e d’essere  punito  come  traditore. 
« Però  egli  piuttosto  che  io  è in  colpa  di  tutto  il  male  che 
« ho  commesso,  giacché  altro  io  non  ho  fatto  che  ubbidire 
H come  suddito  al  Re  mio  signore. 

« Ma  or  io  di  presente  vorrei  aver  perduto  i beni  e la 
<(  vita,  e non  aver  operato  in  tal  modo,  sapendo  che  tutti 
« questi  attentati  erano  contro  le  fegt;i  di  Dio,  contro  la 
ft  verità  e contro  una  Religione  santa.  Però  messo  davanti 
((  al  crocifìsso  con  giuramento  domando  perdono  umil- 
« mente  al  rev.  Provinciale,  a tutti  i pp.  Gesuiti,  e a tutti 
« gli  altri  che  ho  scandalerzati  colla  mia  condotta.  Per 
« discaricar  poi  la  mia  coscienza,  desidero  che  si  facciano 
K più  copie  delia  presente  ritrattazione  per  inviarne  in  tutti 
« i paesi  ed  avanti  tutti  i tribunali,  dove  la  detta  Compagnia 
« ne  avrà  bisogno.  Ed  affine  di  dar  tutta  l' autorità  neces- 
« saria  a questa  dichiarazione  1’  ho  io  sottoscritta  avanti 
M al  notaio  ed  in  presenza  di  testimoni  suggellala  Tom- 
« maso  di  Medina,  Valentino  di  Escobar  Becerra,  ed  Antonio 
« Amorino  Chierici.  In  Cardova  di  Tucuman  gli  8 di  no- 
« vembre  1651.  Io  ho  scritto  di  mio  proprio  pugno  la  pre- 
« sente  dichiarazione  e I’  ho  suggellata. 

c<  DON  Gabrirle  db  Ccellar  b MoSQL'ERA  ^ M 
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Sul  presupposto  che  questo  nobile  giovine  fosse  stato 
fatto  Gesuita  per  una  iniqua  trama  gesuitica  il  Gio- 
berti accusa  noi  di  avere  strappato  dal  fianco  di  una 
vedova  madre  V unico  suo  figliuolo  ; su  questa  illa- 

1 Questa  ritratiasione  può  rederii  in  ispagnuolo  nell’opera  del  Dottore 
Xarque,  a pag.  S33:  e nel  tom.  II.  della  Storia  dii  Paragtiay,  del  P.  Citarla* 
vola,  tra  i documenti , a pag.  26  e 27. 
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zione  egli  fabbrica  la  terza,  eia  nostra  massima  è 
d'inaridire  quanto  ci  ha  di  più  caro  negli  affetti 
domestici,  quanto  ci  ha  di  più  santo  nella  pietà 
filiale;  su  questa  terza  egli  edifica  la  quarta,  che 
dunque  i Gesuiti  miraino  a distruggere  la  famiglia, 
la  Società,  fuman  genere,  il  mondo  universo!  Se 
non  che  quel  presupposto  dell'essere  siato  fatto  Ge- 
suita il  Bartolommei  per  trama  iniqua  è vero  o 
falso?  Pare  che  il  giovane  medesimo  abbia  qualche 
diritto  ad  esser  creduto  in  un  fatto  suo.  Si  legga 
dunque  la  schietta  narrazion  del  fatto  che  egli  ne 
ha  Compilata  in  una  lettera.  Si  potrà  sperare  che 
almen  questa  volta  arrossisca  qualche  fronte? 

Carissimo  amico, 

Ho  letto  nel  Gelività  moderno  del  eh.  Ab.  V.  Gioberti 
il  racconto  di  un  fatto  che  mi  riguarda,  racconto  che  non 
è in  nessun  modo  fedele  ed  esatto.  La  cosa  non  mi  è giunta 
nuova,  perchè  io  aveva  già  veduto  questo  racconto  travi- 
sato nella  elegante  e veridica  cronaca  di  Filippo  de’ Boni 
citata  e fedelmente  riportata  quasi  parola  per  parola  dal  eh. 
Autore.  E voglio  credere  che  il  de’ Boni  e il  Gioberti  ab- 
biano in  buoofl  fede  creduto  in  tutto  veridica  la  loro  nar- 
razione, poiché  ben  difficilinente  le  cose  lontane  giungono 
a nostra  notizia  in.-ilterate  e non  arcresciute  o svisate.  Ma 
siccome  voi  pure  vi  potete  imballere  in  codeste  pagine  senza 
sapere  come  veramente  è andata  la  cosa,  ho  creduto  che 
non  vi  dispi.icerà  se  io,  a gloria  del  vero,  vi  racconto  sem- 
plicemente il  fatto. 

Sul  principio  del  mese  di  novembre  dello  scorso  anno 
1846.  nel  qual  mese  fu  celebrata  in  Roma,  la  festa  del  Pos- 
sesso (e  non  il  dì  8 settembre  come  dice  l’A.)  io  andai 
ncITalma  citlà  in  compagnia  dell’oltimo  Ab.  Bianchi,  stato 
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mìo  preecUore,  per  godere  di  quella  magnifica  festa,  e ad 
Ufi  tempo  per  vedere  per  la  prima  volta  e Ruma  e il  gran 
Pio.  Erano  pochi  mesi  eh’ io  era  uscito  dall'età  minore,  per 
cui  cominciava  per  me  dirò  quasi  un’era  novella,  mentre 
senza  padre  nè  fratelli,  veniva  ad  esser  capo  di  famiglia. 
Ben  conosceva  che  per  la  poca  età,  l' inesperienza  e i peri- 
coli  che  mi  poteano  circondare  d’ogni  genere  da  ogni  parte, 
mi  era  d’nopo  di  uno  speciale  aiuto  del  Signore  e di  lami 
e di  forze  a camminare  rettamente  nella  via  della  virtù  e 
della  giustizia,  per  cui  desiderava  da  qualche  tempo  di  fare 
un  ritiro  spirituale.  £ siccome  sapeva  bene  che  i pp.  Gesuiti 
sogliono  dare  eccellentemi  i'  gli  spirituali  esercizi,  seguendo 
fedelmente  il  metodo  ammit\.bile  di  s.  Ignazio,  pensai  non 
potersi  dare  per  me  occasione  migliore  della  mia  gita  a 
Roma  per  appagare  questo  mio  desiderio.  Credetti  bene  per 
altro  di  non  ne  far  parola  in  casa,  perchè  con  ciò  forse 
prendendo  altri  ombra  e sospetto  da  cose  ove  non  v’era  di 
che  sospettare  o temere,  non  avrei  fatto  altro  che  porre 
degli  ostacoli  ad  un  bene  che  voleva  procurare  a me  stesso. 

La  contessa  Boutiirlin,  deiramicìzia  della  quale  io  mi  < 
stimo  grandemente  onorato,  gentilissimamente  si  offerse  di 
trovarmi  un  alloggio,  il  che  l’avemmo  molto  caro  per  la 
difficoltà  che  v’era  in  Roma  di  trovar  quartiere  in  tanta 
affiuenza  di  viaggiatori,  e scrisse  a un  suo  conoscente  che 
con  estrema  bontà  ci  procurò  un  alloggio  in  una  locanda 
tul/a  piazza  che  reala  al  piede  del  Campidoglio,  e ci  usò 
molle  altre  gentilezze.  Veduta  parte  delle  cose  più  ammi- 
rabili nella  capitale  del  mondo,  ottenuta  una  desideratissima 
udienza  dal  s.  Padre  onde  baciargli  il  piede,  vederlo,  rice- 
vere la  sua  s.  benedizione,  e vedute  le  feste  del  Possesso, 
pensai  a conseguire  l’altro  fine  della  mia  gita,  cioè  a ri- 
tirarmi per  B 0 40  giorni  a far  gli  esercizi  spirituali.  Quando 
lodissi  aU’Abatc  Bianchi, egli  cercò  di  dissuadermi,  temendo 
quello  che  si  sarebbe  detto  in  Firenze,  mentre  gli  animi  di 
molti  son  cosi  mal  pervenuti  su  tutto  ciò  che  ha  rapporto 
ai  Gesuiti;  ma  vedendo  ch’io  era  fermo  nello  stabilito  prò- 
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posilo,  egli  stesso  il  giorno  dopo  venne  ai  aceompagnarmt 
in  carrozza  a s.  Eusebio,  che  è la  rasa  d’esercizi  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  situata  ben  lungi  dalia  parie  più  abitata 
delia  città  al  di  là  della  Basilica  di  s.  Maria  Maggiore.  Pri- 
ma di  ritirarmi  scrissi  una  lettera  a mia  madre  che  era 
solita  di  scrivermi  e di  ricever  lettere  da  uno  di  noi  almeno 
ogni  due  giorni,  onde  avvertirla  che  entrando  in  questo 
ritiro  io  non  poteva  per  quei  pochi  giorni  o scriverle  o ri- 
cever le  sue  lettere,  e con  lutto  l’affetto  che  potei  maggiore 
mi  sforzai  di  toglierle  qualunque  sospetto  o amarezza  che 
ella  avesse  potuto  concepire  all’annunzio  di  questa  nuova. 

Ciò  credetti  neces‘;ariu  perchè  ben  sapeva  che  non  sa- 
rebbero mancate  persone  che  l’avrebbero  indotta  a temere 
qualunque  mia  relazione  coi  Gesuiti;  e da  un  altro  canto 
se  appena  conoscete  che  cosa  siano  gli  esercizi  spirituali, 
intendete  bene  che  non  solo  facendoli  presso  i pp.  della 
Compagnia,  ma  in  qualunque  altra  casa  religiosa,  e anche 
facendoli  da  sè  solo,  è incompatibile  il  raccoglimento  che 
in  essi  bisogna  mantenere  con  una  attiva  corrispondenza  al 
di  fuori.  Uscito  da  s.  Eusebio,  solo  perchè  io  avea  terminati 
gli  esercizi,  e non  mosso  dalle  preghiere  dell'Àb.  Bianchi,  nè 
dall’autorità  di  alcuno  che  si  fosse  interposto  in  quest’affare 
ove  non  v’era  alcuna  ragione  d’ interporsi,  trovai  parecchie 
lettere  della  madre,  dalle  quali  intesi  che  ella  avea  preso 
la  cosa  a cuore,  e si  era  insospettita  più  di  quello  che  io 
avea  preveduto,  e specialmente  a lei  che  non  conosceva  che 
cosa  fossero  gli  esercìzi  spirituali,  era  sembrata  cosa  molto 
strana  e snaturata  che  non  fosse  permesso  al  figlio  il  eorri- 
spondere  colla  propria  madre.  Io  le  scrissi  subito  per  ras- 
sicurarla e partii  in  fretta  per  Firenze,  ove  già  la  mia  av- 
ventura era  il  soggetto  delle  chiacchiere  nelle  conversazio- 
ni, e veniva  raccontata  presso  a poco  con  quei  cambiamenti, 
quelli  abbellimenti  e quelle  annotazioni  con  che  comparve 
poi  stampata  nella  elegante  e veridica  cronaca  di  Filippo 
de’  Buoni.  Ma  vedete  rumore  che  si  è levato!  e perchè? 
perche  un  giovane  nobile  di  Firenze  è andato  a far  gii 
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esercizi  spirituali  presso  i pp.  Gesuiti.  Nel  che  non  ho  fat- 
to niente  nè  di  più  nè  di  meno  di  quello  che  son  soliti 
a fare  in  Roma  moltissimi  del  mio  ceto,  che  o negl’  ultimi 
giorni  del  carnevale  o in  altri  tempi  dell’anno  si  ritirano 
in  gran  numero  in  s.  Eusebio  e anche  in  altri  conventi; 
cosicché  più  volte  all’anno  in  certi  determinati  tempi  sono 
accolte  in  s.  Eusebio  numerose  mute  di  esercitanti.  Io  pe- 
rù che  mi  trovava  in  Roma  fuori  di  questi  tempi  dovetti 
farli  solo,  giacché  i pp.  si  prestano  caritatevolmente  a dar  gli 
esercizi  anche  a un  solo  che  ne  gli  richiegga. 

Ora,  amico  carissimo  se  avete  già  letto  il  racconto  sul 
fatto  mio  o siete  per  leggere  qual  si  trova  nel  Cos'%  la  pen- 
to e nel  Getuita  Moderno,  giudicale  da  voi  medesimo  se  vi 
sia  differenza  fra  quello  e la  schietta  narrazione  che  io  ve 
ne  ho  fatta,  e vedete  come  la  medesima  cosa  raccontata  con 
qualche  aggiunta  c con  variare  alcune  circostanze  cambia  af- 
fatto d’ aspetto.  Saputa  la  cosa  come  sta  veramente,  qual 
valore  avrà  il  dire  che  io,  folto  con  molte  arti  e lusinghe 
una  vittima  della  fattone  gesuitUa,  fui  sedotto  alla  lettera 
dalla  contessa  Bouturlin  e da'la  sua  società;  che  essi  non 
si  arrestarono  un  sol  momento  in  quest'  opera  pia  che  toc- 
ca l'infamia,  ecc. , ecc.,  non  pensar'^no  che  allo  strepito  del- 
la scandalosa  vittoria,  che  alla  eredità?. Vedete  quan- 

to sia  vero  che  la  casa  dove  eravamo  alloggiati  per  cura  del- 
la contessa  toccasse  per  avvevtura  un’  altra  di  proprietà  ge- 
suitica, cioè  il  Noviziato  della  Compagnia,  mentre  il  novi- 
ziato medesimo  è a S.  Andrea  a Monte  Cavallo  ed  io  abitava 
al  piede  del  Campidoglio!  Vedete  se  combina  colla  narrazio- 
ne che  vi  ho  fatto,  il  dire  che  un  bel  mattino  uscii  soletto 
ed  entrai  nell'uscio  vicino  che  mi  si  chiuse  dietro  le  spalle 
che  scrissi  una  lettera  al  Bianchi  che  non  mi  aspettasse, 
l’altra  alla  madre,  avvertendola  che  io  non  le  avrei  potuto  più 
scrivere  nè  ricever  più  le  sue  lettere!  Vedete  infine  se  voi 
potete  raccapezzare  chi  sia,  che  io  non  lo  so  davvero,  que- 
sto ecclesiastico  degno  del  suo  grado  che  seppe  liberarmi 
dalle  branche  dei  seduttori',  e se  al  regnare  in  Roma  non 


Digilized  by  Google 


— 128  — 

altro  Pontefice  che  Pio  si  debba  l’essere  riuscito  all’ Ab. 
Bianchi  il  togliermi  dal  Noviz'ato  e restituirmi  alla  madre 
e agli  amici. 

Ne  assicura  in  una  nota  il  eh.  Ab.  Gioberti  che  il  rac* 
conto  di  Filippo  de’  Boni  è esatto  in  ogni  sua  parte,  e che 
è confermato  da  lettere  di  persone  informatissime  e dalla 
famiglia  istessa  del  giovine  (iorentim.  Di  queste  lettere  di 
persone  credute  dal  eh.  A-  informatissime  non  mi  sorprende; 
ma  non  intendo  come  egli  possa  aver  ricevuto  così  svisato 
il  racconto  del  fatto  dalla  mia  famiglia,  lo  non  pos  o cre- 
dere che  vi  sia  alcuno  dei  mici  parenti  capace  di  scrivere 
delle  menzogne;  c credo  che  siano  tutti  bene  informati 
delia  cosa.  Ma  se  qualche  persona  che  mi  appartiene,  o per 
ignoranza  del  fitto  o per  soverchio  zelo  (il  che  potrebbe 
anche  darsi)  di  giovare  alla  causa  che  tratta  Till.  Ab. Gio- 
berti, ubbia  raccontata  così  questa  istoria,  e di  che  peso  è 
ciò  a petto  della  mia  propria  testimonianza?  e da  chi  me- 
glio che  da  me  potete  sapere  la  verità  intorno  a cosa  che 
riguarda  così  particolarmente  me  medesimo? 

Vi  prego  di  scusarmi  d’ avervi  noiato  con  una  chiacchie- 
rala sì  lunga  sopra  una  cosa  da  nulla,  ma  alla  quale  altri, 
non  io,  hanno  voluto  dare  così  grande  importanza. 

Io  di  tutto  questo  ne  rido  e non  ne  fò  conto  veruno, 
ma  ho  voluto  scrivervi  per  semplice  amore  della  verità:  voi 
poi  fate  della  mia  lettera  quel  conto  che  credete. 

State  sano  ed  abbiatemi  sempre 
Firenze,  2 novembre  1847. 

per  vostro  amico  affezionatissimo 
Leopoldo  Ba.btolommei. 

XXVIII. 

pbbtbsa  OBTODOMxa  DBzxA  SCUOIA.  rzi,o8oneA 
ruairaasB  obl  passato  sbooIiO. 

Il  nostro  ili.  A.  dice  di  me  che  fò  ridere  quan- 
do fò  del  grazioso;  nel  che  nulla  sarebbe  di  strano^ 
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in  quanto  chi  fa  del  grazioso  vuole  appunto  far 
ridere.  Strano  è in  lui  che  fa  rìdere  quando  vor- 
rebbe far  piangere  e quando  più  va  sui  trampoli  e 
fa  dello  sputasenno.  Ora  non  è un  far  ridere  l'avere 
scritto  che  la  scuola  fìlosofìca  francese  del  secolo  XIX 
fu  ortodossa  di  origine  ‘ ? che  combattè  non  la  Re- 
ligione ma  la  superstizione  ’ ? che  proseguì  l’impre- 
sa civile  cominciala  dal  Tridentino  facendo  quel- 
lo che  avrebber  dovuto  fare  i Gesuiti  * ? e questa 
è una  particella  del  panegirico  prolisso  che  egli  tes- 
se di  quei  fdnsop:  panegirico  meno  artificiato,  perchè 
più  spontaneo  e più  affettuoso  del  tessuto  a s.  Igna- 
zio. Ma  quei  che  sembrano  paradossi  sulla  ortodos- 
sia dei  filosofi,  sono  conseguenze  di  tutto  il  suo  siste- 
ma. Il  Cattolicismo  moderno  pel  Gioberti  non  è che 
un  Gesuitismo,  una  superstizione:  e così  avendo  egli 
veduto  in  Lutero  un  uom  benemerito  delle  scienze 
sacre,  uguale  al  suo  secolo,  ed  in  cui  il  discorso 
prevaleva  alle  potenze  inferiori:  la  scuola  filosofica 
gli  dovette  andare  a sangue,  siccome  una  evoluzio- 
ne della  Riforma.  Il  lettore  cattolico  mi  permetta  un 
cenno  sulla  ortodossia  di  quei  filosofi. 

stesso  nella  necessità  di  dovere  aneli'  io  far  rifìere  par- 
lando sul  serio,  recherò  alcuni  pochi  concetti  di  otto  o dic- 
ci de’ precipui  di  quella  scuola  per  avverare  che  essa  in 
quanto  averti  il  conxcnun  di  tno’ìi  mirava  a distrugs^ere  quella 
istiiuzione  che  noi  oggi  chiamiamo  Cattolicismo;  aggiungertf 
il  giudizio  portatone  dall’episcopato  e dal  clero  francese;  ■ 
da  ultimo  le  autorevoli  tesliinonianzc  dei  Pontefici. 

1 Ges.  mod.  ton.  Ili,  pag.  465.  — 2 Ib.  IV,  92.  — 3 Ib.  Ili,  466. 
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1.*  DcU’antesignano  degli  increduli  Voltaire,  dice  Con- 
dorcel  che  net  tuo  etilio  in  Inghi/terri  giurò  di  spendere 
tutta  la  sua  vita  in  distruggere  la  religione  di  Gesù  Cristo, 
e ha  mantanuta  la  par^a.  Son  noti  i tripudi  infernali  di 
quei  sofista  in  vedere  che  la  vittoria  si  dichiaroAfa  per  lui  in 
tutte  le  pnrn’Se  soprattutto  quella  bestemmia  ispirata  dal 
demonio  ripetuta  sì  spesso  nelle  sue  lettere:  écrases  l’infàme. 
Aggiungi  quella  parola  che  vai  per  un  libro:  i dogmi  (della 
Chiesa  Cattolica)  sono  l'estremo  della  demenza*.  2.®  Gian 
Giacomo  Rousseau  neli’£m;72o  insegna  che  alle  fanciulle 
non  bisogna  parlare  di  Religione,  che  non  ci  è nessun  bi- 
sogno della  ripelaxiojie.,  che  i dammi  rivelali  atwiliscono 
l'uomo,  che  la  Religione  rivelata  non  ispira  allro  che  sen- 
timenti d'orgoglio,  d' intolleranza  e di  crudeltà,  e via  su 
questo  metro  di  bestemmie*.  3.®  D’Alembcrt:  Questi  fu 
autore  in  gran  parte  dell’ Enciclopedia.  Scrivendo  egli  a 
Voltaire  il  4 maggio  1762  gli  esprime  la  speranza  di  ve- 
dere fra  poco  richiegnoti  i Protestanti,  ammogliati  i preti, 
alolita  la  Confessione  e schinccialo  l'infame,  e tutto  que- 
sto mercè  l’Enciclopedia.  4.®  Rayna!  nella  sua  storia  filo- 
sofica e politica  degli  stnh'Umenti  degli  Europei  nelle  due 
Indie  insegna  errori  da  racc  pricciarne:  che  la  Religione 
cattolica  è la  più  dispregevole  dille  superstizioni  ; che  la 
dottrina  di  Gesù  Cristo  ripugna  alla  ragione  ed  è insocie- 
vole quanto  ai  consigli;  che  i misteri  sono  incomprensibi- 
lità contrarie  olla  ragione;  che  sono  lecite  le  scelleratezze 
d’ogni  genere,  tanto  solo  che  non  sùno  vietate  dalle  leggi; 
che  i miracoli  sono  imposture,  c altrettali  empietà  *.  6.®  I.a 
Metlrie  coropo  e la  Storia  naturale  dell'Anima,  nella  quale, 
dice  Voltaire  in  una  sua  lettera  dei  6 nov.  17o0,  proscrive 
la  virtù  e i rimorsi,  fa  l'elogio  dei  vizi,  e invita  il  sio 

I Leit.  dei  28  »elt.  1763.  — 2 Vollairc,  Oeavrei,  Paris,  1788,  lom.  LIX, 
pag.  224  — 3 Censore  de  la  Théolog'c  de  Paris  rontre  l'Emiìe,  etc.  Paris, 
1762,  pag.  45  , 66  , 262,  etc.  — 4 Censure  de  la  Faculié  de  Théologie  de 
Paris,  oonlre  l’Wstóire  philoiophique  cl  poUtiqut  de*  étabìUtement*,  eie.  Paria, 
1782  , pag  ts,  38,  88,  eie. 
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lettore  a tulli  i disordini.  6.°  Diderot  fu  uno  dei  più  gros- 
solani e sfacciali  sostenitori  dell’ ateismo.  7.”  Condorcet, 
l’autore  della  Vita  di  Vollaire  nella  quale  si  fa  l’enco- 
miatore del  più  sudicio  poema  che  sia  uscito  mai  dalla  pen- 
na degli  uomini.  8.°  Damilaville,  l'amico  intimo  di  Vol- 
taire, il  quale  nc’ suoi  articoli  inseriti  nell'Enciclopedia, 
a proposito  di  imposte  e di  economia  politica,  scaglia 
contro  tutte  le  religioni  e specialmente  il  Cristianesimo  le 
invettive  più  virulente.  9.“  Quanto  ad  Eivezio,  si  ascolti 
come  parli  dei  suo  libro  de  t’ Esprit  Clemente  XI li.  Nella 
condanna  che  ne  fece  l’anno  1759  lo  chiama  eversivo  della 
Religione  cris'iana  e defh  Icgre  e deH'onestà  naturale,  che 
odiata  e propugna  i perversi  e già  condannati  sogni  degli 
Epicurei  e dei  Materialisti,  rico’n  o di  pioposizioni  empie, 
scan/lalose  ed  eretiche^.  10.®  Il  Barone  d’Holbach,  autore 
di  trenta  c più  libri  contro  la  Religione.  Basta  indicare  i 
titoli  di  alcune  di  quelle  opere  per  congetturare  di  quali 
massime  irreligiose  esse  trabocchino.  L' impostura  sacerdo- 
tale: La  peste  sacra:  1 preti  smascherati:  Gl’ intrighi  del 
c’ero  cristiano:  La  congiura  religiosa:  L’inferno  distrutto. 
Nel  Sistema  della  natura  chiama  insensato  il  dogma  del- 
r immortalità  dell’anima;  .appella  Iddio  un  colosso  imma- 
ginario, una  parola,  un  raccoxzamen'.o  di  parole  vaghe  e 
inde'erminate,  un  fantasma  inesplicabile;  dice  che  la  Reli- 
gione inelrìa  dall’  infanzia  gli  uomini  di  vanità,  di  fana- 
tismo e di  furore  *. 

A portare  un  giudizio  sulla  tendenza  generale  dei  fllo- 
sofì  del  passato  secolo  presso  ogni  sincero  Cattolico  deve 
aver  grave  momento  l’autorità  dell'Episcopato  c del  Clero 
francese:  chi  ne  può  dubitare?  In  contraddizione  di  questa 
qual  peso  dee  avere  lo  spropositar  di  un  nomo  che  nello 
sputare  i più  ridicoli  p.ir.adossi  si  fa  giuoco  meno  delia  ve- 
rità che  della  presupposta  ignoranza  e della  bonomia  dei 

1 Ballarii  Rom.  ContiDoalio,  de.  Romae,  1835,  tom.  I,  pag.  88.  — 9 Ré* 
quisitoire  sor  lequel  est  intervenu  l'arrél  du  Parlement  da  18  aoàt  1770,  qii 
coadamne,  etc.  Paris,  1790,  pag.  (9,  IO,  19,  eie. 
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suoi  lettori?  Il  Clero  di  Francia  radunatosi  in  Assemblea 
generale  l’anno  1765,  fra  gli  altri  atti  che  pubblicò, emanò  pure 
una  Condanna  di  parecchi  libri  contrari  afta  Religione.  In 
questa  Condanna  leggo  le  seguenti  parole  degnissime  di  es- 
sere ponderate  dall’Abbale  Gioberti.  « Una  moltitudine  di 
« scrittori  temerari  ha  calpestale  le  umane  e le  divine  leggi  : 

« le  verità  più  sacre  si  sono  miscredute  c i principi  della  ci- 
« vile  autorità  si  sono  scossi;  nulla  si  è rispettato  sia  nel- 
« l’ordine  civile,  sia  nello  spirituale:  i fatti  più  autentici 
« si  sono  rivocati  in  dubbio;  le  istìluzìoni  più  venerande 
« sono  stale  screditate,  le  massime  più  pure  si  sono  combat- 
« tute:  si  è preteso  che  per  tutto  ci  fossero  mali  da  guarire, 

« mutamenti  da  farsi,  abusi  da  togliersi.  Si  è osato  invidiare 
« ai  popoli  quella  religiosa  semplicità  per  cui  erano  fermi 
« nella  Fede  e in  seno  alla  felicità;  e col  pretesto  di  vo- 
K lerli  illuminare  si  è tentato  di  sedurli:  si  è turbala  la 
« loro  tranquillità  col  lusingarne  le  passioni,  e sotto  il 
« mentito  colore  di  voler  dissipare  i loro  pregiudizi.  Si  è 
« fatto  ogni  sforzo  per  cancellare  dal  loro  spirito  ogni 
« traccia  di  Religione,  di  pietà,  di  timore  e di  amore  pel 
« loro  Dio,  di  confidenza  e di  sommessione  pei  loro  Pa- 
ce stori,  di  rispetto,  di  fedeltà  c di  obbedienza  pel  loro  So- 
« vrano  ; in  una  parola  ogni  sentimento  virtuoso  ed  one- 
re sto*.»  Cosi  i filosofi  compivano  l'impresa  civile  e ri  for- 
matrice cominciata  dal  Tridentino.  Qual  vendibubbole,  quale 
parabolano  scagliò  mai  paradossi  più  ridicoli  di  codesti? 

Per  togliere  ogni  dubbio  sulla  portentosa  empietà  che 
fu  il  vero  carattere  dei  Filosofi  del  secolo  scorso,  si  ascol- 
tino in  terzo  luogo  i Pontefici.  Addurrò  l’autorità  de’  tre 
che  sedettero  in  Valicano  appunto  quando  l’impresa  rifor- 
matrice dei  filosofi  era  nel  massimo  bollimento.  Clemen- 
te XIII  in  un  Breve  diretto  alla  Facoltà  teologica  di  Parigi, 
nel  quale  si  rallegra  con  lei  della  condannazione  che  avea 
fatta  del  libro  di  Elvezio  De  l' Esprit,  ha  le  seguenti  pa- 

4 Actes  de  l’Assemblée  generale  du  c’ergé  de  France  sur  la  Religion  , e:c, 
Paris,  4765,  pag,  5. 
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role:  « Qao  aulem  sraviora  dolore  a/fecti  fuimus  quura  in- 
« tellexìmus  per  florenlissimum  istud  Galliarum  Regnqm, 
« non  miiUo  ab  bine  tempore,  varios  vulgari  atque  in  ineem 
« emilti  libros,  falsas,  crronen«,  impias  ac  Religionis  bono- 
« rumque  morum  eversivas  doctrinas  conlinenles,  ecc.  *.  » 
Clemente  XIV  in  un  breve  diretto  ai  Vescovi,  Arcivescovi, 
Patriarchi  e Primati  intorno  alla  pubblicazione  fatta  poco 
prima  del  Giubileo,  cosi  parla  delle  massime  irreligiose  che 
inondavano  ogni  dì  più  i paesi  cattolici.  « Hujusmodi  ani- 
« marum  salutis  cupiditate  si  unquam  eos  qui  tuendae  vi- 
ce neae  Domini  pracsiint  excitatos  esse  oportuit,  hoc  prae- 
ct  sertim  tempore  illos  inflammari  est  pernecessarium.  Quan- 
c<  do  enim  tam  multiplices,  tam  noxias  sive  ad  labefactan- 
c<  d.im,  sive  ad  toilendam  Religionem  exoriri  fere  quotidie, 
et  ac  circiimferri  opiniones,  quando  novitatis  illecebra  magis 
ee  inductos  homines.  et  qiiadam  peregrinae  scientiae  avidi- 
ec  tate  tractos  ad  hanc  confluere,  atque  eamdem  libentissime 
e<  conquirere  vidimus*?  » Odasi  finalmente  Pio  VI  il  quale 
nella  Bolla  Insrnitahife,  emanata  il  25  die.  1775,  com- 
piange la  cnidel  guerra  che  rauoveasi  per  tutto  alla  Reli- 
gione. et  Quem  non  terreret  peaesens  christiani  popoli  sta- 
te tus,  in  quo  divina  illa  charitas,  qua  in  Deo  maneinus  et 
et  Deus  in  nobis,  plurimum  refrigescit:  scolerà  autem  ac 
ee  iniquitates  magis  in  dics  tnvalescunt?  Cujus  non  obrue- 
ce  ret  animum  gravissima  illa  consideratio,  quod  Ecclesiam 
ee  Chrisli  sponsam  custodiendaro  ac  tuendam  suscipimus  eo 
ce  tempore,  quo  ortbodoxae  Religioni  tot  struuntur  insidiae; 
e<  quo  salutaris  sacrorum  canonum  norma  tam  impudenter 
ee  conlemnitur;  quo  denique  turbulenti  homines,  immani 
ce  quadam  novitatum  prurigine  furentes,  vel  ipsa  ralionalis 
et  naturae  adgredi  non  dubitant  fundamenta , atque  item 
et  conantur,  si  fieri  posset,  subverlere*?  » 

Se  dunque  è indubitato  dal  fatto,  è confermato  dalla 
Chiesa  che  la  scuola  filosofica  combattè  il  moderno  Catto- 

1 Ballarii  Rom.  continuatio,  eie.  Rnmae,  183S,  tom.  I,  pag.  — 
» Ib.  1844  , tom  IV,  pag.  64.  — 3 Ib.  1842,  tom.  V,  pag.  176, 
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licismo,  il  Gioberti  non  può  aver  dello  che  combattè  la  su- 
per stizinne  se  non  nella  ipolesi  che  per  lui  il  moderno 
('altolieismo  sia  una  supersti zinne.  E qiieslo  è veramenle 
il  suo  senso  che  loglie  Tincredibilc  a quel  paradosso  e ar- 
ruola l’A.  alla  schiera  dei  nemici  della  superstizione.  Si 
vegga  ora  quanto  sia  ingiuriosa  alla  memoria  del  quarto- 
decimo  Clemente  l’avcrlo  proclamalo  congiuralo  coi  filosofi. 
Sono  lieto  di  aver  potuto  appellare  l’autorità  dello  stesso 
(ìanganclli  il  quale  non  si  scostò  un  capello  dal  senso  de- 
gli altri  Pontefici  che  lo  arcano  preceduto  e che  gli  suc- 
cessero. Che  se  pure  fosse  sceso  a qualche  meno  savia  con- 
descendenza,  crediamo  che  ne  porti  tuttavia  una  pena  assai 
severa  nella  ignominia  dei  non  rueritati  encomi  onde  da 
una  setta  proterva  se  ne  vuole  offuscare  il  nome. 

XXIX. 

OIVOUIO  DBI  VBSaOVl  DI  rDAirciA  smu.*  tbxdbivsa 
ADTXCATTOUaA  DI  QUBUA  VmVBBBZT a' . 

L’ Università  di  Francia  è un  istituto  bello  ed 
utile,  come  un  argine  opposto  alle  invasioni  della 
setta  gesuitica,  dice  l'Abbate  subalpino.  — L’Univer- 
sità di  Francia  è un  istituto  brutto  e dannoso  come 
un  argine  opposto  alle  influenze  della  Chiesa  catto- 
lica, dice  V Episcopato  francese.  Adunque  quaV  è la 
conclusione  necessaria  irrepugnabile?  Adunque  ciò  che 
pel  Gioberti  è setta  gesuitica,  per  l'Episcopato 
francese  è chiesa  cattolica  ; la  qual  conseguenza 
non  ci  è indettata  dalla  Fede,  ma  è comandata  dalla 
logica  naturale;  e conseguenza  alla  stess’ora  clw  è 
stato,  come  sai,  lo  scopo  precipuo  della  mia  Divina- 
zione. Quanto  ai  due  pronunziati  messi  in  contrap- 
posto, il  gioberliano  lo  troverai  al  toro.  T,  pag.  184. 
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nota;  quello  deir  Episcopato  lo  troverai  qui  sotto,  e 
vedi  se  può  essere  più  esplicito!  più  solenne!  Vero  è 
che  sono  quattordici  ; ma  ce  ne  ha  parecchi  altri,  che 
io  non  reco  per  iscfùvare  lunghezza  ; ma  essi  parlano 
a nome  di  tutti,  e patrocinando  gHinteressi  della  Chie- 
sa. Sono  poi  oltremodo  contento  che  tra  questi  quat- 
tordici si  truova  l'Arcivescovo  di  Parigi,  del  quale 
Vili.  A.  asserisce  colla  solita  sicumera  che  non  parti- 
cipò  in  alcun  modo  a quegli  sconsigliati  assalti  * ; 
ed  a merito  di  questa  supposta  neutralità  è da  lui 
costituito  capo  deirEpiscopato  francese*.  Dirà  il 
Gioberti  che  i Vescovi  non  capiscono  che  sia  Chiesa 
cattolica  e la  scambiano  colla  setta  gesuitica;  ed  m 
questo  siamo  perfettamente  d'accordo;  anzi  questo 
equivoco  è stato  preso  anche  dai  Papi.  Supposto  guesto, 
vede  ognuno  che  Vili.  A.  per  troppa  modestia  si  è con- 
tentato del  titolo  di  Apologista  del  Cattolicismo  : se  ne 
dovea  chiamar  creatore,  in  quanto  il  Cattolicismo 
che  egli  difende  non  esiste  amora  che  nella  sua  fan- 
tasia. Ma  si  ascoltino  i Vescovi  di  Francia  che  pero- 
rano la  causa  della  setta  gesuitica. 

Estratto  d’uno  Memoria  diretta  nell'anno  1844  al 
Re  dei  Francesi  dai  Vescovi  della  provincia  di  Parigi. 


« Tous  le  jòurs  des  ouvragcs  hosliles  à la  rcligion  soni 
ft  latìcé)  le  moiVde  stiidieiix;  ils  le  sont  ordinairement 
« p»f  des  f)rofesseurs  de  collège  ftn  par  de  pliH  hauts  fon- 
« ctionnaires  encore.  Qite  fall  TUnìvcrsilé?  Elle  prend  ces 
« ouvrages  soiB  sa  protecvion  ; elle  les  approuve,  elle  les  re- 

1 G«.  mod.  lom.  I , pag,  48S , note.  — 2 Ib. 
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« commandc,  elle  va  méme  jiisqii’à  Ics  impo'cr;  et,  Ics  con- 
« verlisìant  en  livres  classiqiies,  elle  assurc  à la  fois  et  d’un 
« scili  coup  la  fortune  desaiiteiirs  et  la  <ubvcrsion  des  leclcurs. 
« Elle  nomme  indifféremment  poiir  occuper  ‘es  chaircs  des 
« hommes  de  tonte  rcligion  ou  des  hommes  sans  religion. 

« Il  y a. des  proteslants  pour  cnseigner  l’histoire;  il 
« y a des  juifs  pour  enseigner  la  philosupbie;  il  y a des 
« panthéistes  pour  diriger,  pour  - inspircr  l’école  méme  où 
« l’on  apprend  à enseigner.  Que  l’on  s’efTraic  sous  le  point 
« de  vile  religieiix  d'tin  enseignement  si  funeste,  rUiiiver- 
« site  n’en  lient  nul  compie:  elle  maintient  ses  hommes, 
« elle  Ics  élève  méme  à de  plus  hauts  postes,  à de  plus 
« (latlcuscs  dignitcs,  à unc  indcpendance  plus  complète;  et 
« ceux-là  n’en  deviennent  que  plus  aiidacieux  et  plus  vio- 
« Icnts.  Les  évéques  se  sont  émus;  l’IIniversilé  s’est  clonnée 
r<  de  Icur  audace.  Les  évéques  se  sont  plaints;  rUniversité  a 
« criè  au  scandale.  Il  n’a  pas  dépendu  d'elle  qu’ils  ne  fussent 
« chàtiés  par  l’amende  et  la  prison.  Ne  pouvant  obtenìr  ce 
« genre  de  répression,  elle  a employé  les  armes  qui  étaient 
« dans  ses  mainstelle  a refusé  les  autorisations  qui  étaient 
« d’ailleurs  les  mieux  molivées;  elle  a excitc  M.  le  ministre 
« des  cultes  à réclamer  l’exécution  sévère  des  ordonnances; 
c(  et  au  lieu  de  la  liherté  promise  elle  a rendu  plus  lourd  le 
« joug  du  monopole.  Ccpendanl,  Sire,  les  évéques  se  sont  hor- 
« nés  à protesfer  contre  des  doctrines  qui  ont  fait  plus  de  mal 
« à rUniversité  que  ne  peuvenl  lui  en  faire  ses  plus  grands 
« ennemis;  contre  des  doctrines  qui  au  fond  nedifferent  d’un 
« vérìtable  athéisme  que  parceque  ceux  qui  les  professent 
« reculent  heureusement  devant  leurs  conséquences.  » 

■f  Denis,  Archeveque  de  Paris. 
f Philippe  F.,  Èvéque  de  Blois. 
t L.  M.,  Èvéque  de  Versailles. 
f Auguste,  ÉvéqUe  de  Meaux. 
t J.  J.,  Èvéque  d' Orléans*. 

I L’ Vnmts,  Union  calbi'l.  8 mar»  1844, 
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Estratto  di  una  memoria  presentata  il  10  marzo 
1844  al  Re  e al  suo  Consiglio  dall'Arcivescovo  e dai 
Vescovi  della  Provincia  ecclesiastica  di  Bourges. 


« L’ esprit  qui  anime  !’ Université  est  irreligieux  et 
« teiid  à subsliluir  la  domination  d’une  philosophie  incrè- 
ti dille  à la  salulaire  influent-e  de  la  religion  et  à rétablir  à 
t<  son  proGl  l’alliance  avee  l’Éial  que  laCharle  n’a  pas  voulii 
i(  ctablir  pour  la  rel'gion.  1/ Université  s’ est  délinic  l’Élat 
« enseignant.  Or  l'État  qui  n’a  point,  qui  ne  peut  avnir  de 
« religion  ne  saurait  en  enseigner.  Donc  si  Tenseignernent 
« de  r Université  est  celui  de  l’État,  il  ne  pciit  contcnler 
« Ics  pères  de  famille  catholiques,  et  inspire  à l’épiscopat 
« de  si  justes  alarines  pour  l’avenir  de  la  religion.  Les  fruits 
« sont  là  pour  attester  si  ces  rcproches  sont  fondés  ou  non. 
((  Nous  ne  parluns  pas  d’aillcurs  des  encouragements  donnés 
((  aux  déclamalions  de  la  plus  révoltante  impiété,  à des 
« Iccons  publiques  où  certaines  ehaires  étaient  transformées 
cn  ebaires  de  peslìlence;  nous  taìsons  également  ces  at- 
ei taques  violentes,  ces  appels  aux  passions  les  plus  brutales 
« que  se  sont  impunément  porrais  les  organes  de  l’Univer- 
« sité.  Nous  nous  bornons  à dire  que  bien  souvent,  malgré 
« d’bonorables  exeeption  et  de  louables  efforts,  il  n’y  a ni 
« religion  ni  morale  dans  ses  éeoles.  Des  fails  nombreux, 
V passés  méme  sous  nos  yeux,  prouveraient  au  besoin  que 
a notre  appréciation  est  loin  d’etre  trop  sévére.  » 

f J.  M.  A CÉi.ESTiN,  Archevéque  de  Bourge\. 
f L.  F.,  Èvéque  de  Clermont. 
f Frédéric,  Èvéque  de  Saint-Flour. 
t P.  M.  Joseph,  Èvéque  du  Puy  ' . 


1 L'  C/mreri , Unioo  cathol  46  avril  4844, 
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Estratto  di  Una  Memoria  presentata  Vanno  1844 
a S E.  il  Ministro  della  Giustizia  e dei  CulH  da 
Monsignor  Arcivescom  di  Avignone  e i Vescovi  della 
sua  provincia. 


« On  nc  cesse  de  noiis  demander  de  noiis  Iniro,  et  on 
« nous  menace  si  no»is  voulons  parler.  Mais  à qui  donc  ap- 
A parlicnl  la  mission  de  combaltre  l’Ii eresie,  si  elle  lève  sa 
« téle  datis  nolre  belle  pairie?  AvanI  qiie  TUniversilé  exislàt, 
« r Episcopal  et  c’esl  à lui  qu’a  éte  confié  le  dépól 
« sacré  de  la  foi.  Nos  prédécesseurs  Tont  gardé  avee  vigilan* 
'(  ce,  qnelquefois  aux  dépen<  de  leur  liljertc,  et  luèrne  de  leur 
ft  v'e;  poiivons-noiis  inlerrompre  la  chaine  des  défenseurs  de 
rt  la  sainte  doctrine?  Lorsqii’on  atlaque  la  foi  et  Ics  mceurs, 
« nolre  silencc  serait  une  approbation,  et  notre  approbation 
« serait  mie  prévarication.  D’aìIleurs  sì  nous  avions  la  fai- 
« blesse  de  garder  le  silence,  le  mal  que  nous  déplorons 
« en  serait-il  moins  profond?  Le  danger  qui  menace  l’Èglisc 
f(  et  Èlal  serait-il  moins  rcdouiable?  S’il  est  vrai  que  plu- 
« sieurs  matlres  de  l’Université  enseignent  publiqueraent 
« l'erreur  dans  Icurs  lecons  et  dans  leurs  éerits;  s’il  est 
« vrai  que  leurs  livres,  infeclé?  de  doctrines  anticathdliqiics 
« et  antisociales,  soieut  mis  au  nombre  des  livres  classiques 
« dans  les  collégcs,  donnés  en  prix  aux  élèves,  et  Ggurent 
n méme  parmi  lessujels  d’examen  pour  prevenir  aux  grades; 
« si  lous  CCS  faits  soni  incontestables,  pourqtioi  neponrrons- 
« nous  pas  crier  au  scandalo,  et  demander  que  l’on  donne 
« à la  jeuncssc  mie  doclrine  pare  et  con  ervalticè?  S’il  est 
« vrai  que  la  plupart  des  jeunes  gens,  pour  ne  rien  dire  de 
« plus,  sorleiit  des  colicges  avee  un  penchant  violent  pour  le 
« mal  et  une  aversion  aveugle  pour  la  vcrlu,  pcul-on  nous 
fc  faire  un  crime  de  demander  qu’il  soit  créé,  à có'.é  des 
« colléges  de  l’Université,  de  nouveaux  établissements  où 
« l’on  inspiro  à la  jcunessc  des  sentiments  pins  salutaires. 
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rt  NVst  il  p.7S  de  rintérét  de  lous  qnc  la  jpiiiicssc  soit  pt>rlée 
n à ftjir  le  mal  et  à v^tiloir  le  bicn,;^  aimer  Dieu  et  àcraindre 
« scs  jMgemeiits,  à aimer  le  prochain  et  à élrc  jiisleenvers 
« lui?  Peut-on  nous  savoir  manvais  gré  de  ce  qiie  nous  vou- 
« lons  concourir  de  tous  nos  efforts  au  bonheur  de  la  jeunes- 
c(  se,à  la  consolalion  des  familles,  à la  gioire  de  i’Ètat?» 

***(********  •••••  • 

^ f Paul,  Archevéqm  éCÀvignotu 

t Charles,  Èvéque  de  Montpellier. 
f Francois,  Èvéque  de  Nimes. 
f Pierre,  Èvéque  de  Valerne. 
t J.  Hippolyte,  Èvéque  de  Viviere'-. 

XXX. 


«XVDin  OBB  VOETABOXO  DBtXA  aOKBAQBriA  I aOlIVBII* 
BOBABBI  UrSIOBl  FB&  OBIBTZABO  BBOISMO. 

Mi  creda  ehi  legge  che  io  mi  sento  salire  al  volto 
il  rossore  al  dover  cercare  e riferire  le  lodi  delV Or- 
dine cui  appartengo  : fortuna  che  si  parlerà  di  mor- 
ti! ma  spero  che  la  estremità  del  caso  mi  possa  va- 
lere una  scusa  della  sconvenevolezza  che  io  mede- 
simo veggo  e più  sento  nel  cuore.  D' altra  parte  io 
già  tei  dissi,  qui  Tapologia  è troppo  strettamente  con- 
giunta air  accusa:  e questi  encomi  si  recano  meno 
per  conoscere  i Gesuiti  che  per  conoscere  il  Gioberti. 
Egli  ha  definito  per  FECCIA,  per  VOLGO,  per 
TRISTI,  per  INETTI,  per  VILI  quanti  mai  furo- 
no in  favore  della  Compagnia:  io  ho  in  pugno  non 
meno  di  trentotto  tra  Santi,  Beati,  Venerabili  che  es- 

1 VUmvtrt,  Union  cnihol.  23  «vril  18lt. 
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sa  ebbe  in  favore  ; come  dunque  dovrei  per  modestia 
rinunziare  a questo  potentissimo  argomento',  che  dun- 
que per  lui  il  fiore  del  cattolico  eroismo  è feccia, 
volgo,  vile,  triste,  inetto?  Conclusione  in  pienissi- 
ma conformità  con  tutto  il  suo  sistema,  pel  quale  se 
Tuomo  cattolico  è imbastardito  appunto  perchè  cat- 
tolico, Veroe  cattolico  non  potrà  essere  che  la  feccia 
di  quel  bastardume. 

1.  S.  GAETANO  DI  TIENE  fondatore  dei  Teatini. 
L’affezione  di  questo  Santo  per  la  Compagnia  è testiGcata 
da  due  scrittori  dell'Ordine  teatino*. 

2.  S.  GIOVANNI  DI  DIO  fondatore  dell’Ordine  del- 
la Carità'.  Deiramore  e rispetto  che  egli  aveva  per  l’Ordine  • 
de’  Gesuiti  fa  fede  il  Lancizio  ne’suoi  opuscoli  spirituali  *. 

3.  S.  GIOVANNI  MICONE.  Questo  servo  di  Dio  stimò 
e amò  tanto  la  Compagnia  che  avvenendosi  in  alcuno  che 
volesse  abbandonare  una  rea  vita  e darsi  a servire  Iddio, 
era  sòlito  inviarlo  ai  Gesuiti,  perchè  ne  avvesse  aiuti  e con- 
sigli ,*  maiori  Societatts  laude  quam  referre  modestum  sit, 
dice  lo  scrittore  su’lodato.  Non  pago  di  ciò  ne  prendeva 
le  difese  contro  i detrattori  ed  era  solito  trattenersi  con 
quelli  per  procacciar  loro  venerazione*. 

4.  S TOMMASO  DA  VILLANOVA.  Il  santo  Arcive- 
scovo di  Valenza  abbracciò  con  paterno  amore  la  Compa- 
gnia, venuta  in  quella  città  a nuovo  collegio:  c ne  riguar- 
dava i Religiosi  siccome  braccio  del  suo  Arcivescovado.  Dove 
alcuno  ne  gli  fosse  tolto  ne  facea  dolci  lamcntanze.  In  una 
sua  lettera  a s.  Ignazio  narra  l’abbondevole  frutto  cólto  ivi 
da  alcuni  Gesuiti  che  ne  erano  partiti,  e priega  il  s Fon- 
datore o a tornargli  quei  Religiosi  o a compensarne  la  per- 

I Castaldo,  Vita  di  S.  Gaetano  di  Tiene,  ecc.  Roma,  4616,  cap.  3, 
pag.  38.  Bernard,  La  vio  de  s.  Gaetan  de  Tbiene,  etc.  Paria,  4698,  cap,  VII, 
pag.  430,  4A0.  3 Laucitii  Opuscolorum  spiritualium,  tom,  II.  Antuerpiae, 

4650,  pag.  570.  — 3 Ib. 
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dila.  In  sul  morire  lasciò  a quel  ciliegio  certa  somma  di 
danaro  per  legato*. 

5.  B.  GIOVANNI  TEXEDA.  A proposito  delle  perse- 
cuzioni cui  è sottoposta  continuo  la  Compagnia  di  Gesù  era 
solilo  di  dire  che  essa  è combattuta  tanto,  perchè  fu  sempre 
grata  al  Signore*. 

6.  B.  GIOVANNI  MARINOMO.  Un  giovane  per  nome 
Ludovico  Massello  ispirato  a rendersi  Rcl'gioso  del  nostro 
Ordine,  dubbioso  di  ciò  che  dovesse  fare,  recossi  per  con- 
siglio a questo  Beato,  il  quale,  udito  il  giovine,  proruppe 
in  queste  parole:  « Si  scires  donom  Dei  et  quis  est  qui  lo- 
ft quitur  lecum!  » Se  non  ehe  per  un  sentimento  di  eroi- 
ca umiltà,  diflìdando  del  proprio  giudizio,  si  volse  nuova- 
mcnL*  al  giovine  e gli  disse:  « Va,  o figliuolo,  e consulta 
« gli  stessi  pp.  della  Compagnia  ; chè  essi  sanno  più  di  me 
« che  cosa  sia  il  meglio,  e fa  quello  che  ti  consiglieranno*.  » 

7.  VEN.  M.  GIOVANNI  AVILA.  « Allorché  l’ istituto 
ft  dei  pp.  della  Compagnia  di  (iesù  che  era  siccome  il  suo 
ft  pensiero  c il  suo  desiderio  mandalo  ad  effetto,  venne  in 
ft  sua  cognizione,  egli  se  ne  rallegrò  grandemente,  conside- 
« rondo  che  Nostro  Signore  aveva  disposte  le  cose  per  modo, 
ft  che  quello  che  egli  non  aveva  potuto  eseguire  se  non  per 
« poco  tempo  e con  molti,  difetti,  crasi  trovalo  un  uomo 
« che  l’aveva  regolato  perfettamente  e per  sempre.  » Cosi 
il  Ven.  Luigi  GranadaV  Consigliò  a molti  il  rendersi  Reli- 
giosi di  queir  (’.rdinc,  ed  egli  avrebbe  fallo  lo  stesso  se  la 
sanità  glielo  avesse  consentito. 

8.  S.  PIO  V.  Questo  santo  Pontefice  affidò  a parecchi 
dèi  nostro  Ordine  alcune  importanti  legazioni;  ne  inviò 
molli  alle  missioni  straniere  accordando  loro  specialissime 
grazie;  scelse  un  Gesuita  per  predicatore  pontificio;  nell’anno 


1 Mariani,  Vita  del  Palriirca  s.  Ignario,  Roma,  1842.  Lib,  III,  eap,  14, 
pap.  2C8,  269,  — 2 Niercmbnrg,  Vita  di  S.  Francesco  Borgia,  lib.  I,  cap.  28.  — 
3 Sacchini,  Risi.  Soc.  Jesu.  Pars  aecnmia  eie,  Antuerpiae,  1620.  Lib.  II, 
num.  68,  pag.  82.  — 4 La  vie  da  R.  P.  M.  Jean  d’Avila,  ecc.,  par  le  R.  P. 
Lonis  de  Grcnade.  Paris,  1651,  pari.  II,  g 2,  pag.  130. 
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1569  affidò  ai  pp.  la  s.  Penitenzieria  romana;  si  fece  enco- 
miatore del  nostro  Ordine  in  molte  sue  Bolle.  Vcggasi  il 
Doc.  X. 

9.  S-TERESA,FONDATniCE  dei  Cabhelitani  scì^lzi.  Nella 

vita  che  scrisse  di  sè  cosi  parla  : « Fu  per  mio  maggior 

a bene  (che  altri  non  la  volesse  guidare  nello  spirito)  affin- 
(c  chè  conoscessi  c irallassì  persone  cosi  sante,  come  sono 
« quelle  della  Compagnia  di  Gesù*.  » In  una  sua  lettera  al- 
TArcivescovo  di  Evora  rosi  gli  si  rive:  «Molto  mi  consola  che 
« V.  S.  abbia  la  Compagnia  cosi  per  cosa  sua,  la  quale  è 
« di  grandissimo  bene  per  tutto’.  » Questa  Santa  si  valse 
a confessori  e direttori  della  sua  anima  di  dodici  e più  pa- 
dri della  Compagnia. 

10.  S.  CARLO  BORROMEO.  Vedi  lo  Schiar.  S."  e 4.®  Ri- 
•orderò  !olo  in  questo  luogo  come  Gregorio  XIll  fa  testimo- 
nianza della  stima  di  s.  Carlo  verso  i Gesuiti  in  un  suo  Breve 
risguardantc  l’erezione  del  Collegio  di  Brera  nel  quale  così 
parla:  « Considerando  (il  s.  Cardinale)  con  sollecito  animo 
« quanto  vantaggio  sieno  stati  soliti  recare  alla  cristiana  Re- 
« pubblica  i Collegi  dei  diletti  figliuoli  sacerdoti  della  Com- 
« pagnia  di  Gesù,  santamente  e piamente  stabiliti  in  moltis- 
« sime  parti  dell’Orbe  Cristiano,  ecc*.  » 

11.  S.  LUIGI  BERTRANDO.  Fu  egli  non  solo  amico 
intrinseco  del  nostro  Ordine,  ma  anche  protettore  di  esso 
così  palese,  che  per  cagione  di  lui  ne  crebbe  di  assai  la 
riputazione.  Si  serviva  dei  p.  Domenecchi  Gesuita  a confes- 
sore e a consigliere;  e narrasi  che  difendes'e  più  volte  i 
Gesuiti  dalle  Calunnie  degli  avversari  ^ 

12.  S.  FELICE  DI  CANTALICE.  « Questo  Santo,  » così 
l’autore  della  vita  di  lui,  « aveva  una  tale  riverenza  pei  Re- 


i Obr.s  da  sa  g'oriosi  Jl.idra  s.  Teresa  de  Jesus,  eie.  Madrid,  <793.  La 
vita  della  canta  madre  Teresa,  eie.  Tona.  I,  cap,  23,  pag,  <8(.  — 2 Cartas 
de  la  gloriosa  madre  s.  Teresa , eie.  Madrid,  1703.  lom.  I , pag.  12.  — 3 Ke- 
groni,  Reg.  comm.  Soc.  Jean  Commeotariis  asceticia  illustratae,  etc.  Coloniae 
Agrìppinae,  1617,  pag.  70.  — t Lancitii  Opusc.  spie.  tona.  Il,  Antaer- 
piae,  <630,  pag.  569. 
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f<  ligioM  (Jell;i  Compagnia  di  Gesù,  qninla  essi  ne  avevano 
« per  Ini,  c avvenendosi  in  essi  soleva  farsi  loro  incontro, 
« per  rendere  loro  quegli  onori  che  Intli  rendevano  a lui.  Un 
a giorno  ne  ineonlrò  due  vicino  alla  basilica  di  s.  Sebastiano, 
« i quali  caratniniv.ano  di  conserva  con  molta  modestia;  li 
« ragg  unse,  e gittossi  ai  lor  piedi  alla  presenza  di  lutti 
« per  baciare  ad  essi  le  mani,  e per  vincere  la  loro  ripu- 
« gnanza  loro  disse:  Consentite,  o miei  Padri,  ch’io  renda 
« omaggio  al  vostro  sacerdozio  e alle  vostre  fatiche  apo- 
« stoHrhe  *.  w 

13.  VENERABILE  LUIGI  01  lìRANADA.  Dalla  vita  di 
lui  si  raccoglie  come  egli  non  cessò  mai  di  difendere  e di 
itenclìcarc  la  Compagnia  di  Gesù.  In  una  sua  predica  fatta 
in  Evora  nella  quale  fece  parola  di  un  nuovo  collegio  che 
dovevasi  fondare  in  quella  città  alla  Compagnia,  disse  es- 
ser questa  un'i  lidigiom  npogtnlica  che  si  adopera  con 
ojni  suo  sforzo  in  salvare  le  anime  e in  rinnovare  nella 
Chiesa  di  Din  la  primi'iva  sant  tà*:  peccalo  imperdonabile 
secondo  l’A.  ili.!  Vedi  anche  il  Doc.  IX. 

li.  B.  ALESSANDRO  SAULI.  Non  o maraviglia  che 
questo  s.  Vescovo  amasse  i Gesuiti,  essendo  legato  in  istrelta 
amicizia  col  s.  Arcivescovo  di  Milano  Carlo  Borromeo,  pro- 
tettore cosi  insigne  del  nostro  Ordine*. 

lo.  S.  CAMILLO  DE  LELLIS,  fondatore  dei  Chierici 
REGOLARI  MINISTRI  DEGLI  INFERMI.  Lo  scrittore  della  vita  di 
questo  Santo  cosi  parla  doiraffcllo  che  cbl;e  per  l’Ordine  dei 
Gesuiti  : « Fu  anche  molto  affezionalo  a’  Padri  della  Coinpa- 
« gaia  di  Gesù,  lenendo  sempre  viva  la  memoria  del  p.  Ol- 
« taviano  Cappelli,  come  quello  che  gli  amò  e confessò  nel 
a principio  della  fondazione*.  » 

I La  vie  de  >.  Felix  de  Caolalice,  par  le  P.  J.  F.  de  D.'eppe,  cipnoin. 
Rooen,  1714,  lib.  I,  pag.  35,  36.  — 3 Miinoa,  Vida  y vìrtudes  del  Ven. 
Varon  et  P.  M.  F.  Luta  de  Granada,  e c.  Madrid,  4639.  Lib.  lU,  cap.  IV, 
pag.  486.  — 3 Laacilii  Opoac  apir.  tona.  II,  etc.  pag.  870.  — 4 Lanci,  Vita 
del  xen.  P.  Camillo  de  Lellia,  etc.  Mondori,  4874,  lib.  lU,  cap.  33, 
pag.  314. 


Digitized  by  Google 


— m — 

16.  S.  FILIPPO  NERI,  fondatore  della  Gongregazionk 
dell’Oratorio.  Questo  santo  onorò  la  Compagnia  coH’inviarle 
molli  allievi  del  suo  spirito.  Ebbe  a confessore  suo  il  p.  Perii- 
sco  Gesuita.  E comcchc  seguir  non  potesse  di  fare  ad  esso 
le  sue  ordinarie  confessioni,  impedito  dalle  frecjucnli  infer- 
mità, dalla  vecchiezza  c dalTabilazione  lontana,  pure  di  tem- 
po in  tempo  recavasi  al  predetto  Padre  e gli  palesava  in  con- 
fessione lo  stato  della  sua  anima. 

17.  S.  MARIA  MADDALENA  DE’PAZZL  La  principes- 
sa Maria,  figliuola  del  Serenissimo  Duca  diToscana,  dovendo- 
si recare  in  Francia  per  isposare  Enrico  IV  *,  la  nostra  Santa 
le  raccomandò  di  procurare  con  la  Maestà  del  suo  Re,  che 
rimettesse  nel  suo  regno  i pp.  della  Compagnia  di  Gesù,  di- 
cenlde  che  questo  era  uno  de'  gran  servizi  che  ella  potesse 
fan  a Dio  per  ben  di  quel  Regno  * . È celebre  pure  la  visione 
che  ebbe  questa  Santa  il  26  die.  dell’anno  1S99  ». 

',8.  S.  ANDREA  AVELLINO.  Anche  questo  Santo  ebbe 
una  parlicol.ire  benevolenza  verso  la  Compagnia,  secondo  lo 
atte-^ta  lo  scrittore  della  sua  vita*. 

19.  B.  GIAMB.XTTISTA  DALLA  CONCEZIONE,  fon- 
datore de’PP  Scalzi  dell’Ordine  della  SS.  Trinità',  k Re- 
denzione DEGLI  Schiavi.  Questo  servo  di  Dio  fu  sempre  stretto 
ai  Gesuiti  coi  vincoli  d’una  particolare  affezione  e gratitudine. 
Ricorda  nei  suoi  scritti  siccome  por  riuscire  felicemente  a 
stabilire  la  riforma  da  lui  meditala  molto  dovette  al  Duca 
di  Sessa  ambasria'ore  di  Spagna  presso  la  Santa  Sede,  e 
ai  pp,  della  Compagnia  di  Gesù,.,,  che  furon  quelli  che  lo 
diressero,  consigliarono,  difesero  presso  il  Pontefice,  e con 
religioso  impegno  si  adoperarono  a sollecitare  Vadempimen'o 
de' suoi  desideri’^, 

\ Mariani,  Vita  di  s,  Ignaiìo.  Roma,  1842,  lib.  V,  cap.  V,  pag.  4.S0, 

45J,  a Vita  e ratti  di  a.  Maria  Maddalena  de’  Pani,  etc.  Lacca,  1716, 

tom.  l,  cap.  LXXl,  pag.  157,  — 3 Acla  sanctomm  Julii,  etc.  Antaerpiae, 
1731  , toro.  VII,  pag.  859.  — 4 Magenis,  Vita  di  s.  Andrea  Avellino.  Bre- 
scia 1739,  lib.  I,  cap.  IX,  pag.  165.  — 3 Vita  del  ven.  Giambattista  della 
Concelione,  ecc. , scritta  dal  P.  Ferd.  di  Luigi  Trinitario  scalzo,  ecc.  Ro- 
ma, 1820,  cap,  XII,  pag.  109. 
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20.  B.  MARIA  VITTORIA  FORNARl  STRATA,  ros- 
DATBICB  DELL’OrOINB  DELIA  SS.  AnnONZUTA  DETTO  LE  TUR- 
CHINE. Questa  serva  di  Do  fu  guidala  sempre  nello  spirito  dal 
p.  Bernardino  Zannoni  gesuita.  Questo  stesso  Religioso  com- 
pose le  Costituzioni  e le  Regole  dell’Ordine  fondato  dalla 
B.  Vittoria,  che  furono  poscia  approvate  da  parecchi  Pontefici. 
I.a  santa  fondatrice  non  potè  ottenere  dai  Gesuiti  che  si  vo- 
lessero incaricare  della  condotta  spirituale  del  suo  Ordine, 
essendo  questo  contro  la  mente  di  s.  Ignazio,  ma  non  cessò 
in  tutta  la  sua  vita  di  amarli  grandemente,  ed  attenersi  al 
loro  consiglio'. 

21.  B.  MARIA  DELL’INCARNAZIONE,  fondatrice 
DELLE  Carmelitane  di  Francia.  Fu  in  istrutta  corrispondenza 
con  parecchi  Religiosi  del  nostro  Ordine.  Apriva  loro  l'in- 
tcrno  della  sua  anima  e quelle  celesti  comunicazioni  ond’era 
favorita  da  Dio.  Merita  fra  di  essi  special  menzione  il  p. 
Colon,  che  la  diresse  lungo  tempo  nella  via  dello  spirito*. 

22.  B.  IPPOLITO  G A CANTINI,  fondatore  DELLA  Con- 
gregazione DELLA  Dottrina  Cristiana.  Ebbe  a confessori  i 
pp.  Giovanni  Zafferani  e Antonio  Santarelli  cui  protestò  con 
espressioni  di  viva  riconoscenza  di  dover  motto  afta  Compa- 
gnia per  l’avviamento  che  ne  aveva  ricevuto  nelle  cote  di 
spirito  *. 

23.  S.  FRANCESCO  DI  SALES.  Comincia  una  sua  let- 
tera con  queste  parole:  « L’inviolabile  affezione  che  ho  per 
la  vostra  Compagnia,  ecc.  »*.  In  un’altra  lettera  al  p.  Lessio 
dice  : « Amabam  iampridem,  imo  etiam  venerabar  te  nomen- 
« que  tuum,  mi  pater,  non  solimi  quia  soleo  quidqoid  ex 
« vestra  illa  Societate  procedi!  magni  facere,  sed  etiam,  etc.*. 
Neli’fnfroduxtone  alla  vita  devota  chiama  la  Compagnia  tan- 


1 Vita  della  B.  Jlnria  Vittoria  Pomari  Stra'a,  ecc.  Ronm,  I8S8,  lib.  1, 
rap.  3,  7,  9,  ecc.  ~ 2 Hontia,  La  rie  de  la  ren.  «oear  Marie  de  flncar* 
aation,  etc.  Paria,  1778,  pag.  253  , 277  , 278  , 314  , 315,  etc-  — 3 Sorgeoti, 
Vita  del  B.  Ippolito  Galaotioi,  eco.  Roma,  1825,  pag.  465,  177,  eoe.  Lan- 
aicii  Opoaa  apir,  tom.  Il,  pag.  870.  ~ 4 Oeoma  cooiplètca  de  a.  Pteacoia 
de  Salea.  Paria,  1833,  Lettrea,  tom.  li,  pag,  189.  — . 5 tOM,  DI,  p.  197. 
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ta,  altrove  « un  Ordine  sommamente  riformalo*,  w È noto 
come  mori  fra  le  braccia  di  alcuni  Gesuiti. 

24.  VEN.  MARIA  MARGHERITA  D’ARBOUZE,  ri- 
formatrice  dell’Abbazia  di  Val-di-Grazia.  Dell’amore  di 
lei  verso  il  nostro  Ordine  così  scrive  l'autore  della  sua  vita  : 
« Ella  amava  teneramente  questa  Compaijnia,  e si  addolo- 
« rava  per  le  procelle  che  si  levavano  contro  di  essa.  Im- 
« perocché,  diceva,  sono  i Gesuiti  che  hanno  cacciata  l’igno- 
« ranza  dal  nostro  secolo,  c hanno  introdotto  lo  spirilo  di 
« orazione  e l’amor  di  Dio  non  solo  nel  mondo,  ma  nei 

« chiostri  ove  era  quasi  spento Io  ho  loro  grandi  obbli- 

f<  gazioni:  le  loro  persecuzioni  mi  recano  gran  dolore,  ma 
« le  considero  siccome  un  segno  della  loro  predestinazione  *. 

25.  B.  PIETRO  FOURIER.  La  vita  di  quest’ nomo 
apostolico  somministra  molle  prove  della  benevolenza  che 
ebbe  sempre  verso  i Gesuiti.  Basterà  il  ricordare  come  aven- 
do stee  le  Costituzioni  d’iina  sua  nuova  Comgregazione  le 
sottomise  al  giudizio  di  quattro  religiosi  gesuiti,  e come 
ebbe  sempre  questi  a suoi  direttori  ordinari  *. 

26.  S.  GIOVANNA  FRANCESCA  DE  CHANTAL, 
fondatrice  dell’Ordine  della  Visitazione  di  s.  Maria. 
Questa  santa  sentendosi  vicina  a morire  mandò  pregare  il 
p.  De  Lingendes  a venire  ad  assisterla.  Prima  di  morire  si 
volse  al  detto  padre  e gli  disse:  « Mio  carissimo  Padre,  noi 
« abbiamo  tante  obbligazioni  a voi  e alla  vostra  santa  Com* 
« pagnia,  che  noi  non  le  possiamo  riconoscere  mai  abba- 
« stanza  ! * 

27.  VEN.  MARIANNA  DI  GESÙ'  DE  PAREDES  E 
FLORES.  Questa  innocentissima  vergine  detta  il  Giglio  del 
Quito  fu  diretta  nello  spirito  fìno  alla  morte  dai  Religiosi 
della  Compagnia  di  Gesù  *. 


I Parte  II,  cap.  17:  Parte  ni,  cap.  3.-2  Fleury,  La  vie  de  la  vén. 
Margoerile  d'Arboaie,  etr.  Paria,  168S.  pag.  ISI.  152,  eco.  — 3 Vie  du  B. 
Pierre  Foorier,  eie.  Paria,  1838,  pag.  85,  178,  ecc.  — 4 Vie  abrdgée  de  la 
B.  M.  de  Cbantàl , etc.  Paria , 1752 , pag.  223.  — 5 Vita  della  ven.  Marianna 
di  Getn  ecc.  Roma,  1827,  pag.  50,  51.  ecc. 
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28.  VEN.  MARIA  EUSABETTA  DELLA  CROCE  DI 

GESÙ',  FONDATBICE  DELL*  ORDINE  DI  NOSTRA  DONNA  DEL  Rl- 
FDGio.  Dice  lo  scriltore  della  sua  vita  che  « essa  si  con- 
ce siderava  siccome  la  fli^liuola  di  s.  Agostino  e di  s.  Igna- 
« zio;  poiché  il  suo  Ordine  era  sotto  la  regola  del  primo 
« e i Figliuoli  del  secondo  si  erano  molto  utilmente  ado- 
f<  perali  nello  stendere  le  Costituzioni  di  Nostra  Donna  del 
« Rifugio  sopra  il  piano  di  quelle  del  loro  Padre 

29.  VEN.  D.  GIOVANNI  DE  PALAFOX.  S’ intende! 
quel  medesimo  che  l’A.  ili.  braveggia  di  aver  con  lui.  Nella 
nota  2.»  alla  lettera  diciottesima  di  s.  Teresa  parlando  di 
un’opera  del  p.  Nieremberg  suo  stretto  amico  dice:  c<  quat- 
te tro  gran  tomi  che  possono  contenere  appena  le  vite  degl’in- 
« signi  fìgliuoll  di  questa  santa  e sacra  Religione*.»  Al- 
trove parlando  dell’ afflizione  provata  dalla  Santa  per  l'ac- 
cusa che  le  era  fatta  di  voler  indurre  il  p.  De  Salazar  ad 
abbandonare  la  Compagnia  e rendersi  Carmelitano,  dice: 
c<  E come  mai  la  Santa  non  doveva  sdegnarsi  e difendersi, 
cc  se  si  poneva  in  questione  e in  dubbio  l’ amore  che  aveva 
fc  perlina  Religione  cosi  santa  come  la  Compagnia  di  Gesù?  » 
In  questo  stesso  luogo  parla  dell’ amore  sviscerato  ( entra- 
nable]  di  s.  Teresa  alla  santa  Religione  della  Compagnia*. 
Si  osservi  che  le  note  alle  Lettere  di  .«.Teresa  furono  fatte 
dal  ven.  Palafox  dopo  le  Lettere  ad  Innocenzo  X. 

30.  S.  VINCENZO  DE’  PAOLI,  fondatore  della  Con- 
ORR6AZIONE  DELLA  Mis.sioNE.  Un  giomo  parlando  ai  suoi  Re- 
ligiosi dell’ umiltà:  n O miei  fratelli,  noi  dubbiamo  consi- 
« dorarci  siccome  i servidori  di  questi  operai  (della  Com- 
H pagnia  di  Gesù);  siccome  altrettanti  poveri  idioti  che  non 
ti  sanno  nulla,  e si  hanno  per  inferiori  agli  altri;  e sicco- 
<i  me  altrettanti  poveri  spigolatori  che  tengono  dietro  a 

1 Frison,  La  vie  de  la  ven.  M.  Marie  Elisabeth  de  la  Croia  de  Jd- 
SU9,  etc.  Arlgnon,  1735,  pag.  329,  330.  — 3 Cartai  de  i Teresa  de  Je- 
sui,  etc.,  con  notai  dell’ eie.  etc.,  D.  Jnan  de  Palarox.  Madrid,  1793,  tom. 
pag.  120.  — 3 Ih.  nota  alla  loti,  20,  pag.  \St. 
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>(  questi  mietitori  valorosi  » Ma  per  carità  intendiamci 
bene!  Mi  guardi  il  cielo  che  io  in  queste  parole  del  Santo 
riconosca  altro  che  un  sentimento  profondo  di  umiltà.  Ma 
quando  si  ardisce  abusare  il  suo  nome  per  Qngerlo  nemico, 
sarà  perdonato  al  recarne  parole  che  lo  mostrano  affezio- 
nato e ammiratore  di  maniera  che  noi  non  potremo  giam- 
mai accettare. 

31.  VEN.  MARIA  AGNESE  DAUVAINE,  dna  delle 

PBIME  FONDATRICI  DEL  MONASTERO  DELL’ ANNUNZIATA  CELESTE 
DI  PARIGI.  Ebbe  una  grande  stima  pei  religiosi  del  nostro 
Ordine.  Ebbe  intime  relazioni  con  alcuni  pp.  della  Com- 
pagnia, cui  discopriva  con  singolare  ingenuità  tutto  il  suo 
spirito,  fra  i quali  si  annoverano  i pp.  SulTren  e Caussin, 
notissimi  per  molte  opere  spirituali  date  alla  luce  *. 

32.  VEN. GIOVANNA  MARI.V  CHEZARD  DEMATEL. 
fondatrice  delle  religiose  del  VERBO  INCARNATO  E DEL  SS. 
SACRAMENTO.  Anche  questa  serva  di  Dio  volle  a direttori  del- 
l'anima parecchi  pp.  della  Compagnia,  e fu  aiutata  da  essi 
grandemente  per  la  fondazione  del  suo  Ordine.  Li  aveva 
in  conio  di  Uomini  Apostolici  che  si  affaticano  per  la  glo- 
ria del  nome  di  Dio  *. 

33.  VEN.  MARGHERITA  MARIA  RELIGIOSA  DEL- 
LA VISITAZIO.NE.  Ebbe  a direttori  dd  suo  spirito  il  p.  de 
Ia  Colombiere  c poscia  il  p.  Rolin,  amendue  della  Compa- 
gnia. Ebbe  un'affezione  particolare  verso  il  nostro  Ordine, 
poiché  Gesù  Cristo  avevaie  dato  a conoscere  che  si  var- 
rebbe di  questo  per  propagare  da  per  tutto  la  devozione  del 
suo  ss.  Cuore.  Così  attesta  ella  medesima  in  una  sua  lette- 
ra Non  è di  mestieri  l’osservare  che  questa  devozione  è 
stata  lodata  ed  approvata  molte  volte  dalla  Chiesa. 

34.  VEN.  MARIA  DELL’INCARNAZIONE,  prima  so- 


4 Abvlly.  Vie  de  e.  Vincent  de  Pani,  eie.  Paris,  48)3.  lom.  II,  cap.  X, 
pag.  343.  — a La  -rie  de  la  vén.  M.  Marie- Agnès  Daoraine,  etc.  Paris,  4078, 
pag.  20,  361 , 389  , 368,  etc.  — 3 La  vie  de  la  Téo.  M.  Jeanne  Marie  Che- 
aerd  de  Matei,  etc.  ATÌgnon,  4743,  pag.  38.  — 4 Reooeil  des  Écrita  de  la 
Tèa.  H.  Margnerite- Marie , etc.  Arignon,  4830,  pag.  983. 
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PERIORA  delle  ORSOLINE  NELLA  NUOVA  FRANCIA.  EcCO  COD  qUaU 

espressioni  parla  de’  Missionari  Gesuiti  del  Canadà  in  una 
lettera  al  suo  figlio:  « Io  sono  rapita  in  vedere  qui  dei  San- 

« ti O!  se  sapeste  qual  vita  è d’uopo  loro  di  menare 

« in  mezzo  ai  selvaggi!  . ...i  travagli  degli  operai  evange- 
« lici  sono  sì  grandi  che  io  non  ho  termini  per  farvelo 
« comprendere.  E quello  che  mi  sorprende  di  più,  si  è che 
« procurano  di  occultarsi  con  una  modestia  maravigliosa  *.  » 

35.  VEN.  LUIGI  MARIA  GRIGNON  DE  MOMFORT, 

ISTITUTORE  DI  MOLTE  PIE  CONGREGAZIONI  IN  FRANCIA.  Il  lettore 
ponderi  le  seguenti  parole  dello  scrittore  della  vita  di  que- 
sto illustre  missionario:  « 1 Giansenisti  non  gli  perdona- 
rono giammai  (al  Vcn.  Montfort) ...  il  suo  inviolabile  af- 
fetto ai  loro  più  grandi  antagonisti,  i Gesuiti,  suoi  antichi 
maestri  e suoi  direttori  ordinari*. 

36.  VEN.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  LA  SALLE, 
ISTITUTORE  DEI  FRATELLI  DELLE  SCUOLE  CRISTIANE.  Non  è ma- 
raviglia che  quest’uomo  si  benemerito  della  Religione  amas- 
se la  Compagnia,  mentre  questa  si  adoperò  in  promuovere 
il  suo  Ordine  ancora  nascente.  Quale  stima  facesse  de’ Ge- 
suiti il  dica  vedere  quando  trattandosi  di  mutare  un  punto 
essenziale  del  suo  Istituto  ricorse  ad  un  Gesuita  e si  attenne 
al  consiglio  di  lui  *. 

37.  B.  LEONARDO  DA  PORTO  MAURIZIO.  Dice  lo 
scrittore  della  sua  vita  che  egli  frequentò  le  scuole  delia 
Comp.  di  Gesù  in  Roma  con  grande  suo  frutto.  In  età 
adulta,  discorrendo  degli  anni  passati  nel  secolo,  ricordava 
con  gratitudine,  come  nella  sua  giovinezza  gli  erano  toc- 
cati maestri  dotati  di  talento  e di  bontà  di  vita  *. 

38.  S.  ALFONSO  MARIA  DE  LIGUORI,  fondatore 

1 La  vie  da  la  vén.  V.  Marie  de  I’ loca  mal  ion , eie.  Parie,  ie77> 
pag,  559.  — ‘2  Deshayee.  Vie  da  rén.  servitear  de  Dica  Loaie-Marie  Grignon 
de  Honifort,  eie.  P.iris , 1839,  cap.  X,  pag.  144.  • — 3 Garreaa,  Vie  da 
Meieire  J.-B.  de  La  Salie,  eie.  Parie,  1825,  lom.  II,  pag.  173,  2.50,  eie.  — 
4 Gina.  Varia  Vas^erano,  Gesta,  Virlìi  e doni  del  B.  Leonardo  da  Furto 
Hauriaio,  eco.  Roma,  1792,  pari.  1,  cap.  2,  pag.  6,  7. 


Digitized  by  Google 


— i50  — 

UKUA  CONGREGAZIONE  DEL  SS.  REDENTORE.  AllOfbè  avvenne 

l’abolizione  della  Compagnia  il  Santo  fu  udito  esclamare: 
a povero  Papa  ! che  poteva  far  mai  nelle  diffìcili  circostanze 
« in  cui  si  trovava,  mentre  tutte  le  corone  chedevano  a 
c(  una  voce  questa  c finzione?  Quanto  a noi  dobbiamo 
(c  adorare  i giii<lizt  impenetrabili  di  Dio  e starcene  tranquilli; 
a conciossiachc  io  vi  asdeuro  che  ove  non  rimanesse  in 
« avvenire  fuorché  un  solo  Gemìta,  costui  sarebbe  capace 
« a rimettere  in  piedi  il  suo  Ordine  *.  » 

E quella  èia  maniera  onde  un  Santo  guardò  e giudicò 
l’atto  famoso  del  Ganganelli  ! Seusandulo  dalla  gravezza  delle 
circostanze  e sujiponendone  rette  e sante  le  intenzioni.  Neppu- 
re in  sogno  avria  pensato  che  quel  Papa  fosse  congiurato 
coi  filosofi!  Mi  si  permetta  anche  questa.  Sui  Gesuiti  con- 
servatisi in  Russia  si  esprimeva  cosi  il  de  Liguori.  Si  pre- 
tende da  filcuni  che  essi  sinno  scismatici;  ma  costoro  sra- 
gionano. lo  so  che  il  Papa  ti  riconosce  come  memlrl  della 
Chiesa  e li  protegge.  Preghiamo  per  questi  s infi  religiosi, 
perchè  il  toro  IsUt  ito  è un’opera  favorevo'e  al  bine  del- 
le anime  e della  Chiesa  *. 

vivrò  fatto  increscer  di  me  rimestando  Vite,  Cro- 
nache e Leggende  di  Santi  e di  Beate!  I costoro  giudizi 
innanzi  al  secolo  non  sarebbero  di  maggior  valeggio 
che  quello  dei  Pontefici  e dei  Gesuiti  stessi,  eoi  quali 
fan  causa  comune.  Ma  qui  non  si  tratta  di  per- 
suadere il  secolo;  sì  veramente  si  tratta  di  un  ulti- 
mo tentativo  di  fare  arrossire  un  uomo  che  avendo 
avuto  l'incredibile  ardimento  di  qualificare  per  Fec- 
cia e per  Volgo  il  fiore  del  C attolicismo,  ha  poi  as- 
sordato il  mondo  per  un  Palafox  che  si  è creduto 

I Jeancard,  V'ic  du  B.  Alphon^c  Marie  de  Ligaori,  e!c.  Paria,  1828. 
Parte  IV,  cap.  IX,  pag.  368.  — 2 Mi^moires  sur  la  rie  et  la  Congrdgation 
de  s.  Liguori.  Paris,  <842,  lom.  Ili,  i-hap.  3». 
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aver  complice  dei  suoi  furori.  Solo  in  questo  caso  è 
pregevole  la  santità  cristiana! 

Aggiungo  da  ultimo  che  questo  godere  l'affezione 
dei  Pontefici  e dei  Santi  non  è privativa  dei  Gesuiti; 
ma  lo  partecipano  più  o meno  tutti  gli  Ordini  reli- 
giosi in  quanto  sono  appartenenze  vitali  della  Chiesa. 

E così  non  si  era  mai  sognato  che  si  potesse 
far  lo  spasimato  per  questa  astiando  quelli  e calun- 
niandoli acerbamente.  Questa  mimica  è stata  inven- 
tata e compiuta  con  non  piccol  successo  dal  nostro 
famigerato  Apologista  del  Cattolicismo. 


XXXII. 


HBaiTX  aEUoxosx,  soiEirrirxGX  b mobax.x  di  x.ittbbo 

BBCOKDO  Zi’  B. 

Il  nostro  apologista  del  (ìaltolicismo  pel  quale 
il  Bossuet  è iin  fanatico  ‘ e il  Santo  de'  Liquori  nè 
pur  conobbe  il  suo  secolo  ’ , riconosce  in  Martin  Lu- 
tero questi  tre  pregi-,  I.  Di  aver  voluto  restituire  la 
loro  primitiva  grandezza  alle  idee  di  Dio  e di  Cri- 
sto menomate  dagli  Scolastici  * : II.  di  avere  non  che 
conosciuto  ma  agguagliato  il  suo  secolo,  benché  non 
giungesse  a superarlo  come  superollo  Socino  III.  ri- 
conosce nella  evoluzione  logica  do  la  sua  eresia  il 
predominio  del  discorso  sulle  potenze  inferiori;  il 
qual  predominio  essendo  per  lui  privilegio  della  Ita- 

i Gè*,  mod.  toni.  HI,  pag.  52,  noia.  — 2 Ib.  II,  ITO,  I7I.  — 3 
!om.  IV,  p»g.  273,  — 4 Ib.  HI,  459. 
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/itt,  si  sbraccia  a mostrare  che  l'onore  di  quella  ere- 
sia nei  suoi  inizi  appartiene  alla  Italia  ‘ . Or  que- 
sti mi  pare  un  tradimento  sì  infame  alla  buona 
fede  de'lettori  meno  pratici,  un  insulto  così  sacrilego 
alla  Chiesa,  così  impudente  alla  storia,  che  io  non 
mi  son  potuto  temperare  dall' aggiungere  una  parola 
sui  meriti  di  quell’eresiarca  vituperoso.  La  brevità 
entro  cui  mi  son  circoscritto  appena  mi  permetterà 
qualche  cenno;  ma  ancora  questo  pochissimo  basterà 
a mostrare  quanto  debbano  essere  superbi  dei  suoi 
biasimi  i censurati  da  lui;  e quanto  per  converso  dee 
esserne  poco  contento  qualunque  abbia  avuta  la  sven- 
tura di  toccar  l'ignominia  dei  suoi  encomi. 

Le  prime  mosse  del  Frale  sassone  nella  eresia  faronu 
il  negare  il  libero  arbitrio  con  qnelre  Conseguenze  distruttive 
di  ogni  moralità  e di  ogni  ordine  che  ne  sono  la  necessaria 
conseguenza.  «Qualunque  volta  tu  vuoi  offrire  a Dio  o fare 
« per  lui  alcuna  cosa  di  buono,  per  quanto  sia  grande  e 
« lodevole,  non  piace  giammai  a Dio  ma  è da  lui  riprova- 
« .ta  *.  » Con  che  cominciava  quella  maravigliosa  rassomi- 
glianza tra  il  Maomettismo  ed  il  Luteranismo,  sicché  sem- 
bran  nati  allo  stesso  parto  * : quantunque  il  fanatico  della 
Mecca  si  restò  col  dire  il  bene  e il  male  dipendere  da  una 
legge  fatale;  laddove  l’apostata  di  Wiltembe’-g  passò  più  ol- 
tre e pretese  che  Dio  punisce  le  buone  opere  non  altrimenti 
che  le  prave  * . Così  era  restituita  alla  idea  di  Dio  la  tua 
dignità  nella  scienza! 

Scriveva  l’eresiarca  a Melantone:  «Sii  peccatore  e pecca 


S Ges.  mod.  lem.  Ili,  pap.  <59,  WO.  — 2 Atsert.  art.  per  Bull,  dama 
Wticfa.  Jenae,  1600,  tom.  XV,  append.  pag.  9,  epi»t.  IV,  n.  2.  — 3 Vedi 
quanto  lapientemenle  diicprre  questa  lomiglinnaa  il  Robrbicker,  Bisloiru  udìt. 
da  l’Èglise  oathol.  tom.  XXIIl , pag.  231 , soqq.  — t Ib.  pag.  271. 
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« poderosamente;  ma  che  la  tua  fede  sia  più  grande  del 
« tuo  peccato.  Ci  basta  aver  conosciuto  Tagnello  di  Dio  che 
« toglie  i peccati  del  mondo.  Il  peccato  non  può  in  noi  can> 
« celiare  il  regno  dell’ Agnello  quand’anche  fornicassimo  e 
« uccidessimo  mille  volte  al  giorno*.  » E così  si  adopera- 
va a restituire  la  dignità  alla  idea  di  Cristo!  Facendolo 
salvaguardia  e mantice  al  delitto! 

Quanto  a incontinenza,  laidezza  e tutto  quello  che  ci 
ha  di  piò  turpe,  non  è credibile  in  quali  eccessi  rompesse 
quel  fetido  e sozzo.  Le  cose  più  abominevoli  si  truovano 
nelle  edizioni  delle  sue  opere  stampate  a Iena,  Nuremberg 
ed  Altenbourg;  ma  in  quella  di  Wittemberg  e nelle  se- 
guenti gli  editori  medesimi  soppressero  multi  tratti  per  non 
offender  troppo  il  pubblico  pudore;  e per  la  stessa  ragione 
io  non  ne  posso  dir  che  quasi  nulla.  Ma  perdonami  una 
parola  per  farti  sentire  il  predominio  del  discorso  sulle  po- 
tenze tn/’er/ort  ammirato  in  quell’infelice  dal  nostro  ili.  A. 

Insegna  es'^er  lecito  aver  più  di  una  donna  * ; altrove 
che  la  donna  è indispensabile  all'uomo  come  il  cibo  e la 
bevanda;  altrove  include  la  donna  nel  pane  quotidiano  che 
si  ricerca  nel  Pater  *.  Non  pago  di  aver  profanata  l’Ora- 
zione domenicale,  ne  coniò  una  egli  che  diceva  così:  « 0 
« signore,  dateci  abiti  e cappelli,  grassi  vitelli;  buoni  mon- 
« toni,  buoi,  pecore  e vacche,  molte  donne,  pochi  figli. 
« Amen  » Ma  egli  non  fu  esaudito  per  quest’  ultimo;  chè 
congiuntosi  alla  monaca  Catterina  de  Bora  lasciò  a sei  esseri 
umani  in  fìdecommisso  inalienabile  la  sua  infamia*.  Benché 
egli  parli  ancor  di  un  settimo  ma  da  altra  donna  *. 

Ha  lasciato  scritto  che  di  notte  trattava  più  spesso  col 
diavolo  che  colla  suora  apostata  ed  in  quei  congressi  avrà 
imparato  a falsare  le  Scritture  e a farsi  superiore  a quelle. 

1 Manufcriti  de  Spalatio  Lettres  de  Lnther  i Melanet.  S ao&t  — S Oper. 
Lotb.  Jenae,  1600;  Germ.  (om.  IV,  fol.  10S,  A;  ddit.  Neremberg,  Col.  OS,  A; 
edii,  AUembonrg.  tom.  IV,  fol.  110,  edit.  Weislinger,  praef.  pag.  410.  — 3 Ib. 
praef.  pag.  086,  nota  40.  — 4 Ib.  4SS,  4S6.  — S Andin,  vie  de  Lnther.  tom.  II, 
pag.  203.  — 6 Oper.  Lalb.  Veialioger,  pag.  78,  — 7 Ib,  teit.  pag.  36. 
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Laddove  s.  Paolo  dice  che  1’  uomo  è giustific  ifo  per  la  [eie 
senza  le  opere  della  legge  * (antica),  egli  aggiunse  per  la 
fede  SOLA.  E a chi  gliene  facea  rimprovero,  egli  tra  le  altre 
ingiurie  rispondeva'^* ^ap/sto  e a^ino  è lult’uno:  « tutta  la 
« ragione  che  lo  ho  a rendere  di  questa  aggiunzione  è che 
« io  voglio  vi  sìa  questa  parola  ; io  lo  comando,  la  mia 

« parola  dee  servir  di  ragione.. Mi  pento  solo  di  non 

« avervi  aggiunto  altro  !*  » Con  questa  svergognila  audacia 
mostravasi  uguale  al  suo  se-nlo!  Ne  diede  mostre  ancora 
più  chiare  quando  predicata  ai  popoli  la  ribellione,  come 
questi  si  sollevarono,  egli  predicò  ai  principi  la  crudeltà  ed 
il  rigore;  sicché  un  incendio  di  guerre  intestine  comprese 
la  infelice  Germania,  le  cui  fiamme  se  si  eslinser  per  poco 
sangue,  non  ccssaron  mai  d’irrompere  fino  a’ di  nostri.  La 
prima  insurrezione  che  da  Wiltemberga  si  stese  nella  Fran- 
conia,  sul  Reno,  in  Alsazia,  nella  Baviera,  nel  Tifolo,  nella 
Stiria,  nella  Carinlia  ebbe  non  meno  di  cento  mila  vittime, 
secondo  i computi  di  un  protestante  *:  contò  mille  mona- 
steri equati  al  suolo,  sette  città  distrutte,  trecento  Chiese 
arse,  mentre  il  frate  eresiarca  assisteva  a quei  funerali  tra 
le  cure  di  nozze  sacrileghe. 

Che  i popoli  si  lasciassero  sedurre  da  quell’ apostata 
sozzo  e scellerato  è doloroso;  è caso  nondimeno  che  ha 
esempi  nella  storia.  Ma  che  quell' apostata  scellerato  sia 
proposto  all’ Italia  da  un  prete  cattolico  come  ristoratore 
delle  idee  di  Cristo  e di  Dio,  come  uguale  al  suo  secolo,  e 
come  tipo  del  predominio  del  discorso  sulle  potenze  infe- 
riori, è tale  incredibile  eccesso  di  protervia,  che  io  non 
truovo  parole  uguali  ad  esecrarlo. 

< Bom.  Ili,  28.  Arbiiramur  emm  iuUificari  hominem  per  fidem  $ine  operi- 
bus  legis,  — 2 Oper.  Lather,  lente,  1600,  tom,  V,  fot.  162,  B;  fot.  163,  A; 
fot.  166,  A et  B.  — 3 Ueniel,  Bisloire  de  VÀOemayne  depuis  la  Réforma- 
lion,  eie.,  tom.  I,  chap.  6. 
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